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AL MAGNIFICO 

ITHONORATO SIGNORE, 

IL S. PAOLO CONTARINI 

FTOBLCLARISS. ^ 

(ìjl M. O I O N IO Z. 




ìrnANrrFSCO SANSOVINO. 


A N D O io pofi niano,Magm« 
fico & Honorato Signor miò,- 
al prclcnte V olumc dell’Of atio 
ni volgarmente (crittc da molti 
huomini eccellenti de tempi no 
ftri, mi cadde incontanente nel 
ranimo d’honorarlo cól filo nome chiaro Scillufire; 
percioche io fiimai dirittaméte ch’ella foflc materia 
che fi cónueniflè niolto alla Voft.Mag.per due ragio 
ni,& lafciado da parte raffettion naturai ch’io le por 
to, laquale è la principal che mi muoue, vna fù,ch’ef 
fèndo io certifsimo quanto la Mag.Voft.fi fàccia va 
ler nelle colè dèH Eloqucnza , laqual loia gouema le 
città, e muoue gli animi de gli àlcokanti a quella par . 

« » 


che pare a<olui che fucila, (entello oltre a ciò 
vere lodi che le dannosi Senatori preftantiisimi di 
'quefta eterna Repuh. per gli offici] honorati già fatti 
da lei nella predetta materia, ne tempi eh ella fii Sa- 
uio de gli Ordini, & bora ch’ella moftrò vltimamen- 
te in Scoatojcon felicifsima 8c marauigliofà copia di 
dire le belle opere fue.ncl ino Sindicato in Oricnte,fti 
mai che fólle ben fatto il darle ogni lode, & il portar- 
le ogni riuerenza, percioche gli bonari &: le Iodi fi ri- 
chieggono, non alle apparenze, ma a fatti de gli huo- 
mini prudenti,co quali giouandp.& arrecando fplen 
dorè alla Patria, alle FamigUeJoffx^^ a gli amici, vi- 
uono non a fè medefimi , ma a vtile di tutte le genti . 
L’altra fu, che fàpendo io che la Mag. Voft. ha pofto 
la uita beata,non nell’arida & flerile fembianza della 
virtù, ma ncU’emulatioh delle nobili attioni co fatti 
gloriofi 8c iUufl:ri,a perpetua lode del nome flio,tcn- 
ni per fermo, ch’ella per la grandezza del fùo bello 
animo &:gencrolb, noh pur pareggerd le lodi de flioi 
Maggiori, ma afeenderà molto piu alto & feliccmcn 
te al colmo della gloria. Pcrèiochc hauendo ella,nel- 
l!a^ettation quafi della iìia prima giouenezza colto 
con felicità rara d’uno in'vno tutti i fiori di ciafeuna 

. A . 

virtù che ha dato fplcndore a gli antichi fiioi , cofi an 
cora ha accrcfciuto in lei gli ftudi dcU’eIoquenza,con 
vna certa incredibil fecondità d’ingegno, ch’a fùo luo 
go & tempo le darà quei lublimi graà in quella Rcp* 
che ^ coloro (è gU acquiftano con yirtuofà 


prucicnra & con approdata hond. Fwi parimente in 
fiammato a riiiolgermi a lei dalla fempre reuercnda 
memoria del Clarifs. M. Dionigi ilio padre, ilquale 
eflendo con moka grana d’ogniun' che lo conobbe, 
riputato per purità di coftumi, per eccellenza di lin- 
gua &per affabilità di natura vn’altro Socrate, attcto 
che ncirartc del direegli ammaeftraffe , nutrifiè , in- 
nalzaffe,$«: fauorifiè quafi tutti,coloro che hoggi fon 
chiari per quello conto,nc lalciò per pegno della fila 
molta bota la Mag. V.fiio degno figliuolo, il Mag. 
M. Andrea filo viuo effempio,quafi come due futuri 
lumi della nobilifiima fiia famiglia, laquale (ancora 
ch’ella fia piena d’imagini di celebrati (si mi Principi, 
d’amplifsimi Cardinali, di Valorofifsimi Generali 
da Terra & da Marc, 8cd’una infinita copia di Se- 
natori grauifiimi , & che tuttauia ella fiorifea per 
huomini d’altilsimo (pirito che fimo al prefèntego- 
uerno) non c dubbio alcuno che non fia per rilplen- 
dcrc ancora affai piu perle cofe importanti daeflcr 
maneggiate a filo tempo dalla Magnifi. Voll.in que 
fto ampio Theatro di quefta marauigliofa 8c felice 
C ittà , Se per l’altezza dello (lato alqual corre a gran 
paffo il Magnifi. M. Andrea, ilquale effendo (àli- 
to al primo luogo nelle Quarantie doueegli eflèr- 
citail (ilo virtuofifsimo ingegno in dife(à&a prò 
degli opprefsi che ricorrono al filo aiuto, fi rende 
celebre Se. chiaro . La Magnifi. Voli, adunque ho- 
norata per la fila famiglia nobile, per la grandez- 
za del filo padre immortale, per la eccellenza del 


inorare fratello', &qùel /Eh'impqrta piiì come Tua 
cofa propria, illuftre per lo Tuo infinito valore 5c per 
lafua molta grandeM.a, accetti queft’altra parte di 
honore ch’io m’ingegno di farle , & fia contenta di 
riceucrlo quale eglififia,cofi per merito dell’opera 
che per fe èdegnifsima d’ogni lode, come perfuo 
nobile & generofo coftumc,poi ch’ella fi Tuoi de- 
gnar anco delle cofè di manco valore , hauendo ri- 
guardo folamente al buon cuore di chi la honora 
&ledona. 
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Ni M 1 hanno 
impreflb in Io 
ro la fembiiza 
del (bmmo be- 
ne « a cane } 
Alarico crudele 
rouina d'iu- 
lia. } 

Attila Re de 
I 


gliVneati. 

Accenna la crudeltà del Tacco di Ro- 
. ma. t 

Accéna la &me del iraS.in Roma . j 
A buoni preniio,a rei pena . 1 4 

Academia e Rep.Ton (òmigliantL i • 
Attion del Principe dee eflèr legitti- 
ma & buofM» laudabile» &gene> 
joTa . jf 

Algieridoue Carlo V. hebbe mala Tor 
tuna. 

Accenna la morte di Pierluigi Farne- 
. Te. 14 

Accenna la militia del buca Ottauio 
in Lanugnaper Carlo v. 14 

Accenna la nvorte del Duca Aleflan- 
, drodeMedicL a; 

Amore ftimatordallo huomocolà di- 
uina. 17 

AfTettionc cralpona gli hoomini fuor 


della ragione* 


aS 


Amore è vna legge (erica nella memo 
ria de gli rpirici . jo 

Alce (le moglie del Re diThcflaglia . 

. i 4 


Anaffagora & Tuo detto I 41 
Alla degniti della vinH d dee bauer 
infinito riguardo <1 

A conuincer utrui bifogna che la prò 
ua difcéda a cole parti cola ri 44 
Allora il morir è bello quando il vi- 
uereinoiofò. ^ 7t 

Anima chiamaa huomolterior&iia 
Auguilohonoraua ildlnataldi Ce» 
(are (ho padre adottino. 1 1 f 

Arrofsir di honefta vergogna 1x9 
Anteo cóbatte con Hercole cioè l’ap- 
petito con la ragione . 1 3 S 

Alcuni non (anno lodar vna colà le 
prima vn’altra nó vituperano. 141 
Albino Romano taflàto da Catone* 
»4J 

Attieni honorate del Sauello intor- 
no a Frufolone. 147 

Antrodoco Caftello donato al Sauel 
1» I4P 

Attioni del Sauello a Camerino* 147 
Acciainoli ambalciadore a PapaPao 

10 secondo* ipa 

Ambafciarie diueriè delPAcciaiuo- 

11 - fra 

Amicitia dono & grana di dìo. 144 
Amor della liberta efficace I 49 
Antichi congiunlèro la religioncon 

Tarme. 17 » 

Adoperarli a benefìcio della patria è 
colà lodeuole* 179 

Arrigo ('inginocchia duanzi al Re 
Tuo padre. 191 




T A V 
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Buona fama è la miglior cofa che (ì 

C oflaacquiflare. at 

ezza o aflctció antica difuia lara 
eion del Aio diritto fenticro. 


IO 


o L a: 

Caterina Aragona rifiutata dal Ra 
Arrigo Ottautr. ' : ji‘. 

Cofe che fi fanno di uolonti &no«v. 
per ragione bìAigna tioietterlc al» 

la uentnra.: 

Bellezza è ceru miAira & proportion Cafo notabile d*una Relna d’iiigil- ' 
ben temperata ne corpi. 31 terra. J4 

Beatrice Obìza. Comel'huomoènata^fìibitoddebi.; ,• 

Brutta cofa dir io non penfaua. 47 torà Dio nella uita. ,'17' 

^ Bembo ui ili Cicilia ìpet ’impàrar la Càton Cenforlno &Yuo detto 
lingua Greca. fx Conditioni de tempi noAri. 40 

Bembo imitatgr del Petrarca. , ri Cornelia figliocda di Sciane Afri* 
Bembo ricordato quali in tutti i libri cano. 4 ^ 

moderni '• JT Corf& cuor delli-Rlepublica Vene- 

Bembo famofo per tutto il mondo.pr . tiaaa. 47 

Bernardo Bembo padre del CarcTuial Cótéplatiua è fiipiore alPattiua . fo 
Bembo. ^ yd Cola Bruno famuiar del Bembo, fd 

Beni dell'animo fon’ maggiori che Coluichenonpuò&a’airaticadi&» 

, ^ quelli della Fortuna. -• ' 7* ré,nondee efierbiafimau>t 57 

Bellezza della uirtù tira a fé con atti Chi accufa altri bilogna che habbia 


manifeAifsime prone. <4 

Chi è nodrito nella uirtù, d 6 può fiar 
donediluitio. 67 ', 

Carlo Quinto fonìAimo, 6c làpìen- 
tifsimo Imperadore. 77 

Cofa prudente tener conto del giudi- 
ciò de gli huominifegnalati. - 7t 


marauiglioli le menti de glihuo 
mini. to 

Benefici quanto Ibn maggióri , tanto . 

piupbligano. di 

B.rrtolomeo riccio. Ferrarefc huomo 
i douo & gentile . 13 9 

Ben>bo cbianu la lingua Tofcana,uol 
- 1 gare. 140 Concordia de Sancii nel confemarli 

Beni di tre forti, dell’animo, del cor* liberi. ^ 107 

po, della fortuna in ' Cardiiial Polo dotcifsimo. ii< 

Bellezza felicità del corpo i;i ChriAìani retti da miglior legge, à 

Bartolomeo Ferrino Ferratele. Ka piubelfinediqueldegrantichi.iip 

Bernardo Bibiena Cardinale. 174 «Chrifto giudice de uiui & de mor* 

Bonti del Re Francelco ucrib Carlo ti. 

Quinto. ' 187 Chrifto:folo intelletto che fé flefio 


Borbone ribello del Re di Fràcia 1 87 
C 

Ch 1 è cagion della guerra , è cagion 
del di Aruggimento del Mondo. 4 
Carlo Ottauo, principio de mali d’I- 
talia. r 

Cagioni delle guerre di Carlo col Re 
Francefeo primo. 13 

Celio Calcagnino Arittor celebre . 

Ferrarelè. 1 4 

Chi li confida nella uirtù non può ef- 


' intende. ni 

Cardinal degli Accolti detto Rauen- 
- na« 131 

Chi chiama la lingua uolgar Fioren- 
tina, non fi difeoAa molto dal ne- 
ro. 140 

Cofmo & Lorenzo de Medici milì:' 
ro in pregioia lingua Greca & la- 
tina. 141' 

Camilla Farnefe madre di Gio. Batti 
Aa Saucllo. 148 


Icr ingannato di quel ch'egli Ipe» Cala Acciaiuola grande per moiri 
ta. huomini illuAn. Iff 

ComlJamento chenondgiuAonoh Cógiura di SiAo cótta i Medici. 15» 
può iiauerpollànza. jo ComparationdelPrincipeaglieSèt- 

Cofehumane fon facilmente compi- ti di Dio. i4o 

. ceda gli huomini. . . li Catone huomo honoratilà. ì 6 f 

Cofe 
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Coli cne ben non (ì poO^gono non Due uite uni ittioi ^lltre intelletti- 
fi fanno con pronto animo. 171 ua. Ita 

Crefcete le rendite & fcemar le fpefe Dettonotabile di Demetrio^ 117 
fanno utile a gli flati. 17 f Dan te, Petrarca, Boccaccio, lumi del- 

Chinatt e acconciati prouerbio. 180 la lineai ToTcana. 141 

Caccu lodau da Xenofontc. 183 Difpofiuon & deftreiza della perfo- 


• Caterina de Medici nipote di Papa 
Clemente vii. leg 

1 Conferuatió de Regni fon l'armi.190 
Cario (Quinto uifle r8 anni- fi 
D 

DlFFicilcofa ne coflumi dùhonefti 
manrenerlabonci. g 


na beni fecondi. 147 

Difcorrer,giudicare, & prender parti 
to con diligenza, èoflìcio da fa- 
uto. 171 

Donato Acciainoli Loico & Orato- 

' *■+ 

Dio,& ciò ch’egli fra. 1 f4 


r»: j- ■ . .. Liucn reii Ha. 174 

Do diritto nconofcitor dellopere Difcrittió della ritti di Vicenza. tf$ 
none. Dilema argomento ufatofpeflo da gli 

Dio largo donator di tutti! beni, ij Oratori. 175 

Diffidi cofa il pfiiader quelli che fon Dalle lettere fimpara il uiuere bone 
.gu fermi nel filo giudicio. 14 fio 8f gentile. 1*4 

Detto di ban Gregorjo della mor- Detto notabile del Re Prancefco.i84 

^ , *• DiuotiondelReperlafédeCatholi- 

Dilcordieminaccuno la rouina & la ca. igr 

^concordia promette PImperlo. 43 Diuotion infin ia del Re nella fila 
Difcotfi intorno alle cofe dell'ani- morte. I89 

• ma. 41 g 

Diogiuflouendicator de peccati al- Emilia donna di Scipione Africano. 

Dettod Antipatroquido fu ammaz- E inconueniente il perfcuerar troppo 
n a lungo nelle lagrime. ,« 

Diffidi cqfaauanzar un uecchionel- Eflémpi fon piu efficaci che le paro- 
la pranca,un fauio nel configlio ef le. 41 

, . 7 » E"ori de Principi quali fieno. lo 

.Drttodi^ratequantoallabeatini. Ellèmpio di Piatone fue parole, d, 
dine del Re de Perii. 79 E prudera celar qualche pericolo pec 

Dallaguedanarcclapace.eilgraue caro ne principii. • ^ 

Duole^aflail’efrerfacch««iato ma ba morire. 4- 

piu Pefler ^nereggiato da genera E piu gloriofo comandar a fé medefi- 
non inbnpmda^ i__ . • ■ 


. ■ tion ihfingaida; . gj 

Detto notabile di Carlo eflendo p,c. 
t- ciolo fanciullo. ;i • $g 

■Difficulta grandi dcllecofedeeli fla- 
ti di Carlo. 

Defidcrio de popoli fòggetti ai Torco 
della libertà loro. 4^ 

, Dono tauro è piu caro,quanto uif da 
- piu honorata perfona, : loj 


mo ch’a moire hationi. 

F 

Finendo le difcordte,fin!fconoidi- 
fbrdini . 4 

Fede di Chrillo s’offende non in un 
fol modo ma in piu. - *7 

Fede dì Chriflo fi mantiene, & fi di- 
fende con la pace. »o 

Fede di Chriflo non fi difènde conìe 


■Tk’ • nj . rr • ■ *"> riacai v.ni 

.Diuina giulhtii e fempre temperata ' . difeordie. 

T\: * di Spagna riportar uitto- 

Diqpadre,origine,fonte,&principio ria de nemici. , r 

bon/ro“r n • • . . ^ delle Repub., debbon pri- 

Donato celle il principato al Landò ma penfar alle lcgBÌ,e poi alle mi^ 

no tener iiiterdeiu la città... 127 


T A V 

Fin dell'alltefma è cSctBb col prìn 

cìpio del dolore. 

Filippo Redi MacedoDU& fuo drt-, 
to . 41 

Filippo di Macedonia donator della 
Grecia. 44 

Famiglia CarsimirailluRre pet mol- 
ti Principi 4t 

Federigo Fiegofò Cardinale rS 
Felicìù nera è molto digerente dal- 
i’adombrata. 76 

Fortuna non ha paura dilpade,ma del 
' le uirtù dell’animo 8x 

Ferdinando Imperador ripara alla fìi- 
riadel Turco in Vngaria. 8} 
Ferdinando auolo di Carlo Se Tuoi 
fitti. $$ 

Fortezza cominciata i Siena da Don 
Diego di Mendozza. lor 

Filippo lìgliuol di Carlo, Quinto & 
Aie lodi. 117 

Fiorentini meno fcriuon bene, quan- 
to meno ffndio menono nella lor 
lingua. 1 3 X 

Far Ulti ù della necelsiti. i}) 

Fatica ua innanzi alla uirtù necelTa- 
riamente. ij 7 

. Fatica è il mezzo della uirtù. i )7 
Federigo Se Giouanni Sauelli. I4< 

Fatti di Carlo Magno (critti da Do- 
nato AcciaiuolL >75 

FilofoGa naturale & Tua diuilione é 
irj. 

Filofofia (bla inlègna lauia della ulta 
uera. isd 

^Facile il generar figliuoli, ma difficile 
il crouar amico fidele. 1 da 

Ferrino fu notaio quattro anni. 16| 
Faciliti , & cofe che fi richieggono a 
chi fèrue per fccrerario. 164 
. Famiglie nobili d’Italia , amiche del 
Ferrino. Id4 

Ferrino ambafeiador del Duca di Fer 
rara io diuerfi luoghi. 1 6 f 

Fatto parcicolar del Ferrino. i6r 
Fiorenza produtrice di eccellenti fpi- 
riti. 170 

Frutti della concordia roani. 170 
Francelco Re morì di anni ciaqnan- 
tatre. I 7 t 

Francelco cclemenrìfsimo 1I4 

jtooa cofia^g» del Re FnBCcl^ 


O l A. 

fuo morire. ‘191 

G 

Guerre, cioè fuor del dominio. 4 
Guerra fi puocoir^ciarmanon finir 
quando fi uuole. 4 

Girolamo Praga heretico abbrufeia- 
to. S 

Guerre accefe, fpente per opera di 
huomini uirtuofi. Il 

Gran male efler in prolperìri Se ne- 
nirineftremaauerfird. a? 

GlìelTenipiron piu efficatidie le pa- 
role. 4t 

Galparo Cótarini Cardinale. td 
Giacomo Sadoleto Cardinale. #4 
Grana de Sanefi al Re di Francia . 
tot 

Ciullitia ('intende per la bontl. 
Ile. 

GiulèppeBetulsitraductor delle Ge- 
nealogie de gli Iddìi del Boccae- 
cio. 144 

Giufiitia , abbondanza, pace, feliciti 
de popoli. tri 

Girolamo Donato iUuftre per lette- 
re. ido 

Giullicia, madre Se origine di tutte 
l'altre uirtù . idf. 

Gagliardia del Re Francelco Primo. 

Henrico Ottano Re d’Inghilterra . 
ir. 

Hercole Bentiuogli Scrittore illn- 
ftre. i>, 

Hercole Se Tomafe Caleagnini. 
19 - 

Huomini illnllri per le Hiflorie . 
I». 

Huomo dee fiar fèmpre appitecchia* 
to- a ricener la morre. }8 

Hifloria de Maftiliefi. 38 

Huomini forti non fanno che cola Sa 
fatica. ta 

Hercole riputato da gli antichi forte| 
ma non prudente *t 

Hercole Secondo Duca di Ferrara . 

ij». 

Honorio Quarto Papa, di cafii Saltel- 
la. 14^ 

Huomoènatopergnadagnarfi'il ut- 
«ercoslawica» ' .iM 


T A V 

r 

lì doldr H6B Uflli formar U parhre fo 
non tortamente a 

Italia Tpeflo ha cnrrotto la geutilez- 
za del Tuo fangue 6 

Ingiù Ila gloria r^uellache fi cerca có 
ingiuria altrui 9 

11 mal , o il ben fi dee giudicare non 
dairoccefsi mada configli 10 
Ingegni moderni poflbn pall'ar gli an 
tieni _ (4 

Inglefi gente forocilsima 7 1 

Ifàoella auola di Carlo ricupera la 
Spagna da Mori 18 

Infoi iati non poter far <|ualche pruo 
. ua notabile in un grande imperio^ 
per lafciar da dire a chi vicn dopo. 

Ifola d'Inghilterra pollèdutada Car 
lo Quinto 

Infielkecofaèrnorir innanzi altem 
po- 91 

Iddio produce & fomenta le cofo crea 
ce . 107 

Iddio fompre è fermo & immutabile, 
no 

Italia giardino & delicie d'Europa. 

40 ^lorica fi tengono Icuole della 
lingua Tofoana i^a 

. Intronati, lnfiammati,Accefi, Aca- 
demie in Italia 144 

tacopo Sauello 14C 

In Dio fono, potenza,(àpienza bon- 
td. tSo 

Inglefi de Francefi nemici (èmpicer* 
ni. 1-77 

L 

Lettere 8c Tarti per la dilcordia sban- 
dite dal Mondo. p 

Iodi di Carlo V. imperadore 14 
Leon Primo Papa acquetò la furia 
d' Arila. 14 

Legge de Romani in materia del pian 

logge del matrimonio viuerincon- 
cordu. 

La fola gratiadi Dio ci può far con- 
tenti . 4j 

Liberti piu cara che la vita 48 

Lodi del Cardinal Bembo r* 

Lorézo Lenzi Velcouodi Fermo, fp 


OLA 

L^i degli Spirtani quanta Tecre- 

ti . 4| 

Leggi di Dracene feritee coi faneue. 

ft, 

^ ottura guarda fompre al 

le cofo a venire tf 

L'importanza dellecofo grandi non 
fi può maneggiar fon za Arepito. 

81 

Lutherani iftT.in Roma al Tacco. •« 
Lega ciò che fia & ciò che cócéga. f 9 
Lingua mini Ara del cuore. iiz 
Lodidel Regnod'Inghilterra« 114 
Lodi della Regina Maria 117 

Londra circi principal del Regno 
d’Inghilterra nf 

La fonima della nacìuiti di ChriAo 
non è altro che digniti & grandez * 

* V. . . **9 

LadiuinagiuAhiaèfompre tempera 

cadi benigniti no 

Lingua T hofoana atta a ritener con- 
cetti in profo & in verfi houorati . 

Lollio nato & allenato in Fiorenza. 

Lingua 7 holnna è atta a dar altrui 
l'immortalici 141 

Lingua Thofeana non foloviua , ma 
tiene il principato tra l’alcre lin- 
gue d’Italia. 144 

Lia & Marca cioòvitaattiua 
Lorenzo de Medici capo di Fioren. ' 

Lodouico Moro mori in Francia pri- 
gione 

Liberalici del Re Francefeo a virtuo 

, . >84 

Lealti di Fricefoo Primo quido Car • 
lo paftò p la Fricia in Eiàdra. i}>S 
Lelio Torcilo huomo notabile in Fio 
renza |.. 

M 

Milicia di hoggi corrotu ne coAu- 
nii I 

Moiri piu huomini fono eAinti per 
altri huomini che per altra cagio- 
ne 1 

Madama Margariti DuchcA't di Fio 
renea. ta 

Meglio ò e Acr cóltro di poco, che ddì 
dee» le troppo gri pfoTperiti. tr 
«« a 
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Matrìmoiiio eofa ammirabile & làn- 
! ta. • *? 

Matrimonio non è altro che confen- 
tir di prenderli l'un l'altro ap 
Morte è il line che termina tutte l'a- 
uerlìtà & jffperiti del mondo. 30 
Morte adegua ogni cofa. )7 

Morti non fi debbon piagoet lunga- 
mente. . 37 

Morte principio d'ogni nollro bene, 

. fin di tutti i mali 38 

Mahometh prefe CoAitinopoli 
Mviotiuro & rualignitìcatione <0 
Moti dell'animo non fi pofl'on celar 
i.ageuolmente <8 

Maglio è all'huomo non nafcere,o na 
. to fubito morire. ir' 71 

Molti Imperadori non coronati ^il 
Papa hcbbero infelice fine. fr 
Mano tagliò a pezzi i Cimbri che ve 
. niuanoin Italia. 

Miracolo di Vefpafiano che fànò vno 
, llroppiato. 98 

Mifencordia virtùeccellente fitroua 
in pochi Ì09 

Medico è fiumano, quando par feuèto 
agliiufcrmi 137 

Mondo patria vniuerfal degli huo- 
mini i{p 

Morti de parenti come norf fi poflbn 
fuggire coli non fi dcbbon bialima 
re irò 

MagiQrati primi della Repub. Vene- 
runa if^ 

Mofte ikl Ferrino lagtimofa a tutti 
{;h intelletti nobili 161 

Malatella Baglioni Capitan de Fio- 
rentini. 

Memoria grandifsima del Re Fran- 
celco Primo 1 8$' 

N 

Non jè cofa piu degna d'efifer corretta 
che il pigliarli la religionea Icber- 
zo 7 

Natura li come nehadati i fèmi del- 
l’ira, cofi anco quelli della manfue- 
tudine 1 1 

Nefium cofa che da gli homini fi pof 
fa &re,hi impoTsibile llimau . la 
Nella Rep. non è veleno piu afpto che 
ladifcordiadice Platone 
Kiuoofuo uedue ifutwi accidcaù 
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della Fortuna 

Nome Vinitiano celebre appreflb i 
Turchi 47 

Negroponte occhio della Grecia. 4# 
Nella virtù l'ellèr ingiatoè piu de- 
gno d'efler biafimaco <o' 

Nn nalcimento de gli Imperit non bi 
fógna Toppo rrari peccatL 4 i 
Non la pena d’un fole è crudeltà, ma 
la calamità di molti óti 

Non minor gloria èloHener unolm 
perioche uada in rouina,che fon- 
darlo di nuouo 6 % 

Non li dee ne cali dubbi & coofufi pi 
gliarintcrpreution violatrice del- 
le leggi . <f 

Non è cola piu pcllifera che la guer- 
ra, & lìa quanto fi voglia giulh.7r 
Nella Ulta di Cado Quinto non è co 
ù che non fia lodeuolc & honora- 
ta. 79 

Nuoua 8 c maliiagia fetta di Martino 
Luthero 84 

Nonècolàmen degna dello huomo 
chrilliano che morir rollo 9C 
Nel luogo doue mori Carlo Qwn- 
to,morì Sertorio Capiun Rema- 
no 97 

Nella uera libertà i Magilltati fon li- 
beri lor 

Nacque ChriRo l’anno 41. dell’lm* 
pcrio d’Augullo laa 

Ni una cofa è buona che non fia con-' 
giunta con la honeilà 117 . 

NiunpuoclTer ucramente felice, fé 
non è uera mente buono ' ijo' 
Npnà dolor coli incenfo che li pofià 
agguagliar a quel dell'amiro , mo- 
rendogli l'amico. té» 

Nedor che unto Teppe e unto uill'e. 
167 

Nella pouertà lieti, ne pericoli ficurL 
O 

Ogni Regno in Te diuifo rouina 
rollo IO 

Opere magnifiche infiammano gli al 
uui ani mi d'amore a| 

Opere giuRe nell’auerfiti fon Iciict 
& ne dolori liete. ag 

Ordine antico in materia della gelo- 
sa della moejUe» at 

- " OfBcit 
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OflScù MmienenoU 4i;li buomini. j » 
Opinion di PUcooe intorno a mor 
ti. . . . 

OfEcii del Papa rkcuuci da Dio. 9 
Ordine de gli eflerciti ne tempi buo- 
ni 6 

Ordini de gli antichi nello honorar i 
Jor ben emittori 118 

Ordinédrlla Repub.di Venetia. iir 
OfEcii di Cicerone poc» dilcordanti 
dalla religion Chridiana 147 
Ogni podeilà è da Dio. 1^9 

OfEcii che dee fireogni huomo no- 
bile & di (pirico I&4 

Oracions'abbellilceper gli eliti feli- 
ci delle per (bne. i(f 

Origine dcllAcafa de Re Fràcelì. 1 8a 
P 

Pace può dar ripofò all’ lui ia 1 
Pace è coli dolce ch’ogniuiio rifugge 
a lei - a 

Principi (bn fatti nó per didruggerE, 
ma per conferuarE in amore. 8 
Pace difcacciacrice del uiuer reo,& ap 
portatrice d’ogni bene 1 r 

Pandora apporutrice nel Mondo di 
tutti! nuli. Il 

Parole d’Emilia di Scipione ' ja 
Per£arrpedbbene,leaonne riceuon 
male. j j 

Pericle Capitano illudre de gli Albe- 
niefi. ' 4» 

Parole belli&ime di Cornelia 4» 
Piaceri non podbn contentar lo huo 
mo 74 

Principe hai! modello della rin& 
della natura Tua , fecondo ilquale 
ila da riucre 80 

Parole di Paolo Quarto Papa in lode 
dello Imperador Carla Qi^co 
morto 1 04 

Pyce & l’unione è il fondamento del- 
le Repub. lod 

Pallauicina funiglia honòratifsima . 
Ila 

Pipino Re venneaMalamocco. lad 
Principato in V enetia,il maggior gra 
do che poflà dar la fortuna, ia& 
Pace il maggior ben che fia in terra . 

Pietro Victorifhnomafingolac nelle 
lingue. -IJ4 
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Pittura della virtìi & le Tue molte !•- 
di. X3J 

Platone Dio de Filofofanti. i j e 

Per la virtù i buoni & i reiconofcono 
il meglio * I jr 

Parlar (fi nlia non è vnifbrm^ ma di 
uer(ò& uariofrafe. 140 

Piaceri ricchezze, honori^ocio, beni 
fallì dello huomo 

Petrarca padre delle mule Tholca- 
re I 4 « 

Parlar noftro fi dee adagiar con l'uE» 
de tempi. X44 

Punger i danni propri! per l’amico 
morto non è opera d’amico ne di 
Jeallcruo MP 

Prìncipe buono è l’imagine dioio. 

Paroledel Ferrino net riceuerilcor- 
podichrifto *67 

Prolpero Colonna & Tuo detto. 171 
Perdonar da magnanimo , vendicarfi 
da uìle 184 

Parole del Re Francelco Primo intor 
noallafrdelti 11» 

Prediche di Gerrico. 191 

Quel chevien di noi, mal uolentieri 
lo pofsiamo hauer in odio x8 
Quel dolore è incurabile che uien 
lenza hauerlo meritato. }C 

Qualità & uirtù vei Re Filippo figli- 
gliuolo di Carlo V. 81 

Qualità eccellente della Città di Ve 
netia Uf 

Quello è uero Principe che ha ferui- 
to la Rep.ne Tuoi primi anni. n6 
Qjiel che ciaicun uoglia è manifello, 
doue fia per riufcir noi là ucruno . 
•8 

Qualità di Carlo Quinto quando 
erafanciullo 88 

Qualità de foldati di Carlo Quinto . 

lOl 

R 

Ragion nelle cofe grandi , & mafsì- 
me nelle colè publiche vegghia . 
ao 

Ragione caccia le tenebre che oEulca 
no l’intelletto. 3* 

Ricchezze x’acquifiano con fatica & 
.fipolTeggonoconfillidio. 40 . 
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Re VnRiri propognitori & diCcnrori 
della fede 4^ 

Ragione inginati (i Tuia dietro a fen 
fitnemi <3 

Repubitca non è altro che vna legge 
parlante tx 

Rmuntiadi Carlodi gran vergogna 
all'afprezza del Turco 9% 

Religion od'eruata mantiene i popoli 
dirprezzati gli rouina. itC 

Romani bonorauano il primo dì di 
Marzo, per rirpetcodi Marte loro 
Dio 1 1 9 

Ragioni' perche la lingua lì debba 
chiamar Tholcana l^o 

Romani e Greci cfaltarono le lor lin 
gneCc non l’altrui 1^3 

Religione ofléruata dal Ferrino . 

Religion faamiciaDio 170 

Re Fricelco Primo muordi cinquan 
taire anni 181 

Regno di Francia meglio regolato di 
tutti gli altri Ila 

Re dotcìraiino nelle lettere facre, ca- 
ricacìuo oltre modo,aiutaua i vir* 
tuoi! iSr 

Re Francclco Primo feudo & dilelà 
al Tuo Regno 1 89 

Ricordi del Re Francelco Primo mo 
rience al Tuo figliuolo 190 
S 

Senza leggi il mondo nó può efler ri 
polàro 7 

Saut nò poflbn fermar la maliiia del- 
la Fortuna. 34 

Sola la grada di Dio ci può far con- 
tenti. 44 

Scander cioè Aleflandro. 47 

Scultura 8t Pinura amata dal Bem- 
bo. j| 

Secretarlo del Principe 8tfuaimpor 
unza 6t 

Sanucolà è il làcerdotio , & chine 
ha il dtolo , dee efler caro a Dio. 

Stato & condicioni de gli huomini 
del mondo nuouo 87 

Siena Tempre amoreuole acbi le ha 
giouaco 107 

Socrate chiamato tempio dilàpien- 
lia. 
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Somma della Namitl di Cbiftd 
non è altro che dignitì & grandez 
za 119 

Scienza fenaa eloquenza è muu. 
ijo 

Scriuer dell’arte non è difficile, ma 
fcriuer fecondo Parte 1 )0 

Sauello & fuoi fatti 147 

Somnurio dell’imprefè del Re Frati 
celco Primo. 18 f 

Senza l’arme & le leggi non può du- 
rar niuno flato i|0 

T 

Tempo indolcifce il dolore 40 
Thaddeo Caddi Cardinale 57 
Theologi metceuaho innanzi a tem- 
pii I Leoni per guardia. 

Tanto meno dobbiamo temer la mor 
te, quanto menu la pofsiamo ftig- 
girc. .. *9 

Tra le cofe finite e l’infinite non è 
proportione alcuna 1 

Tre foni di principati in quello mon 
do UT 

Tentar & muouer ogni pietra Pro 
uetbio 174 

Tanto fu gride l’animo del Re Fran- 
cefeo Pnmo,quantolafuafbnuna 
fu minore. *97 

Tutte le cofe pel mondo fon tranfito- 
rie. 149 

V 

Virtù fi dee preporre a tutte Paltre 
colè dd mondo $9 

Vicenzo Maggio Filofbfb eccellennf 
fimo 19 

Vtile fi chiama boggi ragion di fla- 
to XI 

Veriti è vna lumiera che non manca 
mai agli hnomini. |o 

Vfbdelle Reined’lndia» 33 

Vfanzadegli Atheniefi. 34 

Vita lunga ha nociuto a molti 39 
V cechi fon viui St fetidi fepolcri . 

IO 

vincer fe fleflb è colà beliifiima* 41 
venetiani fempre dcfli alla (àlute del 
la fede. 44 

vfanza de Romani in lodar i mor- 
ti 49 

virtù morali precedoao l’intellera- 

ue- fi 
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VlMmogiornodiqucflioìtaèil pri- 
mo a oocll'immornlr. ff 

Vfitiaadegli amichi nelPaccurarc. 

Valerio Sorano punito & perche ca- 
gione. 4 i 

Victoria Colonna honor di quella (a 
miglia. 70 

Vita noilranond pia |cbe un giorno 
(blo« 70 

Vita chiamata da Homero uiuo af- 
fanno. '71 

Valor diarrigo Re di Fiancia» 7^ 
Virtù lenza la uita beata non può Aar 
ne la uita beata fenza la uirtù. 
8» , ; 

Vjncislao Tmperador dormiglione, 
& da poco. pi 

Venetia ha 1114. anni fino al dì che 
■ fu detta l'Oration prefence. 1x4. 
Venetia amata innanzi , ad ogni altra 
da Dio. 114 

Venetia comparte a tutti i Tuoi beni 
con giuAa mifura» tip 

V enetia.piu beila Republica del mon 
' lar 
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V irgilio ueramente mar d’cgnifen- 
no. I2P 

Vira actiua i poAeriore alla contem- 
phtìua. iip 

Virtù ne da quel che defideriamo , Se 
nefaquel cheuolemo. 137 
Vinitiani nelle lor colè ulano il uol- 

'44 

Virgilio Atmention della calè Sauel- 
li. i4(S 

Vita ciuile confi Ae nello honcAofo- 
lo. ipl 

Venetia appoggio del nome Italia- 
no . ipf 

Voce del popolo è noce di Dio. tiS 
Vltimo atto della uita del Re Frante 
Ico Primo. , t89 

Vilìoni uedute dal Renelfuo mori- 
re. 190 

Vltima parola del Re Ftancelco pri. 
mo nella Aia morte. 1 9 1 

X 

Xenocrate huorao honcAo. 1 66 
Z 

ZeuCi Pinot prcAòa Crotonìatici ec- 
cellente. nf 
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LA TAVOLA DELLE 


ORATIONI DI (^VESTO VOLVME. . 



Claudio Tolomei feria pace a Clemente ttr.i 

^Alberto Lollio ' in lode della Concor^. i6 

l^òris.della Càfà ferlarejiitutiondi'pacm:^. 19 

AnnaRcina per b ripudio fuo. t.rr • i t(S 

Alberto Loliio per b morte del S.MarcoTio,' 

Sebaftian Giuftiniano al Re <t Angaria cantra il Turco, 

Benedetto Varchi nella morte del Bembo Card, 49 

Claudio Tolpmci accufa cantra Leone Secretorio, 59 

Claudio Tolomci difefa per Leone Secretarw, 6 $ 

Remigio Fiorentino ptUa morte /Cuna Donna, 6 t 

Pietro Angelio nella morte d',Arrigo Secondo. 71 

Francefeo Robortcllo nella morte di Carlo 79 

Claudio Tolomci per lalibertà di Siena. loy 

Gulio Camillo perlaltberationdelTallauicino. 10 S 

Giulio Camillo al Re di Francia per il Tallauieino, ni 

Alberto Loliio aTrincipi d’ Inghilterra, 114 

Girolamo Falcto nella natiuità di Chriflo, 118 

Cornelio Frangipane alVrincipe Donato. 1x4 

Benedetto Varchi nelfuoConfolato ia8 

Bartolomeo Ferrino in bde della uirtà, 134 

Alberto Loliio in lode della lingua Tofiana. 139 

Benedetto Varchi nella morte del S amilo 14 j 

'ChriRoforo Landino nella morte dell' .AcciaiuoU^ ijo 

Gian Giorgio Trifsino /dVrtncipeCritti, 15 j 

Francefeo Grifonio al Trtneipe Donato. 159 

Alberto Loliio nella morte del Ferrino^ 164 

Bartolomeo Caualcand alla militia Fiorentina. 168 

Pietro Bembo Card, per Tapa Leon X, 174 


Mons. Maconc nella morte del Re Francefeo primo.iSi 



DELL'ORATIONI 


DI DIVERSI HVOMINI 

ILLVSTRI 

_ / T ^ K T E "P H I M 

O R A T I O N E D I M. 

CLAVDIO TOLOMEI. 

ARGOMENTO. 

Essendo l’anno M D X x l x . flato grauementc ammalato Papa 
Clemente Setcimo,& trattandoli di far la pace tra il Re Francef^, & l’impe 
rador Carlo Quinto, M. Claudio difle la feguente Oratione, allegrandofì del 
la faniti del Papa racquiftata , & confbtundolo a interporli a conchiuder la 
predetta p3ce,nella qual eloquentemente difeorrendomoftrai beni della pa- 
ce, &i mali della difeordia* 



«ANDE allegre^ è Hata quefia di tutti i huom Perdoché 
ni V.B.dopoladura&lpaumteuole infermitÀche fi credette 
uha^erct^ojdopo illungo ^ uariotrauagìio della ch’egli do- 
uita uoiìra, nelquale piangeua Rornuj doleuanfi 
le Terre tacine , rattriSlau^t Italia tutta, uederui ^ “uifl? * 
P" fonmagratia delttnmpotente Iddio al poi fino al 
^ol uoHrodi Roma,afoggetti dellafantifiima • 
Chiefd^ tutti gl altri L hn/liam faluo renduto.Dtl tjual dono nelle grani 
nolire miferie da Dio riceuuto , tantegratie continuamente renderli fi 
camene , quanti allhora che lagrauet^ga del uoiìro male ci sbigottiua , 
fitrono & preghi & noti a lui fatti per lafalute uoSira . Terciochefe 

ORAT.DI DI V IR. ^ 
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* titlL*OK.UTIO'Hj JLLVSTKI 

■ mai fu tmfo^Utfud^cr la morte dèi fuo Tóntefìce la Sedia delT^^” 
^lo Tietro rejlafìe ^rtta , fe mai nacque occafione di porre fotte jòpra 
gl' «réni nuoui & con federate & disinnefie uie infinite rouine al mm 
do arrecare, quefio cra,qucflo dico, era uer amente quelIo,nelqMaleeffen^ 
. dp anrkdr.i tutta piena d'armi C Italia , ^ d4 quella inuarq cSr miglior 
Monbfi delpio corpo trafitta, rtfìaua il patrimonio di Chrifìo in preda al 
; le UDglie foro, là doue quiui una parte, & quiui un'altra la tefla 
f do con cètbrofe pUglte i popoli & le Terre affliggeuaxo . "Hon paura di 

Religione gliritencua, quando che a tal forte hannohoggiiìUmilitiacon 
corrotta^ne èlotta,che toTlo eh’ eglino fi ueilon tarmi parcheaUhoraoffudeuotione, 
coflumL cgni%^lodibtnfare/.gnitemen%a^Dio ftfpoglinoìnfieme.T^pn pietà 
de’miferigli ritardaua , concio fa cofa che nella durerà de gt animi lo- 
ro ogni pietà ui fi fpegne,cìrin fuo lu^go la crudeltate accendendofi ,folo 
penjano a faccheggiar le terre, arder le cafe, rubar le ricche^,^ final- 
tnente ammattir ciafeuno. 'bfpnfortta altrui gli raffrenaua , an^ im- 
paurita noma ,ffauentatii popoli, fem^eonfiglio,fen%a aiuto, fen^t* 

uettcuagliaforTa era che non il ferro folamente, ma la fame ancora fi^- 
giffer uia , reftando ficuri gl ’buomini in queHa Città , uedendo oltre 

a cotanti difòrdini le bocche del mare in potere altrui,forfe ciò era di mag 
gior rouina cacone , & quel ette ha ueua dipreHcTt^bifognocon eihe- 
mo ér infinito datino della S edia ^pqfiolica hauerebbe ritardato , Che- 
era queSlo? Ma non ucglio io tra l’a^rei^ della falute uoBra ricor- 
darmi di sì dura cofa, ncH^uale ftlpenjando pento tutto raccapric- 
ciarmi . ^ ffai credo che pofja ogni fàuio conofeere ,fen‘:^a che io bara le 
ratconti,quanti dubbij, qudi pericoli, che difeordie e a crefeere & a na- 
feere fusero apparecchiate. Che s’io uolefii bora qui teffempio di quella 
. pertUiofa diutfìoac porui innanTp che da tempi 'd'Frhano Setto a quelli 
di Martin Qjiinto fu nella Chiefa 'Romana , troppo farei tritio & fpa- 
ijoo. fino t*t»t(i*ole augurio a quefta età noftradafiale da crudelifiime piaghe per. 
ai4.0o.fur0 topajolo quetia per fua ultima mortai ferita afpettuua . Ma Iddio che 
no piu Pa- auon-^ta conia fua mifèricordia i peccati notbri, tiene anchora i pìetofi 
SrioL**”^ ^0/ occhi riudti a noi,& ci ha motirate col grane pericolo uoflro quante 
fufiero i ttofri pericoli maggiorLCoft ha uoluto piu toflo con U paura del 
malerbe col proprio malefarcr aprir quegli occhi,air a lui riuoltarU, che 
f < ttongiouandoci le paffate battiture piu chemai teneuamo chiufi, ^ m- 
fieme intenerirci quella durti^ de cuori , laquale bauendo in noi ogni 
amore fpentofigni humanità sbandita/:i focena conanimo fiero , non fo- 
le t altrui ana U notlro danno procacciare » Certamente chiunque dritto, 
uuoleflimare, conofee fen^a alcun dubbio , quanto noi iebbiamaioi0.ro 
tabi fimo Iddio d hauerti in quefii trauagliofi tempi co la falute uotlra,^ 


ae 

tempi 
too 
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UfaluteÌItaliai& della Chlefiarrecatajttftemèuoì damale et auetie * 

iigrauijìimi pericoli liberando^ 'hlefiimàte m prego che per altro fine la ' 

ditfina mente Mhahhia dall ungine quafi della morte togliendo in bilia ui 
ta ricondottole non accioche uoi con la memoria del ucfiro male, a quelli 
i Italia penfmdoMÌ»gcg^te con ogmfiudiochepofiibile a wnferà por 
M fine. Clx non filo fi rallegra bogp Homa^ode ntdta,gfoifcela Chie- 
fi tutta per bauer con la ulta uoftra (cbifati que' colpi che fipra la tefìa 
cader fi uedeuajma ancora perche f^a ciafiun», che non dtrofia bora il 
difigno ucftro , ne cerchiate altro , ne uogUate altro fi non foUeuar dalle 
grani rouinc qn^o mifiro monio,^ dopo tante & sì ojcure tenebre fue 
qualcìx raggilo di bene,qudche filendor di quieta tòta moSbrarli. Qjte^ 
pa fberanga fa che bora molti gid de lorpajfati danni fi fcordano,^ pte^ 
ni a un allegro pttfieto a quello lor futnro bene drigjM la mente, con^ 
ciofia ch'efii Siimano ( & iiiiman ciò bene) clx udendo dalle crude per* 
coffe qualcheripofiaU'ltaliadare,etfarladaquetleflrettechecofnhan 
noilrangolatarejpirareunpoco,altrihorafarnonhpofJachelapace.So p„o 

10 il compor le di fiordie tra Vrincipi Chrifiiani, et placare gli fdegrù loro po fi aU'I- 
^ nera ftrada a quefio bel fine.Fargiufi por queUarmiche tanto fi finto-- 

m,fòlo è modo di recarci filute. Ridurre Italia da perigliofi guerre infi- 
cura pace, filo è uia di difenderla, eSr* di [camparla . Qjtefia è quellache 
defidera ciafiuno.Qjiefia da uoi fi chiede, qucfia s’ajpetta.'Hegià è mora 
tàglia fi coloro che dalle guerre han tanti danni,&‘ sì fieffi riceuutijbra- 
mano bora nella pace rUot^ortarfi, nella quale tanto acne, & tanta dal- 
ce^igt^ fi truoua che ognuno a lei rifugge per ifihermo degli affanni fid, 

Di cui io T. B. defidero hoggi (Unanimi aUa diurna Santità uoÌHra parla- 
reapieno,quandoclxnonècofichepoffamaggiorfruttorecarealmon- rifugge « 
do,ne di che glihuominijperino miglior giouamento riportare ,nechepiu leù 
fia degna deUe rare & duine uirtù u<fire che quella . 7{pngia ch’io non 
iftimi effer uoi a quefia fanti fiima opera piu che ad altra copi infi.tmma- 
to, ma perche quafi in un chiaro Ipecchio tutta infieme la grandegp^ di 
quefia co fi dinanzi agliocchi ui s'apprefinti,fiaui prego tra le uofire mol . , , 

te cure tanto £otio,che ui faccia tutto quel, di ch'io intendo ragionaruì, 
benignamente & quietamente afioltare. Di che ne di maggior importan 
qj<r, ne di piu gran hifigno, ne di piu chiara gloria uemx cofi aU' orecchie ' 

uoSlregiamat. Et forfè nelle parole mie fintircte parlar le lingue de pepo * 

11 uoflrt, &nedifigni miei raffiguraretela faccia deglialtri tutti . Con- 

ciofia clx defiderando horamai di por fine a tositi franagli ,& col do- 
tto della pace in ficureg^goderfi^nfò mcMraruiio hoggi, prima come , | 

tutte le miferie /ielle quali fiamo flati & ftamo al prefinte, fono dalle di , ^ 

fiordieueHute,UquaU eoa la pace fi pojfon finire, pofiic tome uoi deitcte 


DELC0IÌJfT10\l ILirSTRI 

Propolb ^ potete {jtteUafare. Lequali cofe quando io u'barò- pienamente mofira*^ 
riafoTili tofarò ftne.CH ^ f arem noi ifent iremo <^ni giorno inaggior di fcotdiefo 
quale* egH f’*'’ deftondofi in ttoi quaUhe buon gelo uedremo fcemar le nate ì accen^ 
uuol fauci derafii ogni dì piu gran fuoco , o pur ijpegnerafii l'accefoì lononsò T. B* 
lare. onde pigliar principio all Or ation muli ne come io pofa pienamente albo 

grandelQ^ & marauiglia diqu^ajcoja fodisfare ,intalguifa afialito 
in un punto da infiniti mali [ente tutto horadi dolore , bora di fpauent» 
imgonibramii,&- tante misèrie , tante nume dalla guerranate diningi 
mi s apprefentano^be ripieno di cor^fione & di pietade a pena paffò le 
parole a co fi acerbi peri fieri accompagnare ^ & Meramente iononcre^. 
do ebe buomo fia a pieno intenerito , ne ebe fenta de colpi <t Italia quella 
doglia che fi conuiene , s'egli filma poter le fue piaghe interamente rac-^ 
11 dolor nó Tqon lafia il d<Àor formare fe non rottamente il parlar altrui ^ 

lafla for^ fpeg^ ì concetti,fronca jpefj'o le parole, & nel megp dedifiorfi fiioi, co- 
IvVè me da nuouo Mento fi'jjùntofuole altrui quafi dal porto in alto mar riti-> 

rotumcte. rare.Ma foflerrammi credo qutfta allegrcg^a eh' io pur ifpero che df bbia 
no horamai finir quefli mali, & cb’il mondo Jè non a felice, almeno a ripa 
fato uiuere fi riconduca « Qjieflo conforto quafi un raggio di uero bene 
per le tenebre di tanti mali trapalando mi faràforfe nelconofcerli piu 
accorto, (2r piu animojò nel Jhpportarli,& bora mentre che io con quefia 
^eranga ti foflengo,potrò meglio in quello fanti fiimo luogo , gjr dinangi 
alla diuina uoflra Beatitudine quanto io ne fento raccontare , che quan- 
' do io quelle infopport abili rouine , tir quelli incredtbtli flagelli dx dalle 

guerre fon uenuti meco raccoglio,uorrei certoffe lecito mifuffe) beficm- 
'■ . mar quelli antichi che prima ritrouarono l'armi , & che primi per /»- 

terromper la quiete de gl'huomini , tir por tra loro facil modo di confu- 
mar fun Coltro , agug^rono il ferro , ondepoi tante ferite , tanti anui 
magj^pnenti ftantifterminij figuiti fimo ,clxfe ben la natura ha Cuna 
huomo agiouamèto deCC altro generato, par poi che'l crudo coflume l’hab 
hìa piu lofio a danno fuo tir disfacimentoformato . In talguifa corrotti 
Molti iu * della natiirafa la rea u fango degCbuomini nafiere quin^ 

hu^minilb di federato frutto. Di che auuicne che molti piu buomini per mano & 
noedintt operai aUribuomiiti fono eflinti , che per qualunque aUrauiolentatip’ 
paltrihuo fir aordinaria cerone, tir pefie,&fame,& fiere, & tuoni , tir terre- 
n* u^ altre fimtli rouine annouerando . Da quali primi difordini cre- 

altra uwlé fit»do Ogni giorno ptit la fete, tir Cambinone humana , in tal modo fem- 
u cagione, prc fono te difiorée auangatejchedoue nel mondai amore,etriquiUità 
Gl*animi douerebbe,eglt è fiato per lo piu et <C odif,tir di tép^e ripieno.Et 

l^nno il». iinimi noftrijiquali creati dal fonmo Dio bino ndCorign loro impref 

preflb la io fola fcmbianga delfommo bene,per lufingìx di quefii falfi appetiti la lor 


natura fcordati^iji fino di una firaniacrudeltiìrikeflitiitSf' come eglino ’’ol» ftm- 
nopiud'huomim fujferonebauejjeroinfihumamtà alcuna, fino in non 
fi che modo fieri diuenuti/an piu intendono quel legame fiquale dall'u- ne?'"° *' 
no mouendo la natura tutti gli altri in una medeftma compagnia lega in- 
fieme,uolendo che coloro a quesU , & coSìoro a quelli fiano con un certo 
primo & naturale amore annodati, ne piu conofiono quel ch’alChumani- . 

td deli huomo fi conuenga, di temperar cioè con'foper e fue& aitare que 
fta harmonia & quefta beliei^ del mondo,non come effi fempre fanno di 
ftemperarla & diftruggerla. T^e ueggiono quanti i reihuomini con que- 
sti fieri tir federati modi dijpiacciono, prima a Dio faggio &giuflo uen- 
dicatore di tutti i fatti maluagi,quindi corrompono infinite cofiocon bel 
le^(^a dalla natura produtte,o coninduflria dall' arte f atte, & finalmen- 
te i mi feri non fin accorgendo ofjendon fi fleffi . Imperocbe qual male , 
qual flagello, qual rouina per non dir fprofondamento,è (lata mai nel mon 
do & è Iroggi ancora, che dalle difeordie & dalle guerre non fta uenuta ì 
Facdafi intiani^ un di que pochi o tutti infieme che fi oflinatamente di- 
• fendonlaguerratJ-laperfuadono,tìrmirifiondinHi prego. Impediteuoi 
la pace fidate uoi la guerra per lo ben della Chiefa dr d'Italia o pur per 
louofiroiefan kne/tliaimo aueti , perciocheper il profitto d'Italia dir 
non poffinofper lo fuo non uogìiono.tìr quelli che cotàte ragioni nel confi 
gUar laguerr a haueuan pur diairti , bora alla prima dimanda rimangon 
tnuti.LaondelafitandoU da parte coi lor difegni, riuoltarò leparole mie 
a uoi T. B.loquale non accecato da nebbia alcuna , ne (uiato da torto ap- 
petitoana conbuon ocLhio & faldogiudkio queSle cofe giudicarete , oue 
fiero che riguardandole uoi,non come da me dette fono , ma come elle fo- 
nofiSìimarete degne forfi de uoSiri diuini penfieri incuinonjòloil 
conftglio/na lo Studio & l'opera eJr lafir^ uaftra fi debbia adoperare . 
ebefe per quelle medefime firade fi ua per irman':^,per lequali già molti 
annijper adietro s'è caminatofi non cono fio horamai che luogoa:he cafa , 
che forte:^i^ poffa piu effere peralcunhuomo ficura fianca . Io non uo- 
glio qui bora raccontarui quante Città/j^nti Regni, quante Trouincie 
fianoflate anticamente & ne tempi più frefehi per le guerre pofle fitto fi 
pra,& con quali Sirida spianti de gli affitti popoli fi fianouedute le 
crudeli armi, non dirò affiggere, ma fìerminare & fiiantar le miferegf 
ti, imperocbe facil cofa mi farebk in qut Sio profondo pel.igoentrare,dif- 
fM l ufitrne . M a laffando da parte auel che fpejfi ha riceuuto il mondo 
d' oltraggio per le éu! fi uoglie de gli buomint, & quanto che U infelice , . 
Italia dal c rudele A ùrico Ja Alttila,da Genfiricofii Totila & infiniti ^ ttuIT* 
altri di danno ha fentitofi che grandi fimi pietà fi muoue alt rui,riguar Genferico. 
date ui prego a quefiofecolncfiro , & le cefi fatte ne gli anni noSiricon TouJa. 
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iìUgen^ conftdt rate , direte certamente degno effer di crudeliljìnù ter» 
menti colui, che in tjual$pu}ue modo tenta diHurbar la pace , & con ini* 
tti è ca- quo &fuperbo appetito fa nafcer guerra trai ihrifli<uii . Conciofid che 
|i«n della ffjj deUa guerra è cagionecolui del diftruggimeuto del mondò i cagione, 
flon'^ldl f he fe alla penerà Italia ftponcura,nefuorinelle prode^e,ne 

Kragcimé dentro nel fuofeno,trouara(}i parte alcuna che da quella rabbioja fiera 
co dd mon ru>n fta Hata o morfk o fquarciata . In talguifa che fqualltda magra, tir 
it^erma dinenuta/un ritien piu della prima jua uirtù,neforga^e colo* 
realcuno/ontì ne potendo fìar drittate fapendogiacere,/coft fpeffo in que 
fta rouina cade & in quelia,cbe horamai fe la mano dell' alt ifiimo Dio tT 
la HoHra bontà non H aiuta, poco certe le rtfla di fpirito & di uigore, ma 
come tale & dt^egj^a da chi difendere & mantenere la deuerebbe , 
ad ogm lupo che’n lei fi uoglia sfamare rimane in preda . Qjiinci cotan-^ 
te & fi graui fue piaghe habbiamo uedute & fentite, perctoche chi è fta 
^ toche tante uiUejtante cafiella,tante rUche Otta, ha facclreggiato & di 

ftrutto fe non la guerra i per chi fono Boti infiniti huomini delle loro ariti 
' che foftange^oghati,delle paterne lor cafe Jcacciati,della cara br libertà 
friuaùtfe non per la guerra} Da chi fono gli ftratijfi tormenti,le carceri^ 
gli ammaramenti di cotanti huomini & donne innocenti uenutife non 
dallaguerraf habbiam ueduti i ptcàoUfanciulletti dal petto delle mife- 
re madri perforga ftrappati,et col crudo ferro o nelle dure pietre perco- 
Accenna dinartri agliocchi loro fatti morire, neiquale jpauentofo jpettacob 

la cnideltl ww un colpo fob tlfigliuol di ferita & b madre d’injbpportabil dobre oc 
«lei àceo cideuano,glialtricertodiftrida& di paurafiriempiuaru).Soru)Batele 
ii Roma, eafle donne et bfemplici uerginelle con bruente pura & incorrotta fòt- 
topofte al! impurifiime & corrottifiime uoglie degli huomini rei, oue col 
corpo inforca altrui, ma con ! animo in balia di fe Beffe, hanno molte tuo 
flrato belli t!r chiari tfempi delb mrtù & dell'honeBà bro . Che oltre i 
(mono talhora (coja Iwmbtle pur a penfare) coflretti gli i0itti padri a 
tormentare i figliuoli, i figliuoli a firatiare i padri, b mogli i mariti ji ma- 
riti affliger le mogli, & quelle mani eh e per pietà prima et per amor s’o» 
perauano da maggior crudeltà sforiate, cantra il br farine proprio ifiu 
crudelirono . 7^ in que fio s'è sfogata affatto b fcelerateg^ degli huo- 
mini ^n:(i pieni di quel furore &■ di quelbauaiitia che li ftrafdnaua no 
piu hanno b cofe di Dio ér de fanti fuoi riuerite , che efii habbino quelle 
degli huomini riguardate, ma entrando talhora come fcatenati boni/na 
, che fol dico to' boni i come rapaci lupi o fameliche harpie ancora , fob di 

preda df di fangue bramofi , con guacchi dal! ira iif acati, e Cunghu dal 
- la rapina imbrattate , entrando dico ne facri tempij e ne religbfi edtfi- 

cijjìauno offU cofajkncbe diuina , ogni luogo benché confacrato ,guefto^ 
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taoUto^rfo^remnato ,pofìo fottofofnra.Qjtiui miferabiU è flato a ueie^ 
re gli altari per gloria deW eterno Iddio adornati anaramentc fpogliarft , 
i rclirioft al continuo feruitio di Dio ordinati , duramente incatenarft, i 
pananti & le mura adhonor & culto di Dio fondate crudelmente in 
fanguinarfit & tutto quel più , che l'animo ftfgomenta a peu farlo &fe 
ne fuggeda linguale puo^ne uuole in alcun modo ragionarne. Di queSlo 
chi ^emo ejjere siato fondamento & radice , C unione o la difcordia ila ^ ^ 

pace 0 la guerraiJion pojfo T. B.contenermi che io talhora con piu afpre nsi 

paroU nonmi sdegni, c^ forfè alla miabajji & priuata fortuna non fi 
conuìenetperciochepocohumanamentemiparchefaccianquegUhuonù * 

ni /he per un breue & frale commodo loro con iSierminio £ altri infiniti, 

accendon fi gran fuoco, che quando pur efiiuogliono Jpcgnerlo non han 

^rja di poterlofare.ConciofiacheglUbenpofio inmano & arbitrio cU fi può co. 

moltiil darli principio, numngia di darU fine quando efii uogUono. Che mlciar ma 

fe anchora tutto qudche ho difopra raccontato non fuffe uero (ilche qua “g* 

tofiachièdi noi che noi fappiai)non fi uede egli di quanti akrimalifo- 
no le guerre cagionei Et rm pare che fi come nell’ amore & nella carità 
di Dio s'accompagnano &fi legano tutti i beni/ofi neUeguerre/ioè nel 
furor del Demonio/he prima di fiordo dal uolere del f attor fuo fi formi- Guerre, 
no&fi rifentano tutti imaU. Ter cicche non è ajjàiil danno chele guer- 
re col ferro rifanno & col fuoco & altri loro crudelifiimi modi, che an- 
chora ci lafciano i Jèmi,an' 3 ^ i frutti dico amari & fpauenteuoli della fa- 
me, perche disìruggendofi per le difiordde le biade raccolte, &l' altre che 
raccoglier fi doueuano ardendofi,& boragli armenti , bora i lauoratori 
amma:^7^ando ,fi uiene a tale che nuUaopoco perfòSìentamento degli 
huomini ci rimane, & rimanendo i paefi inculti, le uille disÌMbitate ,gfi 
edificij disfatti , ogni cefo inpoco tempo fi uede tmbofchife , e quellecafe 
che prima erano degli huomini Ram^, a poco a poco fi fanno di lupi 
itorfi & £ altre fiere ricetto, là onde crefie di dì in dì piu la rabbiofa & 
infopportabUfame , & con fquallida faaia minacciando il pouero uul- 
gocon iRruggerlo fottiUnentelo confuma. Onde fi uede altrui porta-^ 
refiolpita ne gli occhi &nel uolto timagine della morte, & nella 
ulta Beffa , niente altro di uita fentire fe non la fame , laqual , fi pur ■ ' 

come ilferroporgefie amiferi fubitamorte , farebbe in quello affai pie- 
tofa,ma togliendo il uiuere altrui , ne però facendoli morire fi non for- 
ficome in una acce fa candelai loro ffiriti a poco a poco diSlr uggendo,, 
qual pena? qual tormeiuo può iim^inarfi non else dir fi fimile a questo ? 
ilualpietade ? che dolore penfiamo noi che fta quello , quando i piccoli 
fimciuuetti da grane fame fopraggiunti , dimandano allo fmorto pa- 
dre, oaBa pallida madre lorodelpanei che noce credim nokcbe fi* 
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nelleorecihiedi coloro i eUj certo per quelle entrando fubito cor 
re a dar bro cruda & mortai ferita nel core’, iqualipiu de figliuoli tene^ 
ri che di fe fteffi,in tanta careflia del uiuerc humano,ne fepof]onr,ue quel 
li fiuHcnire.Qjtindiauuieneihegli ueggwntallmadinanxjafeuemr 
meno. Di che non ci hi fogna già o antiche biflorie (ch'io creda )o effempi 
di bntan paeftgir cercando,quando che noiflefii , ncijìefi duo habbiam 
Accéna la veduto m Rema abondanufiimagià &larghifiima nutrice di tutto il 
fiuDc dell’i mondo,quefl'anno,non fobie povere cSr utili perfone, ma molte nobili 
“o * f gentili amhora,pffere Ijorribiltfiimo ^tacob delle mi ferie noflre,uedcm 

miferatnente & apena fiorai piedi fijienendoft con 
fimi. ^ ^/W/o porgeva loro , altrui raccomandarft , 

molte non potendo il lungo digiun Joflenere, trovando in tanti difagi chiù 

feleportedellapietàtfiuedeuanonellepublicheuie cadendo, quafiinfter 

me letto farfcne&fepoUura. Ha corretto qutflafitra rabbia fpejfo gli 
huomini mancando bro ogni altro alimento , a mangiar cofeft fògge eJr 
fi brdcj che egliè cofa certo incredibile a dirlo . Imperoche effer altri in 
guifai armenti giti pafeendo therhepcrli prati, altri come in Gerufa- 
Gioreppo lemme la Giudea Mariahauer il prozio figlio per fame mangiato , altri 
tefuemani per eflrcma rabbia efjèrfi rofi,non girò già io raccontàdo,fob 
ra Oiu ea. Hpf^jgrgjaJJando coft horribili ejfempi da parte, che per conto del 

la guerra fob, è nata & crefeiuta fiefiò tra gli huomini tanta fame , che 
colui è flato ricchipimo & fopragli altri auenturatipimo,che ha potuto, 
quantunque parcamente /lutrir fe fieffo. Qjiefli dunque fino i frutti che 
nafeono delle guerre , queflii trbnfi, qu^e Icgbrie . Ben mi par di dura 
pietra colui che di fiflrani & miferabili cafi non s'intenerifce , penfando 
come la natura ,antica & pietofamadre di tutti noi,nonperifdegnofuo^ 
ma per colpa altrm non ci Labbia dato il confueto nutrimento, & ha ve- 
duto i fuoi frutti alihora mancarci , quando ella forfè piu era di nutrirci 
defi derofa. Di che molto fimo da ringratiar quegli huomini (fe ringratiar 
fi debbono delie male opere )iquali col far guerra fino fiati di ciòcagio- 
ne,Ma non di queflo folamente,angi della pefìe anebora , percioche come 
fuol tun difordine dalf altro venire, quaft fempre dopo quefli mali sè ue- 
^°del*af! affaltani la pefìe. Di che,fe pur fuffe chi mai dubitaffe, Roma , an- 

lèguì la p« V itaUatutta puofar chiara & uerateflimonianga aciafeuno. Cer- 
licp tutta toatteffuno che punto intende donerebbe effer ciò dubbio, che dalia di- 
lata. feordia nafte bguerra^alla guerra forge la fame, dalla fame crefee la pe 

fie , deUequali ciafeuna ( miferi mortali afjalendo fanno tra bro per piu 
confumarli a gara . Ma quefla ultima , o fantifimo Iddio con che horro- 
re ^ quando che queflo funofi morbo quafi folgore per l' Italia feorrenio, 
tir in quefla gir in quella terra lungamente pofandofi , ha imumerabiti 

corpi 
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. Còrià kìmì mferamente eSUntL'^a il padre ha il fi^uolo aitato tMonU 
figliuolo il padre X un fratello ha t altro fuggitOiil marito ha la moglieitsr 
la moglie il marito fchifato,& quel clx piu fi debbe appres^^e, s’ è uo~ 

. àuto per queslo piu uolte lo Shettifiimo nodo romperfitJU fantifiima leg 
ge deir amici tia troncarfi. Laqual cofafe cofi è iiatOjquantQpiiJèra ftimia 
mo noi la condition di que tempi^oue confi acerbi morfi fono Hatigli huo 
nùni trafitti^be efii hanno il fanto ^ dolce legame della natura & det- 
rajnicitiajfe'^p^o i 0 infelice cohd che nel furor di queHi tempeSlofi 
■ tempi per mala uentura fua^nelie mifere parti d'Italia e nato, & piu in- 
felice fen:^a dubbio, s’cgli qui nato & in quello paefe crefciutonon hapo 
tuta da quefii fieri &orgogfiofi colpi trouarfalueT^, & infelicifiimo 
uer amente, fe come molti quafi in un tempo ifleffo nelle crude for^e della 
guerra, dellafame,& della peile , s'è ritrouato , ma molto piu irf elice fe 
nel me:(p di cotanti trauagli egli non ha riuolta la mente al cielo, e fpreT^ 

^ndo queSìe terrene fperan^e non ha la fina anima col fommo Dio foto 
datore del uero bene ricongiunta^he fepur queHe acerbifiimepiaglx , o 
per altrui oper noflra colpa ci trafiggono , perche non riuoltiamo noigli ■ * 

ucchi almi perche in tante nofire mi ferie non gli chiediamo aiuto i s'egli 
è adirato fi placar à,s egli ha fententiatofi mutarà, in quel modo fi muta 
rà egli , che già per Ut penitenza & lagrime de Tiiniuiti riuocò la dura 
fentent^ perboccadi Giona centra lordata . MagU huomini nonfo per Glihuomi 
qual lor pmato femore riuoltanogli occhi alla terra,non mai al cielo, & 
quefle cofe terrene foto Con terreno difeorfo fogUono confiderare,onde fpef chi fila ter 
fo dello fflendor diurno mancandofonpoi cofiretti per ofeure tenebre <r cd ra non mai 
minare . 7{e marauigUa è già fe tanti flagelli di guerra, di fame, & di ** 
peiìe fi fenton poi, come nella fuenturata Italia piu che in dtra parte 
che fiagia un tempo è auuenuto . Che fe quali erano le belici fuein- che Mm- 
nan'^ti che ,Arcadio ( malafciamqueHoper non ricercar troppo anti- 
che memorie ) fe quali imiangi che Carlo Ottano ( ne queHo bifo- 
gna anchora ) fe quali erano già dieci anni le fine bellegi^ ne felici Carlo Oe. 
tempi di Leon Decimo confidenamo , tir con l'ofcura faccia di qu^Ugior wuo princi 
ni le paragoniamo,parraccf credo il piombo alToro , o la luce alle tenebre 5,*?^-'"*** 
paragonare , in che io ui potrei piu cofe dire & con fottile & minuta a- “ - 

uertenT^ confiderare , lequali come fono mi fer abili a penfarle , cofi mo- 
uerebbonogran pietade ad udirle . Ma bafìin quelle , ch’elfa per li cru- 
di fuoimouimenti è fogliata quafi de gli antichi fuoi haùitatori,a tal 
l’bàno le guerre condotta/Honfu mai, o raro certamente jch'clla hauefje 
ipopoli piu difperfi, le terre abbandonate, gl'hnomini meno fpefli clxhog 
gi, ebeuche moltifìime gènti fiano lx>rdi Francia, bordi Spagna, Ììor 
^ gU SuiitgtS^ » Mlamagna uenute , & habbian tentato del 
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/me loroipaejìctitalia ripnpire, non i però cheuiapiu nuda no pahog 
^ì^h’eUa non era innanT^i^be queSia federata porta ai furor degli ol~ 
tramontcoà fU/je aperta,Hanne il ferro gran parte tolti smotti la fame^ la 
pe^e molti piu, ma ne quefìa ne quella fareboe /lata , o men crudeli fi fà- 
rebbon fentue , f 'e quella amara radice d ognialtro male , fe quel ueleno 
eh' oppi uiuacofa ha auuelenato ,fe auella pera & inimica di/cor dia non 
fu(fe Bota . Di che Quantunque debbia ogni huomo amaramente doUr/r, 
troppo pur mi par che pano da pianger quelli che nel corfo delle uirtù lo~ 
ro, fino Pati da importuna & pera morte afialiti, Eragid ripiena tlta- 
Ha di diuini ingegni, iquali con li lor belliffimi penperi & nePiliffime ope 
re, Ca patria loro & quefia età noslra adomauano.Suegliauap ogni gior 
no qualche chiaro fiirito che con fue leggiadre fantape focena ritolta 
piu bella , Fioriuano in motte parti fue & di mano tr d'ingegno molti 
huomini rarijquali haueuano quelli anni nostri, a qualchepnegga del- 
S antico pedo ricondotti . Mahoraquapunhorribiìuento per Italia fi- 
fthiàdo,ha i fuoi fiori gittati per terra ^t i putti che quindi nafceuano fat 
ti fiorire. Ti^e fon reHatt(tl confejfo)aleuni iquali forfè da qualche alto 
pè^io difep , han con fatica fchifato la rabbia di queHo uento , Mabi- 
fogna con r acquetare Italia farlo recare , accioche di continuo fiffiando 
non ifuella quelli anchora, &gU teglia uia . Che piu diremo i uedete ui 

E & con animo qui tutto uolto confiderate come le lettere, comete 
r arti,come la nobiltà & i coHumi , cerne le leggi & la Migionefi - 
nalmente pano per colpa delle guerre quafi del mondo sbandite, & come 
umiche de maluagi modi loro ondunque elle fi trottino fi fiaccianfuore', 
Ter lo che quafi da ciafeuno sfidate con uiltà & di firegio grande corro- 
no a morte.TdS ciò dico io delle lettere odeWarti prima, perche morendo) 
per occafion della guerra tanti huomini , muoiono qutfii uirtuofi ancho- 
ra , ma perche ne quelli che rimangon uiui pojfonò o uogUono utili Hudij 
delle uirtù afiaticarpjtl poter dalla fortuna o dalla foro^, il uoler dal con 
figlio 0 dall ufo è lor tolto.Tercioche chi è colui (dicami fi un poco) che ne 
fieri trattagli d’Italia & molto piu di quelle parti oue egli fi troua ,pofik 
tra gli afiri tumulti, tra fieri ftrepiti dell’ ami guardarle lettere ì&Je 
pur le riguardaycon che mente quieta, con che animo ripofato k riguarda 
egU? fubito ceno che’l romor della guerra fi fa fentire,quefti beiftudi ìàr 
quefteinduftrie degfinge^i fi feppellifcono.Impedifceli bafor^, toglie 
lor la fortunata commodità di ben fare, ne cantra quella fi può per finulè 
buminicontraflare,nei giramenti diquefta fchifare,inta{guifa & Pu- 
tta & t altra de gli affanni & degli Hratij altrui prendono diletto, M» 
ne uoglionogUhuontnù darpiHoperaaqueflifludi,cofialtriperminor 
mk configliano fefteffi, altri Pujodelk perdute uirtùgPinduce ad abbS 
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donarle.Ma perche t hanno eglino afeguireìper honor forfè? che tra'i fu 
rore delle ffade & de faldati efit reflano fempre uili & oltraggiati . Ter 
a^ettameguidardone? che neffuna cofa nel corfo delle guerre riman piu 
indijf regio &men premiata che quefa.Terfcurtà loro? che Hr acciai f 
ignudi dogni piu uil fidato rimangono preda . Ter diletto? ma come 
può dilettare quella cofa laqual appreffe altrui non t'honora, ne tuoi bifo 
ffii non ti fouiene,ne pericoli non t’afiicura ? o come tra tante miferie dr 
tata neufità può in huomo fauio entrare appetito di diletto alcuno? Ma 
raui^ è,marauiglia èV.B.ehefi ueda hi^i in Italia accefafauilla al 
cuna di bella gloria, Coftglihuomini dalle continue piaghe sbigottiti ogm 
altra cofa come inutile dijpreT^ndo ,folopenfano alla falute di fe Hef- 
fi. TerqucSìoJetonlapaceacofìjpefi trauaglinonfi ponfnCydubito 
affai che non tomi l'Italia'inquellafecciaie’n quella ofcure^tja dipri^ 
tna^quando che ajpdita dagli ynni, perca fa da Gothi,fquarciata da Lon 
gobardi tutte le belle arti,tutti i chiari ftudi chiuferoglioccJn . I quali in 
quello fecol piufrefco per opera de buoni ingegni & d‘ alcuni Trincipi li-' 
berali s' erano alquanto rifuegliatUMa rhddormentaratft dubito, etfor 
fe con piu grane fanno fe per tnifericordia di Dio, & per opera della uir- 
tà uojira non fi finifcono quefle guerre. Lequali fi come elle hanno [arti 
quafi, dr le lettere fatte ojcure , cofi hanno la nobiltà & i buon coHunri 
tolti del mondo . La nobiltà? perche, come ogni dì fi uede , i uili dr bafii 
huomini per colpa di queSle maladette difcordie la tefìa alt^ando, df [or 
mi prendendo, fcacciano gli anticiù & nobili Cittadini delle patrie loro,e 
ufurpando indegnamente quel checon dignità meritar nò pojfono ne fan 
no, ft sformano j gradi della nobiltà corrompere & feppeliire. Et talhora 
arriuano a tale che mcfcolando ogni cofa, dr ponendo ciocìxci i fottojò- 
pra affatica fi riconofce della Mera nobdtade orma alcuna . Fede fi anco~ 
ra altri per paura de gran pericoli, che negli lorpaefi Jòprauangono , in 
parti lontane ad habitat rtfuggirfi , oue non poffono ne ilgrado loro ne la 
ur dignità mantenere . .Altri daforeflieri popoU delle hr cafe fogliati 
pouer amente difperfi andarfene,oue ogni fegno di nobiltà perdono in bre- 
, uè tempo. Veramente febmfi mira,non è prouincia forfè che cofi hahbia 
lagentilcggadel fangue fpeffò corrotta come quefiamifera , & afflitta 
Italia. Laquale da Marie inondationi digenti bcahare ,& anticamen- 
te, & bora fopraffatta ,& da quelle lungamente, non fo fe hidoitata 
mi dico , 0 diHrutta>, dr horaglihuomini di queHo luogo a quello & di 
quello a quello fcacciati, s'è fatto sì, che eiìinti quafi gUantichigétilhuo 
mini, fi fino i ricchi dr nobili pala-gji di fangue uillatu & di fime d'huo 
mini nuoui riempiti. llche nuoce troppo certo ad ogni Città,dr io mi flen 
dereiforfepiu ohr a dolermene, fe nonché moltopium'increfie ilued» 
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ri ancoraci buon coflume in que^oinfeliciljìmofecobefjer conott&t 
percioclx non è huomOfO con fatica fi truoua^he uedaido come la bontà, 
come la gentile:^ de i coflumi, non ci ha luogo, allhora egli q/tafi di que 
fia Mia difperato non fi riuolti alla contraria firada , & conofcendo come 
quelli fono piu appre^t^l & piu fatti ricchi , che per piu torte , & mal 
. ' uage uie fon cantinati, egli imcora da quefio allettato a fimil maggio non 

s'indrixp^ ,cofifannofi glihuomini imitatori dieobroclte ueggiono in 
pregio faiiti . piu la modePia è buona ne tempi nofiri, non la tem-» 

peranga, non bgiufiitia, non lafede,T>lpn fon quefte uirtà nelb fhrepi-* 
to delle guerre ^coltate . Chi uuole in cotali tempi ejfer di uirtù ben ar- 
mato, colui & immodeHo & intemperato, quindi ancora ingiuflo diuen 
ga & infideb.Cofiui oltra che utili fi trouerà quefie arti con gli fiiocché 
, (cofit hoggi fi chiamano i buoni ) fard ancora huom di gran uabre ,&di 

gran con figlio tenuto,chepiu ^ chiamdto per tutto huomodabene, in tal 
guifa han faputo agli fcelerati fatti dar honefio nome glihuomini maluà 
gl ♦ Jion Morrei qui P. B. parer diffidarmi della uirtù dell'animo huma- 
no, ne creder che non fi peffia ancora in quefio corrottiffimo fecob non cor 
Difficil co f cofiumi buoni , ma queibdico io ,perche gliè grandifiima fa- 

fa tta i co- Pku infra tanti disÌMmefli cofiumi nella debita bontà mStenerfi, etsdrus 
ftumi di- dotando b natura dell'huomo uobntieri al male , ne efiendo da freno d- 
chonedi , fitenuta , an^ con diuerfi allettameli a queUo tirata , maramgUa 

U*bontà iwB è fe d'buomini rei fi riempie il mondo. .A b qual co fa b pruden':^ de 
“Principi grandi deue con ogni induflriaprouedere , accioche non riman- 
ga tra peggbri il miglior Sformato , ne li fia pena capitale eJr qmffi mot 
’ tal peccato Hejfer buono. fi può quefio difordin correggere, fe non cor 

reggon le guerre ancora, bquali infiniti fielerati raecogltono,altri ne ab 
teuano, t^ri ne fanno, in tal gmfa che ognuno che uuole aUe fieleragp- 
ni fuetrouar ficureo^correaUa guerra. Et in quelb fermMid(ffi,non Jò 
bnóè delle fue ne^exje cafiigato,ma troua fuoito chi con molte lode b 
prenda & thonora,'Hpn fono b guerre nòjn quel modo hoggidì, cheffa 
furono Jb doue piu Iddb fi temeua che gli huomim/gm cofa co ordine & 
Ordine de moueua.Erauerfi il Capitanoreuerengaelr paura, tra foUa 

glieflèrdci tiamoreuole^aet concordia, non erano per pagamento date loro in pre 
ne tempi da b terre , non donata b libertà, o b uita de poueri huomini. Et pur fè 
buosL quella regolata militia tanti danni nefeguiuano al mondo, che erede- 

rem noi di quefia difordinata & incerta i doue finga fitcr amento , finga 
amore, finga ordine alcuno ogni cofit a l’ingordigb et crudeltà degli 
mini è fottopofta,pur che b rapaci e fanguinofe br mani ui pofiino arrina 
re.Diquinafcecfxb leggi per qmete e mantenimento deue Città, a gU 
huomini date fi offeruaao poco, Che i Mt^iHrati dellebg^ f^oiatori. 
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f!r tnaefhi poco , o nulla fono ubbiditi . Che neffuno rinouatore i ordini 
buoni punto fi ftima . Tercioche come poffono quiui hauer luogo le leggU 
doue non regna ragione alcuna , ma offticofa dalla uioienga fi gouema 
dell'armii come faranno i giudici mai quiui appresati doue fola s'hono- 
ra la fpadakome fi uedratmo i datori de gUordini buoni in pregio alcuno, ^ 

doue fola fi cerca il mondo difordinare i Certo jbm^a legff non farà mai ri Senza leg- 
pofato il mondo, le guerre corrompon le leggi. Serri^Magifiratiniente gì il mon- 
ferà ficuro farmi fpre^^ano i Magiftrati . Sen-^a ordini offii cofa fera co donon può 
fufo,quefti tempi confondonogliordini. Di che io,di che quelli dicojche fo~ * 

no col timore delle leggi uiuuti lungo tempo,et hanno la uoglia loro cd uo ^ 
ler di auelleformata^on poffono non dolerfene amaramente. Sono i pri* 
mi infegnamenti della giuflitia , uiuer honefiamente, non offendere al^ 
trui, fare a ciafcuno il douere , Ma in quelli fceleratifiimi appetiti come 
fi uiue honefiamente folo ad opere dishonefie attendendofi i in che modo 
non fi offende altrui, della rondella libertà gli innocenti, & ffieffo della 
uitapriuando i in cheguifa fifa il douer a ciafcuno , quando niente men 
che queflo fi cura i certamente la pena^he le leggi per li rei,& il premio 
eh’ effe hanno per li buoni apparecchiato fi uoltaal contrario. Conciofia 
eofa che imaluagi premiati, &imr tuofi fi ueggoH puniti. Dichealtro Finendole 
non incolpo io ebequefie difeordie, lequali fe mai per noflra buona uentu 
rafiniffero , fìnirebbono quefii difordmi ancora. I^già fiimo io per que~ "Ifnr Xi * 
fio che tra quelli clx uefiono l'amù non fumo fiati & fumo ancora molti 
huomini, degni di gloria & di lode immortalifiquaU per bontà & tudo~ 
re & altre uirtù loro fon filiti ad ogni piu alto nodo di huomim eccellen 
ti,an^ fin certo moltiffimi e(femeperadietroftati,& uiuere molti dì al 
preferite . Ma non bafla queflo, non gioua quanto bifigmrebbe , perdo.- 
che effondo gUordini degìialtri corrotti non fi poffono per quelli ch’io dù- 
co a pieno riordinare « Et non ballando per uarie cagioni la uirtù loro a 
refitiere atantimali ,for%aè che diano luogo alla libidine de gUaltri, 
t^penfìno piu toflo in che modo debbian fare per non corromper fi fiefìi, 
ch’egUno fperino mai la corr unione di tatui aùri rifanare , Maggior for» 

%a certo , piu alto principio richiederebbe quefla imprefa . Sono nondi- 
meno molto da Udore cofioro , iquaU con le loro opere buone uanno tra 
gUaltri fpargendo qualche fime di nera uirtù jUqual potrebbe forfè pro- 
dur col tempo di^fìimo utilifiimo frutto colf orme a quella prima • 

origine degtieffempi loro. In queflo me%T;p con agni cura fiudino glihuo- 
mini di por fine a quefii trauagU . Condofia cofa che quando mai altra 
fiimolonon U pungere, certo iltimordi Dio, & la cura della Religio- 
ne punger li douerebbe ,che fe bene a tutti gUaltri incemmodi fipon men 
te , & tutti i maU a paragon di quefio fi contrapefm,quafi nulla fi deb- 
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botto da gUhuomini futi , & infime buoni appre^jare . QjieUi le cojc 
mondane^ queSli le celeSli riguardano. In quelli il corpo terreno^ & ntor 
tale, in quelli l'anima diuina eJr immortale s' affligge . Ter quelli le cofe 
de glibuomini , per questi quelle di Dio fono opprejfe. Terciochenonin 
un modo fola con quelli impeti co fi sfrenati la ucrd religion mflra , & la 
La (ède di fede di Chrislo s'offende, ma in piu & in piu certamente . De quali quan 
Chrillo fi tunque fi potejferomolti raccontare, baftarà credo alcuni poruene innan 
fol Xi^nde ogm hiiomo poffa facilmente Ligrandes^ , & l' importanza di 
modo ma Slimare . La prima è clx ageuolmente diuengom jpregz^ori 

b piut del Cieb quelli huomini che s’intrigano nella militia de tmpi no(lri,per- 

ciocbe la Ubertà,per non dirlicentia, di quella ulta ,glifaporgiufo il ti- 
mor di Dio,& foto in fe Hefri, & nelle forge loro porre fperangfu Et fio- 
tendofi ilgiogo della B.eligione offù cofa da Dio , o dalla Chiefa uictata^ 
per lecita & buona uolere. Di che non bifogna altra proua recami, fe no 
che s' eglino temejfero Iddio, quelle cofe non ardirebbono che efii ardifio- 
no,quelle cofe nonfarebbono eh' efii fanno, conciofia che tra primi fuoi co- 
mandamenti, è il non far male aUruL Sljtindi nuocono aglialtri ancora^ 
bora con la dijperationejxra con l'effmpio, & cme una parte del corpo 
' I corrotta,tutti glialtri uicini luoghi uan corrompendo,Tercioàx altri da 

‘ quelli cotanti mali ajfaiti/juafi dijperati ninno di mille bugiardi penfie 

ri la mente ingombrando , Ultri da molte male opere allettati prendono 
il religio fi freno co denti, & pofiia fiorrendo in ogni piu federata parte 
Non è cofa tauuentano.'Heueggio cofa che fra di maggior dannose piu degna <f ef- 
piu degna fircorretlache il pigliar fi la Religione a fiher7p,percioche non filo chi 
d* efler cor- fa queflo offende l anima fua, & n'hauerà nelgiuMcio di Dio conuemuo- 
piTlia'rfiVa i^^^f^oradiHurbail beluiuerehumano,&la 

Religion a ^MCte de glialtri infume^ la lor felidtd interrompe. Et fegUantichi Ro- 
firherzo. mani nella falfa lor Rdigione coft afpramente cafiigauano coloro che ma- 
le hauejjero operato,o parlato di qudla/li clx pena farebbon degni quelli 
huomini che nella uera & inf allibii fede di ChriHo niente Ixnno altro di 
ChriBiano fe non il nome ^ Troppo degne , troppo dì import anga fon le 
' cefi della fede & deW anima noBra , ne sò bene come fi trotti huom mai 

cofifiolto , che per queBi frali appetiti del mondo , i fuoi eterni beni del 
Cielo ponga da parte. L'altra è che mentre auefie difiordiepiucrefio- 
no,ét con maggior fuoco ogni giorno piu bollono, crejce ancora, & bol- 
le piu la maladetta ìxrefia Lutlxrana , onde s'intrigano le menti de fe- 
deli, indebelifcefi la Chiefa Romana , inuiluppanft^ ordini buoni . Sil- 
qual ueleno s’ egli uà quietamente il mondo corrompendo, come fi può fra 
tanti firepiti rimedio darei E’ grani fiimo il nude ( il cono fio ) èra gua- 
rir difficilifiimo.M afe quefte «kirate uoghe s’addolcijfero ungiomoife la 


ì 
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crude ama che cantra i ChriHiamgid tanti anni fi fin prefi fi poteffen 


un dì riporre fi almeno uoltare altroue, io non dubito cìje quella ueùmfa 
peHe mancarebbeyqueHo ardetitifiimo fuoco s’eftinguerebbey & quei po 


poli che hor ritrofi fino fiornarehhono alla deuotione della fidia uofìra , 
“Hpn fifierrà Iddio che nella fibiette^^ della fede fua fia quella feffura 
lungo tempo, pur che la mente noflra a lui fi riuolga , ér Capere noftrea 


rimediami fian pronte. Che fi bene qualche giorno egli l'ha fifìenuta, bai 
lo fatto egli forfè perche anchora nella fua fede fintiamo delle pe 


t fede fintiamo delle per fecutio- 
niyondeci fia bifogno ricorrere a lui. Et perche con la uerità del buoncre 
dere il fai fi uincendo , fi redi la nofira fede come oro nel fuoco affinata , 
piu bella & piu netta. Spenfefi anticamente Cimquaherefia jdrriana, 
laqual tanti anni haueua & C .A fiica,& la Grecia, & altri luoghi mo~ Arrùna. 
ledato.Seppeliffi quella di Diofioro.Mancò quella di Vjftorio , Ma che 
uò io le troppo antiche raccontando ^ non furono gl’articoli di Fuicle^e 
riprouati?ér nel Concilio di Condantia Girolamo di Traga & Giouan- . 
ni Fjfi abbruciati i iquali che altro diceuanofibe Martino^ fi tante dun °agrhe 

que , & antiche , & moderne herefie con C aiuto di Dio , & conlapru- reiico ab- 
cfWTy , & bontà degl’huomini Religiofi fono fpente , direm noi che non bruciato. 
fi queda i Ma non fi può certamente mentre rimbombano 

qued’armi in Jtalia,e mentre che i Trincipi Chrifiiani con sì grande ira 
fi percuotono infieme.Terche hauendofi fol cura alle guerre, egUèfor^^ 


che tutte l' altre cofi s’abbandonino fi quelle hnprefi che farebbono allafe 
de noflra utili & buone,per meno utili, an-gi per dannofi & piene (togni 


rouinajbifognaporda banda.La onde gli fcelerati heretici non filo di que 
de difcordiegodono,ma orni giorno la lor fetta accrefeendo uiuon ficuri. 

L'ultima è cìxper le diuifioni de Chrifiianiffifanno maggiori le forge de 
Turchi crudeliffimi & feroci fimi inimici del nome & della fede nodra . 

Crefee ogm giorno l' impuri fimo imperiodi Macometto, érconnodro 
danno grande & Uergogna piu larghi didende i termini fuoi , ne cofa è , 
che ne fia piu uera , ne piu chiara cagione che'l poco accordo che è tra i 
chrifiiani. Cofi per la difeordia di Boemundo,& Tancredo prima,&po- 
fciadegtaltriancorafcacciòilSaladinoinofirtdeU! Afta ,e'lSepulchro io Emilio 
immaculato di Giefu Chrifio nero Saluator nofiro , nouamente tornò nel delle cofe 
leforT^e gt infedeli. Cofi guerreggiando co Taleologiyi Catacuftni,en^ Fricia.' 

trò A. nrnurate il primo 1 poffiffione d’una buona parte di Grecia. Cofi ho 
s’accordando i Trincipi (fOccidentefiifciaron a Sultan Macometto uin~ 
cer Coflàtinopoli,& il nome delTimperio OrìBtalefpegnereinfitme. Cofi, 
trapajfando molt’ altre cofi fia il prefente Solinsànopotctifiimo & fupbif no. 
fimo Signore uinto Belgrado, e fitqneuo Rhodi,faccheggiata,arfa,di^ut 
tal'f'ngariat&pur ima delfortifiimo luogo di Ghiaia^ J^liatoci,La 
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^ale jOKe Mattia per latin diuina uirtù inftemeconU Boffinatutté 
aChrifiiani acquiflato , bora per la difiordia lorot è nelle feroci mani del 
tuo & lor nemico ritomato.Tiaccia a Dio V.B. che a queHi termini foli 
s ^biotto afinir idanninoiiri,perciocl)efeconquelìi modi fi gouerna, 
dubito che Italia(ma non uh farle sì trifto annuntio.) Egli certo non fola 
le Terre tolteci terrà ficur amente, ma metter acci anchora in pericolo del 
tdtre.ln queflaguifagli fciocchi Cbrisiiani combattanogli naj^tta la 
uittoria.I ChriiiianifipercuotonojegU lift cadere. I chriiiiani uinconot 
egli ne triorfa.l CbriSiiam s’amma7,%ano , egli fe ne porta la preda . E( 
in fomma della po7^ & ambition lóro gode felicemente . ji ila qual 
cofa foto fi potrà allbora riparare quando i Vrincipi della fede di CbriHo 
' . . .firecarannoamemoria,chenongiàperconfumarfiinfieme&diiirug‘- 
1 Princìpi ^ popof/ fon fatti da Dio Signorimif perconferuarfi in amore,& con 

di^ug gtufiitia i fuggetti lorogouernare,& innah^re la fede e’I nome di Chri~ 
getCt, m^l Ho,aloroèlofcettrodato.Etintraeffìnonodio,noninuidia, nonambitio 
cóferaarlì fi^^rna amore, & carità,& concordia domanda Dio .Et fi conuiene delle 
in amore . poterne un modo,& una confonantiafare,onde chiaro fi ueggia come 

■ da CbriHo Re de Re prima ,& poi dal Tapa fuo nero Sicario è in lora 

ogm poteSià deriuata.Et quelli Imperij , que Regm , quelle Signorie per 
ChriHo t hanno ,& per lui P hanno adoperare . Dal Tapa l'hanno, & in 
fuo aiuto Phaimo ad ufare . Debbono adunque prendere P armi , quando 
per lafede,& perla Religione prenderle bifògna^ionpcr auaritia , o per 
fdegnog^,od altro appetito che li muoua . ^efie cofe s' eglino tailma 
penfarannoyfaran credo ,.dolerli di tante paffate rouine,ne potranno ri.- 
membrandoimalichefonfeguitilelagrimeritenere. Et allhorafisfor-- 
Xaranno forfè raffrenare P orgoglio deU’armi,ferband<de a miglior ufo co 
tra gli nemici della nera fede,&s'ingegrtarattjnti penfo,racquifiar que» 
rie parti , allequali dopo tanti nuuilofi giorni incominciaranno qualdm 
raggio di chiaro & lieto Sole a mofirare. Et cercarannojlimo, aquepo-. 
* chi che fimo refìati porgere fperan'ga di piu felice uita , riftorandoli con 
-r ^ ^^ofeiepafiate . Et finalmente porgeranno 

. giudico,a Chriiiiani ficurejja,& a nemici loro trauaglio & timore, le^ 

quaicofe,perchefen‘ga il dono della fantifiimapacefferar nonfi poffbno^ 
però uorreiio bora dinan^ti alla diurna fantità uoUra ragionarn^ienn». 
La pace è mente, pur che quella come ntlPafcoUar queiiiafpri difeorfi della guerrn 
unto piu ffùs’è moftrata benigna ,cofi nelPudirquefii piupiaceuoli della pace mi 

deUa guer- 'H^n è huomo T. B. ch'ai nome filo di quefia defiderata pace non fin » . 

ra fon piu tariconfortarfi.Laquale tanto piu fi jperachedebbiaefier doUe,quanto 

amari. p^fjti i frutti della guerra amari , Et nel nero quella è fola - i 

mente 
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mente quella uk,che ci può di tante mi ferie in che noi fimo inuduppatl 
firigare , & di tanti pencoli che ci minacciano far ficuri , oue fi cerchino 
Hnoftro ben proprio debbiamo dri\7^ la mente t &fe’l comune molto 
fHU .Jf{e dubito già io che fi troni huomofauio alcuno che non intenda i 
commodi della pace^he non fentagtineommodi della guerra» che non di^ 
ca neramente piu felici efier i tempi quieti che i turbai »&t unione più 
chela à fior dia ficura/nàgl'buomini fpeffoJ>enche chiaramente conofiU 
no il bene non fan però , o non pojfon talljora come fi conuerr ebbe figliar 
b,per cagione di molte Mfficultà^fChe'l partito delle co fe grandi s arreca 
é^rojequali ajfifiare non parcofi ageuol cofa a ciafiunojh già da qual 
che gran uirtà moffe & aiutate elle non fono a quelfhoneflo fine che fi 
defidera condot te, Cheuoglioio dir qui f finanche uoiV.B .fitecoùi 
dìe per accordar quefle difiordatrge de Vrincipi fete creduto perfetto» & 
forfè filo buon rimedio ne noHri tempii ogni buomo chelatraiuiuillità 
del mondo defidera, riuolge bora i fuoi occhi in uoi. "Per uoi ch^cm crede 
quefiapueche cotanto fi brama non pur nuouamente fentire, ma lunga 
mente auclxr pojfidere , per ciò fi fpaìgono ogni dì dall’ anime Chrifliane 
denoti preghi all’altifiitno Iddio , ^r queflo non minor noti a lui fi fanno 
hoggi , che per la/alute uoflra fiifaceffero in prima . Sia dunque C animo 
u^ro tutto a ciò uolto,& fe egli per fifiejfo a farlo era pronta » ìrora piu 
chemaiprontifiimo ui diuenga, percioche fi'l defiderio de i buoni fe la fpe 
ran^degl'afjUtti filo fi uolgea uoi, &per opera dellefantifiime uirtù 
uoflre credono da cotanti trauagli Uberarfi,jpre^areteli forfè uoi come 
fioltiyocomeprofontuofigli rafireruirete i iipn fimo i lor preghi nò, de^ 
gnid'ejferdijhre7^atiT,B.iqualinellamemoriapur de gl’ affanni lor do 
ue le crudelifiime piaghe altrui fi mofirano aperte , nongl'huomini fiolo , 
male fiere, èrte pietre mouerehhonoacòpafiione.Certofltdiadalprin 
cipioalfine,& daWuna parte all'altra tutta ui prega che in quello po- 
niate lo fiudio , & l'indullria uoflra , in queflo con tutto tingono & le 
forte u adoperiate. Egli è cofa per ferma creduta T. B. efier nella buona 
uoflra mente impreffo un fermo defiderio di giouare altrui , ilqualein 
che campo fi può piu largamente efircitare, o in che cofa piu apertamat- 
te mofirare eoe in queflapacei conlaqualefi quanto profitto ì arreca al 
mondo bertpen faremo, porracci credo ogni altro giouamento che darli fi 
poffa , di neffun frutto , in tal gufa qutflogt altri foprauonga , ^ in un 
ben filo, tharmonia quafi è la catena di tutti i beni ,fi lega infieme , La 
onde non come cofa uanifiima , od opinione fciocchi fiima, ma come fin- 
tenga faldifiima , & da nero difior fi accompagnata ardirò dire io que» 
ilo aie tutte talare opere buone da molti "Pontefici per adietro fatte, 
& tutte quelle anchora che per tinnenti farfipoteffiro, fiinunluo- 
OkAT.DI DIVER. C 
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go folo fi ungono infime t faranno al paragone del gran bene /he dì que 
Eforta il fentirà il mondo, quaft luce di picciola candii t a rilfetto del ui- 

Papa a no &clnaro lume del Sole.Ecco dunque che belboccafìonùi fi porge, la 

quale u'inUita, dico , a pigliarla , aciioche uoi con la uirtH & bontà uo- 
fthni. aintalia,an'gia cfinfiiani pace arrecando, & quegli di marauiglio 

fo contento , & uoi di fomma & ueragloria rimpiate, Verciochefe per 
hauere una Città edificata fi merita tanto honore,che fi conuerrà a colui ‘ 
, che hauerà fatto sì che tante & tante che edificate fono , non cagginoa 
terra ? feper difendere un popolo folo, in tanta gloria fi fale , in qual per 
' Dio falira chi nhaurà molti & molti infime conferuati^ fepermoflrà- 

re il bel uiuere.a glihuomini fi gran pregio s'acquifla , quanto farà pre- 
giato colui che non migrato fot amente , ma con tranquilliffima ficu rtà 
f hauerà renduto a mortali ^ fem^ dubbio io non conofeo hoggi cofa onde 
maggior loda ne poffa un "Principe buono acquiftare , ne onde poffa in 
1 ngiiiRa maggior eccellerne falire che quefìa.Fana certo e*r ingiufla minar quel 
gloria quel la gloria che fi cerca con ingiuria altrui, liìjtelb è uera & honefta & itn 
lache iTcer fuor tal gloria che non col disfar le Città, o difìruggere t popoh,od incate- 
ria*aJtrifi!** ^ Chri^iani,ma colridurli in concordia jlarlor quiete, &fcampar 

li da mille foprafianti pericoli fi guadagna . i^uì la uera uirtù agiouare 
non a nuocere ; faluar , non ad arnma'^e^ s argomenta . Onde la gloriti 
che quindi nafce,come da buona & uiua radice uenendo fempre piu bel- 
la, porifie, nella cui uaghe^pe fuauiffimo odore inuitato fi dilet 

taciafeuno. Qjitfta è quella gloria che per uoi riferbata a uoi bora s'ap- 
parecchia T, B. 7<{pn già che te fantifiime opere, cme è quefia da uoi fìa 
no piu per conto di gloria, che per ^o di ben fare operate, il che è lonta- 
nifsimo da uoftri penfieri j ma perche fmpre con la uera uirtù s'accom- 
pagna la debita gloria, & fi come il corpo daU'ombra/ofi queUa da que- 
fta è feguita.La onde colui che alcuna cofa ha tra not uirtuofament e ftt- 
ta/ion può fchifar quefli bonari, ne quefle lode , che ragionenobnente [gii 
, fi conuengono fuggire. S effer dico, per bocca di molti parlatori lodato, ^ 

conte penne de migliori Scrittori mfino al Cielo inalT^tOjOtr:^ piu fi fan 
rio le fue lodi maggiori, quanto piu da glihuomini fi conofee ch'egli fita dot 
tardar della glorialontaru>,& ogni cofa per amor eh' egli porta alleope- 
re uirtuofe,& honetle,nonper defiderio di fama', o di prmio, che quin- 
di afpetti,operare.Cofi fono i fatti egregi) de gthuomini grandi con eter- 
na mmoria delle uirtù loro tenuti mui . Et altri molti da quello efjèm- 
pio forfè, 0 dalTamor di pari gloria allettati , fi ueggiono a degne hnprefè 
accender fi maggiormente. Cofi uoi per quefto sì gran beneficio a gli infe- 
lici noftri annetto, degnifhma certo , & fopra Coltre grandi fiima lodn 
' riportarete , nel fruente fecola farete uoi da ciafeuno fontmamenPe 
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ringratìato , & ampiamente honorato ^ & ne tempi che uerran poi con 
fempitemagloria lodato, d’hauere bora con fonema prudenza , & bontà 
le fiere difiordie de Trincipi Cbrifliani r acquetate & con infinito conten 
totranquiUifiima pace recata al mondo.C he oltre? qui uis'apr e btUa&’ 
larga ftradadimosìrare a tutto il mondo il giuflo& neramente diuino 
penfier uosho , loquale fimpre a buone opere indir i'xjMo ,& a lodeuoU 
imprefe puramente uoko, M trouato la malignafortuna inuidiatricc de 
difcorft fuoi,laqual femore aglorioft fatti fi contrapone, & col pa:;^gi‘ 

. rar delle ruote fue quale cofe piu fi sforma interrompere , in che ella ue- 
de t altrui uirtù piu adoperarli . Di qui è auenuto che molti, o da mali~ 
gmtà mofii^fome fempre auiene , oda ignoranza fiatino le buone opera • 
tion uoHre,con non buona,an7^ rea certo , & maluagiamente inter pre- 
tate ,quando che non da fuccefii,ma da configli, non dalla fortuna, ma dal ^ ® il 

la ragione fi dee il bene, o'I male di ciafcun partito giudicare. Di colìoro 
ch'altro fi può hor qui dire fe non che s' eglino per ignoran'ga cofi Himano „on cU foc 
è buono fcufarli,fe per malignità, raffrenarli, ma in che modo fi poffonoi ccfsi , ma 
maligmpiu fatuamente raffrenare , o in che gufa fi può far altrui me- da » confi- 
do riconofcere l'error fuo,chc col far fi meT^^^ano,et autore et capo di que 
fia pace?llui apertamente fi uede come non a nuocere altrui,non ad in- 
gombrar Italia dinuouemiferie, non adaffliggerei Chrifiianiconpiu 
graui rouine, ma l'alo agiouare a ciafcuno, adombrare le noie di qucHe 
parti, a folleuare gli affitti fi uolta tutta l’animo uoHro.'Hon bifigna ir 
cercando per altro effempio della fmtifiima bontà uoSlramoflrandoloin 
quello, die fe bene molti, & molti fi ne potejfiro raccotare, qual per Dio 
piu degno? qual piu uiuo? quid piu grande fi potrà di quello raccontar 
mcà ? la doue non ambinone, non odio , non defiderio di uendetta, odi co- 
mandare, ma filo ìxmellà & amore , & una eUrema uoglia delpublico 
bene ui fifpinga . Certo ciafcun dirà^allhora eff'er ^tutti i defiderij uoflri 
fantifiimi,(ir a fantifiitno fine indri:^ti. Et in quello éfempio, quafi in 
un chiaro jpeccbio non fol quella , ma le paffute & le future uoHre opere 
moHrar annoia bontà loro . Ma clx mi sforo^ioalla pace perfuaderui ? 
quafi non fippia,onon mi ricordi io,efer uoi ChriHiano,chriftiano? an- 
religiofi & miniUro di quella fede. Miniftro? angi pur capo & Tri» 
cipe uero della Ghie fa di Dio, alqual le cbiaui de Cieli fono Hate per fuc- 
cefiionedelfMpoflobTietroda ChriHo date, accioche uoi & aprirlipof 
fiate & ferrarli, & quaggiufi feiogliere & legare, perche egli anebora fi 
leghi & fi feioglia in cielo, & a cui come a buono et faggio Tallore è tut 
tdl gregge Cbriliiano in guardia dato, perche amoreuolmente pafiendo- ' 

lo lo debbiate da ogni fiera chcColtraggiaffi quàto per uoi fi può, farficu dìo. 
ro, Saròdunquecofifcioccoio^h'iononcredaefferuoineUecofichealla 

C » 
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Sedia uofha s'appartengono fapientiffhno^o fi sfacciato forfè che io^- 
difia quel eh’ all' alto fiato uofiro fi conuicn fare yticordaruif non già T. B. 
non fono io ne cofi fiotto y ne co fi temerario che ciò faccia bora , percioclsc 
chi è tra i Chrifiiani pur me^anamente uueduto non che profondamene 
te dotto che non habbia piu uolte , o letto, o mtefo ejfer fiata la diurna 
infallibil uoce di Chnjio nero Saluator noftro,S'in ogni atto , & in ogfU 
opera il fantiffimo , &folo neri (fimo effempio fico che fi mantenga pace i 
£gli certo in qualunque cafaentraua, leannuntiaualapace, & che il 
fmigliante in ogni luogo^acejfero a difiepoli fuoi infegnaua . Egli dtt 
bugiardi & maligni Giudei nelfnardei miferi fpiritatibiafinato ,mcse 
Ogni Re- igro ogni Regno in cut non fuffe pace, ma tra fe fteffofujfediuie 

fi, &difcordante fi profonderebbe tostamente . Egli nel fine di queflo 
Ulna tòno, fuoterrcno uiaggio,tffendo già uicino a quella bora fua,i fuoi difiepoli in 

tomo hauendo,& quel che pofeia s'hauefie a fare ordinando, che lafciò lo 
ro S la guerraf^orfe<non è questo il ricco &pretiofolafiio,che fece Chri- 

Stoyla pace lafciò loro, Iouidò,diJfeeglilapacemia, Ioni lafcio,diJfi^ 
lapacemia, cofi fempre& amò egli la pace, &fopra gl' altri beni, ^ 
felicità di queStomondo lafiimò cara.Che dunque bifiogna lo racconti ioi 
come forfè cofafuffe nafeoSta & ofiura, o come qualche huomopoco dal- 
la natura Ìir,gegno,o da lungo ufi di fiitntie dotato ,&nona uoi V.B, 
lo raccontafii. ,4d huomo dico lo narrafii io , che chiaramente non intere- 
dejfe , ninna c^a ùiu appartenerfi al Trincipe della fede di ChriSto , ne 
piu degna ejfer della fua diuina grandegga che mantener in pace i Chri- 
Stiani. Tiffjuna cofahauerlipiu uiuamence domandata il figUuol di Dio 
La fede di mantiene , con la pace fi difende la uerifiima <6r 

Chritto fi fimpre perfettifiima fede di Giefu ChriSlo , non come quella dello fiele- 
mantiene, rato Macometto con farmi, &colcoltello. ^quefia dunque il Fica- 
&fi dife^ yjgjifQ come tra le prime leggi impostoli da Dio ,dee driggare gl’occbi , 

pLe°° ^ &contuttotingegno,&mtelefon^efHeriuoltarfi,laqualc^afemai 

fu buona Jwra certamente è ottima,angi neeejf aria finga duÙrio. Senga 
laquale niente piu ci riman di uiuo . Sà^ui dunque s'adoperi il poter no- 
stro. T. B.pofcia che tanto ben nefegue alla Chiefa & Italia, & che un 
in tanto pregio & tanta gloria ne falite , & che a uoi come a fantifiimo 
Tapa,& ordinatore del b^ono & honeSto uiuere fi conuien quefio, et che 
tutti questi paefi,ogni huomo, ogni dorma, i fanciulli piccoli, i uetchi Sion 
chi, &ciajcuno alfine acni fpirito perparlar fiareStato,ue la chiede, 
gfnocchionue ne prega, peonie braccia apertejbagnandoconle lagri- 
me il nifi, tra fifpiri &finghioggi , da dolore & lamento trafitto ue lo 
domàda.Chefe queStefigure,quefieimaginichequì fi ueggono,dicuial 
fune le percoQe delle pacate guerre ancor ci mcfirano,ond'bora sì attets-^ 
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tornite par che mafcoltiiio^'ejje dico^poteffer qui a itoi dìnau^ parlare , 
le udtrejie certo infieme doler fi meco,& fe muouer fi potejferot quindi to 
fio fcender le uederemmo,e dinan'jfi a fantifihm piedi della diuina f^qfira 
Beatitudine gittate in terra pace fempre , pace continouamente chiama- ' 
re.Laquale come per meT^ uoHro grandemente fi defidera T.B. cefi ror- 
gioneuolmtnte fi fpera , percioche non fido douete ejfer uoi maefiro a far- 
la ^a potete anclmr farla , ui sbigottì fca già l'ejfer traquefU Trin- 

tipi CariSUani fieramente accefìgU sdegni t & ognigiomorinouateU 
ingiurie , & dat&vcco filone I uno all'altro di nuoue querele^ onde par else 
diffidi molto & forfè impofiibile fia il por tra lorpace. Conciofia cofa ebe 
non quefle difi ordie fiolamente , che hor fon tra efii , ma fe fopra queiìe 
molte altre ne fofiero » & fopra quelle poi delle nuoue anchora , uoi non- 
dimeno potete conlapruden^a^ & bontà ch‘ è in uoi terminarle. Io firn 
certo grauifiime ejftrle quefUoni di costoro j ma non tali però che per ad 
dietro non fiano fiate deU' altre piu grani, lequali nondimeno hanno tro- 
Mato chi con la defire:^ & uirtù fua l'^ finite , eJr halle da fiere ini- 
micitiead una dolce pace & una ferma & inuiolabile amicitia ricondot 
te. Chefe uogliamogU antichi effi mpifi di quefii , o S altri paefigir ri- 
cercando trouaremo infinite guerre conrabbiofio fuoco crudelmente tra ^ 

Trincipi accefe,effer per opera di huomini uirtuofì prima intepidite , & cefe fpente 
quindi con marauigliofo contento di ciafiuna parte del tutto eÙinte . Che per opa di 
: piu f ejferui nato grandifiimo amore & perfetti fiima fede tra loro an- nuommi 
chora. Ma chebifogna di queiìicafi ricordarci? e noni huomo di fi fie- *ù«uofi. 
ro animo ,ne di fi ferrigna natura else non fia punto talhora daWbama- 
nità & commoffio,ne huomo è coficf ira pieno & difdegno, che egli non fi 
po(f Sfi con la ragion placare,o con la piaceuoleg^a humiliare. Che dun- 
que ffer arem di quelli huomini else tra cofiumi buoni , & fanti ammae- 
ibr amenti allenati , fon con le leggi & con lagiufìitia ad alto grado ue- 
nuti ? fe non che efii debbiano quantunque adirati poterfi addolcire, & 
benché eglino fuperbifoffero humiliare ? Et certo come la natura prima La natura 
I cJr nera maefira de noftri ajfetti,ha quelle calde fauiUws^xe in noi ffiarfe, ^ come ue 
oer lequali fi facilmente a fdegno,ad ira,& a uendetta ci accendiamo fio 
ì ha ella ancora quei dolci femi piantati in noi, iqualida ogmtempeSla ancho 

orgoglio ad una dolcifiimamanfuetudine ci fan tornare, f^oidunque quelli del* 
aretequelloT . B .che farete fanti fiimamente coUiuarli ,ondeuedrcte 
1 Ornatura loro, zr opera uofiraefiinguerfi quello incendio,clìcl)oratan ™ 

! irfuoca , Tip ui debbe da quefia cofit utile, &. lodeuoU imprefa pun 

; j ritenere il penfar che non unofid altro Trincipe fola è al prefente in di 
I 'ordia & co l'arme in mano, ma tutti i luoghi, tutte le Signorie de Chri- 
1 ioni di guerre & contrafli fon piene , & ogni giorno con maggior oHi- 

y 
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natione oiu fi rifcaldano . 7{pn fi uede ì)oggidì luogo alcuno ne Signore ^ 
di grandi , 0 di piccdci odime':^nefor^e,cb'ei fia, che egli ancora infìe 
me con gli altri non arda , & non uoglia, o difendere l'altrui , o perlefite 
querele queSiiontg^re. 7<lpnuiiitenga quello, percioclxla maggior 
' parte dt coftoro al remore de maggior Vrinapi fi fono fucgUati, & uedeu 

do quelli ali' armi cr alla guerra diffami , e(Ji anchora hanno alla neceffi-^ 
tà di cofi trauagliofi tempi ubbidito,Onde,o alle diffefe uoltifi, o aU'ofie-^ 

. fe,queÙi le parti <£ uno, & quesiid uno altro feguendo , 0 pur intra fe t al 

delle uecchie it^iurie ricordandofi , o delle nuoue facendo , Hanno adcbo 
, efiicome fi uede in continui contraHi & trauagli.Ma non prima ficom^ 

porranno le difcordie intra maggior capi , che di tutti ^ altri fi compor- 
ranno ancora . Sljtando che l'ordine delle cofe prima, quindi la uqgUa lo 
ro,&pofciafequeHottongiouaj}e la foratagli conHrtng.ràaciofare, 
Stala fommadi tutte le difior die che Jòn tra ChriHiani,ù" maggiormen 
^ftelleche lamifera & affitta ItaliapercuotonoJntraCarlodi^H 
die fta , tra firio,Sìjtinto Imperator di quel nome, et F race fio di ^ngolemme Re del 
Hm^ador la Francia , iquali molti anni hanno già intra loro congrauifiimarouòut 
Carlo V.& di Italia &grandifiimofter minio d'infiniti huomini combattMo.Al mo 
^nc co fig d'Italia alcuni Trincipi muouerfi, cJr in Italia ogn 

Signore, ogni Hata, ognun che pur uiuo fia habbiamo ueduto rifentirfi . 
7^on prima dunque s'udirà quefii dui potentifiimi Trincipi uolerpor fi- 
nca tante calamitofe (Ufiordiejthe gli altri ancora daWefJempio, dal defi 
derio & dalia necefiità jòjpinti s'ingegneranno di por fine alle loro . T^e 
prima fi fentiràfelicifiima,&beatijiima pace tra quelli effer fatta, che 
queHi,s'allhora concordati nonfuffero,toHo procacciaranno,terminando 
le queHion loro/i'e(Jère in quella fantifiima concordia raccolti . La natu^ 
ragù muouejn uoglia gli finronajiringeli lafor'ga . Che hauendo infite- 
mecon l'armi di quei Re le loro armi moffe/iel porle giufo di quelU, a que 
fìi medefimatnente lafiiarlefi conuiene. t'olendo coftoro la fortuna di co- 
lorfeguire , ra^neuol cofaèche nella pace di quelli uogliano la loro aa- 
, ' cora. Tenendo queHigrar{\parte delle lor fors^nelL ombra & aiuto di 
quelli, for^a è che mancando di queHa parte , & uolendo queUi in pace 
ritornare che parimente ui tominqueHi.Ma cafo che non uoleffer la pit- 
ce^ pur uoleiidola aliegiuHeconditioni non s'accordaffero , non penfano 
efii che la grandeggi di queHi Trincipi, laquale & di ricche:^e 'e d'huo 
mini,& darmi tutte t altre foprauanga,fe ella è come fi (pera ridotta in 
buona pace,& infieme ad honeHifiimo & gloriofifiimo fine concordata , 
può perfora a quelle cofe conftringer c^ro allequaU non uolejfero 
perfhftefti amoreuolmente condurfiietutto quello di dx prima fi potreb 
, ^ bon far grado,effcre sforati poi co mmor cotenteggt^ e laude loro laffare - 
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Àltrm^Ma no bifida di ciò temere. .Abbracciarànopiu wAetieri eglmo 
ìapxceche altri non la domandar à loro. Riguardano i minar Signori i 
gran difior fi degli alti Re, & infteme comouimenti loro, quafi da mag- 
fforforgajòfpintifi muouonfcmpre^ La onde nella concordia di Carlo et Nellacon- 
Francefio è pofta la concordia di tutti gli altri. QjieHa dunque afpetta cordi» di 
lamano ^ t’opera HoUraV. B.nellaqualuoi , fi lanatura u ha datoal 
te%jad'ingegno,fiHlungoHfodeUecofigràdiuhafattonelmaneggiar ^ poiUql- 
le prudente, fi la grande'^ nella qual da Iddio fitepcfioui porge ap~ h di tutti 
preffogli altri auttorità cSr riuerenga , penfate ui prego , ciocoe per uoi gU 
far fi può tutto horaporre,tutto largaméte jpédere et adoperare. Qjii fi 
conuienuerfarequeÙoii^nitoiheforo che del pretiofi fiimo [angue fuo, 
quàdo egli foli al padre in cielo, Cbrifio ui lafiiò in terra, accioche plobe 
ite del fito gregge jpargédolo, co utile e mantenimèto di quello fidi fienfaf ^ 

fi.Oue uoiifi co quel buono e perfetto animo bora entrarete,che in uoi è, 
edauoifi lpera,equifirichiede,n5dubitopiitochel'altifiimoetpietofi(fi 
mo Iddio, foto &ueroriguardator de cuori altrui, in tato farà a quefia 
fi hoìieHa operafauoreuole,cheegli tutte le uieu' aprirà, tutti i modi ui 
porrà innàri onde quesìa defiiderata pace còpor fi ^ffaje intenerirà infiie 
me i cuori di qfli "Principi Jhor a co la pietà Jjora co la religUme pungédo- 
li,mofiràdo loro di quòte mine filano guerreggido cagione, ponendo loro 
innigigliocchi quoto piu beati fianoi tràquilti tempi dellapacechei tor 
bidi della guerra, come a lor piu utili a fi jlefjò filano piu cari, in tal guifit 
che tutti d’ un certo diuino Jìupore, e d’una Chnflana copafiione fi rienh- 
pieràno. .Aggungerafi a quefiigli cdtinui preghi delle buone &deuote 
anime chrijiiane , &gli jpefii uoti ancora che per configuircilbel fine di 
queUa degù fiima uofira imprefa fi fpargeranno ogni giorno, t quali non 
faran,credo,dal fommo Iddio difprexg^/mxi & f l'honesli fiima dimi 
da loro, & per quelle anime d'affetto tutte et di carità ripiene con pietà 
faranno uditi, & con mifiricordia tfauditi. Che dunque potete dubitar 
noi ^poiché quelli fiiriti che in queSio mondo fono nell'ardordi Dioin~ 
fiammati, & e(fo Iddio finalmmte aiuta quefta bella imprefa^è difficile, 
o forfè impofiibile. Come i niente che con ìagatia di Dio fi faccia fu dif- ' 

ficiUfO impofiibilgiamai. Ma lafiiamo queflo,^ pur fecofi ui parejco di co 

fiorfi del mondo quefìa parte cofideriamo. Impofiibile^in chemodc^nef- ù che da 
fiina cofa che dagli huomini fi ^'a fare,fu mai impofiAile flimata,que- gl» huomi- 
fiafipuofar da gli hmmini. Disile? farebbe piu gloriofa , quando che 
tuUe diffìcili imprefe fimpre fu la gloria maggiore, & nelT opere faticofe TO7$’ibiì^ 
Maggio r loda fimpre fi ne riporta. Ma che farà fi ella non e molto diffi- ftimaa. 
iile^ che fifa die a uoi ancoraivercioche fi uogliamo qui il uero dritta- 
mente confid erare,^ no [otto uno imaginato pe fi per noiftefii cadere,et 
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ftriiffidenxa abbandomr tjuelle imprefi che con t ardire potremo 
' mofamente condurr e jche altro fi richiede, però qni fi nò due buomini con 

cordare^iqutdidaquefijdifiordiain unaconpman':^ ridotti,quietiffi- 
ma &beati(fima^e daranno a Cbrifiiani. Che farebbe dunque fi mil- 
le, o piu huomini éifignaffe in un medefimo uolere ridurre infiteme, e quel 
lituttiperfalutedelmondoconcordarefqujndomaijperaremonoiha- 
uer pace, fi nel comporne due foli tanto fintiamo di fatica cJ* d'affanno i 
Et forfè , sio tortamente non giudico , non mene effi fono hoggimai defi- 
derofi sfinir queSìe guerre , che noi qui {tomo che efii lefinijchino , uo- 
lontarofii. Che dico ioforfeipn:^ certe èfim^ alcun dubbio debbia creder 
quefio.Tercioche no per fftar fcmpre in guerra fi fan le guerre, mapergù 
derfi con le guerre la pace , fan fi le guerre , nelleauali fi dall'ima feruprt 
l'altra rinafce ,& de fimi della prima firge fu la feconda , qual fine fa- 
rebbe mai di queSie difiordie ? quando mai fi potrebbono i frutti dolcifii- 
mi & defideratifiimi della pace godere i ma che piuf Chi è che manififht 
mente non uegga no per defìderio di guerra il Re Francefcofar hor guer- 
ra , ma per e^erha uoglia ch’egli ha della pace Ì ilqual non uedendo infm 
qui altro modo (T hauerlajha tentato con l' arme dt guadagnar fila . Con^ 
ciofia cofa che tra tante, & uarie cefi che’l premono,niente effo piu cald» 
mente defidcra, ne può certo piu grandemente defiderarecbc rihauerei 
fuoi due cari figliuou , Francefco & ^Arrigo , iquali già tre anni dapa- 
- , • temi fuoi occhi tolti uia,fono flati con eflremamoleftia di quelli e di que- 

ch^ muo - fio in potere altrui . cU non intende che per difender le cofe da lui poffe 
uonoil Re dute, & poterle pofiiaficurametue in pace godere ha mojfo Carlo farmi 
a far la fie ? non dunque fon CO fi cofloro innamorati della guerra, che piuuolen-, 
f’I ra ” Mracciaffero la pace * Laquale molto piu d'utile arreca- 

doref*” ” tà loro jche non ha fatto &fa la guerra . Tercioche , hanno uoluto egli- 
no infiemefcki non lo uedei)dur amente contraffare , pen fondo forfè i lor 
db fognati configli per forcai arme condurre al fine . L’un dico, di con- 
ftrìnger l’Imper odore uincendo di rendergli i figliuoli fuoi , e proporli pitt 
* facili & piu fopportabili conditioni, che hauendogia in I fpagna non ha- - 

ueua fatto. L’altro anchora di sformar con farmi il Re Francefco a man- 
V' tenerli quei patti & quelle promeffeofferuarU che per la Ubertdfuanel- 

{ appuntamento di Madrillegiafece.Ma che ha fatto, o queHo , o quello 
combattendo f oue hanno condotto i configli loro i in che porto fon le fhe- 
ran%e eh’ efii s' erano innarviti prepoHe i ueggono efii finga alcun duobh 
come luteamente pur infiteme guerreggiando , & ogni cofa d’arme & di 
furorriempiendo,&conuarij& per icoltfitrauagU la lor fortuna ten- 
tando , ne fun nelfaltroha pur una mmima parte de fuoi difiorfi & de 
fuoi défiderij adempito,Angi come da contrario uento indietro nfojpmte 
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fifonkedMtefempreleuoglieloro,dalportoqi4ariifialti{ìtmo &tmpc~ 
fioftfiimo mare trafportarfi. Teniotbe fe dritto Rimiamo, che ha f Impe- 
radere dopo tante et fi fpejfe uit torte fue in Italia riceuMte^ dopo tanti ne 
mici fitoi Minti et sbattuti, dopo tante uittorie^tite Città per uiitù deil'ef 
fercitofuOtO gagliardamente diffefe,o animofamente ejpugnate, che ha di 
co all'imperio jno acquifiato egli, onde o maggiorfrutto o almeno piu fi- 
cura pofiefiionefentir ne pojfa (certo & profitto ^ugrande,&fitcure%^ 

^a maggiore hauerebbeegU per megpxìr dono della pace fentito,cb’l}o- ^ 

ra non ha per (impeto delle ^erre , & quel uan romore delie fue uitto-_ 
rie riceuuto ^ Che fi egli guarda bene, & colgiuditio che fi couienrque- 
Re cofe difeorre , uedrà certo con quefte tante uittorie Itauere effolefue „ ' 

terre disfattegli uaJfalU impoueriti, i paefi ruinati , accrefeiutofi ribelli 
& nemici, fimnuite f entrate fue,dato il fuo regno , parte già fertilifiima * 

&diletteuolifiimaditutta(Jtaliaaf(jidatiinpreda . Laqudcofacon > 

fieri modi incominciata ua crefiendo , & crefeerà con grauifiimo danno 
degli flati fiuoi ogni giorno piu,fe la pacejcontraria maeflra di quefle fie- 
lerate forme,non ui pon fine. Conofiera amhora, come uano è quelpen- 
fiero di creder con quefle uittorie ibauer uinto il nemico fuo,quando che 
chiariflimo Mede dopo che Cbagettato aterradrigT^arfieffo come prima 
gagliardo, & con nuouo furor ritornare a battaglia feco.Tqe mai s'è co- 
nof ciato per tante uittorie che ha hauute l'Imperadore/) a lui molto ere- , " . 

fierfi di forge,o a f ad auerfarif fiemarfine molto. Che anebora hai tu fot 
toke di Franciai quale è flato d flutto deUegumrre tue i mentre hcùten- uagli dati 
tato con farmi fare fienderefimper odore a quelle condi tioni ebedife- pia guer- 
gnafli,cheguadqpio , che diletto , che gloria te ne ritorna i tu certo dopo f»* 
tante fatiche , dopo fi fpefii & pericolofi trauagli cedendo, che hai fatto ( 
hai fpogliata la Francia delle ricebeg^ fue, con fumandole uanamente et ff' 

fenga profitto alcuno negli e(ferciti,& ne faldati Con queflo s'è diflrutta 
penta tutta quafi la nobiltà del regno tuo,laqual defiderofa £ acqui- 
fiar gloria &feruóidoMalorofamente al fuo Re dmoflrar fede, hor una 
parte , ìwr un'altra in Italia fiendendo , tutta s' è, o per fèrro , o per al- ^ - 

trofiniflromodo miferamenteeflinta. Cofièruinata finalmente quella 
parte £ Italia oue le fiere mani de tuoi inimici non haueuan potuto ag- 
giugnere,et a quelli s'è dato maggiore occafione diguaflare f <dtra.Q^ ue 
fte fonò le comodità che tu nhai fentite . Si auuiene fpeffo che i difiorfi del ' 

co figlio humano da contraria fortuna fopraggiunti ritornan uanì . 'Flpn 
uuoie Iddio no uuoleT.B,certamente,f he per megpdell'armc,cofa tanto - 

nemica dell' amor fno^onfeguifea di loro alcuno i fuoi defitderij^àti fegni 
horamai tanti argomenti &efpref}e cbiareT^n'hamoflrato ognigior- 
uo.Conlapace uuole che efii quietino lamente loro,e lu tendano triquil- 

ORAT.DI DlViR. D ' ^ 


/ 


DELL'OR^TIO'HJ ILLFSTKI 

ìajaqual cofa fi come è ueriffìtna & da Dio altìfftmo Ipirata, cofi ancona 
i da loro ben conoCduta, & daU'm & didi’ altro fommamente dcfidera- 
ta. che dunque fe cofi è,fe cofi efii la bramano impcdifie ecfora afarU 
«mbirione guerratmn mortale odio tra loro.Ma chei una ìnneHa 

& le con di ambition prima, pofeia il modo & le conditioni della pace. Regna fempre 
tion della ne granfignori Snelle mefiti de gli alti Re una certa opinione,di non ef~ 
pace. fere gli primi mai che feendino. ad bumiliarfi altrui , filmando forfè coUà 

' dell'honore & della grande-gp^a fina molto feemare , che’ primo fi piega a, 

■ domandar pace . Qjùndi ancora ciajcun s'ingegna come fempre gli huo- 
mini fanno di hauer piufauoreuoli & piu utili coditioni cì>e egli può per 
fi & per b regno fiuo. Ma uoi quefia cofa conofcendo,et come delTuno ér 
deir altro padre tra bro interponendoui , quella fpina toglierete uia che 
bora certo gli ritiene, quando cìx da Fofira Beatitudine i configli mouem 
dofi, & alia pace & all' ut iU de Chriftiani,& al proprio br bene coifor- 
tandvU ,giudicaranno hauer trouato honejhfiimo triodo di ubbidire a co-^ 

‘ , mandamenti uoftri,& infieme i br defidertj condurre al fine . Ma molti 

\ da cieca nebbia forfè ingombrati , uedendo tra bro tantCTlifferenge han 

. ' creduto effer impoffibile raccordarli , quafi non fi auegghino , buomitd 

Jciocchiffimijche fe non ci fujfero b difeordie non ci farete della cocardia 
bijògno , dr fe le^eriffimefujfero & non pur di qualche momento non fi 
chiederebbe per auentura la mano,otfyonfi^ouoflro,an‘gio per fisime 
come deboli uerrebbon meno,o per opera di ogni priuata perfino^ di mete 
ehemegano ingegno fi potrebbon finire. Ma fiano tra coloro molte b ca 
Cagioni e rioni déUe di^erége,e i uno all’altro uarie cofi ridomandi.Dico Carb eh» 
•rwéGoni Xi Borgogna come a fuccefjor e di Mariafitaauobaltù s’appartenga, dr 
«di Orlo ^^^t^^P‘>^*^f’'‘^^fiop^’brtùdellebggi del Regno fuo^ufiaméte 
col Re Fri pojfiderla . Foglia Francefilo cbe’l R egtio di Jlauarra fi refìituifito 
ce&a aUa cofa di Lebretto, ma Carb come drittamente dal Re Ferrando acqui 

fiato tenerlo dica,Stimi Francefeo il Ducato di Milano per fuccefiionecU 
Falentinaal Re Luigi prima, e quindi a lui appartenerfi , & al cotrano 
come membro della Camera Inìperiab et per altri fuoi argomenti Cari», 
dica ejfir il fuo.Gridi Francefilo ch’il Regnodi "ìlapoliperl’acquiflopti» 
^ ' nude 'Hprmandi,pofciaperb rafani db' CarbTrimo dr Sccòdo di .An 

giò,&per molteinuefiiturealui fi appartenga, et l’imper odore per uiu 
tù di Artico Todefco,& di Federico Secoudo,iìrCurradino , pofeia per 
laàdottionedi Alfonfodi Aragona & altre ragfini conquefie giuHa^ 
mente il difenda^ Ma cìx uo b b piaghe che troppo antiche fono rinfie-^ 
fiiandoidogliafi pur l'Imperador ( ouehora br differenza è rcccob~ 

Sa)none(iere fiato f accordo fatto {biennemente mMadrilledulRe Frate 
cefeo offeruMOy& egli come in forge abrui fatto per cui habbiaan- 
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ihoragli pegni dato,aeda nò ejjère 4 màtenerlo ccflretto. Opponga que^ 
Ho a quello & quello a quefto Ima antiche a nuoue ingiurie, & iHi^ 
mi di loro ciafcuno ragioneuolmente hauer cantra V altro Carmi moffe, et 
al prejente muouerleanchora,che piu poi? non fard dunque po/iibilepor-^ 
tà fineicbi non ha la mente dalla pace lontana come quefti non hanno, non 
è mai dalla moltitudine delle querele dal farla impedito, perciocbe, come 
in molte paffute paci $ è f atto, 0 per uirtù una dritta giuflitia le queflio 
ni , benché molte fono fi troncano , oper ma di compenfamento Cuna in- 
giuria con l'altra,& queHa ragione con quella fi còtrapeJà,opurper mi 
nor danno & per dar fine a maggior trauagli l'uno alCaurocÒcede qual 
che cefa delie ragion fue, fecondo che a quegli huomirii fauijper C impor» 
tanga/l fòggetto della cofapar fi conuenga . Qjtal modo è di quefti dun 
que , che fé uoi con buono animo uacconcitfte a proporlo nonfìano efii di- 
ftioHi a pigliarlo? chi ardirà di lor due ilgiudicio della fantiftimapusH- 
tia fchifare,fe per publico bene di tutti i ChriHiani fimo efti a ciò ^re co- 
me dilettiftimi figliuoli da uoi coifortati? fegno farebbe dhuomo ingiu- 
Ho & rapace chi ciò fuggiffe,laqHal co fa come in alcun di loro non è , cofi 
non uorranno anchora che ui fta dinvfirare. Chi farà di coftorochedijcor 
rendofi bene chi pofiiede,chi è fp<^liato,quante ingiurie l'uno , & quante 
Coltro babbi j fatto,quali di queflo fian le ragioni, quali di quello , & tut 
ti i cafiloro minutamente conftderandofi , di quelli pofcia un ragione- 

uolcontrappefò facendofinon ftadauna conJciewgadelChonrfte cofè ad 
dibbracciarlo foff!nto?cbi finalmeatefarà di quefti due che fe i uoflri efior 
tomenti udirà V.B.fic gli preghi afcoltarà de buon Chnftiani , fe leHrida 
fentirà de popoli afflitti non pieghi un poco la mente fua,eper utile <C I- 
talia /Iella Ghie fa & della fede tua Cbt ifto, per dar fine una unita a que- 
fte trauagliofe tempcfte , & arrecar co una quietifiima pace infinita con 
tétei^ga a mortali, non fta contento fminuir qualche cofa del uoUr fuojd 
' fiiar qualche parte delle ragion fue, e col mancar di qualche forfè nò pu- 
Ho acqui flo Jbmmo& incredibile amot e accrefcerft in tutti ipopoli? Cer 
to colui che prima nel chiuder queHa giufta pace fimcftrarà piuaccejò, 
colui farà con fempiterne lode dagli huomtni algfio al cielo/iagli huomi 
m?angi da Diomdtopiu ,loqude comediritto riconofcitore dell' opere 
buone, e nell' una e*r nelC altra ulta con molto maggior doni le rkompen- 
fa, IncotalguifapoteteuoiconqueHimodi, 0 con quelli che piu facili 
giudicar ete in finirle queHioni di coftoro,& in buona jet in amoreu'i pa- 
ce ridurlifuntamente adoperar ui. In che sio uoieffe fendere bora alle cò 
ditioni della pace , gr con quali patti , conche modi far fi poffa difpu- 
tare jarei bene fciocchi fimo ^ [opra tutti importuni fiimo , quandoché 
megUomi che neffuno altro, noncbemeroggt$certo,&inpriuatief- 
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fenitij folamente nMtrito, potete quello giudicare & nel maneggìamm» 
toditale accordo^doue piu facile &piuapertaui fi moflrilaflrada, per 
quella camnare. Bafla bene che non quelle fatiche t non queUi impedimé 
ti fi trouaranno nel per fondere quefli due alla pace, et nel formar le con- 
dir ioni della concordia loro , clx altri forfè ha creduto , Che quando pur 
qualche dure\'^, qualche feme di nuouo fdegno in loro fi trouajje, mone 
rolli certo la pietade, laquale per lo duro delle uene loro quetamente en- 
frondose quanti mali , quante rouine per cagion delle difiordie feguano 
per la mente lor^ riuolgendo, eJr tutti gli ftratij che fino ancor perfiguire 
dinan:^ a loro òcchi rapprefentandodntenerirà tofto fi dwmtp^a neffuna 
in lorfuffe,e(r una no fi che nuoua dolcr:^ tutti fentiran riemptrfuVie 
garannoli gli caldi preghi, e le fpeffe lagrime non pur dun filo ma di tutti 
i popoli infteme , iquali le lor profonde , & incredibili Jpiaghe migrando 
<q>erte,& quaft la morte fiaucntofa negli occhi portando ,filo dalla fie- 
rango di queSia pace in uita foftenuti , fuegliaranno ne cuori de Trinci- 
pi dolor piu toflo delle pa(fate mi firie, che uoglia alcuna di rouine mag- 
ia k di • "PungeraUi oltre a queflo uno limolo della religione , che ucdendo 

chrifto nó come per quefii medigli huomini diuentano fcelerati di Dio & dette- 

con'^lu /«f difireg^tatori, e come la fede uera di Clrrifio per quefte uie 

fcórdie. difende, ma s offende piu toflo,ér che per queflo egli poigiuflamen 

te contro noi s'adira, i he piu i che dinangi alt infallibil giudicio di Dio fi 
n'ha dopo con la giuflitia fua a far conto, & fecondo il bt ne o il male, o ue 
ra beatitudine fi eterna pena riportarne, chi è fi duro,the non finta tut- 
to comxnouerfit , a non effer di quefli gran difirdini cagione non fi di- 

ffongaf Ma comeuorrebbetun catholico,& l'altro effer Chriftianifiimo 
Re chiamato, fi quello della cathedica fede,& queflo del ben de Chriflia- 
ni non farà fotnmamente defiderofi i Ma che oltre ? faranno eglino d^U- 
- la fomma riuerenga della diuina fantità uoflra in tal modo commefji^ 
che niente farà difficile a uoi, ad ogni figno di ragioneuol concordia co»- . 

Lodi di _ durli.E Carlo come Imperadorgloriofifiimo, cefi Signore religiofifiimo, 
S* tutti gli Imperijfin uenuti, il fuo Imperio ricotto' 

dorè. fcendo^emfftmo giudica uoi, cui dopo quello , come fuo vero Vicario in 

terra debbia adorare , & come di padre uniuerfale de Cìmfliani i confì- 
^uoflìi abbracciare,alledimande compiacere, a comandamenti obedi- 
re, & efjendo egli di bontà,di religione,& d'altre molte uirtù adomato, 
non potrete tanto da luifferare che egli con piu calde opere non ri fionda 
allefierange uofire.Viffe & uiue FrancefcoXhrifliamffimo Redi Frati, 
da con fomma deuotione uerfo la Chiefa Romana , eir uerfi quella fidia 
cHil capo el principato fifliene di queHa fede , & come imitatore 
, de firn Re antichi , tir di pari uoler con quella prouincia che egligouer- 
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ìtd ifempre è flato al giouamento della Sedia ^pofloUca pronto ,& alle 
giufle uoglie del flto "Pontefice prefio . oiiutarà infiemeglihoìufli dijegni 
uoflri Henrko Ottano Tic i Inghilterra, Uquale non debbo fen^ahono- Héricoot. 
rarlo nominar mai. C(flui da quel defiderio del pnblico bene accefbiloqua. 
le in ogniPrincipeChrifliano donerebbe femore lunghiriflUndere^dha 
mai altro gridatOyfe non che fi pongano giù larmi,nemai& per lettere 
fne,&perfnoi ^mbafiiadorihafatto altro intendere,& atuttiprote-^ 
fiato, fe non che fi faccia pace , & ch’horamai fi noi tino gliocchi ìt rignar 
dar come il feroci fiimo Signor de Turchi ci fia con la jpada addoffo,& co» 
me il mortalcolpo già fia per ferirci, fe con prefiifiimoconfiglio,& ardi- ■ < 

tifiimo cuore non ci ucitiamo tutti fubito a ti^ararlo.Cofi egU^ome and > 

che per le religiofe , & Chrifliane fiie opere $ha giuflamente il titolo di 
difenfore della fede acquiflato^ferca fempre por fine alle noflre difcordie, 
onde eiuedelafede di chriflo indebilirfi,etfarfi o^ dì nùnore. Egli dm 
que ne con [ operaie con altro officio mancar à maijtor i Imperadore, ho 
ra il Re di Francia a por giu l’arme confortare, & cofifar piu facile 
queSìa honeflifiima & fantifiima imprefa uoflra . Checofa dunque è che 
fberarnonfipof}aidoueilnomeuoflro,&l'opera &tautoritàs inter- 
pone che non fi potrà confeguire i offendo poi da huomini alti fiimi & ec- 
celientifiimi aiutata , dubitarem noi che non haldn'a buon fine i uolendo 
fi honefia,& sì util co fa come è quefiafarejtbi farà che fi uoglia contra- 
por maiipote Leon Primo .Attila crudelifiimo Re degli Fnni,ffiauento, 

& flagello di quefle parti alìlxra ch’egli piu era alla rouina infiammato, 
cJr che ogni cofa con uioler^a fitgnoregpaua,non con altro che con paro- tà h ria 
le femplici raffrenare , & a tornar fene in .4 ufiria col fiuoferocifiimo ef- d* Attila. 
fercitoperfiuadere, & uoi in fornmagrandeg^pefio non potrete due bu 
mani fimi & reUgwfitfiinùPrincipi Jhora eh' efii non fono dalla pace lon- 
tani , non ad abbandonare gli acqui fii , o fuggir t in altri paefi, ma foto a 
far tra lor paceffior effortandojsor ammonendo,hor pregando concorda- 
rei potete uoi certamente. Che fe pur fi ode Clemente Settimo^ome quel 
lo a cui fi conuenga le difcordie comporre, effer apparecchiato opti o^a 
fare dt ridurli in buona pace, fubito certo nafeerà loro un fermo de fide- 
rio nell' ammo di contentarui , & ringratiaranno C alti fiimo Iddio che fi 
fia pur Juegliato quale!) uno^he pieno tutto di riuerenga & <f amore uo 
glia & fappia por fine a contrafii loro . CÌte piacer ne fentiranno eglino , 
che contento farà quello neglialtri i non prima fi ffargerà quefia noce 
che fi uedrà d'un nuouo colore ogni utdto per allegregga riuelhrfi , eSr 
quafi un’altro jpiritoptffio fuffe nelle membra bro^Lifcuno come da ofeu 
ra morte in chiara ulta fentirà ricondurfi. Et uedrem poi quelli religiofi 
Principi inoltre parti, & con im^or acquifio &piu degna gloria uoì- 
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- tare rami loro. Oue potranno piu Intubi difUnderei termini fuoit(^ a 

grandeo^a della nera fede omarft diglorioft trionfi.Fu fimprcy^ è an^ 
df*S**!u Spagnao^uolta checontraa crudeliim~- 

tiporuf”* tl»icidi Chrtfio hanno l' armi mtateyriportame chiara drgloriofa kit to^ 
Tìuoria de ria , cantra iquali fe mai fu bi fogno d’ufarle bora è certo piu che mai ne- 
ouoici ■ erario , quando ch'eglino ci hanno dell' .Afta & dell'.Africa quafi tutta 
^ di buona parte dèU! Europa fbogliati.Feceroi Redi Francia, edigraa 
dihuominìdiquel Reg)toJbelliffimapd,et fopral' altre honoratijiimaim 
prefa contra i Sar acini » laqual farebbe fempre accrejciuta fe le trifie lor 
difeordie non hauefferolo fpìendor di quelle uittorie ofcurato..Abbraccifi 
dunque T.B.& abbracciata , lungamente fi mantenga quefiapace, che 
non gli huomini folojquali con la ragione, parte pura del diuino intellet- 

'' todijcorronoqueiiecofe,magCamrnaliddco^rarboriHefii,laterraj.’a- 
ria tutta,fol al fiuo nome fi uedran rallegrare. Ma che farà poi , s'egU mai 
s'ode per uirtu & bontà uojìra efier buona ^ tranquilla pace tra Chrim 
FUanìconcìnufa? non piu quelli Hrepiti , & quelli Jterminij delie guerre 
douerfi tranci udire ^(gnicofa che ned’ Italia boggi fiapottrfi tonficu- 
Dia largo rei^godereiO Iddio primo & folo fattore di tutte le cofe , nero & lar- 
WKiiben! ^ore di tutti ibeni , quanto farà grande , come fendami fura quella 

gratta che per mano del tuo l'icario & del tuo Clentente sì largamente 
tu ci barai fatta i qual dono, qual liberalità , qual largbrgj^fu mai che 
fi potejfe aquefia non folo (Quagliare , ma pur ci lungi appreffare i O 
fwe diftac fantifiima pace dijcacciatrice del uiuer reo,0 jptraaga^ l nojlra bene, O 

Tu dunque fei quella 

appo*rmrI cotanti affanni ^equali horfiamo ci puoi trarfuora. Fu quella che 

ce d'ogni puoi CO tuoi ricchifihni doni ristorare Italia de paffuti oltraggi . Tu fei , 
che tra noi femadoti puoi farci quefi'anni a uenire uiuer fiicuri. Tu puoi 
la mente tranquillandoci, & in quefia uita porgerli ficureg^, c-T al fom 
mo bene dell'altra piu ardente farla . VerciocbefeneU' apparir tuo ff ari- 
ranno le difcordie,e i furori yclx contento farà qui fio a tutti noi? fe col tor 
nar tuo far ai le belle arti ,ei buon cofiumi ritornare , quanta gioia ere- 
feerà ne gl' huomini allhora f fe uenendo tu ,fi uedrà per nutrimento lora 
larga abwndan^ uenire,quale allegreo^ga farà quella di tutti i popolif 
feper tuo dono fi renderà la maefià ^giufiitia, & alle leggi , clx con- 
forto crediche i buoni ne fentir turno? fe la Religione nera regolatrice delle 
anime nofire con l'honor tuo s'honorarà tra Chrifiiani, quanto fi faranno 
gShuomini megliori ? &con t opere buone cercaranno qui la conten- . 
tegja,& nel cielo la beatitudine godere ? perche dunque fe di tanti beni ' 
fola tu Jei cagione piu tardiamo a uederti ? perche T.B.non fiamnoi d'un 
caldo penfiero , <f una pronta uoglia, duna ardente defideno tuttiaccefi. 


I 


tri 

a> 

m- 

Uh 

i«' 

m 

[« 

t» 

tk 

4 

,(k 

k- 

;*• 

M 

hnt 

tnt 

ÌCh 

la- 

Kb 

tot 

'.(k 

t.O 

Kb 

!clx 

f’' 

JIT- 

la 

It- 

iti 

ti- 


^ V j( n T E V K I M jf. i6 

per confeguirla ? Hon piu sindt^ nò , troppo lungo è -fiato tamaro de 
ncfiri giomi.Ecco^coxhe fbl uoi s'ajpettatiM uoi fi rimira, da uorfi chie- 
de quefla opera. È titaUada fieri & fpauenteuoli trauagfiperqueHe 
guerre perturbataci quietar ete , V edefi Roma dafin^je , & nnferabili 
piaghe per cagion delle dtfcordie jpercoffa , la fanarete, stafii la Chiefa in 
continue & acerbe moleflie dal furor delt armi sbattuto , la liberarete . 
yiuono i popoli tutti da infinite calamità circondati in amari fiima aita , 
gU corfortarete. Et in fiamma tutti i mali dijcacciàdo , ogni bene infieme 
con la fiantifiima pace al mondo arrecarete * Chefiebenea quefla cofia con 
fiderate, & pofiiacbe'ldejidtrioditutti gl'huominihauete conoficiuto 
al cielo un poco ui riudgete ,parrauuiche di lajfiufio anchora da quel dol- 
CC-& amico fplendor delle Helìe , daque cotuordi giramenti de cieli, da 
quella allegre:^ ^It anime beate, pace uifi domandi. Sgombrinfii dun- 

2 ue quefie mifiene d'ltalia,& con la dolcifiima pace in ucce lor , felicità 
• s'apporti . Rendanfi a padri i dolci figliuoli , a figliuoli i lor cari padri , 
ne piu tema alcuno d'effier dal fieno, o dalle braccia tolto delle perfionea 
lui care. Godanfi allegramente gt huomini le riccheo^ loro,yiuanfi nel 
lelorcafie ficuramente , ne piuftia alcuno in paura &■ fpauento continuo 
£effiere fi delle fiofiam^ fogliato fi del fino nido ficacciatofiuora.Tor 
ni tranquillità alle T erre , quiete a gli habitatori , libertà a 
mandanti, al mare & a porti fitcure:^ , ^ infiomma 
con quefia defitderatifiima pace, a buoni prendo j 
&confiorto,&areipaura,etpenafitpro 
■ * cacci, laqual uoi in quefiiinfieUcifu 

mi tempi porgendoci, fiarete ... 
anoi,auoi fiejfio,éra 
tutti iChriHiani 
y’> ■ ■ conincre- 

'■ dibil 

ioke%gi^gufiiare,quantodopole 
. fiere percojfied^a guerra, 

V. beatifiima ulta fila • . 

• , ridurfi in 
•- , pace. 
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ARGOMENTO. 


ÈRA fiata fondata un’Academia in Ferrara* fotto nome di Filaren j dd 
corpo dellaquale efTendo il LolUo,di(Te la prefente Oratione a gli Academici, 
nellaquale lodando egli la concordia gli eforu a Itar uniti nelle cofe delle lec* 
tere,& a produr fra tti degni de loro intelletti. 




Celio Cai 
cannino 
Scrittor 
celebre . 


Conte Al- 



B L t o che dopo lamorte del deuotiffimoAf OH 
fignor Mejfer Celio Ccdcagmno^mmortalgloria del 
noShro fecolojmeritiffìmo Tre fidente, & uoì honora 
ti$m^cademici, ho fammxmente fempre defidera 
to^ ueder nella noHra Città fondar fi una ^caie- 
mia,perprouiden%a di Dio,& opera del^jUufire Si 
gnor Conte ^Ifonfo Calcagnino,lume,& omamen- 


Confo Cai. ^ queila patria , ho finalmente con grandijfimo mio contento ottenu^ 

Shuomo' to.Laqtial^atianelueromièflata,& è tanto piugrata, & tanto piu 
illufire. cara , quanto che di confeguirla piu agiomi miei , haueuagià quafi del 

tuttala iperanga perduta. Tercioche ueggendo , come nel mancare di 
A/. Celio , la noìlra fioritiffima ,4cademia degli Eleuati , era andata in 
rouina, & cmfiidcrandogtimpedim enti,^ le difficultà che fi opponeua-m, 
no, & che pochi erano quelli che uiuamente lauirtù feguitaffero , non. 
hauereipGtutop^uadermi,cheinFerrara,lìdòue(fealtrauolta unco- 
fi bel Collegio d‘ Suomini rari & eccellenti come uoì fiete, infieme ragie» 
nere. La onde la confolatione , & CaUegregp^a mia crefeetuttauia mag» 
~ fformentc , nel ricordarmi d'bauer co fi bene , & sì felicemente impie- 

gato le mie fatiche intorno al maneggio di co fi nobile imprefa « LaquaU 
trouMidofi hora(rùercè del Signor Conte, & del dignifiimo nefiro Trefì» 

dente) . 
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dente)in quei buoni termini che noi ue^amot non uolendo in c(fi beila » 

Cìr sì honorata occafione mancare a noi mede fimi » debbiamo giorno cSr 
notte con ogni iludio,con ogni foUecitudine,& diligem^ cercare, di man 
tenerla, & aumentarla fempre di bene in meglio. lUhe come potremo noi 
fare piu ageuolmente , che con l’effere diligcntifiimi offeruatori delle no- 
fhre fante leggìi & col nodire fra noi un dolce amore, tT una indijfolubù- 
le eoncordiai Dellaquale hauendo io hoggipropoflo di ragionare,jdcade- 
mici pregoui che benignamente come confrdo,& come conuiene alla mol- 
ta uofra humanità & cortefta/ni uogliate afcoltare. Il fondamento , la * 

bafe,& lo appoggio di tutte le congregationi & comunan'ge de popoli, è 
fiata fempre la unione & la concordiajntanto che fe noi colpenfiero ci ri ^ 
uoltiamo a que primi fecoli, quando gl' buomini per li campi, &perlefel 
ue uagabòdi andauano,uederemo che egli fu nece(ìario,che la prima Re- 
publica che nacque fra loro,fujfe ordinata o da un fola, o da molti . Se da 
un folo, Dio buono, che huomo debbiamo noi filmare chefuffe cofui i & 
di che pervicace intelletto datato^ilquale offendo per fe fleffo forno, & oc 
corto ,feng^ precetti altrtù fapeffe si acconciamente adoperar la giuHi- 
tia,laforte^,& la temperanga,cbe tutti gCaltri mojfr dalla reueren 
•godei ualore,tp‘ dalla uirtù fua,fpontaneamentes'incl)inaj}croad ubbi- 
dirlo, Et feda molti per auentura un tanto bene hebbe principio , ragio- 
neuol coffa è , ch'effìfuffero fimilmente huomini faui , & di fublime inge- 
gno , iquali con molta dejlregja jpargeffèro i fimi deWbonefii , & della 
concordia nell'animo de i Cittadini. Concio fio coffa che fe a gli autori del- Fonditori 
la Republica conueniua prima il penfar delle leggi, che delle mura, in che R'pu 

modo hauerebbono mai potuto fondar le leggi fenga il concordo confenti- 
méto de i Cittadini,e come è da credere eh’ una infinita moltitudine d" huo peniar aUe 
mini roggi e inculti,s) uoletieriiU giogo del^equità fottopifiiftfuffero, fe^gi , & 
fi t efficace lume della ragione non haueffe loro prima dagl" occhi le tene- P°‘ 
brefUUaignoranga& della cupidigia jcacciatoi Conafeendo adunque 
gU amatori del ben comune, che perfaccrefeimento ^ conferuatione del 
la Republica^n era co fa piu potente , ne di maggiore importanga , che 
la concordia , con ogni cura & diligente fiudio fi sforgarono fempre di 
efiirpar le radici deUe ciudi difeordie, & di piantare ne cuori altrui Ca- 
moreja pace,& la unione4allaqual la quieteàl bene, et la felicità degli 
huomini fapeuanoderiuarfi. Ecco Menenio .Agrippa, hum3ftgace& 
prudente, UqualeuedendolaTlebe Romana ind^egio de Senatori ri- 
tirata nell' A uentino, confargutifiimafauola della cor^iura dei mem- 
bri fatta centra il corpofiimofirò lei cbiarameruejneUa concordia foia, la 
fortunali ripofo, & la falute della Città effere collocata. Medefimamen 
te,effendofi un’altra uoitad Topolo amottmata nel monte fiero jil Sena- 

ORAT.DI DI VER. '*£ 


Liuiolibro 

fecondo. 
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Solonc. 
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Iac6cordia 

Academia 
oRep. fo- 
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tofer di Lucio alerio* & di Marco Or alio comandò a i Decein 
mi, cagione della difeordia , clx incontanente deponejfero il Magiflrato, 
& cofi furono rappacificati gli animi, ^ le cofe acquetate , I Lacedemo- 
nij accorti fi che L'oro era la Jcment^ da cui najceuano le dijfenftoni &■ te 
gare per uirtù d'una Legge , dalla Città lo sbandirono , acquetò etian~ 
dio molte uolte queHa nnafeente pefìe fra fuoi Cittadini ilgiuflo griffi 
de.^rdendo ^thene d'odio Ct d'tnuidiapcr colpa di coloro che fi trou<i- 
uano dallagrauev^ de i debiti & delle ufure oppre(ft,nel rimettere Se^ 
Ione le cofe ad una equalità proport ionata, le riffe & lecontefefubito e- 
fiinfe.Qjdndi auerme, che Gaio Caffo Cenfore prudentiffimo , ilquale a- 
tnaua la Republka fopra ogn altra cofa, & il fuo bene , et Infelicità di lei 
defideraua molto 4ri7^ U fiatua della Concordia nel Valaxjp, et il Tm 
U ettjtofieffo confacrò alla Concordia , a fine che quelli chi colà entrauano 
per dire il parer loro, fi ricordafJero,che gli odijjemmitlà^ di(fenfioni,et 
le ingiurie qui ut non haueuano luogo , ma che fi doueuano tutte , dinan^ 
alla facrata porta, per rifletto & amor della patria deporre, ,Accioche 
effendola Concordiafantamenteriuerita dai Senatori, aperte le porte 
del Talag^,mandafe fuori totio,la fccure:^,& la libertà, dallequali 
nafeeffe poi la publica allcgreg^,t abondan-:^^ lieti maritaci, lemer- 
eantie fruttuofe,gli fiudij delle lettere infiammati & ardenti . Iquai be- 
ni fono cefi grandi, & di sì fatta eccellen:^^, che granimi altrui riempio- 
no di fiupore. Hal',4cademia ( s’ io non m’inganno ) conia Repubtica. 
grandifiima fomiglianTa , concio fia cofa che fi come in quella il pen fiero , 
& la intentionede i Cittadini è tutto riuolto aiutile comune et allaùm 
blica libertà , cefi che altro e il fine e lo feopo nofìro,fè non Hacquiflo drftr 
fola uirtù? per amor dellaquale tante fatiche, & tanti fudori continoua- 
mente fpendiamo ? Et qual piu bella,tnaggioi e, o piu propria libertà può 
te ihuomo acquifiare/li quella ch'egli rieeue dalla ifiefft uirtù? La pace 
la quieterà tranquillità ,& la unione ,fono i fomenti ,&i fi^egni della 
Republica,parimente lo ^rito,il polfo,la luce, & la ulta dell! ,4cadenàa 
è la Concordia ,nell'amoreuel grembo dellaqualel’auttorità,la grandeg- 
^,ieffaltatione,& la gloria di lei s'annida.TicUa Reputìica (come af- 
ferma "Piatone )non è ueleno piu affro,nepefle piu crudele, che la difeor- 
dia , percioche ella manda fiwito fottofopra gli ordini buoni , conculca le 
leggi , difitreg^ i MagiHrati , sforga igiudicij , & riempie ogni cofa di 
furore , di rtMia , & di crudeltà, talché te Città diuengono come ofiure 
felue d'huominifeelerati, angi Sabomineuoli (ir Ixrrendi monstri ripie- 
ne Ja sfrenata arrogami de iquali non ritiene ne uergogna , ne timore^ 
ne fede, ne patto /se religione , nc costume buono . Il medefimo attiene in 
una brigata (tbuomniuirtttofi, fra iquali fé i rampolli della difeoriim 
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comìftchno pur un poco a germogliare , coi»f Btg«o ^r<^ «tfniyZi , fiibit» 

uà in difordincjn confu ftone^ in rouina. Di che d pojfono far piena fede 
tante belle ^endemie per questa Jòlacagione,in pochi anni andate in 
nifiro,et disfatte, T^n credo che fia ideano di sì poco difior fo, else non co 
nofiat che lo imperio del Vopolo nomano, ornamento dell' humana gene- 
ratione,delquale non uede il Sole cofa piu illu(lre,o maggiore ,a tanta al- 
te^^ Urauttoritànon farebbe mot per uenuto. Jet Cittadini di comune 
"Concordia, con un configlio medefimo & un uolere ifteffo/ielle anioni lo 
ro prudentemente non fi fujjero gouernati. Tercioche chi f abhafiò, et chi 
lo diiìru(fe,fe non la difeordiai Similmente chi rouinò, & chi mife al fon 
do le Republiche di Grecia , lequali erano piene di tanti huomini fitui , fe 
non la difeordiai f^oleffe Dio !Academici cÌh la pouera Italia (ilchefen 
7^ grandifiimo dolore non dico) l',Afhca,t Ungheria, l ,Alemagnajnon 
mi fonminifirafiero in ciò una larga copia d'ejfempi , liquali bora uolen- 
tieripajferò con filentio,sì per non ui ejfere mol^o con la lunghe:^, dr 
sì ancora maggiormente per non attrifiarui con la memoria delle mi ferie 
paffate , ejfendo che neri fiima cofa è , che non hanno i nemici , non le pe- 
fitlerrge, non la forga deli acque, non i terremoti , piu Città confumate,o 
diflruttejches'habbia la difiordia,et le diuife uoglte de i Cittadini, di che 
piene fimo tutte le carte, & piena d'efiempi l'antichità. "Però Micipfa, Saluttì». 
fentendofi uicinoaUa morte , chiamati afe i figliuoli ,flrettiljìmamente 
comandò loro , che douejfiro fiare uniti infieme in buona concordia ,fe in 
buono & felice (lato lungamente cercauano mantener fi , affermando che 
le cofe picciole per uirtù deli' unione ageuolmente diuentano grandi ,& coTe pie 

per colpa della dfiordia le pandi tofiouanno in mente. Difiruttachefu 
Tiumantia , lungamente in uano ajfediata da Romani , Scipione minore 
domandò aT ire ftaTrmipe de' Celti, else cofa ihauejfe fino a quel tem- legnndiy 
po renduta inc^ugnabile,& come poi ella fi hauefielafiiato cadere in ladifcordia^ 
tanta miferia.Jlquale incontanente ri jbofe, che la concordia dalle forge 
de i nemici l'haueua fiempre difefa,et ex la difiordia,d'ogni fuo male era 
Hatacagione..d queSle cofe con dritto occhio mirando,uirtuofi .Acade- 
mici mi rendo certo ^che noi apertamente conofieremo^he alilmore, & 
al debito nofiro fommamente comtiene , fendaci 'nel formare delC jlca- - 
dema per amore della uirtù sì uolentieri, et sì allegramente infieme con 
pegati & uniti, che nello aggrandirla anco^tio esaltarla, & nel con- 
feruarla/ion fi perdoni ne a fatiche, ne a fiudio, ne a diligenga , ne a difa- 
gio alcuno, fe noi uogliamo di ciò appo gli huomini foni, nonpicciola lau- 
de$& non poca riputationeacquifiare. Tercioche brutta nel uero,et bia- 
fimeuolecofa fai ebbe fiata la nofirajo hauere con tanta prontegp^ , & 

UBpto ardore degUammi dato principio ai una opera cefi eccellente > 

E 1 
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^ di cotanta importajn^a, et come che noi ci [etiti fsimo poi o dal pefo ag 
granati fi dalla fatica uintifiirarci a dietro , & ahbandonarU.Che fi di- 
rebbe di noi per lai talia,ejfendofi già la fama jparta, et intefo il nome de 
gli ^cademici Filaretii in che concetto, ^ in cheopinioneci tronerem- 
mo noi apprefjo il Signor Duca i ilquale non folo commendò molto qneflo 
noHroinkttuto : ma cortefemtntecipreftò anco l'auttarità fua effortau 
doci a perfeuerareconSìantemente nell’ordine incominciatofion direbbe 
gratifiimogli farebbe il uedere che la fua Città rkenelfe cefi, bello or- 
namelo, dalquale egli fperaua di cauar continuamente (come da tmfer 
file jemimrio ) huomini uirtuofi e induflìi, delt opera de' quali à fi po - . 
tejfehonoratamente feruire in tutte le fine occorrewge. Si ette confideran 
do noi maturamente t difordini & mali che dalla difeordia deriuano, te- 
nendo qucll'amoreuol cura delT houor ncftro che noi debbiamo, difideran 
do di uedere quella Academia di giamo in giorno cref cere, fiorire , dr 
far frutti marauigUofitfeuogliamo che la d^ità di cofi nobile collegio 
die *rc**or lungamente ,fe cerclnamoclxil bellifiimo nome de i Filareti inbrtn 

r^tune°c ne fi diffonda per tutte le parti del mondo, fe crediamo che lauirtà ad 
altre cofe agni altra cofa meritamente fi debba proporre ,fe bramiamo d'acquifìar 
del mondo bonore, laude, (ir gloria immortale fintiamoci l’un l’altro , abbracciamo 
laconcordiafiuflodiomolafionfèruiamola inuiolabilmente,effendo mqfii- 
me certifiimi di quiflo, che fe la concordia habiterà fra noi , abonderemo 
di tutti i comodi, di tutte le gratie,et di tutti i beni, ma fe della dolcifiima 
còpagnia di lei faremo priuifi tutti i biafimifi tutte le mi ferie, & tutti i 
niali ci troueremo in preda. Concio fia cofa chefefi confiderà drittamem 
Pldora ap te,nonfuTandora che nel uaforecajfe tutte le forti dei mali almondo, 
pomtrice ma la difeordia .Se fra noi dico farà una fcambieuole beniuolenga , una 
di tutu" i° medefima di penfieri & di udontà,& una mente fola. Uno- 

m^t j, meJUfama,& La gloria de iFUaretiuolerà lungamente per lebocche,et 

perle lingue di ci^uu popolo fialche acquifìando di tempo in tempo uigo 
re & uitadagU anni,mal grado della inuidia & dellamorte,ella rimar 
rà eternarla (è lafciamo che pur una minima feintilia di difeenfione tra 
noi habbia luogo, con danno et uergogm nefira in breuifiimo tempo la ue 
dremo eftinta^Dico io forfè queHe c^e Academici, perche io dubiti pun- 
to delia prudenoA, & della confitovga uoHra ino, ma dicolo fobonente, 
f^nto dalgràdipimo di fiderio ch'io ho,cbe quefta bella,lodeude, fruttuo 
fa,& honorata imprefa riefea immortale. Tercioclje come poffo io dubi- 
tare fibeJa ncftra Academia fia mai per ueràr meno , o mcftrarpure di 
douerfi in parte alcuna debilitarefioiqìderando i buonifìimi,et faldifiàm 
fondamenti che la fifiengtmo i quafi come io non [oppia cheti Signor Con 
tc Aifbnfò^t^ & protettor ncftro filquale dicoft gran beneficio infini- 
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tornente fiamo debitori Jtteitato da ^fiimoli ddI’homyre,& wfiammi- 
to dal defiderio di uedere ifiiliuob ornar fi di belli fihaa crea»":^, ^ »r- _ 

jHirf$ de i pretiofifiimi babiti della uirtù^on ogw fuo penfiero non attety^ 
de adaltro , & giorno & notte con ogmftndio non procura altro , che la • 
grande-^M conferuatione,& P eternità di queflo finto t oUegio^uero 
come che io non confideri^he noi habbiamo per nefiraguida,a>n^ per Ca 
pitanOiil dottifimo et ecceUentifiimo Signor f^icenxp Maggio^co in- 
fiaurator delia Teripatetica dijciplinaja cui modefìiajntegritàj&pru Vicenio 
</cn^4 è tale, che non fido egliè atto a regger bene & felicemente un^~ Maggio, Fi 
endemia quale ì la noftra ,maè molto fofficiente ancora pergouernare 
ottimamente ^ con decorola maggiore &- piu honorata Trouincia che 
fi troui. Tofiia,fe io mi riuolgo a i Signori, ^cademici ueggo un S* Ca- 
leat^ Gongaga,uirtuoftfiimo & eleuatoJpirito,un S. Hcrcole Bentiuo 
glioìuce & fplendor della Comica Toeftadl Conte Hercole Eftenfe Tajfo Hercolf 
ne, ornamento della gentilegg^. il Sig. Oratio Malegucci, pregio & ho- Bétiuocli . 
nore del nome Reggiano . Veggio i due Conti HercoU & Tomafo Calca- 
fftini,giouani di rara fperan^,& di felicifiimoir^eg^o dotati. Veggo Ora^^Ma 
il Ciraldi, nella Tragica grauità un’altro Sofocle , ilTigna , non meno di J^ucci . 
bellijiimi concetti ripieno , che nelT efporli nell una , & neW altra lingua Pigna Gio. 
eloquente di Riccio, fiore et delitie della facondia Romana, Et breuemen 
fedo li conofeo tutti hauere una finterà mententi accefia uogjda, & una jj. 

ferma deliberatione di feguitar la uirtù. Laquale, perciocheper la con- 
formità de gli fiudi ha un'efficacia grandifiima di collegare con ftrettifii 
mi nodi d’amor infiemeglianimi altrui,indubitatamente fiero & confi- 
doyclte col me%^ deU'auttorità del S. Conte, et della buona cura delpru 
dentifihno nofiro Trefidente (recreati mafiimamente dal fauore, 
foHentati dalla benignità & cortefia deU'lUufirifiimo » 

EcceUentifiimo Signor Duca ) coni aiuto & mgo- 
re dei sì buoni orddninoftri,noi’àgouemeremo 
in modo,che chiaramente faremo conofee- 
realmondojcheneinuano/ieteme 
i . ' rarìamente habbiamo piglia 

toUbeUifftmo&hone- 
ftiffimo titolo de 
glijlcade 

^ ‘’V, mici '• » 

-n JFilaaetx. 




1 ^ 
‘•L 


-V* 








\ A 




i». 

iV . 


. ! .1: 'l5lV S VI „« 

ji 

;vai ' J 'j'* - wT 





ORATIONE DI M- 


; , GIOVANNI D. C. 
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.;>• II I: ! - i ARGOMENTO. 

i! -, ‘ 

, ‘ Il Duca Ocuuio Genero di Carlo Quinto , era uenuto in dirgracia del 

^ ' . Suocero per alcuni andamenti che correuano allhora per le guerre del Re dì 
Francia , perche trouandofi egli a mal termine, fu detta la prelènte Oratione 
*' ' all’ImperadorperlareftitutiondeliaCittidi Piacenza al Duca Ottauiocht 
' egli gli l'hauea tolta. 

1 

I COME noi ueggiatHo intcruenire alcuna Mol- 
ta Sacra Maeflà.tlx quàdo o Cometa, o altra nuo- 
ua luce è apparita nell'aria, il piu.deUe genti riuoL-, 
te al cielo,mirano colà , doue quel marauigliofo litn 
me rifjilende , coft amene ima del uojlro Iplendore , 
& di uoijpercioche tutti gUbuomim,& ognipopo- 
lo, & ciajl una parte delia terra ri fguar^ inuerjò 
di uoi filo. creda f^oftra MaeSìa,chei prefinti Greci, & noi Italia- 

ni,^ alcune altre nationi dopo tanti e tanti ficoli fi uantino ancora,^ 
fi ratiegrino della memoria deualorofi antichi Trencipi loro,& habbia- 
Huoniini uo in bocca pur Dario,& Ciro,^ Xerfi,& Miltiade,& Tericle,cìr Fi 
^ Tirrho,cSr ^le{fandro,et MarceUo, & Scipione,& Mariojet 
le iltorie cefare, & Catone , dr Metello , & quefta età non fi glori] & non fi dia 
L'attion hauer uoi uiuo ^preferite, ant^ fi ne efilta et uiuene lieta & fia 

del Prie ipe perba. Ter laqual cofa io fino certifiimo, che effendo uoi locato in fi alta 
eittimr& ^ fi iOf tintamente conofiete , che al uoflroaltiffìmo 
buona, lau- S,'^‘tdoficonuiene,fheciafiunuofiropenfiiero,& ogni uofiraattionefia 
dabile,ege non (blamente Ugitima cìr buona/na infitcme ancora laudabile cSf gene-" 
netofa. rofa,& clx ciò che procede da uoi Jianonfolamente lecito,^ concediti 
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to,& apffrouatOfma magnanimo infteme,& commendato, & ammira- 
to/:oniioftacofa,cbe la Mojlra uita^ uoSìri coSìumi,& le uoiire maniere, 
e tutti i uoHri preteriti & prefenti fatti,fia»o non folamente atteft,e mi 
rati, maanclmaraicvUi,& ferini, &diff'ufamentenarratida moltisì, 
thenon gli huomini foUdi quefiofecolo , ma quelli che nafeer anno dopo 
noi, & quelli clx faranno nelle future età ,& nella lungl)e 3 ^ & nella 
eternità del tempo auenire, udiranno le opere uofìre , & tutte ad una ad 
una le faperanno,& come io fpero, le approueranno tutte, fi come diritte, i 

& pure,& chiare, & grandi,^ marauigliofe,& quanto il ualore,eÌr la 
uirtùfiacaraaglihuomini,&inpregprp,tantofiailnomedi y.Maefià E„tra nel- 
fommamente lodato & uenerato . yera cofa è che molti fono , iquali non la narraii6 
lodano coft pienamente ch’ella ritenga Viacenga , come effi fono coHret- 
ti di commendare ogni cofij, che infitto a quel dì eraftatafattadauoi,& 
quantunque affai chiaro inditio poffa efjereaciafcuno , che quella opera 
egiuìla,poiche ella è uosìra,eirdx uoi operata, nondimeno, perciocheel 
la nella fiua apparen"^, & qua fi nella corteccia dt fuori , non fi confà con 
le altre uosìre attioni,molti fino coloro che non la riconofiono,& non toc 
tettano per uofiro fatto^non contenti che ciò che ha da uoi origine pofi- 
fa a buona equità difendere , ma difiderofi , che ogni uc^ra operatione fi 
conuenga a fon^ lodare. Et neramente ,fè io non fimo ingannato , càto~ 
ro che coft giudicano , quantunque eglino forfè in ciò fi^partanodaUa 
ragione, nondimeno largamente meritano perdono da FoSlra MaeSià, 
percioche fe effi attendono, & ricercano da lei , & fra le ricche%^ della 
fua chiarijfima gloria oro finifiimo & fenga miflura , & ogni altra ma- 
teria quantunque nettile &pretiofa rifiutano da uoi, lacolpaè puredi 
yefira M aefia,chc hauete auegp^i et habituatigli animi nefiri a pura et 
fine magnanimità, per fi lungo & fi continuo fpatio. "Perche fe quello che 
fi accetterebbe da altri per buono & per legitimo,da uoi fi rifiuta, & co- 
me no buono /na come no uofiro, et non come ficarfò^ come nò uàtaggia 
tojton fi riceue,& perche uoi lo ficambiate,ui fi rende, ciò non fi dee attri 
buire a biafimo de prefenti uofiri fatti , ma è laude delle uefire preterite 
attioni.Et quantunque (hauer V, Maefià, non dico tolta , ma accettata 
Piacen%a,fi debba forfè in fe approuare,nondimeno,percioche quefio fat 
to uerfio di noi, & con le altre uofire chiarifiime opere compar ato,per ri- 
fpetto a quelle molto men riluce,& molto men rifpUnde,effo nonèdafer j^^ua.' * 
nidori di t'olirà Maefià,com'io difii,uolentier riceuuto, ne lietaméte col i 

locato nel patrimonio delle uoftre diuine laudi . Et neramente egli pare n 

da temer forte, che quefio atto poffa recare al nome di rofira Maefià, fe 
non tenebre, almeno alcuna ombra, per molte ragioni, lequali io priego • 

Foflra Maefià, che le piaccia di udire da me diligentemente/ion miran- 
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do quale io fattoi ciò che io dico. Et ùerche alcuni acciecati nella aum 
tiajeneìlacupi^tàloroiaffermano , cbeuofhraMaeJlànocoJèntirà mai 
di tafiiar Tiacen%a^he cìte difponga Jòpra ciò la ragion ciuile , conciofia 
che la ragion degli fiati noi coporta , dico che quefia noce è non falamcnte 
poco chnflianajmaeUa i ancora pocohumana, quafi l'equità ^[honè- 
fià^cmc i uili ucfiimenti & graffi fi adoperano ne di da lauoret& non ne 
•folenni^ofi fila da ufare nelle cofe uiU,&mechanicho,&nonnenobiliirf' 
t* ragion fitri/tm^ è il contrario, percioche la ragione alcuna uolta come magnani 
nelle cofe majrifguarda le picciole cofe priuate con poca attentione^a nelle gratta 
nuftfm* maffiimamente nelle publiche uegghia,& attende ffi come quella jche 

hellepubli 'ìiiS.Dio ordinò minisira, facendola quafi ledale Jòpra la quiete, c2r Jò 
die ueg- pra la falute della hummana generatione^khe in ninna altra co fa confi^ 
ghia. Jle,fhe nella conferuatione dife,& di fuo hauere a ciafcuna,dr però cbin 

quela contrafia, & ffiecidmente nelle cofe di Hata , ^ in occupando le 
altrui iuridittioni,o poffieffioni,niun altra cofa faglie opporfi alla natura 
tir prender guerra con Dio , percioche fe la ragione , conlaqudcgUiìàtij^ 
fonogóuemati & retti,attende folo il commodo & l'utile, rótto & fpegm ' 
rato ogni altra legge,& ogni aùra honefiàjn cioè pofiiamo noi dire , che 
fiano dffierenti fra loro^ Tiranni, &iKe,&le Città, & i Corfidi, o pure 
glihuomini &lefierei Terlaqual cofa io fono certifìSno che ficrudel 
configlio non entrò mai nd benigno ammo di !'ofira.\laelià,ne mai ui fin . 
riceuuto,anxi fino io Jicuro, Ae le uofire orecchie medefme abloorrijcono 
cotatuQce barbara enfierà, ne di ciò puote ale uno con ragion dubitare g' 
fe fi harà diligentemente riguardo alla preterita uita di trofica Maefià \ 
^ die maniere che ella ha tenute ne tempi pajjati, conciofia che eUa po ^ . 
tendo ageuolmente fpogUar molti fiati della lor libertà, angi hauédola in 
fuaforxajfha loro renduta,& hannegli riuesiiti,^hauolutopiu toHo ^ 
ufitndo magnanimità,prouar la fede altrui con pericolo, che operando ini 
» quità/nacchiar la fua con guadagno . Hauete adunque lafciato iGeno^' 

uefi,^ $ Lucchefi, & molte altre Città nella loro francherj^a , ejfendoin 
uofi ro potere il fottomettergli alla uofira fignoria per diuerfi accidenti , 
e2r oltre acciò no folle uoi lungo tempo dipofitario di Modona, & di Reg 
'• gioi&fea uoi fiauailritener quelle due Città,&ilréderle,percheeleg 

gefie uoi di darle d Duca di Ferrara i o perche glielerendeHe ? certo non 
La etnfti- lagiufiitia & f hondià ninfe & fiuperò la cupidi-^ 

tia&laho già & Cappetito, & fu nella groudeT^^delHanimo uoHroinpiupre:(-~ 
neAà dee <gola ragione dannofa^loe l'inganno utile , & per quefia cagione medefi-^ 
ma rendè etiandio f^efira Maefià T uni fi a quel Re moro & barbaro-. Io 
pidigia. ^ Bologna,& Fioren\a,e2r Roma,et molti altri fiatile qua 

li uoi per auentura har^e potuto ageuolméte in diuerfi tempi fami Si^ 

gnore. 
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gnorCtTM non partndom di far bene & giusiamentey ue ne fitte oBenu^ 
toiPerche fe f utik m confìgUa a ritener Tiacen^o, fecondo che queHi uo 
^on che altri credailhonore, CT UgiuBitia, troppo migliori configlieri , 
cJr di troppo maggior fede degttttddl altro lato ue ne fconfiglianoefii'.e!!' 
non confentono jche quello inuincibik animo , ilquak non ha gran tempo 
pajfato per pacificare i chriBiani fra loro che erano in diffenfionet non ri^ 
cusò di dare altrui tutto loBatodi Melano, che era fuo ; bora per rite- 
ner Tiacen'ga fola, & forfè non fua,u(^lia turbare ichriBiani che fono 
inpace, Cporgliinguerra&inrouina, Ter laqualcofaquantunque ’ 
coBoro tfeguendo il pufilLinimo appetito diguadagnarejnolto lufingn- 
no yoBra MaeBà; io fon certo , che ella per niun partito fi indurrà già* 
mai ad afcoltarli;ne uorrà fojferire , cioè i fuoi nimici , o coloro che nafce- 
ramo dopo noi , poffanoettandio falfamente, frale fue chiarifiime pal- 
me, &frakfue tante & fi diucrfe , & figloriofe uittorie, annouerare , * 

ne nwflrare a dito furto , ne inganno ^e rapina , Et certo , quelle fortif- 
fme bracciajequali con tanto uigore hanno Lamagnaarmata Scontra 
fiante fcoffa & abbattutapion degneranno bora di ricogliere in terra, & 
nel fangue,& tra gl inganni leffoghe miferabilifìime d’un morto ; ne la 
uojlra confcien'ga aucT^ ad hauer candida , non pure la uiBa di fuori , 
ma I membri & le interne parti tutte , comporterà liora di effere , non fe 
fondo il fuo coBume bella &formofa , ma fidamente ornata & lifeiata , i 

^Uaqual cofafare akmiper auenturalacenfìgliano, & uogUonnafeon ’ 

derefotto'lnome dellaragione,loperadellafraude,&deUauioUm^; 
^limprefa, che e coaninciataconlafor%a,u<^lion terminare copiati 
C&“ con le liti : iquali turbano & confondono lordine delle cofi , eJr della 
natura; in quanto la fiors^naturalmentedebbeejferminiBra, &ejfecu 
trice della ragione; & eglino hora,che Tiacen'^ì^ èuenuta in man uqfira 
con laforga,ricorrendo alle liti & agiudicij,fanno lagiufiitia della uio- 
lengaferua& feguace:& quando a FoflraMaefià farebbe fiata lodeuol 
cofà il chiedere giufiitta, efìi ufarono i fatti & l opere ; ma bora che il fa- 
re & l operar e è commendabile & debito a Fffira Maefià , uoglion che 
ella ufi le parole,& k cautek;& che elh col meggp della falfa ragione , \ 

prendaladifefa dellalorouera ingiufiitiaj Squali, feiohobencono- 
feiuto per lo paffuto il ualore & la grandegga dell animo uoBro , ninna 
udien^ darà bora Vefira Maefià, non che confenta loro alcuna cojk 

intorno a quefio fatto ; iquali affaichiaramente confeffano di quanta ri- 
uercn’;^afiadegnalaragione;poiche efii mede fimi , che la contrariano , 
fono còfiretti di rifuggire aki.Et fenon che io crederei col raccotare igiu 
fii fatti degli antichi ualorofi huomini, offendere Vrfira Ma^;quafila 
{ua dirittura foffe retta et regolata con gli altrui efjèm^, et no con la fua . 
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naturai uirtu,io produrrei molte hifiorie^ lequali chiaramente appo» 
rirebbe, la ragione & VhoneHà in <^ni tempo e/fere fiate piu dd guada- 
gno & piu dell'utilt apprcT^-t^te & riucrite;& direi, che gli ^tfxniefì, 
perlocuifiudio lauirtùfiejjd fi dice ejfere diuenuta piu leggiadra y ^ 
piu uaga,& piuperfetta,per ninna condi tkme fi uolfero attenere al con- 
fitto di T Itemi fi ode ; perciochc egli non fit poteua boncfìamente u fiate i 
Camillo’ cbefojfie ficnxa alcun fiallo utilifiimo; & che il uoflro antico Roma- 

elTendo ai- no rifiutò di prendere i nobili fanciulli, cite il loro fielerato maeflrogli ap 
le mani co prefintaua-, quantunque egli nonparentado,neamifià,ma ficopertaguer 
talucK hauejficy& palefie inimicitia con e[}ò loro : Et non tacerei che la cupidi 

già corfigliatta parimente i Romani cfte ritcnefiero Rheggio, terra pcffien 
teinqueltempo,& fittuata cofidicofiaalla Sicilia, comeTiacen'ga a Cre 
mona & a Melano è dirimpetto; ma rhoneSìà & la ragion nera & le- 
gittima, richicdeua che effi resiituijfiero, perciodte per furto &perrapi>- 
na la pojfedeuano. Ter laqual co fa quel ualorofio & diritto popolodlquale 
Foslra Maefiàrapprefientahora , &dalqualelo'mperio del mondo an- 
chora ha fino nome, come che naturalmente foffie feroce & guerrero, non 
fidamente non accettò la male acquiSìatapoffefiion di Rheggio; ma con 
▼cile lì nendetta (jr memorabile ounì que fimi jòldati,chc ibaueuano occn 
•hiama ^ i guardando eoe quell' utile , che hoggi fi chiama ragtcm 

hoggi ra- di Rato , confiigliaffe altramente . Maperciocheio fionocertifjimo cbeìi 
gion di ftà buon uolere di f'ofìra MaeHà non ha bifiogno di Stimolo alcuno;non è ne 
*“*• ceffario che io dica piu auanti de giudi fatti degli antichi huomini ; che 

molti & molto chiari ne potrei raccontare . Inuano adunque fi affatica- 
no coloro , che fanno due ragioni , f una torta , & fai fa , & diffioluta , & 
difiioda a rubare,& a malfare; & a queda hanpoflo nome ragion difia 
to;& a lei ajfegnano ilgouerno de Reami;& de gl'imperij;et t altra fem 
plice,& diritta,^ confiante;& quefiafigridano dalla cura, & dal reg- 
gimento delle Città, & de Regni;& caccianla apiatire,t^ acontendere 
trai Utigantupercioche V.Macflà C una fola delle due conofice ; & quel ■■ 
la fòla ubidifce & ajcolt^fifi nelgoueruodel fiupremo ufficio, alquale la 
diuina Maefià l'ha eletta, come nelle differente priuate , & negli affari 
ciuili ne piu ne meno ; & quella altra fiera,ty inhumana ragione tfbhor- 
rifice,^ abominain ogni fiuofatto,& piu, ne fn'u lUufiri & piuriguarde 
uoli;&fieguendo,non il commodo della utilita,& dello appetito; percio- 
cbe qutfla è la ragione degli animali, & delle fiere; ma ojferuando il con- 
ueneuole della giuftitia, che la legge è degli huomini; è diuenuta pari & 
fiuperiore a quelli piu nominati & piu lodati antichi ; iquali fi ignoranti 
del uerace canUno,& fra le tenebre della loro cecità,& del loropaganefi 
m,pure laluce della giu{Utia,quafi palpitado^t carpone feguirono ìxbt 
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ft camene bora di fare a noi illuminati da Dio ilefjo, & per la fua diurna 
manoguidati & inSrixjati ^ 'Hiuna utilità adunque puote effcre tato 
grande^be lagiuHitia et la dirittura di y. Maeflà debba torcere jne pie 
gargiamai. Ma pofìo ancora queUojche non è da chiedere /le da confinti 
re in alcun modo^ioè che i Vrécipi poftergata la ragione, uadano dietro Poftergt* 
alla cupidigia,et aU'auaritiaiancora do prefuppoHo,dico io,che f^.Mae 
Uà non deurebbe negar di coceder ViaceT^ al Duca jito genero^ a Jùoi geturfi Vie 
mpotnpercioche ella ritenendola, perde;et cócedédola,guadagna : che do tro alle 
ue ella al prefente ha Tiacenja fola;hauerà allhora Viacé:^a,et Vamta. fpalle. 

Et oltre a quefto cefjando le caufi degli [degni, & de fofpetti fra T^Uro 
Signore,et V, M. farà parimétc a fauore,et a uoglia di lei tutto lo Ììato, 

<Jr tutte le fon:^ di franta Chiefrajequali Iwra moftrano di ftarfi fojpefeiet 
quantunque io habbia ferma credeno^che H muouer guerra a V, M. & 
opporfelefia non porgerle affanno ne angofria^a recarle occafion di uit 
toria; percioche contro al ualore & alla uirtù uoSlra,niuno frhermo,per 
mio auifOyCt niun contrailo è ne buono, ne ftcuro, fuori che cederle, et ubi 
dirle; ficoime io ueggio, che per ifperieni^ Imnno apparato di fare te mag 
giori,& le miglior parti del mondo : Tiondimeno quejìa nouella briga po 
trebbino dico chiudere il paffri,onde ella faglie alla fua diui/ia gloria-, ma 
il camino allugarleiet fi lo (patio della uita noiira fbffi pari a quello del- 
l’alte'gjtP dell'animo uofìro , poco farebbe forfè dapreo^r questa tardi 
jfi: ma egli è bricue; et (pe[fi uolte anco ft rape a mcgj^’l corfo,et mica. 

Il ritenere adùque Tiacen^,per coft fatto modo acquiflata, non ui è ux 

taggio,madino;nonfrolo perche ciò uipartorifee briga et impaccio, fcrn^ 

alcun frutto,i uoffri pè fieri dal primo loro fintiero, fi come io ubo detto, 

torcendo: ma ancora perche ciafeun Trencipeper queflofatto,auéga che 

giuflo fi poffa credere, pure perche egli è nuouo, & la fua forma esteriore 

può parere a molti afpra et fpauéteuole,come quella, che è fuori del coStu 

me di y.M. prédono fojpetto et guardia di lei; et di domefiichi le fono di ' ’ 

uétati frUuatichi;et per queSta cagione temedouipiu che prima,et meno * 

che prima amàdouifdoue foleano,adddciti dalia uoflra benignità difide- ’ 

rar la uoSirafelicità^t la uofira effaltatione, bora da queSto fatto che in 

uiSia è ^aceuoleàna(priti,et come ho detto, infaluaticbiti, quitunq; far 

fe a torto,uorrino et procurerino il cotrario: et neF.M,ne alcun altro Nioi» può 

può uedere i futuri accidéti,et uarij cafi et dubbi della fortuna ; iquali po 

trebboH p mala uétura ejfer di fi fatta maniera,che queSia fiduaticbeg^- ti della' for 

XpiCt queste mal uolere de Vrécipi , harebbe forga et poter di nuocer ui; tuna. 

ùche Dio ceffi, come io (pero che fua diuina MaeSiàfarà;miràdo quàto et 

la ui ha sépre nella fua fantiffima gratia tenuto, fi come fuofedel Capic - 

ne^ lei et ne fuoiferuigi militante , affiti chiaro è adunque y. Mae- 
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ftà TÌttntf Viacetn^a con fuo danno,& con fua perdita, & oltre acciò 
grane querimonia di molti, & con molto fofjtetto generalmente di tutti^ 
y eggiamo bora fe il lafi iarla le porge utile, o jè le reea maggiore incam— 
modo et difauantaggio,& certo fi ella dando quella citi à/ion la ritenefi- 
fi,& initeftendone dtri,non nepriuilegiaffe fi medefima , forfè potrete 
be dire akuno, che b fogliar fidi ftguernito,c2r fi opportuno luogo non 
foffi utile, ne fiicuroconfigUo,mal)ora concedendo uoiViacen^a al Du-~ 
ca Ottauio uoflro Genero , & uoflro fer nidore , & a Madama eccellen^ 
tiffìma uofira figliuola ,& a due uoftri ebttiffimi nipoti ; Voi non ue ne 
priuatejan'gilafateùiu uofira,cheellaalprefentenonè, in manohora 
di quefiojjora di quell' altro uoflro miniflro ; iquali firuono Vefira Mae 
flà,fi come io credo, con molta fede ; ma nondimeno per loro uolontà , ^ 
tratti dalle loro fperauT^e ; & bfono del tutto firanieri; eJr ilorofigliuo 
U,& i bro commodi priuati non dico amano piu , ma certo albro fìa di 
piu amarli ,f he quelli di Ui , là doue il Duca Ottauio la firue , & feruiri 
perpetuamente non fib con Uan 7 ^incomparabile,come fuo Signore, ma 
ancora con fomma affettione & con uolonterofi cuore , come fuo Suoce- 
ro, & come Muob defuoi dobiffìmi figliuoli, ubidendola, & riueren- 
dola fimpre, non pur di fuo uolere , ne inuitato dal guadagno filamente, 
ma etiandio conflretto & sformato dalla natura, & dalla necefiità,cona 
ciofiia che egli ninna cofa habbiacofi fua/ie tanto propria, cìje fila inpar 
te alcuna dimfa,ne dijgiunta da noi, non la moglie , noni figliuoli , non le 
amicitie ,nonU fieraii-ge , non i penfieri , non la uobntàiSleffa,effend9 
egli auegp^ poco meno che fin dalle fafee a non uolere^ difudere ,fe rio 
quanto è flato uoglia & piacere di V. Maeflàjin ninna maniera potreb- 
be dimenticar lafua ufanga,ne altro ctflume apprendere; & fi egli pur 
fi prouaffe difarb,niuno trouercbbecheglicredeffe; & fib tronche, in 
neffun modo potrebbe offendere y offra MaeBà,che i fiuoi dolci fiimi figlì- 
Madaitu u^,& la fua canfiima etnobilifiima conforte non foffero di quelle offlefè 
Margheri- medefime con uoiinfiemementetrafitti.Etpiu ancora facra Maeflà,che 
chefli ^ tépoantiueduta b tépefla, nellaqualeegli dinecefiità 

Fiorraza , cadere,e bquab naturalmétegli foprafld ; et nodimeno ninno altro 

bora di * rifugio ha procacciato a quelle onde & a quei uenti, fuori che la grat'ta e 
Parma, famoredi yoHra Matfià;nealtroueha^rto,oue ricouerarfi,incotofài 

anni apparecchiato^he netta tuteb/:he V. Maeftà dimoflrògia di pren- 
dere di lui, angihaegliciafcuna altra parte p rifpetto di ubi fofpettae ne 
mica. Ter laqual cofa ben dee y. Maeflà hauer fidàga in lui;poi che egU 
in uoi fob,et non in altro tutte b fuefperàge ha pofte e collocate^ non 
dimeno quantunque ajfai noto fìa a ciafiuno,fhe y. Maeflà fi come nw- 
gnamma e di gran cuore fuoleficuramentefidarfi^Uapuo ancora fi fot- 
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f 4 IM ente effere ajfuurata del Duca , che niuna cagione bar armo etiandio 
i pufiUanimi & paura fi^ fifpicare^he egli la inganni, yé bauete nella 
"ficHra mtn lietay & poffentefortuna , ritenutolo fiato di Melano tan- 
ti & tatui anniflon hauendo uoi Tiacen -:^ , douete uoi temere , ejfendo 
tanto crefciuto, di non poterlo mantenere bora, feuT^a quella Città^ am^ 
pure con Tiacetrtta injteme,& con Tarmai lequali due Città, ejfendo el 
le de uoflri nipoti, faranno uoftre amendue,fen:t^ alcuna uoflra fpejà,^ 
fen%a alcun uojiro trauaglio * Ter laqual cofa non è da credere che Vo- 
fira MaeHà prenda conftglio,di ritenendo Tiacen-:^, perder Tarma,& 
tante altre Terre , & oltre a ciò quello che è di troppo maggior prc^, 
clxdue,& che molte Città,cioèUbemuolen7^,fhe gli huomini generai 
mente uiportano,perciocbe niuna cofa ha tanto potere in accendere gUa- 
nimi delle genti di ueracarità,&injìammargli d'amore, quanto le ma- L’operema 
gnifche opere, ft come per lo contrario Je uili, & puftUanime,et difìorte gni^he in 
att ioni J già caldi & feruenti intiepidifiono & ra^ddano in un momé ^ammano 
to, creda yoflra Maefià , clx fia alcuno che grande stupore habbia 

della uoflra poten‘;^,o della uoHra mirabile &diuina fortuna, inuidia, **** 

& dolore ne hanno ben molti, forfè in maggior douitia , che a uoi bifogno 
non farebbe,percioche tantafor^,& tanta uentura,genera & timore, 

& inuidia etiandio ne beniuoli & ne gli amici, iquali temendo, infteme 
odiano,/conciofta che quelle cofe ctx jpauentano, fi inimicano, & al loro oc 
crefcimcntojciafcuno quanto puo,fi oppone,ma laprodeg^ del cuore,et 
la bontà deU'animo,et le cofe magnificamente fatteci come le uoflre paf- 
fute opere fono,commuouono con la loro beUeT^o^,et col loro fflendore an 
coragU auerfari & nemici ad amore, a marauiglia, angi a riueren- 
<:ta,€t a ueneratione . Et certo niuna gratia può l'huomo chiedere a Dio 
maggiore, che di uiuerequeSla uita in sì fatta maniera ch’egli fi fenta 
amare,& commendare da ogni lato,& da tutte le genti ad una uoce,& 
maffimamente fe egli fieffo non difcorda poi dalla uniuerfale openione , 
anji feco medefimo,& con la fua conjaen-s^ fi può fenga alcuno rimor- 
dimento rallegrare, & beato chiam are, felicità feno^ ale un fallo troppo 
maggiore,fhe le corone, & i Eform^t gl’Imperij, a quali fi peruiene af- 
fai fpejfo con biafimeuoli fatti, & con danno, & con ramar ico de uicini, 
gir de lontani. 'Us può in alcun modo caper nell'animo , che a coloro 

che fi fentonocofiefjere da glialtrihuomini odiati, & abominati, cornei 
nocini et ueneruft animali fi temono^t fi Ccbifano,pojfa pure un pócogio 
uar delle lororicchegg^, ne della loro potentia,ilchefen‘^ alt un fallo, 
cioèdi effere odiato & fuggito daglihuomini,aguifa di ferpe, odi lupo, 
interuienedi necefiità a ciafeuno che fi uolge ad ufar lafor'^a tir la mo- 
lenda fuori di ragione et digiuflitia,percioclx quale animo potrebbe ej- 
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àegU Vn- barbaro che amafJè,o lodale quello antico >A ttila , o alcun al- 

jari • diftmile c oditionei o che tale appetì ffe di ejfere eglino i fuoi difcendm 

te^qual colui fu^ tutto ch’egli poco men che t ^ frica, ^ l Europa ftffUh- 
reggiaffe. Certo non V ofira Mae(ìà,ne alcun altro a lei fomigliante. Ver 
che habbianfi le lorofouerchie forge, &i loro ehi gradi color ocIk pojfo- 
nofojferirdi uiuere a Dio in ira, traila loro fpecie mede finta in odio, & 
in abominatione. Dal pen fiero de quali fe io non fofii piu che certo f'cflra 
Maefìa efjer tnoho lont ana, angi molto contraria , & del tutto inimica, 
pocofennomotìrereidi hauere fatto quefie già bianche & canute chio- 
me ,fiffendo io tanto oltre fcorfo con le parole, pcrcioche io pregare et fup- 
plicare uolendoui, uerrei col mio ragionamento ad hauerui offefo et tur- 
bato, il che ne a me fi conuiene di fare in alcun tempo , ne la prefente mia 
^ intentioneji^iene, ch'io il faccia in alcun modo, Q^ual cagione adunque 

• ’.j mi hamojfo a far mentione nelle mie parole della miferia de gl'iniqui 

. • • rapMi Vrencipi ? niuna Sacra Matfià, fe non qutiia ,accioclje ponendo 
io dinangi a gliocchi uofiri le altrui brutture, uoi meglio (jr piu chiara— 

*■ menteconofciatelauoiirabellegg^a,&lauosìrabontà,ej!rdileì,ù‘di 
uoimedefimo rallegrandoui, et febee sfortunato tenendoui, procuria- 
te di cofi mondOyS di cofi Jplendido conJiruarui,S ui riuolgiateperta- 
nimo,che quantunque le uoiìre uittorie,& i uoHri felici auenimtntifia 
no Siati molti, S molto marauigliofiin ogni tempo, nondimeno piu bea- 
Aleierido- pi>*fi>ftmiataficonobbeeff'ert^oSlraMaeHà inunafolaauerfìtà 
McTlrap^ /jftóe in ^Igieri, ch'ella no fi era dimoSlrata in tutte le fine mag 

rader heb- piu chiare felicità trapalfate,pcrciocbe chi fu in quel tempo, che 

belafortu. del uoHrofortunofocafo amaramente non fi doleffei o chi della ucftraui 
na auerfa . tadorne di molto amata, & molto appregj^ta co fa , non iSìette ^ojò, 
S fillecito ^ echi non porfeaDio con pietofo cuore ardentifiimi prieghi 
per la uoHrafalute i Certo neffuno , che animo & coHume humano ba- 
uefie. che parlo io de gUhuomini^ uefta Terra Sacra Maefià,& quefii 
liti parca che hauejjero uaghegg^,S difiderio di faruifi all'oncontro , et 
iluoSiro trauagliato S combattutonauiliofòccorrere,ctnelorfenì,S‘ 
ne lor porti abbracciarlo.He i uoftri nemici medefimi erano arditi di rat 
legrarfì della uoflra difauentura/ie il uoflro pericolo hauercaro.Ddqutt 
le poi che lafelicifiima nouella uennejche V ofira Maejìà erafuori^taut 
L'ope giu- oOrgregg^fu mai s'i^ande/ie sì conforme ugualmente in ciafeuno, co^ 
ftc nclPa- me quella che tutta buoni infiiemementefentironoalihora. SÌ fatto pri- 
fclid Vnc le giuHe oper e, & magnanime ,ch’ effe fono 

dolor’i liete auerfità felici, & nelle perdite utili, et ne dolori liete,et co 

lente . I quali effetti fe noi uoghamo riguardare il uero , non fi fono cofi 
pienamente ueduti Ixra in queiìonoueUo acquiSio che noi fiuto battete 




T^RTETniM^. *4 

si di Vmenxafome in q^lla perdita £Mgieri fi fintirono, an^j pare che 

tà una cotale taciturnità, dye è fiata nvUegenti dopo queflo fatto, piu toHo 

figt inchini a biafimar di ciò i uofiri mmifiri,cbe a commendameli . Jlche ac- 
t.t cioche uoi piu cìnar amente conofciate , io priego uoftra Maeiìà per quel 
pfi puro inetto che a prender laprefente fatica m'ha tno(fo,& fe ella alcuna 

confideration merita da uoi , che non habbiate a fcbifo di riceuere neWa- 
nimo per brieue Jpatio una poco piaceuote fintione , & che uoi degniate 
xm d'imaginarui che tutte le Città die uoi bora legittimamente poffedete , , 
fiano cadute fono la uoftra giuridittione, non congiufto titolo, ne per ha- 
redità,ne perfuccelftone,ocon ragioneuole guerra & reale, ma che in da 
fcuna di ejjefifìanocommofiiin dtuerfi tempi alcuni , iqualiillorSigno^ 
re, congiunto, & parente di f^oHra MaeHà inftdiojamcnte uccifo bauen 
do , la lor patria sforila & oppreffa , a uoi con federata mano , & fan 
guinofa habbiano porta &ajjegnata, ^uoicome uoftra ritenuta, & 
ufata l' habbiate , talché tutto l ’/ mperio , & i Heomi , & tutti gli Sta-- 
ti che uoi hauete ad uno ad uno , cofi in Hifpagna , come in Italia , & in 
Fiandra,& ne Lamagna, fiano diuenuti uoftri in quella guijà,nellaqua 
le coloro Hi hanno acquiftata Viacen';^,contaminati di fraude,& di uio 
lenxf,& del pUT^ de morti corpi de loro Signori fetidi , & nel fangue 
tinti, & bruttati & bagnati,^ diftrida,& di ramarico,^ di duolo col 
mi & ripieni, & in quefta imapnationeftando , confideriraftra Mae- 
ftà , come ella, tale efendo,dift>iacerebbe a fefteffa,& ad altrui, & piu a 
Dio , dinanifi alfeuero & infallibil giuditio delquale,per molto cL al- 
tri tardi^oSio debbiamo in ogni modo uenir tutti ,non per interpofta per- 
fbna/ie con le compagnie;ne con gli ejferciti,ma foli & igTnudi,& pnnoi 
fiefii, non menoi «c &gli Imper adori, che alcun altro quantunque idio 
ta,& priuato.Et certo mifero & dolente colui , che a sì fattoTribimale 
la fua confeienja torbida cr maculata conduce. Io dico adunque, libcran 
do Voftra Maefià da quefta falfa,& jfiaceuoleintagmatione , che quello 
che emendo in tutti gli Stati , che uoi poffedete , attrifierebbe uoi, & le 
chiamrebbe al uoftro odio , & al ucftro biaftmo , & commouerebbe la 
diuina M aefià ad ira & a uendetta centra di uoi, non può efjere etiandio 
in una fola Città fenga rhnordimento della uoftra eonfeienga , nefenga 
riprenfione degl! huomini,ne fentia offe fa della diuina feuerità. Ter U- 
aual cofa,io che fono uno fra molti, angf fon» uno fra la innumerabil tur- 
oa,clxleuai al miracolo della uoSlra uirtù è gran tempo gC occhi, fùppli^ 
cernente la priego , clx ella non permetta , che il fuo nome, perla cui lu- 
ce il noftro fecolo è fin qui Hata cbiarifiimo & luminofo , poffa bora éf- 
fere in modo alcuno offufeato di alcuna ruggine , an%i lo purghi , & lo 
rifebiari, et piu bello ^ et piu marauigUofo, et piu ferenolorenda,et 
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feco mede finta , & tongt huomini , & con Dio fi rUonciUj , & impot^d 
hoggmai filentio (Quella maligna\y & bugiarda noce & sfacciata , Id 
Accennala quale è ardita di dire > che Vofira Maeftd fu confapeude della congiura 
morte del contraP^AuolodeuoHrinipotifattat&raJfereniùmentedebuoni,che 
S. Pier Lui ^ tempo da uoi fofpefa attendono, & delT indugio fi granano 

® ’ Tiacetrga al uofìro bumilifiimo figliuolo, & ubidientifiimo Genero,et )?- 

deSfimo fer nidore a(fegnando,acciocbe la uoflra fama lunghifìimo (patio 
tduédo,& canuta,& uenerandafatta,poffa raccontare die giti cfx uer 
ranno fome fardire,& il ualore, & la fcientia della guerra,et la prode:^ 
^,&lamaefiriadelleamùJfuinuoiuirtà & magnanimità, iir non im 
petojne ouaritiajet che quella parte deli animo che Dio agli huomini dio 
de robuiìa,& fpinofa,&feroce,&guerrera, con la ragione &con ihu-- 
manità in' uoi componendofi & mefcdandofi,quafi faluatico albero co ta 
mi delle domeniche piante innefìatodiuenne dolce, & manfuetajn tato 
che uoi la uoHraforte:^ in ninna parte dlentando,ne minuendo, di be-~ 
tiigno ingegno foHe & pietofo,& piegheuoledaqual loda di pietà tanto è 
maggiore ne uirili animi, et dtieri,&fia le armi,& nelle battaglie, qui 
to ella piu rade uolte ut s‘è ueduto, & quàtopiu malageuoleè c^ la tem 
peranga,& la manfuetudine filano congiunte con la licenza, & con la po 
ten']^. yuole adunque yofìra Maefià dal nobilifiimoftuolo delle altre 
fue magnifiche laudi Scompagnare quefia dijficile,& rara uirtàiet fe ella 
non uHolechela fua gloria fcemi,crimpouerifca di tanto dotte potrà ella 
t mai impiegare la fua mifericordia con maggior commendatione degl'huo 

mini,o con piu merito uerfo Dioiche nel Duca Ottauioiilquale per ta di- 
jpofition delle leggi, è tt(firofigUuolo,& per la ucfira,uonro Genero , ^ 
per*^fita,uolhoferuidore,fem^aLhe quando bene egli <U niunparentado 
ui foffe congiunto^ ogm modo il fuo molto ualore , i fuoi dolci cofiu - 

nù,& la fuafioritaetà douerebbon poter indurre a compafiione di fe,non 
fola gli Slram,magli inimici ,& le fiere feluaticheiHe(fe,&uoiJU cui u- 
fam^ è iìato fino a qui di rendere gli flati non filo a Trcncipi flrani, ma 
etiandio a Re Barbari, & S aracini foflenete,ch'egli uada dt fpsrfi, et sbà 
dito,& uagabondo,&comportate,che quella uitajaqualepurdiangi ne 
Accenna fuùi teneri anni fi pofe combattendo per uoi in tanti pericoli, bora per uoi 
la mil irla niedeftmo tapinando,fia cotanto mi fera & infelice^ 0 glorio fe,o ben nate, 

OtaùioL & ajpraguerradi Lama^ 

Laina*gnà g^^fegdfie il Duca,& di fua militiafoHe,& lequali per la gloria ,et per 

S l’Impera la falutedi Cefare i corpi uoflri abbandonando , &alla Tcdefia fiercgja 
or cótta i / proprio fangue, & di quel di Ui tinti lafciandoUdaUe fatiche, & dal» 

Luchetani mondo ui dipartiste , uedete uoi bora in che dolente Siato, 

il uoHro Sigiare bposìo^io fon certo, che sì,& come quelle che lo amajflé 
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^ da lui fofle fommamente amate ^engo per fermo jche mifericordia, & 
dolore de fuoi duri & indegni affanni fentite . Ecco, i uoflri foldati Sacra 
Maeftà,e la uofira fori iffima milttia fin dai cielo ui mefira le piaghe, che 
ella per noi riceuette;& ui priega bora, che’ l uofiro graue [degno per l'al 
trui forfè non una colpa conceputo,per la cofiui irmocéte giouentù som- 
molli fca ; & che uoi non al Ducajma a nqflri nipoti, non rendiate come lo 
ro,ma doniate come ucftra quella Cittàjaqual uoi pofjèdete ima, fe non 
con biafimo, almeno fen's^commendatione , potrà forfè alcuno fare a 

credere alle età che uerranno dopo noi, che l'altiero animo uofiro auexjip 
ad affalir congenerofa forga , & aguifa di nobile uccello , a uiua preda 
amtììacflrato,m quefio atto dichini ad ignobilità, & qua fi di morto ani- ^ 

male fi pafca,quella Città non con la u^ra uirtù , ne con le uoftre forge, 
ma con gli altrui inganni,^ con C altrui crudeltà acquiftata , ritenendo. 

Di ciò ui pregano fimilmente le mifire contrade d’Italia, & i uoflri ubi- 
chcntifsmii popoli,^ gli uiltari,&le ChieCe,& i [acri luoghi, &lereli 
giofe ueìgini , & gl'innocenti fanciulli , & le timide & fpauentate ma- 
dri di quefla nobile Trouim ia picngendo,& a man giunte con la mia Un 
gua Ili chieggon mercè,de uoi procuriate per Dio, che la crudel preteri- 
ta fiamma, per laqualeella è poco meno che incenerita , zìr diflrutta ; cr 
laquale con tanto affanno di y offra Maesìà fi diffìcilmente s’cfiinfe ; non 
fila raccefa hora,^ non arda, eJr non di uori le fue non bene anchora rifio 
rate, nerinuigoìite membra, Di ciò pietofamente,^ con le mani in Cro- 
ce ui priega Madama Illuftrifiima uofira humile ferua,&figUuola , la- 
auakuoi donafle ad Italia;&consì nobile prefente & magnifico degna 
flefame partecipi del uefiro chiarifiimo fangue;accioi he ella di fi pretio- 
fo legnaggio co fuoi parti quefta gloriofa terra arricci» jje; & noi lei, fico 
me nobilifiima piani a peregrinarci nofiro terreno translata,& alligna-, 
ta,& lauoflra (buina flirpe fruttificante,Uttif imi riccuemmo; ^ quan. 
to ia noflrahumiUàfare ha potuto,l'habbiamo honorata, & riuerita,nÒ 
uogliate bora uoi ritorci fi pregiato dono,Cr fòla fua benigna ftella le die, 
de^he ella nafieffe figUuola d'imperadore, gir il fuo ualorert i fuoi rega 
li coflumi la fecero degna figliuola di Carlo Qjanto Imperadoreron uo-, 
gliatefar uoijche tata felicità, et bontà filano Ima in dogUofo flato, quel- 
lo,the l cielo le concedette,et quello, che la fua uirtù le aggtunfc, tpglien- 
dole. .Affai la fece affra fortuna et crudele , delle fue prime nogje [confo Accennila 
latart dolente, non la faccia bora il fuo generofifiimoTadre deliejècon- del' 

de nufer a et [contenta. Ella non puoi e in alcun modo effere i)ffelice,e(fen- 
do uofira figliucla,ma come può ella finga mortai dolore uedcrcolui,aii Medici fuo 
ella fi affettuofumente, come fuort come da uoidatole,ama,caduto indi- primo ma- 
fgratia di y offra M aefià , uiutre in doglia , et in efiilio^Ma fe ella pure 
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Percioche ardente mogliera, come può ella di porre quello di 

elU**parto. Madre, & il fuo doppio parto, fopra ogni creata cofa uaghifjimo, <&• 

rJ due ma- dilicato,<^ amabile, non amare teneriffimamente ^Uquale certo di nulla 
fchi ia ua t^off'efi giamoi,o fe l'altrui nome all’uno de nobili gemelli nuoce cotanto, 
tratto. gigifi almeno all'altro in parte, il uoSiro. Ojcefli le tenere braccia imo 

centi dtflende uerjb Vofira MaeHà timido eJr lagrimofo,& con la lingua 
atuhora non ferma mercè le chiede , percioche le prime nomile clx il fuo 
pmrile animo ha potuto per le orecchie riceuerejbno fiate morte, & fan 
gue,& efiilio,& i primi ueSlimenti,coquali egli ha dopo lefafce ricoper 
to le fue picciolemcmbra,fono Siati bruni,& di duolo,& lefeSle, & le 
care;^ che egli ha primieramente dalla fconfolata madre riceuute,fono 
Slate lagrime & finghio‘7^,& pietofo pianto (& dirotto , Qjtefii adum 
que al fuo ^uolo chiede mifericanUa & mercè, & Italia al fuo Signore 
chiama pace & quiete,& l't^flitta Chriflianità di ripofo , & dtconcor^ 
dia il fuo magnanimo Trincipe priega &graua , & io da celato dittino 
fiirito comtnojfo, oltra quello ch’ai mio fiato fi conuerrebbe , fatto ardito 
tir prefontuojòfb fua antica magmnimità a Carlo Q^uinto richieggo,^' 
la fua canta ufatagli addomando. La diuina bontà guardo il uoSlro uit~ 
toriofo effercito da qmlle mortali feti africane, & dieuui,che uot còqui~ 
fiafie quel Regno in sì pochi giorni ,accioche uoi di tanto dono conofeente, 
la fua fantafede,poteJte difendere & ampliare,^ non perche uoila nU- 
fera Chrifiianità tutta piagata,^ monca, &fanguinofa , quando ella le 
fue ferite fanaua, & i fuoi deboli fpirti rajfori^uj a nuoue contejè,^& a 
nuouc battaglie fiufcitaSie,per aggiugnere una fola Città alla uofira po- 
tenga.Q^uefla medrfima diuinabontà rendè tiepide, (ir fcrene le pruine 
dr il uemo di Lamagm,dr i ucnti,tr le tempefte del Settentrione acque 
tòtper faluare il fuo eletto df diletto Campione , & diedegli tanta , et sì 
alta uittoria fuori d" ogni humana credenza , non affine ch'egli poco ap~- 
prefiotperauan’garfit^mprendeffe briga confanta Chiefa,ma accioch'e^ 
la tAbtdiffe^t le jparfe & diuife membra di lei raccogjaffe, & uniffè dr 
col capo fuo le congiugne fje fi come Vefira Maefià fard di certo, perciò- 
che cotanta uirtù ,quanta in uoi riff>lende,nonpuote in alcun modo, ne co 
edeuna onda di utilità,eftit^uerfi , ne pure un poco intiepidirfigiamai • 
‘Piaccia a colui,alquale offendo egli fomma bontà, ogni ben piace, che que 
fte mie parole piu alla buona intentione,che all' burini fortuna mia conue 
neuoli, neluòfiro animo riceuute , quello effetto prodmhino che al fuo 
fantifiimo nome fia di laude et di gloria, et a P'cfira Maefià di falute 
diconfolatione. 
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D’ANNA REGINA 
d’inghil terra 



I- 

argomento. 

H A V £ V A Arrigo Ottauo Re d’Inghilterra tolta la quarta moglie che 
fu quell'Anna (brella del Duca di Cleues, & tllnidoli uenuto uoelia di repu- 
diarla per tor la quinta, & lamella come (^li fece, la Rtina urduta la Tua volon 
ci diflè la prefente Oracione,nella oual lì tratta s’egli fa bene o nò,a lafciar la 
Tua legittima moglie per tome UD’altra. 

E R E N I s s I M o He tS lo crcdejii chet<ihondaH 
ja dellemie lagrime,o la dimoflratione de mieigra 
Ili doLriypotcffero rimediar allamia fiwflra fortn 
na, 0 diuertir la cattiua opinione , che fi dice hauer 
òceputa la Serenità f^ofira inuerfo di me, certame 
te io mi sforerei d' tifare amandue i rimedi, &per 
le m'e lagrime, Horreimouere la Cua pietà a ejjer- 
mi fauoreuolc , & hauer qudche compafion di me, che non T ho mai of- 
fe fa in co fa alcuna, & per i miei dolori prouar quale è la git^a occ afone 
del mio merito, eir difendermi contra tutti quelli che fuor di ragione uor 
rebbon cangiar la buona uolontà chedebbe portarmi ,confiderandoche Difficilco- 
fenforefliera, fen^^ aiuto, o foccorjo , hauendo lafciata la T erra dotte io ^ perlua 
nacqui, e i miei parenti che m’hanno cofi caramente allenata, & i far ulto (^'1* A 

ri domeflici di cafa noflra , iquali m’hanno tantoamata & honorata con 
tanto feruore,cl)e ancor duol loro la mia partita. Ma perch'io so quanto fermati nel 
egU è difficile a perfuader quelli che fondi già fermi & confeimati nel giudi- 
lorgiudic io, mafìime quando àh nqfceuerjòigran Trincipi & Re dei 
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quali ne fono alcuni che lapin parte del tempo penfanoclxtHttó quello 
" cl)e uogliono fia loro lecito & permeffo , io non ho (peran^ di uincerc ne 

guadagnar la caufa mia,fi per cajò ia fua bontà o grande equità non par 
la per me, funga che io medcftma adduca i punti delle mieragioni,perche 
miglior dtfefa , meglio fondata , ne piu giufla non potrei hauere , (è non 
la fua buona confciengayCt fino giudicioàlqual mancandomi & che non- 
li piaccia impiegarlo in mio aiuto , iocredo che la forga del piu grande 
Orator di tutto U mondo, non potrebbe feruirmi d 'altra cofa che di nuo- 
cermi, & in luogo di prouar la mia innocenga , rendermi molto piu colpte 
uole,uolendo parlar contro a quella , che le piace intraprendere , ^per 
dirla uerità,iofon al prefinte molto impacciata a trouareil modo che 
debbo ufar per fmouere la mifericordia , & pietà thè donerebbe ìm- 
uere di me , & non so s’io mi di bbo parlare o tacere, ma cttefo , che Cun 
non può che giouarmi, fendo riceuuto,^ mifurato fecondo lamia aflet- 
tione, & l'altro troppo finidiofo & mio f> a compor tare , piacciale al- 
manco che di quelle due gran mali io elegga il minore : & poi che cofi è 
chelamia uita debba effer terminata con infinito dolore ,comincio que- 
llo dì a prendere ,&feguitar quella che mi bi fognerà continuare fino 
alla fine mia : laqualc mi farà tanto piu grata , quando piacerà a Dio 
mandarmela dauanti al tempo che me l'ha conci ffa,ptr finireil fuocorfò 
Ù" ultimo pellegrinaggio , perche s'io non hauejjì altra fidanga che il 
' buon trattamento ch'io ueggo prepararmi in quella Terra , & che la 
mìa f^erangafoffe fondata nel cinti ntamento che molti Himano grande 
litie , io ho prefogià tal rifolutione in me medcftma , che non mi hi fogna 
jperarfe non il peggio che fi può , c^ne che fe qualche poco meglio mi 
, /ucce de , per la bontà fua , il piacer mi fia tanto piu caro , & in fuo po- 

Chifi con tere è d'ufarnecomele piacerà. Ma feglièueroche quelli che fi confida 
fida nella tionella uirtù^onpoffon effere ingannati di quel che jperano, & else que 
pilo e^r fondamento fia fiabile, rimcttendoui al gran numero delle fue , che 

ingannato fi>f><> infinite, è impofitbile che del tutto mi difpcri di fialute,& afiicuran- 
di tjuel che domi in quelle il bene non mi auenga fimile alla fua buona natura , Et 
egli fpera. quanto a giudici del fuo Con figlio che fon qui prefenti per intendere ^ 
terminar quelb che gUè piaciuto preporre , fi hauendomi [pofata perii 
fuoi Mmbafciadoritfegucndo la cornmiffion data loro, ella può Ufi tanni, 
& fel contratto di matrimonio paffato , ratificato per lei debbe andare 
, auanti,& cofi ancora fehauendomi ella medefma fpofata con tutte le 
folennità della Chiefa, adeffo può repudiarmi, & lajciarmi, certo io (òtto 
in queflo cafio d'intelletto mal prouijìa, per querelarmi inuerfo quello , a 
ch'io non uoglio che la mia perfuafione fcrua d'alt ra cofa i he di Stimar^ 
lo , honorarlo , e farli humiliffimo feruitio , tanto quanto gli piacerà co- 


T»^KTETKIM^, 

numdanni)dr non potrei ufar uerfo lei altroyche un nero amore, & una ' 
buona Molontà che io le porto, non per le fuegran ricche^^je , ma per le 
fue perfettioni; & deftderando di cominciare. Io ho una eSìrema paura, 
che uolendo dichiarar quel che mi feruepiu, io non poffa , ne ardifca aiu- 
tarmi delle mie ragioni, dubitando^he facendo questo, io non l' offenda, o 
faccia qualche dtfpiacere,ilquale mi farebbe piu noiofo,che cofa che potef 
feauuenirmiyperche s'egli è coft ch’io fta fuajoharei troppo perduto con 
tra la fua buona uolont à poiché le piace che con fua licenza io parli, 

le piacerà fiufarmi ;fcguendo la fua fotita bontà-, di quel che fojfe imper- 
fetto, percl}e fendocofircttaa fare l'ufficio ch’io non intendo, &perra- 
gion fono male e ffercit ata ,fe la paffion d’amore mi domina, farà bifo- 
gno, ch’ella ne biafmi fe fìtjfà, che troppo ardentemente l’ha imprejfa nel 
Ptiocuore ,di fòrte cf)e l'animo che prima era in grandiffimoripofò, & 
tranquillità , è inquiete^, & del tutto occupato di penfar qual modo gli 
fora utile, commodo, per acquiflarfolamentelagratiad’ effère sìima 

ta degna di fargli feruitio,che piaceffe a Dio , che almanco ;fe l’amor che L’amore 
l huomofìima cofa diuina ha hauuto tanta pofjanga eSf auttorità in me 
di farmi credere,che alcun ben non fta fimilea fuoi meriti, come appreffo 
m’ha fatto intendere & mofìroeuidentemente,piudiquel chemerabi 
fogno di conofeere : e m’hauefft fatto unpriuilegio o uantaggio,perla ri- 
compenfa , & merito di quel, ch'io haueua penfato, ch’egli era regione- ^ ‘ 

uol dar fede alle fue impreftioni-,cioè,che il primo giomo,o almanco il fe- 
condo appreffo l hauer uifio la fine, & confèruation della mia fperarrga ; 
ei m haueffe ritiratacon fi finta, fi buona, & laudabile openione al cie- 
lo, per andarmene fi fortunata, contenta , & fatisfatta, hauendofinito, 

& pagato l ultimo tributo di natura,cheben prefio fi compirà inuerfodi 
me ì & certamente io mi ricordo di quel ch’io haueua altre uolte intefò 
dafauiy^ prudenti (quel che io prouoeffereuero in me medefima) che 
egUè molto meglio effer contento di poco,/che defiderar le troppo gran prò Jg 

fperità, perche la mediocrità a certa mifura, è quella che arreca feco fpef to di poco, 
fò contentamento, ma le gran prosperità fonfuggettea molte mutatio- chedefidc- 
ni, alle quali i rimedi non poffono fatisfare, & non ueggo in quel ch’io 
poffa hauerla offefa,fe nò in troppo flimar la fuagrandetx* > et uoUmtà 
dubidirea fuoi comandamenti, maflimamen'é , che la fua amidi iam’ è 
fiata fi cara , & in tanta uencr adone , che ancor ch'iofcfii domandata 
da diuerfi gran Trincipi , Signori , io farei piu contenta é darmi a 

lei , che a ueruno altro, s io uoglio dir la ragion del mio amore uerfo 
di quella, h la moffrero tale & fi ben formata a ciafeuno, ctx in luogo di 
dolermi ( s egli è cofi, ihe quel ch’ella ha propofio mi fuo Confìglio ,pa 
decenmnatocontra di me ) tutte l’ altre Vrencipeffe et gran Dame deli.:, 
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I Europa, faranno contente del mio inconueniente , pretendendo perueni^ 

reaq uefta felicità ch'io penfaua di hauere , & goder per il tempo di mia 
uitat & sio farò fi auenturofa defer riceuuta tale , come io Jon per ra- 
gione in tterfo lei : certo elle mi porteràno inuidia, et del mio ben faranna 
mal comete, s'elle ne (arino capar ation: al loro, et queflo mi può efer da 
to dalla Serenità uojlra, nella pofiiita della qual fon rimeffe tutte Le mie 
mifer abili fortune;& per dichiarare il fatto prontamente dello affare jo 
credo,che la Serenità Moffra, eSr coft tutti quelli di quefla compagnia,ebe 
C è piacciuto chiamare,l’intendon beni(Jimo,per hauerne ancor buona me 
moria & ricordo, come di cofa,che è auenuta da fi poco tempo in quà,cbe 
noèbifognodi rimentarla.Che s'io uoleffi comimiare a dirminutaméte 
il bene &Chonor ch’io ho riceuuto in quello paefe, per lo comandamento 
che la n'ha fatto,feguendo la antica ufan^^ d’honorar quelle cÌk fon Rei- 
ne,et ejprimere il gride apparecchio che le piacque ordinar per farmi ue 
^ nir uerfo di lei, come fua ^fa,et coforte, oltre che s’io prefentafii le lette- 

re riceuute da fuoi ^mbafciadori, ferine di fua mano ripiene del fuogri 
faperc,per tirarmi alla fua amicitia^oue io fon troppo fondata,/et ferma; 
io hard paura,cheilgran numero de’ beneficij,ch‘ io ho riceuuti da leisfit- 
bi tornente no mi leuajfero il potere entrar nelle mie ragioni, & che fubi- 
to oppreffa dal dolore ffo mi proponefii il piu gran male , cIk poffbno haue 
re gU sfortunati Jlquale è (Teffere fiati mre uolte, ingsidifiime projperi 
fperità & quelle effer caduti in efirema auerfità, & però io lafcierò a die- 

venir in e- tro tutte quefie cofe , lequali non feruiràno fe non per me,&mi faranno 
ftremaauer comuni per pacificare alcuna udta le miepafiioni, quando uinta da quel 
' ‘ le io mofireròloro,ch’egliè ancora affai il Jòpportar per chi merita, tanto 

quoto ellafa,et certaméte,fe non fc^e un certo amore ch’io fx> di già mef 
Jò,& cofermato nel mio intendimento, per non ifiimare altra cofa in que 
fio mòdo che la Serenità uofira e il fiuo bene ( cioè quel dell'anima , della 
fila siima & riputatione, cheglialtri nò fi debbon cofi chiamare , ma piu 
tofio qualche accrefeiméto di fortunale’ quali i faui no fi curano ) in Luo 
go di querelarmi, & di (fiutare per ragion di diritto diurno o humano,s’io 
fon fua Jfiofa & conjòrte; io crederei ,et darei luogo ancor che mi foffe di- 
ffiacere et difficile a còportare piu ch’io nò faprddire , a tutto queÙo,che 
le piaceffe comandarmi & uferei tal patien'ga, che quando la [offe cono- 
Jciuta,e intefa per lo mondo, U feruirebbe per efempio a coloroyc'haueffe- 
ro bijògno di doterfi, & lamentarfi infinitamente.Ma effondo neceffario, 
che la fua uirtù no fia diminuita da me, et altrefi, che quelli che ucrràno 
dopo noi, non parlino mal di lei ; io uorrei piu prefio non effer già mai en- 
trata in quefla uita mortale ,et tranfiitoria,a me troppo noiofa , & fallir- 
diofa^che p mia occafione foffe detto dipoi /^he la fua fede, che è fiata fan- 
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pre (t fantiytt fi inuiokbiU,che lafua coflatr^atlaauale è flata honorata , 

dj tulli igranVrencipi, et Redd mondo, etcoftUfuobuongiudicio,il~ 
quale [a fi bene, et degnamente commandare ffojfecontaminato,et ofcu- 
rato per lo mal trattamento, torto, et ingiuria, che la mi farebbe, che 
fe per cafo fi troua delle perfine fi fuenturate , clx le non fi curino iac- 
qutfiar buona fama in quefta terra, et non facciano conto della uirtù co- ^ mi- 

me fi debbe faremo le giudico indegne di co fi honorato nome^he i <t huo~ giior cofa 
mo , come dtjfrcgjatrki della miglior cofa che poffano acquifiare in que che fi pofla 
fio mondo, ette affomiglioalle beftie brutte, che fecondo il lorfenfofi «quittarei 
muoMono il giorno del nafiimento dellequali è altrefi conofeiuto come 
quello della lor morte , quando ne dell’un , ne delC altro , fi parla in mo- 
do alcuno , et penfo di loro anchora di uant aggio , clx muoiano innanT^ 
allanatiuitàloro ,et altracofanonreda dinoife non la tefiimonianga 
d'effere flati ,ethauer uiuuto in honore, et riputatione, per render que- 
flo corpo terreflre , et fragile ; immortale come fanima ctx è di fiua cr ca- 
tione, dando teflimonianga della buona et fanta uita che habbiamo ojfer- 
uata,et al contrario fi perfeguire i uitij , noi Ipregjiamo tutte le cofe & 
che per poco di cofani non uogliamo tener conto dt quel che è buono, et 
laudabile , noi diusntiamo fimiU a quelli che danno efempio di triflitie , 
et di cattiua uita , che è la piu dobrofa cofa , che nepoffa auuenire dopo 
quefla uita tranfitoria , et che debbiamo entrare in una migliore , noi ne 
fentiremo la penitenza , che merita il ncftro errore ; però iofupplico pur 
humilmente la Serenità y<fira , che le piaccia guardar diligentemente 
a queflo affare , che fi dibbe terminare al prefente,& penfarci finga af- . 

fettione , che trafporta gl’ huomini fuor della ragione, & gli impedifee trafporl 

nelconofcere il dritto camino dello accrefeimento, et conferuation del lo-ja gli huo> 
ro honore , quando ne fono acciecati , & quanto a tutti uoi altri Signori, 
che fiate qui chiamati per fiuo configlio , io ui prego il piu ch'io poffo , che 
finga hauer rifguardo alla mia grande auuer fitta , ne al luogo doti io fon 
uenuta,ne alla gran parentela mia ^ api amici , & confederati di cafa 
noflra , ne alli inconuenienti cite nepoffon nafeere, ma finga fauore, che 
non debbe hauer communità con lagiuflitia , & finga hauer rijpetto al- 
la per fona del Re,ne a beni clxpuofarui; uogliate dir la ueri ta al uoflro 
Trencipe, & non fiate fi frauddenti,phe'l uoflro giudicio fia difpregj^to 
da eia fcunojche dipoi i intenderà , uiflo , che non può in modo alcuno ef- 
fer celato, & che ancor ch’io non lo dica, quello che auuerrà lo dimoflrerà 
affai jperò che facilmente io ui prouerò,coe fecondo la legge antica, rr fi* 
tondo la noflra profefiion Chrifiiana,& cofi fecondo i dritti, che regnaua 
no fra pagani, chegiuflameme il Re non mi può lafciare; & quando 
la Serenità uoflraMràintefetuttelcnùedifefiJononuogliatch’ellemi 
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Gen.ca.i. Je ìion tantoquanto quella giudiclxrà, ch’elle le fJano 

utili ,honoreuoli , & agrado . T^lafcieròdidire, che al principio ctfe 
^ piacque a Dio^reator di tutte le cofe , formare il primo buomo, ei pensò 

non effèr conueniente , ne commodo di Lodarlo feao^ comp igtùa , con la 
aitale egli hauefje modo d' esercitar le uirtit , & però per Ujìu infinita 
bontà , creò una creatura fimile alni, piu bcnigna,&gratiofe tacciò che 
. piu facilmente l’buomo potejfe uiuere , & hatteffè modo di perpetitarfi 

f per generatione di figliuoli, &cofafimile aliti tlaqualcofa non fu fat- 

ta fol per qitefia occaftone, maancbora perinfignarciun certomododi 
viuere l'un con l'altro, & che in tal coja noi fonino dilferenti da gli ani- 
mali, & capaci di ragione , &haucndo mandato Dio principalmente 
Eua ad ^ddamnoUro primopadre, & datogliela per Jua Doimaque- 
Hoci uuolmoHrarc,&injegnare, che la prima inflitutiondi matri- 
moniofufatta da lui,come da quello,che è auttore,& protettoreiilqua-, 
le cofi come ci ha fatti poffefiori di lui,& fuoi hereditari, & che noideb- 
, hiamo effer compre fi fra le cofe che fon per dritto fitedo credo,che per con 

fequentia egli debbia pigliare in fua cufiodia,& guida le cofe; dellequaU, 

la fua laude & gloria n'èaccrefciuta; laqualcofa ha fatto, perchejubì- 
^”dinoi, uideladotm dellafinafretie , egli la cominciò ad amare 

mal uolen- ardcntemente,dicendo eh egli cragran ragione , uiHo chel eraformatn 
rieri lo pof diluimedefimo,&chequeljcheuiendìmi, mal uolentierilo poframo 
Seri*JKHo' ^ diffircTtptarlo ,perl'affettion, che portiamo a noi mede 

' fimi,effendo propriamente nata infieme,per laquai cofa egliè uerifitmile,. 
che quella prima infiitutione, offendo uenuto di fi alto luigo, non può ef 
ferfe non buona , & lodeuole , & che il fare,& contrauenire a quel che 
. è Diuino,non può efferefe non uitiofo,& biafimcuole . Dipoi quando no- 

iho Signore uolfe liberare il fuo Topolo della cattiuità , nelLquale era 
tenuto da principali d' Egitto , & pigliarlo in fua protettione , la legge, 
c h’ei dette a M o\fe,non frlanientc approuò i matrimom , ma ancori^ fi 
rigorofa , che uolfe , che colui ilqitale contrafaceua a effa,cofi Intorno, co- 
me donna,fuffe punito di grane punitione, & morte ignommofa,jcn-ga 
che foffe in potere del Sacerdote della legge di perdonar loro,ne ri metter 
t offe fa . Et per quello noi poffiamo intendere quanto fia in dijjnacere a 
Dio uedendo che uuole , che la ulta di chi haueffeoffefo queslofol precet- 
to, & comandamentofofjefinita,cùme indegna di rtflare in terra: eirlo 
Ordine ^nA***^ ordina che fia offernato, & guardato fopra ogni altro, &per 

tieo in ma- colmarlo in tutte lecofie,& che f huomo non poteffe de fiderare in ^o al-r 
tcria della cunacofa , rimeéòaliamaladettagelvfia,cbepofJòn pigliar gl' bùomi-, 
gelofia del ni delle lor donne , conofcendo,che ne piu gran male , ne piugrauc paffio- 

•* ne potrebbe patiré,cr fu una Ugge al uuchio teflaminto,f he chi hau^e. 

cattiua 
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|b cattìua opinion della jua donna, & pcnfa^e ch'ella foffe ribalda & trtfla, 

»é fubito la nunalJe al tempio,^ dopothauer fatte le cerimonie dauanti al, 

lo altare ,doue Sfacemmo i facrifii. ij a Dio,che chiama(}e un prete JUjua- 
le cotfacraua una acqua con tutte le maladittiom thè fi può dire, laqua- 
le bifognaua che la beueffe dentro un uajòdi terra , dicendo , ch'ella pre- 
gaua Dio , che tutte le maladittioni le ueniffero fe l'haueua mal fatto, 
gli focena far e grandifiitnifacranunti de' piu gran ntalicbefipojfon tro- 
ttare , mafiimamente di quelli che fi temonptu, per afiicurare il marito, 
che non era niente di quel ch'ei penftua , & baueua fofpetto ;&fe ella 
era cofi dolorofa chefi>ergiura(fe,ben poco appreffonoflro Signor netno- 
Hraua il miracolo , tanto che ogniuno temeua d' offenderlo in qucHo ce- 
fo, & racconta efprejfamente tutte quelle cofe,& diede le prime inSli- 
t ut ioni di matrimonio per prouare , che fe le leggi del uecchio ttSlxmen- 
to(lequalt non fono fiate altro che figura del nuouo ) fon cofi rigorofamen 
te fiate offeruate da noflri padri, tanto piu debbiamo noi hauer riguar- 
do & foUecit Udine d'offeruar megUo le nostre euangelich : , che noi hab- 
biamo riceuute fecondo la fede che s'è promeffa,& le debbiamo tener più 
carechela ncfirapropriauita,quandonofiro Signorehadetto,checo‘ jj 
loro iqualt faranno congiunti da lui per matrimonio , che non era in pof- móniircò- 
fani^ degli huomini di fepararli , & mafiimamente hauendolo prohibi- fa ammira 
to : atmofìrainquefioqùantoilmatrimoniofiacofaammirabile,fanta &^an 
cJr diuina, quando egli uuole , che non folamente perfona poffa disfare la 
fua operai anchora ordina perglifiuoi facr amenti, che di due perfone, 
non fe ne faccia che una fida: ér che in due corpi non finche una uolontd , 
come dice fan Taolo , che è fiato fatto di Giefu Chrifìo , & della Chiefa , 

Laqual cofa non fi potrebbe fare,fe la fuapoffanga non fi efìendejfe inte- 
ramente , & mi pare , & cofi ancora a tutti quelli che hanno un poco di 
buongiudifiofbe farebbe gran pagjfia,& efirema profuniione di uolerfi 
firamettere,^ entrar fra ì opere di quello, ilquale e auttore c*r conferua 
tare di tutte le coJe,& penfar di disfar quello, ch'egli medefimo ha fatto . 

Et per uenire al mio punto. Io Imi conofciuto,e intefo altre uolte da faui, i 
quali comunemente infegnano alle Dame, & figliuole delle ^an cafedel 
paefe naftro, che matrimonio , non è altra cofa ,fe non confentir di pren- Matrimo . 
derfi funP altro , & uiuere, & morire infienie ; percioche quanto all'ef- 
fecutiondell'anima flafolauolontà ; hellaquale noi ftamo fermi, fa l'ope-femif^^^ 
ra buonao cattiua , & hauendo uolontà deliberata (C offender Dio, è prcoderfi 
peccato uerjo di lui , ancor che l' effetto non fegua , & per queHo il fola * 

confentimento dichiaraffeguendot antiche ufange fra color che contr ut- 
tono )il matrimonio, approuato per gli mimflri della Santa Chiefa ; ba- 
fU , &fa ch'egli è il uero legame , & congiuntione , delqualemosìro Sir^ 
Orat.di di V sr. H 
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gnore ha parlato di fua bocca . ilueUo'li Sereniti uoflra non può nega- 
re dhauer fatto meco,uiSìo che fono siati prefenti tanti teSiimoni.ft uer 
tuofi , & fi huomini da bene , érgU tiramenti paffati , & publicati , le 
cerimonie offeruate , & guardate , & ejfendo /tenuta nelfuo paefe , n<m 
già rapita come Helena , ma per conjèntimenro de'miei parenti ; lo può 
affai euidentemente moHrare ,'chepiaceffe a Dio , che per ben di quella 
mio , io poteffi hduer miniina oecafìonc , o ragion manco apparente, 
& piu mal fondata, per non dire quache mi ferue inqueHo afarey. Ma 
fè uintadel fito amore ; mojfa della fua honeSid j prefa dal filo fapere, io 
ho dato tanta fede a quel che gli è piacciuto comandarmi , ^ prima ri» 
chiedere, debemi «gir per ricompenfa rifultare uer rogna , ^Jr infamia i 
debbo io perder l'hoqore , la ilima , ^la riputatione ^ debbo io ejfergÌM 
dicataihauere creduto troppo leggiermente^ Io credo certo , che feU 
Serenità Vofira ha hauuto tanta poffan’;^ di hauermi fatta fhmare, ^ 
honorarc egli è ancora infuo potere di farmi piu bene , & da uantag» 
giojche non patria meritare il mio burnii feruitio , ne tutta la mia afet» 
tione. Etfela legge non le permette di lajciarmi, &chenonue nefia al» 
cunajche fu Hat a fatta fen:^ ragione, & per qualche occaftone ; come è 
po(fibile/:h’clla fi fauia^t aueduta,fi uigilante ,&fi falda habbia potu- 
to uolere una cofa, dr dopo hauerla tanto procacciata, & mejfo fi gri fa 
tica d'acquiflarla fua, fotta la fua ubidienTa, gtuftamente la fìppiafare 
intenderedèno^a hau^e fatto torto) che la debbe repudiarla, lafciarla , 
• & rouinarla,uedendo,che San "Paolo dice j che ancor che unimmo hab- 
bia Ipofata una dorma infidele,non reHa per queflo , che fe l’ha defiderio , 
& Holontà di (tar feco ch’ei la poffalafciare ^ che accre fomento potrà ef- 
fere d fito honore? che ben potrà auuenirgli ? ^ che uantaggio i quan- 
do fi dirà, che il ned Inghilterra , battendo contrattato & paffato ma- 
trimonio con la fbrella del Duca di Cleues , ^ mandatola a chiamare 
per fua Donna & Spofa , al prefente mette i/mangi , & dijpma , fegiu- 
flamenteei la può tafciare,& rimandarla nelfuo paefe , tir che bertefido 
egli può farle per ricompen farla ? chi farebbe quel di queflo mondo tan- 
to dìshonorato ,fi fprouiflo di fenfo ( perdonimi quella fe in quefia parte 
io mi trafporto) chi farebbe quello, dqude la ragion & confeiengadi 

f iufiitia mxncaffie tantoché uoleffe , o potefje fòfienerper legp duine ^ o 
umane , o naturate , clx lecitamente poteffe farlo i Egli è ben uero , 
che a gli antichi, che non hatteuano deuna conofeenga di Dio , uera una 
legge di repudio , & clx per certe caufe f huorno fi poteua feparar daJla 
donna, S" pigliarne un altra , laquale anchora io non temerei cheha- 
neffe auttorità,tir uigore al prefente , uedendo , che muna,nepiu giufla 
tKcafiottC ella U di delerfi di me, fe non di dire,ch'h firn mteràméuptoi 
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ft non di diretch' io forte una finterà uolontàt& ch'io non uoglio per • 
metter d'efferfeparata da lei^he fe per cajoi Signori, queft^ è flmatat^ 
fefa, & tale errar che’ non fi poffx eSlinguere .neperfacrificij , peniten* 

%a,o preghiere; ioni fiuppùcopiu chehumilnteute, cheui piaccia far- 
mi tanta gratta, cheananti che ti Re mio foprano Signore , rkeua di- 
^fiacer per me , il mio fatane ne facciala jatiffattione ; il mio corpo /U 
l'offerta, &oblation mifenéile, perriceuerla punition di quel ch’io 
mmìn>fattoilpecc(ao;é‘ finalmente lanùa uitafinifcail piacere, &, 
fldoloreinfìemey perche io hointefo altre uolt e da fatti, &dotti(simià La morte è 
ehelamorteerailfinedxtermimuatMttePauerfità, &prof^ritàdi il finechc 
quella terra , & che coloro la debbon deftderar fqpra tutti gli altri, i me 
quali non làfciano fopra quella cofa che ne debbono hauerrimordimento, J 
(he s'egli è nero , io credo , tlx io fola piu che tutte l’ altre debbo ejfer con Cpentl del 
tenta di difiderarla morte. Ma quando io mi riduco a memori a, che tut- mondo. 
tefauerfitd , citene foprauengoao , fi debboufomportar paticntemen-, 
te per l’honor di colui «chi piace mandarcele, & cìx Cincertegp^a di que- 
ilo mondo non può comportare un permmente , & perpctuale ftato; al- 
tresì mi ricordo , che coloro ; iquali (Uffre\\ano tutte quefie cofe , s’ap- 
preffano piu alla conofcenxp & aWamor di Dio . Io mi trouo confufa in 
me mede filma ,& non fo douio debba pigliar quefia uertù di patien-^ , 
fi non da quello cheCha fatta , laquale egli falò mi può dare cr non al- 
tri . Et dopo uedendo lafor^ del mio male , & k nandeg^a (Ceffo, _ 

& come alla Iprouilìa eimiuiene adafialire (C ogni banda, fen'ga ha- ^ 

uer fatto difefa contra di lui , come di cofa non ufirata , a che perfona non 
harebbe mai penfato , ne trouato rimedio che foffe conueneuole ; io redo 
allhora uinta dal dolore , fenxa penfar d'alleggerire il male , & trouar 
quel che poteffe feruirmi , & fubito comincio a pianger le mie calami- ' ^ 

tà. Dopo , Serenifiimo Re , m’afiicuro nellaclcmenxa,& bontà di quel- 
la, & dopo queflo nella giuflitia & equità de’ Giudici, ebedebbongiu- Bellezza^o 
dicare il mio affare . Oltra di ciò ho paura , che nuoua belle^a , o af- aftttió an 
fettione antica uerfo qualche Dama , feguendo la for'ga ddpa%7^.A- 
mor cieco, ilqual non ha ne ragion negiudicio; non la perfuada di far jji fTOdi- 
contra lei medefima, & a me pouerafconfolata grande iniquità. Co- ritto fen-j 
minciopoi a temere di tutti uoi altri Signori Giudici, & del uofìrocpn^ **«*’o* 
figlio , fapendo quanto è cofa pericolofa d'effer filetto alla diuerfità 
deli’oppinionideglihuomini, & quanta auttorità &pofian%^ Im di una lumie 
comandare un Re, & Signore a’ fuoi feruitori, mala uerità potrà in ni che non 
uoi ,& faràriceuutadauoiyocacciatadiquedoluogo , tantochelanon 
trouerà doue fiore, perclte ella è una certa lumiera , che non manca mai 
a^huomm,mafiimamenteauoialtri che fitte cofiuertuofi, ne ancho 
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al piu uUiofo del mondo , del numero de' t{uali nonfo/femei fìimati . B 
éjucHa infegna di fare H bene , c*r fuggire il male che a fafaper che dd- 
tuno s ha ricmpenfa , cJr deli' altro punitione , & che potrebbe far fà 
pufiamente uno huomo honorato , & uirtuofo ( Jè per cafò egli è chia- 
mato in un conftgUo , per dir la fua opinione ) ^ntontemr quella ck 
gli par piu degna , & piu proffitna alla utrtu i & mutare f'^/bccorrtr 
coloro a' quah F huomo Morrebbe far torto ^ proueder th&’ifuo Preih 

cipe , & Signor non riceua alcun danno , ne perdita ^netta cànferuatìut 
della fua flima, eìr honore f 7{pn è egli molto meglio ,che il fuo naimd 
Signore habbia ragione di contentarfi , quandoc l ttmpò egli infende U 
fua buona & diritta opinione^he quando et conofcerà , cheperadtdarh 
ei F hard tonfigliato tutto al contrario di quel ch'ei doueua ^ lo non dico 
tutte queslc cofe^ perche io mi diffidi interamente della kefir a giuHnii 
^ prudentij, ma per ricordar ut , che rnal uolentierà uòi furefìeqnal- 
checofapertne tneper altrui , fe mi dimenticate tanto uofirafl ma à 
far cantra il uoHrohonorej &buomconfientia,MaquaUh’uno tnipo^ 
irebbe dire, poi th'egU è cefi, che tu di che la legge comanda, cerne tufo, 
che le donne fan date aglihuomini per ubedirgli et feruirglit» qudcht 
piace di comandar brospoi che piace al Ee( ancor che tu fa jua donna) 
di lafciarti,& pigliarne unaltra,kuoi tu ejfergli contraria, ^forgfrìi 
fua uolontài Ancor clx queflo argomento^ Signori) habbia uerfo é me 
affai forr^a,<^ che io intenda affai quel che è ragioheuole di fare all ho‘ 
ment™che donne, io fo bene ancora, che il comandamento non può hauere pof- 

nò è f:,iaRo fan:^, quando ei non è giuflo in modoalcuno, & che quelli offeu^* 
Bópua^- iquali ubbidì fcom a' mtij d'altrui, & fon tenuti per la ugge dimofìrar 
uer poflàn- quando eff hanno piu perfetta conofeem^a dd bene , o della uirtit 
cheglialtri, cht uogtiono ingannare , Et quan^ piaceffe al Re di coma»- 
darmi di non amarlo piu , & aUantanarmi dalla fua per fina infino td- 
F ultime parti del mondo, ancor che l’uno foffe in fuo p<,tere , che è dife- 
pararmida lui ; nondimeno F amor ch’io gli patto è fi munmente firttte 
nel mio cuore, de farebbe impoffibileaUuarmene la memorta, & 
manco la uolontd,perche efftndo franca , & libera di natura , non 
effer cofhetta ne forcata in alcuna maniera , & altra di queflo, A mo' 
re,cheèunaleggefcritta nella memoria degli ffHriti,non permette' 
rebbe in fòrte che fi fia, che i fuoi dritti foffero molati ; ne corrotti , & 
quanto a me per fargli piu fauore , uoglio dirh^i^rla mia orai ione , & 
le mie preghiere a lui, in che io Ito rmeffo la fine della mia fferattga.Dk* 
quc,ofanto amore, che Fhuomo sìima deità, che'haipofjano^ di rintd' 
re, & d’accordar le uolontà differenti , clx in te fi comprendono le buo' 
ne & fante affettiom,cìxrÌMdilecofenafccfe,&di quelcbeèdttM»^ 
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'tkato hiua mentovi a ,pami alfeefènte buon maeHro > Signore > 

»d( perfeiM(mìiòò,,almugra»bifof!no.,& airuUinuimcelJìtÀ,Fache'l 
tHO fuoco che arde in mCy S“ nù confuma troopo ardentemente,fia un po 
€0 temperato d'ammorjatloy Fache latuaflammafiapiumoderatayche 
^ almanco io non arda fola. Fa tanto per rnCy ch'efendo preffo a un cuor cir 

t ondato di ghiacciot io confumi quella freéiura, laquale mpedifce che ne 
pietd , ne mie ardenti preghiere, ne miehumil ricbieihpofjbno arriuare, 
eiceffer ritenute, ne intejè dal Re. Tanti "Poeti hanuojcrittodt té .Amo 
re , tanti faui Filofi^ t'hatmolodato , tante perfòne Ijonno dilputato debr 
ia tua qualità,& natura ^de quali l'uno ha creduto che tu fa nato, & ue Platone 
nuto in quifìo mondo in queidi che'l Cielo, eìrgUelementi furono forma nel f“o C* 
ti, & che fen-^ate non poirebbono ilare, & poltri mantengono che tu 
tri la caufa, e'I modo non folamente di quelli ; ma ancora di tutte le cofè 
che uiuono,& che tu eri nel numero de i tre, fotta iqualigli antichi met* 
teuano interaperfettione^ome di creare, e tirare, & dopo con* 

dur iecofeperfette.Sendo accompagnata da te,potrò io perder lamia fpe 
'ranT^f comporterai tu che io che bo bauuto incoftgran raccomandatio* 
ue la tua laude , ntii ffrouiiìa de i benefici riceuuti da te ì permetterai 
tu che un altra che non può effcrenefuaffiofa,neddna,ujurpiilbeneche 
, appartiene a me? guarda bene, &confiderabene che in luogo di fartiho 

nore in terra, tu non fta pocofiimato fra i furori òuità ; ma pm lofio paf 
fioncrudele,cJxrode,& mangia incfirifpiriti,lèn^aÌieggierirU.,4p* • 
paretchiatifar conofcere al Re quelche io timorofit ,con troppa paura di ■ 
offenderlo ,nonardi[co ,nepof\o dire . FaconofcerU miaginiìificatione 
uerfodilui,perclxparlandoperme,&ÌHmiadifeJà,queBononfiirà<f* - ^ 
fender la tua natura,& fe tufei uirtù^on dubiterai in modo alcuno per ; j 

la uirtù parlare, penhe fe ptr la neflra fimplkitd,noi non pofftamo riue- 
lar le ffirationi diuine,bifogna che tu mede fimo le faccia conofcere. Per* 
cicche fc tu non face fri fe non le cofe humanamente pqfiibili, non fi cono- 
fierebbe tanto profondamente la tua Deitd,uedendocbel'bumane/òn fa Lecoreha 
cilmente compite da glibuomini. Et fe qualch'uno feu fondo il Re perfauo n»ne fon 
rire i fuoi piaceri, dice ch'io non fon co fi g ratio fa , &-piaceuote al fuo oc- ^e>l™enM 
cbiojconx egli defiderarcbbc,ri^ndi principalmente per me, eh’ io non gh"ìfùo^- 
fonn fiata la prima occafiu)ne,&nonho datoli modo per loqualeilRend ni. 
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babbia domandata, prefa ^rfua donna, perche non è nofiraufan':ta 

di cercargli huomini,ne foUecitargli,ma che allafuagran riclHcSia,& di „rta*mfu 
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01 '^ Ugen:i^f bauermi,io ho confentito a quel che è piaciuto ai miei parenti, ra & prol 

^fe quel clx l'buomo c hiama belleT^ esieriore , che fi itffimfce cm<t,portion bé 
ÌI0 mifura,accordo & proportion ben temperata ne corpi , non è in me, co- eemperaa 

tlt^ me in molt'dtre donne ( ancor che ue ne fiauo pure affai , che non hanno *** '”^**** 
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coft ^aade oaaftan di contentar ft come io ) mofiraua al Re che qutfltì 
la minima di tutte le perfettioru , che la per fona potrebbe hauere, Ù àx 
piu toflo i corpi fono indegni del nome di beltà, che è cofa sì diuina,cm 
Juggetti a troppe mutationi,tr a dire il uero, non fi può dir che niente fu 
beilo ,fe non qudche è permanente & eterno , & èun mal fondanuXt» 
i jlmore a fermarlo a unbd color dt uolto , che per un poco di freddo, t 
di uento, fi guafia, s’aggrin:^, fi confuma. Vero io non poOopeifen 

chelabelict^a pofft reSìare , ne Hendtrfit, fe non nell' anima, laqtuk, 
guanto piu eùa jegue & conofce la uirtù , tanto piu è bella , & ritiraU 
> filT preffo/ulafiuacrealione,& ultima perfettione,&debbebafiareatau 
■ ' > dorma, fe ellaporta in cafa del fuo marito quel che è tanto laudabile ,co- 
' meunatemperant^intuttelecofebenmoderata,&unacertacaiiità, 
fSr perfcueram^ perpetua, infieme con la buona uolontà et amici tia cbt 
ella d^be portargli , & certamente Infogna ch’io confefri che aiicbor clx 
infiniti,tanto parenti, quanto amici, &feruitori, hqbbiano uoluto prò- 
uar la mia conRantia , col dirmi altre uolte ingiufiamente mal delia Se- 
renità ucflra,perprouar di diuertirmi dellamiaopinionc,nondimeno,a 
luogo di farmi piacere, come penfauano , io mi corrucciauagrandemettt 
tontra di loro,& rum poteua comportare il lor dire,& quando alcunoé 
domandaua feper cafo io haueua cuore per fopportar le compl^oni,& 
uiuer cornmodamente infieme con un Re tiiquale era JòfpettatoifbiHtr 
Caterina di già mal trattate tre donne , io refpondeua loro fecondo il mio fenfr , d 
Amfa°BoH fapeua y^prouaua lóro la uerità come la cofa era piasti, 

nia Gioui dkendoch'unadiqueIle,eomesàciafcuno,eraftatala(ciatadaLeiconfrt 
na Serue - gran dolore,per il douere della cofcieruia,peraoche P haueua piu tùlio M 
«»• luto priuarfi de i fuoi piaceri,fhe fare offefa corara Dio , ilquaU ha fettu- 

pre hanuto in tal ueneratioru,riuerenj^,^ honorejche debbe, attefocbe 
la legge comanda di non fpofar la Donna che i fiata del noliro fratello, & 
che l'altra per la fuagrancattiuitàeraftata punita fecondo che Ligix' 
i',1 i ' liitia,ragione,& equità permetteua, & che della terc^ era mal detto, 

„ Il .1 0 • ch’ella frlfe fiata mal trattata da lei, uedendo chegiamai donna hebheà 

^ grande occafione<Ucontentarfi,<^lodarfidd fuo marito,^ che era noT. 

' ta di fuo male/lopo haueme hauuto un beUi(fimofrgLiuolo,delqualetiit'’ 

ta Inghilterra ne fecegrandifiima allegre & penfo che deobe facce- 

der per lo corfo di natura, non folamcnte alla heredttà di fito padre, tsa 
j \ ancora alle fue gran uirtù. f^n altro ueniua a domidarmi, per mettermi 

.v cj . in collera &prouar la mia patien'ga, interrogandomi come io potrei co- 

vi >■ J portar le conditionijue,cl)ediceuaejjermolto piu difficili, eh’ ione perfo- 
' " ' naconofceua,&s’ ella porterebbe amore a qualche dotn^ella altra che io» 

cherimedio iouferei perfatisfanm , os'eUafoffegelofa,inchetnoè>io 
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■pYonedèrei. A che io rijpondena meglio che nonfapeHadomandami^d^* 
curandolo che io le portarci sì intera uolontd,che io m’ accomodarci a ef- 
ferie ubbidiente alle fae uoglie,& che mi piacerla tanto quel ch'elìauo- 
lejfe. ch'io non hard che una felicità in queflo mondo fe non honorare , & 

/limare quel che le piaceffe , & I baurei molto piu caro che i miei propri ^ 

piaceri eJr metterei tal diligenza ( conofcendo lafua ajftttione in una 
rr donna)ib\ofomiglierei Trotheo, quel Dio antico , che haueua po/ìatrM Protheo, fi 
come dicon le fauole , di trasformarft in tutte le forme , & prendendole 
t» ccnditioni ftmili , & migliori che quelle che ella deftderaffe , non farebbe jj fora,,. 
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■poffibilech'io nonlef^ piu a grado dell altre , conlequaU con offefa & 
peccato ella uoleffe ufare , & ancor che tutto ciò non miferuiffe di nien~ 

‘tCy& ch'io fojìi per la diUgen'gach'io metterdySÌ ì)onefla,& da ciafcuno 

bene limata degna di quella , io diceua in me medeftma che non mi biph- 

gnana curar di quanto ne penferebbono gli altri , quando ella che ntè il 

tutto, ne crederebbe quel che le piace/ie, & fatisfacefìe , moflrando ch'io 

fo molto bene che tutti gli huomini ferina includerui il potere , & piacen 

ae i gran Trincipi & Re,eran dati alle donne, come padroni,& ftgnori^ 

iquali è piu concejfo d' ufare di tutte le lor uogjàe che a noi, & che le leg- ' . : 

vi humane non comandanan loro una tal contineng^, & fimil cajìità al- 

U no/lra,percbe debbono hauer penftero de i grandi & difficili a^ari,fio~ OfBcii eòo 

me delli)onor,& rimediare agU inconuenienti che poffonoauenire duna 

città,prouedere alle guerre,intrattener le leghe, acquijiarea/iai amici , “j, 

^confederati, & finalmente prouedereaU'utilità di tante perfone che 

fono fono la loro ubbidienxami in luogo di tanti impedimenti , una fola 

legge per tutte a noi ci è comandata d' hauer e in raccomandatione uno 

honore,& contentarci di tutto quel che piace a i tuffiti mariti, & le don- 

nenon debbono e/ier sì pat^^^/ie sì male auertite^idarfolamente luogo 

o potere ad alcuno che fia detto mal de i caft loro oer paura che non auen- 

ga a effe, come ad Hermione, donna del Re di T ebe, deliaquale parla Eto- 

yipide nelle (ite I ragedie,doue ella fi duole d'efiere /lata sì fèmplice £ ha 

uer creduto agli adulatori delle lodi del fuo marnosi ch'eUariceuettedi 

molti mali,& auerfittà^iugrandiafiai ch'iononfaprei dire, ma bene ap 

parteneua allafuagelofia,etle^iereTfga nel credere, uedendo che m'era 

molto difficile a còtentar quelli che mi uoleuan prouare, per dar loro ffiu 

grò ficurtà di mefio diceua loro ch'io imitarei la fauia,et prudHe Emilia 

dorma di Scipion A jricano,Capitan de' Romani, laqualfapendocb'elfuo 

marito amaua una fuaSchiaua,nd lo uolfe mai fiorre, ne moSharglieae pione Afci 

cattino uifo,& fi portò sì honefiamète ch'ella nò ne fece alcuna dimtffira cano. 

rione, ne rapportò a fine, eh’ e fendo Scipione tato /limato per le uirtù che 

regnauanomluijafua laude et riputatione nò fo/ìe diminuita per tpie- 
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Ho folo atto y& che uonfoffe condannato, nebiafimatodelmtiodinaù^ 
Hantia,& in luogo di tattar mal Comica del fno marito, dopo i he Scipio^ 
ne fu morto, ancbor che a quel tempo ella poteffeda maritò honeHoMen^ 
te c * con più ricche^^ga che non conueniua alla conditm fua , uolédo ma 
Parala di ^ a fiata offe fa m quelb, ma ch’ella uoleua rkompéfar 

Emilia di Scbiaua:. dell honor che l haueua ricetmto d'effere Fiata Fìimata quaC- 

^Scipione, che poco dal fuo Sitare, credendo fermamente die la cenere di Scipione, 
5 , & cofi lafuaanimacbe era in Cielo, harcbbe grato il piacere ch'ella le fa 

.5;. 1 cena. Et queflafaufa donna, haueua ufanga di dire eh’ ella fapeua bene 

che quando gU huomini fanno qualche caregga all’ altre donne che gC era 
per una uolontdche ben preFlo paffa & uien manco,come’l uento,o il fu-- 
mo che fi parte d^ogni banda, &d>e per quello l’amore non poteua dinù- 
nutre altrimenti,utfio che non fi può efiendere fe non acofe uirtuofejbuo^ 
ne^ laudabili perche egli è nemico ì ogni uitio, & iniquità . Et quanto 
a quel che m*era domandato , che co fa io farei ,fe la Serenità uoflra fqffi 
gelofa di me , io mi prometteua di mofirare a quella tanti fegni d’amiS^ 
tia,eJferes)prejfodilei,jfregg^ci(rf^^ & far fi poco conto ditutto’l 

Dea Viri- mondo ,ch’ io penferei il tempo, il giorno , & l' bora ejfer perduta, non mi 
pUcainRo comandando in ejfa alcuna coja, dou io le potefii far feruitio, fecondala 
tobmtàmia,di fòrte ch'iofareificura,che non ci farebbe hi fogno in queflo 
paefèpernoidueM Tempioch’eraa Koma, dedicato alla Dea f^ripU- 
ca^quale quando era qualche differenza fra d mmto,& la donna haua 
nano ufanga d’andarfi a riconciliare in quel luogo ^un con F altro, & do~ 
po cbeciafcuno haueua detto le fite ragioni , ^ ben dichiarato il tutto , 
era prohibito di ricordarfene in modo alcuno, & di là fe ne tomauano ai- 
lecafe loro contenti, & pacificati,& in luogo di quefie cerimonie, e uane 
fuperfiitioni,ioconformereiUmiecompUfiioni,et lamia uitasì bene alla 
natura fua, che mal uolentieri la potrebbe con ffeere , s’iofofii altra copi, 
che ella medefima.Terò da tutte queFie cofe che m’erano allegate, io non 
pteua effer uinta , & tutti auelU ch'.erano ben prouifit di di fiutar me- 
co , lodauano grandemente le mie ragioni , laforga dellequali io ufauo. 
uerfo di loro,et l’affettione che io ho uerfo di lei, laquale mifaceua piu dot 
tornente parlare,cbe alcuna or te fi precetto, ne feientie non m’Iurebbero 
faputomfflrare,neinfegnare. 'HonFdmenomimofirauxnocheillor dir 
non tendeua ad altro che a una fola intentione , per rimediar ( fecondo il 
' lorpotere)che tali inconuenienti^eiquali efii m'auertiuano,non m'aue- 

, , mffero,et che alm^ojjouendo prouifio al male, dauanti chefoffe auenn 

tofifiifaceuano l’ ufficio di buon parenti,^ ueri amici, & d 1 fauie ér bc 
ne auedute pfone.Macome è quefio( io ne chiamo Dio. et gl’ huomini a te 
fitmoniangafebeiofuenturata donna^,anchorcb'tobauefii hauutoilfa^ 

per 
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fer a q*ielU che fi fUmano i piu [corti di quefto mondo, non burri mai fa- 
futo penftre , ne metter nel mio intelletto , che [offe fiato pofibile ch'io 
pfit capata nella necefiità doue io fono al prefente , & però quelli che ho 
gUonoftoprir & pigliar qualche congiettura delle cofe che debbono auen 
mre,&theneuogltonohau(re(per le rt^ioni che mettono in loro) qual 
che certe 7 ^,qucmd.o l'effetto è auenuto di quel che penfano , & che per 
Ituare il fofpettodel maleja refolutioneèfatta trattata,& paffuta, non 
giudicano piu che in quella cofa poffa uenire dopo alcuno inconueniente , 

— fe per ctffo nuouo accidente non accade , tutto al contrario a quel ch'ef- 
ilf fi h^openfato, & al fatto delquale^iuoglion deliberare. Ma dopo 
¥ che la Seremedrofira ha trattato matrimonio con meco, ér mandatami , ^ 

«à achiamare,dopoch'iofonosiatariceuutahumanamente nella fut Cor- 
4^ te , io non penfo punto hauer commcffo off e fa, ne peccato , per loqualegiu 
ìf Hamenteellapoffa dire ch'io habbiameritato, che adeffofiamejfainnan 
1(1 queHa dijfuta,fem(altra ragione fi: ella può lafiiarmi,& pigliar nuo 
iu ua Jpofa . Et però egli era fuor della conofcen-(a degli huomini di pene- [.e cofe che 

trare unatale& sì cattiuafortUHa,uedendo che le cofe che fi fanno di uo fi fanno di 
lontd, & non per ragione, bifognache fi rimettino a icafi fortuiti che uolonti,& 
fhuomo chiama uentura, & che m queflo il noflro confìglio, neprouiden 
tia non può in modo alcuno feruirejcertificandola che io uorrei piu prefio ^ 

comportare un piugraue male che quel ch'io fopporto(atuhorchepireb- tede alla 
be difficile di trouarmene un'altro maggiore) che non haucrehauuto que uentura. 
fio bene,tt queflo honore dìhauerla utSla,& qualche poco conofciuta,at 
tefo clfe in lei fono tante peifettionijtlae s'ioleMtefii numerare, io crede- 
rei faper tutto il bene, & tutta la uirtà che è in queflo mondo , s'io 
le intendcffe perfettamente , non uorrei altra medicina per rimediare a 
,, tutti i miei mali , & auérfità, & per feruirmi £ una intera confolationtt 

4 est non temerei che nefuno in quefla parte mi biafìmaffe di leggiere(;- 

ii "(a. Terchefe Camere ch'io le porto è uenuto dal cielo , fecondo t piane- 
'gt ti,& le cifiellationi , [otto lequali fitamo nati , o dalla complefiione che 

M fi confà con lafua,oper auentura per C hauer ufato infleme che è flato 

^ brieuefare intero giudicio di quel clye è in lei , di qual fi uoglia lungo che 

^ ‘ fia uenuto, non può efierefe non buono, &honefto, & s' egli è di sì al- 

to luogo come dal Cielo , bifogna , che quello ilquale è autore di tutte le 
cofe,ne fia conferuatore,& ch'io fia inclinata ad amarla . Se uiene dalle 
nfirecompleftioni ( ches'apprimsno pur troppo ) egli è impoflibile ebe 
ellapofiahauermiin odio,che è quelch'iodefideropiu in queflo mondo. 

Et s'egli è per la conofeenga ch'io ho delle fue uirtu,& delle fue lodi, el- 
le fono sì grandi ( com'io ho di già detto ) che elle non comporterà nno in 
jf modo alcuno, che mi fia fatto torto, o ingiuria. Et fe il poco tempo 

Orat.di di vsr. J 
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ch'iohohauutO’pcr conofcerU tutte non tnba fatto efutfìagratU'difir 
perle comprendere io lajupplico guardare a quel cb'ia farò , & come per 
fettamente io [amerò., uiflo che al prefente di già io muoio in me midtfì’^ 
ma , per uiuere in quefla fua uirtù , tanto amabile , laquale , anibor-^ 
ehefojfe occaftone del mio dolore , io non mi dorrò del mio mali , uiflocfx 
iojòpporto.^ patifcoper perfonache merita tanto , & quando tuM è 
detto, t io fono ingannata della mia jperan'ga,& ch'io perda il buon dritjm 
to della mia cauja , deHaifuale non dubito , fe uerità , &giujìitia è. iti 
qucjìo mondo , o fe non cambiano di nome dr d'effetto tutti interne , ip 
non farò la prima che fia fiata ingannata dagli huomini , fendo una cOf- 
Per fer Tper/^ comune al noflro fejfo , che per fare fpejfo bene, noi ne riceuiamo il num 
fo bene ìe le, & coftil conforto dei miferabili, miferuiràa peafare che ne fono 
donne rice infinite affaltatedafmil fori una eh' è lamia, &uedendo la uirtù delio 
non male ^ cofìantia ch'elle hatmo-u fato, elle m'infegtteranno come 
iole debba Jèguire. Et per confortarmi i iopeufèrò di douer fòmigliétr 
Vlbdellk htqualche cofa alle donne de ìEc d'india, cben'hauenanoquante uoby~ 
Reme de > Ifqftuìi , fecondo il folito loro (*r antica iftitutione , quando il lor 

India» marito haueua pagato il tributodi natura , tuttedoUnti, conabondan^ 

l^di lagrime jandauanodinangfaGiudici , &granSignori dituuoil 
.1 jptefeafar le loro oratiom funebri, ^lamento', frollando lagrancagio>~ 
»:;i .. ne eh’ effe haueuano di doler/ì,c^i gran beneficif&'hanQri che elle batte 
nano ricenuto da lor mariti , tir quella che per lo fm fapere & elòqtien- 
tia patena mofìr are, (Sr far conofiere agli a/ìtfiettti , cheUt f offe fiata, 
piu accarcT^^a & amata di tutte [altre (fi in quello ella era sìfortur- 
nata i effer dichiarata la piu fauorita del Re morto ) ringratiando hu- 
milmente i giudici , cri parenti come molto lieta del grande honoreclx 
le haueuan fatto ,ft partiua , ^ dopo uefìita dei piu ricchi iiefiimenti y 
& aecompagnata bentfiimo,& andando più uolcntieri che fe foffe ita a 
mn^, (ongrandifiima allegre:^ figettaua nel fuoco ardente , che era 


nima di colui chetila hancuafhmata piu che tutti i benidiquefio moa- 
do. EtTaltre fue donne che non haueuan faputo guadagnar qt^fio putta 
to , & batter tal uantaggio , tutto il reflo della ulta loro piangeuano, & 
uergognananftd effer uiflein quefla terra. Mauolendomi ajfomiglia- 
re a quella che era ài già giudicata a morire per effer la piu amata ( an~ 
ebor che io la fimo piu che fortunata ) mi par che ci farebbe una gran dtf' 
ferengafra noi dite ,ehe certo donerà effer ben con fiderata, peri^ quan. 
toame, tutto al contrario di lei, io farò cofiretta di finir lamia nita inda 
lore/tmandola troppo, & non effatdo da lei in niente ftimata degna 



fer thntffa nel ninnerò dell' altre fuenturate che hùteuan perduto il bene 
e'I frutto di cfuel ch’elle afpettauana. Ma perche dilego io tutte qucfi'e In 
fiorie^he fé to Jòn per prouare il buono amor delle donne uerfo i lor mari 
ti argomento non potrà giamai mancarm di parlarne,e il numero farà 
sì grade che gli impedirà di fiemere l’un daU' altro, perche fe ne trouano 
ajjai (ancora che mi huomini,ne tentate per timide & paurofe^cheban , ^ 

no uòluto morir per li loro mariti^ome JilceSie dorma del He di Theffa-^ Alcefte 
gUa^flmmato Jfmetodaquale dopo cbe'l Re bòbe cercato tutti i fuoi oa glie dcfl Re 
tenti et amici per trottate urto che [offe di coft buona udotùà uetfo dilui di T hefli- 
di fopportar la morte, allaquale egli era coiidaunato , & che niuno uolfe 8*^ 
accettar qucfla conditione, lafua donna fola , gli portò si grande amore, 

^ buon uolereche uolonticri foppartò il giudicio,contaitandoft, «o- 

iendo piu preftofopportargraue purationc » 7 fuo marito baneffc tl mi 

Tumotkale del mOrtdo lo potrei altreft a queflo prdpofuo recitare una an 

tka hifiori*, d'uno de i predecejjari della Seremtà aojìra , nomin no Ru^ 

berta, ilquile in Hna-batiaglia,contra quelli di Siria ,riceuette una gran 

ferita d'unajpada auuele^ata, et dopo che fu ritornato nei fuo paefe, ef- 

fendo giudicato da Ceruficieccellenti,gr bene fpermcntati/;bél^omx Cafone •. 

ie era ine urabiUtfe per cajò il uskno non era fucciato dalla bocca di qud bile d'uni 

<the pcrfona,taquale dopo ne morrebbe, & il Re non uolcudontetterTief» Reinad’ln 

fintomfigranpericolodoueegliera&facédoftcoHfciengadtqueflofat^ 

tofùfòtcorfò nel fuo gran bifogno dallj fila doma , laquale dinotte , & 

fierVtamentelciolfe la piaga, fen'ga che rte fapeffe niente, &fecequd 

chei Medicibaueuan commeffo, dopo l'hauer ^celato il ueleno che era 

uiolente & crudele , alle^er) il Re jìto marito, & faluoUo dal gran pe* 

ricolo doue egli era, & non bebbe paura di metter fine a gli ultimi giar* 

vi della fua uitapercofigranbene f & ilgiorno feguente fttrouòfoffo- 

gota, & mmadi uelena fOfiicurandola che quefla hifloria dà anchótra I 

qiualche gran conforto a me tnedefima, perche alfeffempio de glianticbi 

di quella, troiieirà che te lor donne fono Hate si buone, sì boneSìe^ & tàn 

to amorCuoli uerf i Usr mariti , che contfeendo finterà uolontà che iole 

porto , non manto di quella eh’ io ho recitatade prenderà qualche de fide» 

rio di trattarmi ben: , & di noti mi feparar dalla fua compagnia . Et fi 

ella fa altrimenti, io fupplico la Serenità fui, di uedere, & confide» 

rare in che estremità io farò ridotta , perche s'egli è cofi ,che a torto h ,t, j, jj,vi 

fìa condannata & corretta di lafciarlq, che aiuto, o fhccorfo potrò io .ifiTiil 

battere i checofa farò io',‘ooi che per iàlegge non m'è conceffodifar» » 

mi tthlenga, per render li mia àmma al Cielo, donde ella è uenutaf 

ve pojfouiuere tu queflo mondo ,fe nonmorendo ogni ffomo di morte ' 

piucrudele ch'io non fapreiper le mie parole dichiarare, attero chela 

ì a 
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morte del corfto, quanto piu è uioknte^anto piu tojlo è fiàita, ma quan^ 
do r anima è agitata daUa pacione & da i tormenti, offendo immortale, 
. non potendo finire, ella riceue piu grane dolore, & piu incurabile, nò 

uedendo doue ella è ammalata per allegerirla . Et sella fi potefje corrotti 
pere come il corpo , io credo fermamente clx la ueltementta della affet- 
tione ch'io fento , m’harebbe di già liberata piu uolte di tutti i miei mali, 
«Ji ér ch'io non farei piufoggetta a comportargli. Et fe l'ufimga clx era af- 

nieli. feruataddgli.AtDeniefihauelfeaMttorità in queflopaefi., laquale per- 

metteua che quàndo alcuna poteua prouare dinan'tti a i giudici ch’egli ha 
ueua occafione di non reHare piu in queSìa terra , poteua ber del ueleno, 
& da lui mede fimo darfi la morte, io pojfo bene certificarla , & cofi tut 
ta la compagma , che io ordinarei in quello Slante la mia ùratione di tal 
- maniera che ella medefma,& ciafcuno che m'afcoltajfe, direbbe che ^ 

mai perfona non hebbe piu ragione di defidetarla morte, che io,Vercio- 
chequal cofa in queiìo mondo mi può piacere ,oeffere a grado ,fe quella 
che intratteneua la mia uita m’è leuataperfemprei che fperangann 
' " può reSlare per confortare il mio jfiirito,fe di quefìafortunata linea eh’ ia 

penjàua hauer di lei,ch’io credeua uedere eflendere, come fa un bello ar- 
ì ìtoro i fuoi rami infino al Cielo, le radici ne fon ddlaterra perforga caua 

Il j . tei checoi^ortomipuoaÌHtare,feifiuttiihe di giàeranm3turi,etbuq 
' : niacorre,una fubitatemptfla,tir una pronta niutation di uoloiità^ 
mene afulgurare , & guadare i che debbo io fare fuenturata,fequeìi<ì 
cofi bel uafo ripieno di fiori , guardato con tanta difigenga tutto linuer^ 
no, & prejèr nato fino alla primauera è Siato diffìpato, & rouinatoidì 
che potrò io al prefinte fermre in questo mondo, fe non di mouere, & in- 
citare continuamente le lagrime a i miei occhi dobrofi , & meSli , acco- 
modando la mia noce, & la mia parola , per biafmare , & accufar l’in- 
1 Saui aon coSìanga , & inuidia della mifèrabtl fortuna i centra, la malitia dellec- 
polTon fer- quale ifaui, & prudenti non pojfono rimediare, ne confrontar sì bene 
jTtia *jTa^ te loro opere alla fuauolontà che la pofpno fermare. Etpiaceffea DÌ9 
Fortuna. cbealmancoiononhaueffitantoc<mofciutobfMeuirtù,cb'ellemt fi^Cr 
ro cofi care, & fonate ,o che’ l primo ^omodeUa mia natiuitàfoff e Ha- 
ta il primo della mia morte ,& che io fomigliando a quelli di Tracia , i 
miei parenti ^ amici fi foffèro rallegrati deUu mia fine in luogo di doler 
Noi Job- ^ piangermi . Che s’ egli è nero quelche écono i Saui,che noi dobr 

biamo do- bi'amo dolerci fecondo la ncfir a perdita , il mio dobre fi dtbbe esienitx 
lerci fecon infinitamente , per effer la mia perdita infinita nel fuo uabre , & anco- 
ftra^^ditV ^‘^'^^^^^^f^^**^‘thililaneceffitàfia il rimedio ,«^cIh la ragione che 
” ^ è in noi ci infegm comportar patientemente quel che non fi può ricupe- 

rare, imdimeno qutHaforga necefiitata accrefee in me il dobre , & ft 
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ta piaga piu crudele & piu grande ; conoscendo la dijperatione che io ho 
di non poterla già mai guarire , & ridurre in cicatrice : di che io mi do~ 
glio esiremamente , & per queito conojco , che io fon donna ; allaquaUt 
cofi come natura gli ha dato certe:^ di morire , co fi ancora gli ha ella 
iato neceffariamente il potere di doler fi. Et come i fiumi ritenuti per for 
ja^quando fon lafciati, corrono piufuriofamente , che sii corfo loro non 
fofiè Hato impedito , come la fùrnma , che è fiata fo focata fi sforga al- 
Sufiire d'effer piu uiua , & ardente > andandofene con piu gran r onore ; 
cofi è quando io mi uogfio deliberar di pacificare il mio dolore , & tem- 
perarlo; alilwra crefce piu che mai. Et feda Dio è dato il dolore aglihuo- 
mini per doler fi piu o manco, fecondo che l’occafion lo merita ( mafiima- 
mente , quando fon care t & degne d'ejfere appregp^te ) certo il mio do- 
lore i uno animik di diuerfe teBe , mUtepiu di quelle della Hidra : della 
quale parlano le fanale , perche feione leuo una, ne uengono molte altre 
piugraui che quelle cbio haueua leuate,tantoche adeffb iopenfo, che fia 
mpofìibile di moderar (ernie pafiioni, perche la ragione, che donereb- 
be temperare i miei dijpiaceri, mi riduce nella memoria diuerfe cofe , che 
la impedifcono ch'ella non può dominare, & non bifoffta ch'io rimettala 
mia fperan-ga al tempo, & che per quello io poffa guarire , uedendo, che 
fi dice, che egli folo trionfa di tutti i dolori del mondo, ^clx gli condu- n tempo 
ce feco,& amehadi giaUuatalamemoriadttuttiicontenti & piaceri trionfo di 
che b potrei hauere,& altresì la ferarrg^ ^poterne già mai recuperar * 

tanto, che e fendo cofi la mia anima ridotta in triHe^ , quel che uerrk 
aha Jm memoria , non faràfe non dolerfi , eSr lamentar fi . Et ui fìtpplico 
tutti che fiete qui prefenti , di non uoler penfar che b dica tutte queHe 
cofe per compiacere a me mede finta , o cercare il modo d'augumentar le 
mie lagrime /:hepiaceffe a Dio, ch'io potefii trouar qualche buona, &fif 
fidente inuentione per poterle diminuire j & tenete per certo , che quel Quel dolo 
dolore è incurabile, ilqual uiene fen'ga hauerlo meritato, & mafiime incnra 

quando egliè contrarb al douer della natura ; centra rqgione,& equità. ^ 

Et quanto ame,b non ritrouo alcun modo per rimediarci, che come fi di 
ce comunemente il piu efperto,& miglior mannaro del mare, quando e' tato. 
uede il fuo nauUio aitato da' uenti impetuofi , & contrari ,& che per 
forga egli è coHretto di feguitargli ,&far quel che uogliono ; aUlrora la 
fibn'ga non gli ferue piu di niente, uedendo , che doue la uiolem^ domir 
na,la ragione non ha poffanxa,&uipo(fo ben certificare facilmente, 
ch'io non ho rimefjo la bontà , & ualor della mia caufa nelle mie parole, 
ch'io conojco troppo deboli^l comporle, & peggio ordinate, per perfua 
dere centra uHafor'ga,& uiolenga ,chel'buom mi uorrebbe fare,& 
quando ancora io n'ùuefii il potere, io non uorrei altrimenti u farne, co- 
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me di eofa che è prohibìtu da tutti i dritti d'equitàja^uàle dehhe fnH ti 
flo regnare fra iTrincipi che ne debbono efrerccnferuatoriichefra l'attte 
perfine. Vero uolendo io concludere doue ho cominciato ilfdndamerao ^ 
cìr la for^ della mia dentofì ratione (mancandomi già il ciióre, ^Lzlta 
iontà di parlar piu auanti, per timor di noiar la Serenità uoflra) io cono, 
uertirò in gran paura, & poca fede del tutto lamia òratione nella mifi* 
rkord:a,& pierà di quella laquale io stimo, &hoincofigmtiriuereit^ 
v^et raccomoudatione, ch'io credo fermamète che mi finirà moltó piitf 
che tutte le Uggì o dritti , ch'io fapeffi allegare . Et tutto quel che io po-^ 
teff dire/wn mi finirebbe fi non di ramentarle quel ch’ella fa, & inten 
de perfettamente, uiflo che perfona non la può meglio confidare che et 
laJielfa,&coft comefimpre è Stimata il primo del fuo regno nella digni 
tàycoft è eUa giudice de letterati, & uirtuofi (de' quali U laude è da ap^ 
pregj^e, & non degliignorantij) & è il primo nella fcìetr^a, prvuidnt 
%a,<^' buingindicio , & quanto piu faùiamente la condurrà qiiefla Offra 
re, che gilè di tanta confiquenga^anto piu farà intendere axiafrcuno, et 
, ntajimeagU Stranieri, quanto la ragione ha hauuto auttorità inlei, pin 

che lafalfaperfuafione di quegli che uoglion diminuire la buona uolon-- 
tà , che debbebauer uerfo di me, farà conofiere tutto ilconrrariodi 
;i quello che di uerp filettano, ehemioua off ettione(dallaif Itale giamaii 
trafportanoi&nondeU)oneonfintire,a'èllatt^èbuonai^ 
TagloneUole^notthahatiutopoffangaditrarla'daifirinotaminodiueri 
.i Lf: - tà,affrtcurand9la^ s ellacomportachemi ftafràmakiiittarto',\}'ingm 
ftitiaj’o^efa non potrà effrer imputata ad altri che a quella, nélpòfen* dèi 
làquale la mia uita, la mia morte, & tutta la mia fper'àUga ho rtmeffi i 
Et ancora ch'elle non uififfero, certamente io mi confido tanto in lei,che 
io le rimetterei , perche la n'ufcffe come le tomajfre cònimbdo ; e portarle 
tMtarubidienT^a clxlepiaceffi comandarmi. DMni)uè;Seitfttfimb1(él 
*-tnr. j USeremtàuffivàfigUpktàdelkmiecaldéla^ime^&èbShpaffròtte'dà 
mpdoloreydialuogpaimiò grande & perfettò amor e, faccia che per Ik 
■ „ benignità fua io uiua contenta, fitisfatfa , ritenga la fUapinxhehu^ 

mU firuitrice,(be non è nata in qucSìo mondo altro che per quella, et non 
ufrfigran crudeltà,f he finga batterle fatto offifà,io frta repudiata,&'l4u 
fciata da lei, come la piu dijgratiata,ér sfortunata donna di tutto il mon 
" do: Et noi Signori Giudici, guardate di configliar fi bene it iiofiro &e,'e jò 
pran Signore, che l'accrefcimento della fiua riputatione , là rinfiruatm 
delfuoìxmre, ^ augumentó della fua f lima dr ildouerdéla udSÌk 
confciengafitaguarduto,& quanto alle mie ragioni, iò xtnktto tutft tH 
buonuolère & perfetto giMditiodtfuacUteg^, i ' ^ - 
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' Era uenuto a Morte U Signor Marco Pio,huomo illjiftre nella Aia patria , 
perche dolendo la fua morte a tutti & fpccialmente alla Signor34.ucretia Ro 
uerella fua ConAirtc M. Alberto con qucAa Oration laconibla , & le moAra 
che ella dee por fine al Aio ramarico, &con molta eloquenza defcriue quanto 
ki morte fiaiieue,& quali fiengrihganni & le falkcie di queAo Mondo. ■ 

i' » 


^ E 1 L A^piagaSigmra,cheuoiriceue^e nella , . , , 
morte del marito , fu neramente afpra & profon- 
da . Laquale di quanto acerbo dolore ut debba ejfer 
flatacapjone , dalla grandex^ dello affanno che 
n'ho fentito io , & fintone tuttauia , facilmente il ; , 

comprendo^ Ter laqual co fa io ui porto unagran- 
diffima copaffìone in quefia uojlra calamità, confi- , 
derandOfChe non pure un marito perduto hauete nella piu bella et ode, & 
nel piu felice corjb de gli anni fuoi(ilche da fi è duri finto a fojferire ) ma 
immarito, ilquale altra lo abondare de i beni della fortuna, era poi nobi- 
Ufiimo, dotato d'una proportionaia dijpofition di corpo, grane et lieto net .. 

lo ajfetto,pienod' alto ualore,& ornato di candtdifitmi coilumi , liquali ’,; j- 

accompagnati, & conditi da una eHrema gratin , lo rcndeuano grato &• 
amabile a ciafeheduno . Et fi iofuffe fiato così fvffidente perconfolarui, 
tome ben tra flato a dolermi con effo noi di così fiero & repentino cafo , 
baurei fin da prima cercato di porgerai quei rimedi , che piu utili mi fof- 
finroparutiptondiròperfanareintuttotaferita,ma per mitigare in par „ebre che 
te la intefa doglia che ui trafigge , flora poi che la ragione (olitane fiio oflFufcano 
emincia pur alquanto a difiacciar le tenebre, che m'ittgombrauanol' in- 
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teUetto,& che io {limo che il male fia meglio difpofio a riceuer ta medici 
Miper la gran riuerenxa^& per la molto ojf trmuiT^a , che meritamente 
portai fempre all'honorato cdforte uoJiro,é' a noi IjogiudicatOt efper mio 
debitori ridurui a memoria alcune di quelle cofe , lequali ( anchora che 
[ fiano alia pruden'^Hofiranotifiime) da troppo cordoglio impedita, forfè , 
' cottfiderat non potete.llquale ufficio faccio tanto piu uolentieri ^quanta.- 
che io uengo a fare a me ìleffo beneficio • Tercioche nonpoffo mettere a 
uoi dinan‘7^ a gli occhi ragionf alcuna di confidatione, che io non l'bobbia 
prima a me pofia nel cuore. 'Hpn crediate Signora^heio fta tC animo tan 
to feuero,ne tanto temperato » ne che così leggiermente mi tram oppreffò 
da queftagraue doglia , che io m’affidi di poter fcaricar me , o che cerchi 
di JòUeuar uoi , da una moderata amaritudine della fua morte . .An^ ut 
confentOfper minor biafìno anchor della mia tener e^t^x* t che come di copi 
human j,humanamente ui dogliatetdi m xniera dico , che il dolore non fìa 
tanto uehemente,o fmifurato/he non dia luogo al conforto/ie tanto per^ 
tinace & oftinato^lx ui contri{ii,o conturbi tutto il rimanente della ui~ 
ta..Auenga che io nonpoffo dubit areiche (per effer uoi fauia cf accorti f- 
fma donna ) leuando pur un poco dagli occhi il uelo della paffion che ui 
può contendere ilgiudUcio/ion fiate fubito per uedere,& conofiere, che fi 
come egliècofaÌHmeilaJlecitOt^ tdlerabiìe,lo attri{Ìarfi,& dolerfi per 
la morte de'fuoi^ofi effer molto difdiceuolet zT inconueniente (come dice 
E inconue, Bifilio)il perfiuerar troppo a lungo i^iagrimeyne i rammarichi , et ne 
uiente il ifiìjj>iri,quaficome fecoLmexp loro fuifofiimomsi per fare alcun prtffit- 
perfeuerar gQfjig djg non fia piu toflo un uano ^ inutile cruciar fi medefi- 

Eo neUe la mqfirar affettione, o defiderio della per fona già efiinta. Confeffò 

grime. ben Signora^he farla ragiotieuole/:he uoi tanto lo piangeiie bora morto 

quanto^ lo amaftet& honoraiie uiuoffe quello che noi( piu la f alfa opi 
nion deUo fciocco uulgojche la uera de ipiu fatti huomini feguitando)mo~ 
rir chiamano, non fuffe piu toflo un pajjare daUa morte alla uita, dalle te 
rubre alla luce,djUa Jeruitù idlalibertd/laUoefilio alla pa:ria,etdaipe 
rigliofi fcogli di quejio turbato pelago al fecuro & tranquilliffimo porto 
V fanza de ^ eterna felicità . Laqual co fa confiderando i Thracenfi , nel 

Thraci . nafiimento de’lor figliuoli sattritiauanoypiangcuano, & fi doleuano far 

temente. Ma ilgiomo della morte poiycon rifa,canti,e fesle, e giuochi ce- 
lebr aitano , per fare intendere a tutti , la gran letitia che baueuano , doe 
eglino da i continui mali di quefla uita tranfitoria , olii perpetui beni di 
quella uita eterna foffero peruenuti • Di qui {limar fi può che nafieffe 
quelkbella confuetudine appo tC alcuni popoli, Itquali fengalagrime, an 
Xj pur cantando fempre, fonando, i morti loro allafepoltura accompu 
gnauano . Mi ricordo hauer letto^he i Romani d'ogni ciuile & lodeuol 

cqflume 
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ttfiume prudenti/} imi trouatori , fecero pa una legge , per uirtù della^ t, gge 
tptale probibirono alle Donne il pianger la morte de' lor mariti piu di die Romani in 
fi me/t . Dopo alcun tempo poi , il Senato ( approuando lo Imperadore ) 
detei minò che le Donne nonhaue/Jero piu come prima, a tener corrotto 
per i mariti , & mife loro in libertà di lafciare auei panni o/curi ,& di 
porre tfuelle ucile lugtdm^he ccntri/ìano non foto chi le portajma etian- 
dio chiunque le uede in altrui . Fabio Ma/ìhno anch'egli efjendo Ditta- 
tore , c5r uedendo perla miferabil flrt^e rjceuuta da ^mibale pre/fo 
a Canne , tutta la Città fommerfa ne i pianti , (latuì perpublico decreto, 
che in/ra U termine di trenta giorni, ciafcuno haue/fepc/lo fine alle lagri- 
me, ér intanto fepellito i morti con li debiti Ixnori . Vm oltre . T^o» bah- I morti nó 
biam noi nelt Ecclefta/lico (che è di maggiore importan'i^ ) che il Signor <• de^bon _ 
Dio ordinò, che i morti non fi doue/fero pianger lungamente Parigi pur *“ 

comandò egli , che le lagrime altrui non pa/fa/fero i fette giorni . E noi ° 
oltraogm modcflia , fuor igni buon toHume, oltra le leggi humane, 
centra i precetti diurni , non pur fette giorni ,o fette me/t , o fett' annida 
per in finche ci dura la ulta, in continui /ofpiri , & dolorofi pianti uorre- 
mo ccnfumarci i Fugga da noi queiìo errore, partafi quefla mala con/ue- 
tudinejche ci è di tante noie, & di cotanti incommodi cagione.Terciothe 
fe col piangere ( come diceua Menandro ) i morti fi po/fono riuocare alla 
uita,ouero che dopo il pianto fita in noi per ce/fare il dolore, ecco compria- 
mo a pregp^ et orale lagrime in abbondanga.Et poi che uoiil marito, ^ 
io la mogliera,quafi in un tempo medefimo perduto babbiamo, accordia- 
moci Signora inficme apiangere,attrifiiamoci4ogliamoci/amétiamoci, 
largamente.^ccu/ìamo, o preghiamo la immen/a crudeltà della morte, 
laquale t ogni noftro corforto , d'ogni no/ira fperanga , d'ogni nofiro be- 
ne, e di tutti li no/lri contenti tanto improuifamente ci habbia /pagliati . 

Ma cime ch'ella t /òrda immutabile, implacabile , inefor abile, & d'ogni 
pietà priua. Con arte le piu crude fiere /i rendono piaceuoli e manfuete , 
fi Iprgga il marmo,e^ J intenerifie il diamante , La morte ne con priegbi, 
ne con minaccie mai non fi piega. Ella non perdona a bellegga,età, n3nl- Xa. morte 
tà/icche^e fi creanga alcuna, (gnicofacon la fita falce adegua, eirat- ad^ua o. 
terra,onde che tira fuafit deue anchor con tanto maggior patienga tele- 
rare,quàto che la è inuietabile,& ugualmente s'adopera in tutti Di ma 
niera che nó pur gli huomini,gli alberiipefii,gli uccelli fi tutto il re/io de 
gli ammali fil grande imperio di co/lei fi t rouaro/ottopo/li, ma le Città ,i 
Fegnifileprouincieanchorallefueleggi/òggettifiueggono. Etcheciò 
fia uerofióftderi un poco la S. quòte belle egrojjè uilie , quante famo/è 
osella, e quòte ricche e popolofe Città,qual peracqua,qual pferro,qual 
per fuoco, qual per terremoto fi qual per la ingordigia del tipo fieno mò- 
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e- €atetrommte,egujfte:MiraKcomelìàl'^fia,laCandia,UGrecia]&* 

o- < UGiudeaVengattiamente 4 r iatCarthjgine,riro, Bjbiloni^ ,Tbcbep 
'■ ^rgo,^thene,MegaratCorinthoyCapua,R.omettGierufalenme^ Aqui 

■ *’ kia/^umàtia, Lacedem'mia,e infiniti altri luoghi già celeberrimi, It qua 

Uhora fono in tutto , 0 in gran parte de filati, & e flint i. Et cdft uedrete ^ 
nò fi trouare al modo cofa alcuna, rio dirò eterna.ma molto durabile o din 
turno , concitala che tutte per diutrfe 'uie con inequalt fiatif, al loro fine 
emiliano, ,A che adunque tanto affligger fi l'ammo perla morte d' un 
humoi,A che tanto doler fii,A che indarno tormentar noifieflì con le ua 
11 rfolor è nelam{tationi?KicordiimociSignorafheildoloreèpropriocomeuntra 
p ropr io co ditore occuhoàlquale di filila per il lambico de i guai, la lena, i poi fi, & il 
m« Ufl tra noftra,&cò la trifleg^ga dello jpirito ci diflruggel'ojfit, e 

occul modo^he ci conduce a mille morti. Di qui i che Luciano fiUm 

fifograuijfimomcritmente fifacea beffe d' un padre, ilqualeoltraopd 
decoro, dirottamente piangtua la morie del figliuolo, dimòftridoci co bua 
ne ragioni, quàto l'Intom fia dalla ragion lontano a dolerfi,e querelar fi dt 
quello che la diuinaprouidcnga,no pur agli animali,ma etiandio a tutte 
te cofi quàgiù createlo legge irreuocabile ha fatto comune Et percioche 
per un poco di terra,che fi cÒuerte in terra, nò fi còuiene di fparger tante 
lagrime, lequali ueggiamo effere del tutto inutili et fruflatorie. Horsù fi 
gnorajo illuflrecòjorte uoflro è morto^he miraeoi perciòfT^on dee pare 
re,et non è cofa inufitata,o nuoua quella,che per lunga còfuetudine è già 
fatta antica, nò inaudita,che di còtinuo ,e ad ogni bora interuiene, ne par 
titolare, 0 propria (talcuno,che è uniuerfale,e comune a tutti, fi come ci è 
pienamente dalla cetidiana ej^rienga dichiarato. Chi è quello che fi ma 
rauigli che la cera,effendo molle e tenera di natura /d fuoco fi Uqutfacc '^ 
quel che è atto a fender fi fi fendale cofe fecche abbrufiino facilmente f le 
fragili fi fileggino^ & Le corruptibili fi corròpanohertocheiocreth^u- 
no.'^on è adunque da maraHigliarfi,o da dolerfi tato fcociaméte, fe un- 
buomo dt fragile e corruttibil m feria còpoflo , ha renduto il depofito alla 
natura,laquale fecondo la ordinatane di Diofenga alcun termine o pat^ 
to di tépOffèmplicementc gli haueua conceduto la ulta, dellaquale fubita 
che fu nato,fuDÌio ne fu debitore, dorremo not forfè far piu flrette còuen 
tioni còla Maefìà di DiOyclx nò fanno cò not i prefiatorii liquali fe di pH 
è dìebl- ^ore,& di proprialor uolontà ci feruono di danari , ad ugni mìnima 

lor a Dio lor riebi^a fitamo fempre ubligati a refiitutrglii '^e poffiamo però co ra 
4clla wu . gioii lamentarci^ dolerci,fe piu toflo talhor che il deftdeiio, o bifigno no^ 
flro non era,renderceb conwene.Cofi riuolendo da noi I ddio,queUo che di 
fica mera Uh er alita ci haueua puramente prefiato /teffuno fe ne deue at- 
trfflare,^ chi dt ciò fi lagna , come ingrato & iudifereto iniquamente 0i 


Come Io 
buomo é 
■ato lubi- 
to 
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ìagna^ Chti T^n fappiamo noi certo d'hatter ontninamente tutti a mori 
rrf Jicn debbiam noi dar luogo a chi uienei 1s(pn ci è siato Chrifio a par 
te con noi( Deh perche cofi fmifurataméteci dogltam noi di quello , cljetn. 
alcun modo fchifar nonpofUamo i Qjtefio è quello antico debito Signor 
ra^be contraffe la difubidienxa del noftro primo padre co Dio. llqude ne 
ci.poten^a^ con fauore^ con danart^ne con uerun altra coja del mon^ 
dfi^nai nò fi può fatisfare, ^ Uaqual coja maturamente penfando/loueré ^ ^ ^ 

Vfo ( come ci infogna il Signore ) jlar fempre apparecchiati,et mentre che prg jpp,_ 
Moifianto in terra, affusarci ad una ulta celejìe,per poter poi piu ijpedita rccrhiato 
tnente uolar nelle braccia del padre eterno. La morte adunque è quella Ja 
quale come uera minìftra , ér foUecita efjecutrUc della giuflicia diuina, ^ 
daqueftogran di bito ci uiene a liberare , & apprejfo ci porge la fiala da 
falire al Cielotdouefi gode quella fuprema beatitudine tche noi mifcri & 
tiethi Monamente andiamo in quelìo mondo cercando , 0 morte fola priti Motte pri. 
dpio d'ogni H(^ro bcuct & fine perpetuo di tutti 1 nofiri m di , quanto ci 
dobbiam noi rallegrar fimpre della tua uenuta,an'gi con quato afietto di 
animo douenfiu cfjcr da noi defiderata , & afiettata ì- f u dagli affati- tutti i mali 
ni, dalli iienti , dalle angofiie di quella penofa uh a ci lieui . Tu dalla, 

ingordigia de’ piu potenti, e dalle rapaci mani de crudeli tiranni ci fiata- 
phtuddleinfidie della fallace fortuna ci fai falui. Etpernemannouerar, 
di uno in uno tntti i benefici ette da te riceue l'humana generai ione > tu 
folafei cagione di farci rimaner dall’ offender fi fierattfite come facciamo, 
il noihro Signor Dio. Di quelli benefieij ricordeuole Gregorio difiorren- Detto di 
do con un fuo amico delle molte mi ferie , & delle frequenti tribolai ioni S . Grego- 
che lo moleftauano, mi conforto (diffe) che la morte un giorno mi trarrà 
di tutti quelli mali. Qjtefia perfuafione hebbegia titafor-ga in quei pri 
mi fetali , che molti faui huominii tratti dal dcftderio diguHar la quiete 
dèi' Altra ulta, uolontarìamente la morte eleggeuano . Onde nelle hisio- 
rie Greche, & Latine, fi fa memoria di parecchtjiquali con ferro ,con fuo 
co,con uekno/t con altra fòrte di uiolen':^,fe Uefii ommaT^rono . Tro- 
no ancor che m M afilla publicamente fi feruaua il ueleno temperato cò Hi Boria 3 
acuiate concedeua fi a chiunque il pigliarlo , fola che face ffeconjlare al Se MafsiUefi. 
nato fi hauergfufla cagione di ufiir di ulta, per qualche incommodo,o di 
fagio,che in ejjà patiffe Hor fi appo i Gentili, & appo le barbare nationi, 
fu già tanta cognition dd uero , che coft caldamente la morte bramaffe- 
ro, che doneremmo far noi cbrifiiam ^ che della immortalità dell’anima 
fiamoctrti,& con uiua& ferma fieran%alarefurrettione,(irlaglo-t 
rianoJlraalpettiamQ? ^mniagarci,oauelenarcinò(cbeciònonuttolld 
fonia legge é Dio) ma doneremmo ben giubilare , & gioire nella morte '* 

d'altruijeftarea tenti, & preparatiper riceuerla ancora noi uoleatieri. 
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Tercioebe chi è quello jche non fi rechi agrafia fiiugó{àre,che aperta li fià 
la prigione, fciolte lecatene,rotti i ceppi, reuduta la libertà, et reiìituita 
la TatriaiO lieto e felicifiimo giomoinelquale morendo Cbuomo jeneuà 
a ritrouar quella beUiffima brigata delti giriti beati, uede il Saluator fino 
federe alla deiìra del padre,et con sema e perfetta tràqmllità dell'animo 
gode di Dio in lui,et di lui in Dio>. Era il cuor dell' ^pojiolo Vaolo di dol~ 
ce:^a ripieno/juando dijfc,ch'ei defideraua molto di jliogl’érfi da i lacci 
corporalt,p potere effer co Chriflo.Ei^chiafimilmente, MositIob,Eliaf 
& altri bramauano la morte,per andare a far la lor aita nel Cielo Di q- 
fio ardétifiimo difio erano acce fi i martiri Squali ne i maggior firatij, nei 
piu acerbi torméti,e ne i piu IxirrédiJupplicijgiHbilauano, e ringratiatta 
no il Signore jthe la morte loro tome un odorato & purifiimofacrificio fi 
degnale accettare, f' dite il Re Dauid,cl)e fi duole anch'egUiChe t efilio di 
quefta ulta li fia tanto prolungato. Eccoui Simeone , qudgiuflo & fante 
Htccbio,ilquale accettò con fuprema allegre:^ la morte, ooi che(fetÒdo 
la promiffione di Dio ) fu fatto degno di ueder Ciefu Chrijto Redentor del 
mondo. AI a tornado apropofito Signora, dico che noi doneremmo ben cófi 
derare, che Iddio di fuafpotanea liberalità ci cocede in queSio mondo fai 
bergo;nò per habitarui eternamente, ma per alloggiami qualche giorno, 
mentre else andiamo, e torniamo peregrinido per la inquietudine di^que 
fia mijèra uita , laquale dal primo dì che forge, infino all’ ultima bora che 
cade,quaifegni nò ci dimoftra ella delta fua imbecillità^ Jiafee Cbuomo, 
e nafi endo^o per altro porta feco per guida il piangere/:he per un mani 
fefio inditio delle fue future mi ferie . T>{e per altro comincia il uiuer ne i 
legami, fi nò per fignificare co quel triSiifiimo augurio Jbs infelice ferui^ 
tu per laquale egliè tuttauia efjiofio a i pericoli, a gli afianni, & olii den 
ti d’i^i maniera. Tic per altra cagione è produtto dalla natura nudo 
inerme , che per me^o teCiificare la deboiexg^ fua . La onde non fendei 
gran ragione fu e da Homero , gr da molt'altri faui affermato , Cbuomo 
efier fra tutti gfi altri animali iufclici(fimo,e miferabiUfi. lUheconofriu- 
to dati er adito , lo fece di campa fiione pianger tutto il tépo della fua ui- 
ta.Ora eccolo nella infantia,nellaquale indenfi fiime tenebre uiuendo/io 
ha conofeimento di fi medefimo, ne d'alcun’aitra cofa ch’egli fi uegga, ^ 
oda. Entra nella pueritia, eSr quiui comincia un poco aprir gUocchi dello 
intellette,et a difremere il ben dal mxle,doue la uergagna et il timore de' 
fuoi maggiori ^on gli lafciano godere i piaceri, e le ricreationi della ulta, 
Teruiene allagiouentù, neUaquale egli è Slimolato da diuerfi appetiti, e 
molti noiofi penfierigli interròpono la quiete dell'animo. In ultimo gium 
gealla uecchieTtja.Oime,oimeda quàteuarietà di malica quàti Uomo 
di^ da quòte noie mene ella accÒp<^nata,Sljtefia col fcemargli lefor%e^ 
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crefcergli i defiderijjeuargli il uigorejhroppiargli le mébra,e priuarlo de 
ifenthnenti,coft pian piano lo coduce alla morte. T ulto dò amene (fenoi ip 

drittaméte mriamo)et dalla difubidien':^ffÀ dettat& anco dalla uolon 
tà di Dio^lquale non confinte che le cofi da fi create ^ & a fi meritamen 
tefoggetteyconcorrano di eternità con efioluijche ne è Creatore je Signo- 
re. Talché egliè forila che come f onde del mare ferrea alcun ripa fi di una 
m altra,e <t altra in una ucngono a rompere ne i liti loro,& jempre le ul 
tinte diuentan le prime, quando le orgogliofi procelle con maggior impe- 
to le fifiingonOyCoft nelle tépefte del uiuer noftro,qualhora la morte uuo- 
le adoperare i flagelli dell'ira fua,è neceflario che uadano, e cadano tut~ 
te le cofi che uiuonojequali per tempo, a uicenda & mancano, & fi rifto 
rana con la fiuccefiione di chi lor dietro relia, f^oi direte forfijo mi doglio 
che mio marito poteua ancora uiuere qualche anno ,'congrandiflimaja- 
tisfattione & commodo della fua famiglia. Deh ditemi, uipriego. Signo- 
ra, che cofi fino uentifi trenta anni piu, confiderati in rijpetto della eter 
ràtà del tempo i non altro in uerità , che un minimo & i^uifibile putt- 
to che non fi uede. Egli ha uiuuto quella età, nellaqmde la uita li poteua 
fommamente effer carafiauendo in effi parecchi bei priuilegi dalla bon- ^ j 

:à di Dùr, & di molti honoridalla beniuolen'ga deglihuominiriceuuto, 

Et ha fimp> e tenuto l'altc^ga delgrado fio con quello jptendore, che d- -1 > 

la dignità d'un nobile & ben creato perfonaggio, com'egli era, fi conueni 
ua, con firnma laude & riputatione appo ciifiuno . Lequai cofi (al pa- 
rer mio) non picciolo conforto, '& non mediocre confilatione doueròbo- 
no avportarui. Fijfi ton ejfiuoi in amoreuole concordia , fecondo le finte Legge del 
leggi del m itrimonio, infcgnando a ciafiuno con lo ejfimpio fuo mentre mitrimo- 
tenne la uitajlo effer cortefe, magnanmo,& honorato , Et uolendofi ul- ni® 
timamente da uoi partire, fpirò la generofi anima nel caro grembo dei 
uoSlri abbracciamenti Jbauendo per testimonio delle fiue uirtù/um fil te 
lagrime di tutti quelli che'l uidero,magH inteflini dolori,etgli aperti fi- 
fiiri di quafit tutta la Italia. fi può dire che il Signor Marco fiauiuu ' 

topoco, efjcndofi continuamente in ogni forte di uirtuofe operai ioni effer 
citato , &giuntoa termine, alqualeagran pena peruiene chi lungotcm 
po dimora nella uita . In cui rijflendeua tanto ualore ,fioriuano cofi bei 
coSiuTni ,&fifiorgeuanocofiacconcie maniere, che la fiauità dell'odor t 

loro era già jparfa per tutta la Europa , onde egli merita piu toSìo effer 
da tutti fvmmamentebdjto,celebrato,e imitato, che piato. Terò giudi 
co che Tlatonc nelle fue leggi fiuiamente ordinafjèyche nella morte degli Opinioiv 
buomm ualorofì^ fifpiri,e le lagrime fojfero del tutto sbadite, afferman ^òtorno v* 
do, non effer cofi ragioneuole , ne conueniente , lo attrifiarfi , 0 dnlerfi di morcù. 
quello che in alcun modo fuggir non fi puote * Si legge ancbor che Solone. 
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fapientifiimo FUofofo,morendo pregò i parentiegUamki , che per menti ^ 
Ennio Poe douefjeroyifiim^do^jfer flotta cofad dare opera a quei piò. 

ti,liqnaU ne a i morti, ne a i muijn alcun modogiouar nò pr^ono. Il finii 
le fece Ennio , che nella morte prohibì le lagrime a i fuoi poflcri , dicendo 
ch'egli uiuerebbc eternamente nella memoria deglihuomini. 'He debbiti 
credere che egli fi a morto innani^ al tempo,eJfeMo l’huomo in ogni tepóf 
in ogni luogo^n ogni bora, in ogni m jmento,et fempre fubietto al morire, 
Còciofiache con quefta legge nafciamo,n quefla uiuiamo,cÒ quefla gior 
' no e notte feno^ pofar mai caminiamo, et corriamo padempirùi.Solopof~ 

ftamo dolerci/, he eglifia màcato al deflderio noflro, et nò che il tipo fta 
macaco alla fua mature':^.Cl}e fe ben a quel ch'ejfo polena uiuere, ci hà 
Iqjciato ancorgiouane, dall' ufo della ulta però, et dalla efperien::^ ch’egli . 
hauea delle cofe , fi può dire che fta morto uecchi(fimo . La onde emendo il ' 
uiuer noflro come un erto/iifficile, & psrìcolofo camino, onero come una . 
nauigatlonc per la irato mare (fogni moleflia pieno,tl cui porta è la mor- . 
te, quando alcuno ui arriua toflo (non uolendo effer tenuti tnuidiofi) do- \ 
ueremnio allegrare congratularci molto con ejfolui, del fuo breue ^ . 

Lauitilun ejpedit omaggio ,mafflmamente ricordandoci che a molti ha già nociuto 
nu ^ diu^urna,come internine a ‘Polycrate,Siface,Triamo,Xerfe, Vo ^ 
ti, p^t>> C<itpne,Cefare, Mario, Cicerone, et a molti altri. Che polena egli adii ^ 

que (gettar colprocc(ier piu oUra uiuendoi fe non di ueder la morte dei^ 
flgbuoli,^& forf quella delta S. V. che li firia pefata piu di tutte, à'tU^, 
eflerfattpuerfiglioje gli incòmodi, delle noie , de icatarri,delle doghe, 
^deile gotte, delle toffifielle freddure, in fommu di tutte quelle pafjìoni che 
ordinariamente ctfuole arreca r la fragilità della carne noflra. Concio fta 
; (he, ft come a chi per lungo maggio camina,tanto piu poluere, fango, piog . 

- già, neue^caldo Jréddo,fudore,e fatica patir conuiene,coft a [hi lungamé 

te uiue,tantopiugraui affanni, pericoli, e flcnti, e tante piu lunghe mi- [ 
ferie difo^rtare è necelfario. Le quai cofe in uerità non che uiuere jma \ 
non cì lajciano pur maiguHar^ unq minima gocciola di piacere/) di con - , 
tento . Qjtal uecchto fi trottò mai fuor che un fola X enofilo s* che per le '' 
molte auerfttà cheli fono accadute /tonliabbia piu uoUe pianto, piu uoU * 
te lamentatofi della fortuna , molte fiate accùfito il uiuer troppo lungo ,* 
Caton Cé & hauendo inodiolauita ,fieffo deftderata la mqr te , come unico r^u- \ 
forino, & gio, & ultimo ripofo degli affanni noflri i Caton Cenforino , quel chiaro ^ 
fuodetto. ipecchio della prutfen:^ Romana , foleua dire,che feli Dei ( contentan- -, 
doft egli ) lo haueffero uoluro un’altra uoltafar ritornar giouane , che in \ 

< alcun modo mai non lo haueria confenrito . Et nel nero S> ignora, che co 

fi habbiamo noi in quefta uita per laquale ci debba crcfcerla uogliadi 
" ' flarci lungamente < Mgb è pur manif eflo, che qualunque piu uiue(ol- 
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itagli infìmti pericoli , che fempreli Ihpraflanno) tanto piu (come io 
di(fi) di giorno in giorno fi ud cairn indo dì guai , di fafiidi,di cordogli, di 
aajìetàji tribolationi,di tmori,e di tormenti,& fmpre ha qualcìje co- 
fa che li dijpiace , che lo affligge , che li crucia l'animo , ne mai li mancano 
uaric & nuoue cagioni di attrtflarfi , & di dolerfi,o per fe,o per altri ne 
mai fi ferma in uno flato, an 7 ;i di continuo fi muta, fi uaria, cSr fi raggi- 
ra, in modo che la moltitudine delle molcflie che lo perturbano ,gli e^n- 
gue(come diceua Tintone )il defiderio di uolcre a lungo perfeuerar nella 
ulta . che cofa fono i ucccN^fenon uiui e fetidi fepokhri , pieni di tutti i y 
mali,&dituttelefihife^thefipolfonoimaginare,ondenonfen‘gaca- uiui& feti 
gione differo alcuni pregiati Scrittori,chela uecchiegT^eraloillefio mor d» fepoUti. 
oo,cr che ella fi doueua temere , & fuggir molto piu che la morte . Ma 
fe forfè ui attriflate Signora , de i benic^ ha perduto il uoflro conjbrte , 
allegrateui dei mah ch'egli ha fuggito, &deioretiofi tefori\ch’egliha 
acquifiato.Hora. il timore non lo crucierà tleiufermità noltormenteran 
nodainuidiadeiprojperifuccefii d' altrui nemica, nd per fegmterà,& 
la fortuna de ifuoiprefentiinfiabilifiima donatrice, ns con lufinghe, ne ». 

coninftdie nonli potrà piunuocere . Conciofiachequeftecofechenoicie- « 

chi da fallace piacere ingannati , chiamano beni,lìonori4ignità,ricchegj 
XS,eflmili,confatkas'acauifiano/:ontimoreefa{ltdiofipoffeggono , & Ricchezze 
fono bene jjieffo cagione della rouina,& del precipitio di chi li fegue.Ter- s’acquifta- 
chefe quel gran Sauio di Socrate moria a tanto uolontieri,folo per bim- no con fa- 
menfo defiderio ch’egli hauea di godere il commercio d'Homero, d' Orfeo, ^ 

di Lino,d‘Mmpl)ione,d’Hefiodo,di Mujeo, & de gU altri (piriti eleuati , ^ 
con che gioia , con che allegregp^a , con qual contento credete uoi che fia ftidio. 
andato uoflro m irito a (lare in compagnia degli Mngeli , eJr a contem- 
plare la effentia di Dio? dalla cui fantiijimauifione ogni noflro bene f dr , 

ogni noflra felicità procede e deriua^Qjtiiii non uede egli, e non prona la 
m alignità, & il peruerfo proceder de gli huomini,non uede gli errori, & 
i corrotti co^l imi di queflo fecob , nelqua^e fono i giouani ociofit , i uecchi 
lafctui, & ogni fe(fo,ogni età è piena d'abo.m n adone . I uitij fono in col- 
moda religione con il timor di Dio in tutto è (penta , piu non è chi ojferui 
nefrde/ie patti,ne giuramenti, ogniun cerca d'ingannare , e di opprimer 
funlaltro.Hora i maluagi et i piu rei huomini fono come piu induflriofi Códitioni 
lodati,&ipiu giuflicome piufiiocchi bia firn iti. Le leggi buone dalbu- d' 
farge cattine fonoguasìe. L'auaritìa,la infolen ga, & la ingratitudine re 
gna per tutto.T^n piu fi truoua acerfo defiderio, ne piu fi uede quello ho 
nefto appetito di ueragbria, ma una ingorda fetedi uituperofi bonari, 
dacuindfconogliodi.Jeinimicide,idtfl>iaceri,eleoffefe, donde fi caufa- 
vopoigUefilijiglàincendiji lemorci, & laopprefiionde buoni , &U 
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efaltatione de trisU. Ter laqual cofa è fermamente da credere, che 
di buonifiimo animo ,& molto uoUntieri egli habbia laftìato le ango~ 
file , e le noie del mondo , per andare a fruirle contente:^ del Tarai^- 
fio. Horfeui afjiige la fi>litudine,fiellaqujle file per l'abfintia di lui ri^ 
mafia , confbrtiui la buona riputationejn che fiete,& fiaretc fempre tenu- 
ta da gli buomini . RalJegrifit il cuor uofirp nello effier uoi accompagnata 
dal diletto de fuoi bonari . ^cquetifit laS.F .alia dolce harmonia della 
fiua laude . Et ramentandoui ^ffio ù ottime & rare fine qualitd, illuHra 
tele tenebre della trifle:^ co i uiui raggi della jua gloria , Ripofiate la 
mente nel feno defiuoi meriti , & rinfrancate li fiiriti con la fperan‘:;a di 
. riuederlotoSìo nella patria del Cielo. Benché chi uinicgaanclyo il ueder- 

lo bora con li acuti fiimi occhi della niente^ C hi ui toglie il penfiar di lui { il 
ragionar fiecoUo abbracciarloìlo accare^t^arlo i il goderloi 0 compagma 
dolce ,oconuerfiationdiletteuole t chi potrebbe mai a pieno tutte le tue 
commoditÀ raccontare i dorrei Signora , che uoi facefleunbabito nel- 

indolTif« ^ » e gioconda . Laquale nel aero appo uoi farebbe affai brieue , sella non 
il dolore, durale fie non quanto durerà il dolore , Tercioche non è dolore alcuno sì 
grande, ne tanto acerbo,opertinace^heil tempo non lo fiminuifica , indol- 
j cificq,& annulli . Ma quando tur talhoruifientiretefìringer dal defìde- 

; . rio della prefiengadi lui , fpecchiateui nel uago affetto de' uoiiri figliuoli 

•I nella cui lieta faccia , il naturai ritratto , & la uera e uiua imagine pa- 

^ tema conoficerete. Se non che mi parrebbe pur di fare ingiuria alCaltex^ 

.1) “ga dello inuitto animo uofiro Signora, ilquat per la già fperimentota 

, fiua pruden<ga, mi fa credere,efj>erare, che fi come nelle molte profiperitàt 

nfllequali buontempo uifiete trouata,mai nonfit conobbe in uoiftefiu- 
p^bia,ne arroganza alcuna,angi aguifia di Metello Vjmidkofche in 
queSìo cafio non mi par d" agguagliarui a donne ) firuafìe fempre una per 
petua modeSìia , cofi bora nella prefiente calamità non fiate punto per ce 
dere a gli affanni , ui ricordarei che la conditione & infiabilità delle cofie 
humane , non comporta che i contenti noflri durino lungo tempo. Tercio 
che fi come negli arbori alcuna uolta fi troua fertilità, e talhor il contra- 
rio, &gli animali bora abonduno di prole , eìt bora fono infecondi ,&il 
'.a.-,, ;i mare quando è turbato , & quando tranquillo , ^ il Cielo mo è fereno , 
•' ■ ■■ mo nubilòfo,cofi è neceffariofeome ho detto) che gli Stati , le Signorie , i 
Tutte le co Regni , le Monarchie, & in fiomma tutte lecofedel mondo fiano caduche 
fé del mon uariabili , e tranfitorie , intanto che effo mondo fieffo che non ha doue ca- 
fiio^i^e."^*” ch'egli fi confumerà. Ondeficome è fiolta cofa il cercar 

la luce nelle tenebre, il i a or nel ghiaccio , Ut il confinfo fra gli elementi, 
cofi èimpofhbile ritrouar mai grano finga paglia, uino fengafeccia,rofit 

finga 


finxajpinetoUegrn^ fem^dogUa,e tifo fetn^ pianti, ejfendomafiime 
( come ferine "Platone )ilfinedelfnno, co’ l principio deU’ altro infteme 
conneff o e congiunto . Et apprejjo direi aV.S . che fono fempre tanto piu 
da temere gli inganni della temeraria fortuna^quantopiu ellaconlufm- 
ghe ci fi dimoflra amica e fauoreuole, & che <^hora fitamo in maggior pe 
ruolo di cadere ,quando ci pare d'effer piu fecuri^piu femù. Et ui addur 
reiperefempio ilgranBelo Eedegli^fiirij, ilquale non puote godere 
fe non fett’anm lafua felicità , la Re ina Semiramis fido fei , ilfamofo Re 
de Lacedemoni cinque , il Re de Caldei quattro, il Magno ^leffandro 

S 'o,^milcare due^lti e molti iunan^,et dopo loro ninno. Di que 
abilità temendo forte Filippo Re di Macedonia , effendoli portato 
in un tempo mede firmo tre felici nouelle , cioè cìx i fuoi canali i haueuano 
confeguito Chonore ne i giuochi Olimpici ,& che Paxpierùone fuo Capi- 
tano era flato uincitore della giornata coi Dardani,Crchefiua moglie 
olimpia haueua partorito un figliuol mafchiojeuate le mani al Cielo,ad 
alta ucce gridando diffe . 0 Dio giacciati con qualche moderato infortu- 
nio la fini furata mia prolperità ricdpenfare^iljtefla fece che Paolo Emi- 
lio , dopo la iUuflre uittoria ottenuta col Re Perja, flette fempremai con 
tndto fofpetto e timore della fortuna, & per lo amor grande ch’ei parta- 
ua alla patriafupplicaua i Dei, che fopra dife,& della fua famiglia piu 
toflo,che contra la Città di Roma le auerfità ch'egli temeua , mandar uo 
leffero , onde efaudito, nel tempo del fuo Trionfo,quado ogni cofa era pie 
na digioia,(F allegregga,e di gloria,uide in otto giorni morir due fuoi fi- 

f Uuoli , nel ualore et nella uirtù de iquali tutte le fue j^ran%e erano col 
Kote.Trouanfi nelle antuhe,& nelle moderne Hiflorie molti di cofifat 
ti ejfempi diquali bora per hreuità laficio di raccontare. Chi sà Signora i 
che la infinita fapienga di Dio, col mandarui quefla tribolatione^on hab 
hia uoluto far piu chiaramente conofeere almondo le rari dotti,& le otti 
me qualità che in uoi fi trouano. Conciofia che non effendo uoi di pudici- 
cia itferiore a Camilla e Claudia , ne di fede a Sulpitia e Mejfalina , ne di 
amore a Cornelia & U rtemifia, ne d'ingegno a plotina et Emilia , ne di 
con figlio a Delbora e Mamea, confido ancho,che imitando uoi la magna- 
nimità di Liuia,dintoftrarete alla fortuna & alla morte,ch'elle non han- 
no ffuridittione alcuna nel fermo/tel ualore snella cotflanga uoflra , eJr 
ch’elle ui penne ben offendere , ma non già uincere . Et come gli odori 
quantapiu fottilmente fimo macinati , tante piH fanno altrui fentirela 
torpojfan:^, & il ualore ,/e la perfettion de i metalli fi dtfeerne meglio al 
toccodel paragone, laperitia delnocchiero fi conofee nella maggior ira 
del mare, laforteggaela folertia del Capitano nei pericoli nelle difli- 
cttUà della militia, cofi laflabUita hirtù uoflrafquaJtoroneUa fornace ) 
ORAT.DI Dt VBR. L 
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factndofìtMttauiafiu perfetta, ne itrauagli^Ueauerfttà fi mamfefie^ 
tàogni ìxra maggiormente. Lequali fon certo che con tanto piu falda 
animo faranno da uoi tollerate /luanto che Ripete che in breuifjimofpatia 
é tempo hanno a finir e. E pero si come la Signoria f'ofira, per firn 
meriti mi può comandare ciò che le aggrada , cofi io per la grande ojfer~ 
uanga che ut porto , poffo & debbo pregar ui , a non uolere mai tanto td~ 

. tentar la bri^ al dobre , che la ragione ( come femprc fu ) non refli fi- 

ftéflTècL Sfiora delle uofirepa(fioni. .An-gi trionfando di uoimedefima ( laqual 
fa bellifsi- uittoria da Tlatone fra tutte l' altre è franata grandiffitna ) douete an- 
°u - co cercare di uincer la opinione de gli huomini , li quali con attentilfinù 

occhi riguardano il procedere delle opere uofrre. Donde ne nafcerà il con- 
tento , & Callegre:^ che haueranno i nobiliffimi & gratiofi uofrri fi- 
gliuoli, liquali fe ben la morte gli Ita priuati del padre,potranno però ra- 
gioneuolmente gloriarli cC hauer la S. per madre , come quella, nel fa- 

uio petto dellaquale , in compagnia di fingobr belle^^a & bonefrd , co- 
nofceranno habitar la forte^ja , la fede, la patien'gaJU magnanimità,la 
pruden'^je tutte queUe altre uirtu che ne i piu feueri huomini fi troua- 
no rarifflme . Laqual cofa fard come un jp^on pungenti(fimo che gli in- 
citerà fempre a feguitargli honorati uefligi paterni , efiercitandofi con- 
tinuamele inoperelaudeuoliegloriofr. Similmente le gentiliffime fi- 
gliuole uofrr.e,dauoi piglieranno b efempb d'infiammar fi ilcuardeldi- 
fio della uera lode,da uoi impareranno i modi e le maniere , d adornar la 
br belieTt^ con la gratin della honefrà , da uoi apprenderanno laperpe*- 
tua cu fiodia dell'honore, da uoi caueranno l'arte del uincer le uanitd, da 
uoi torr armo bfiuddo dipafcerlauita conblufmglìedei uirtuofidilet- 
> ti4<t t*oi ht fomma haueranno le leggi, bquali interaméte feruando fem- 

pre^on caderanno mai in fofpetto d hauer perduta , o macchiata la inte- 
grità della fama bro,. Ter infin qui Signora, mifonosfor^i^ato di pro- 
porre ditutmfi al difcretifpmo gudicio u^o alcune di quelle cofe,Uqua- 
li Ix (limato douere effe piu opportune per fcacciar da uoi la malinconia 
che difiurba la qubte,& impedifce la tranquillità della mente uofira . 
tìi efltm- Ma perche gli efempifogUonohauerealqutmtopiud efficacia chebpa- 
^aciche c i precetti , uogÙopertantoricerdareay. S. d'aleuta, Uqualicon 

le parole, tnolta cofiant^ & magnanimità ,gli irffiortunfj ,&bbro difauenture 
tollerarono . .Acciocheconfiderando uoi non effere in quefie tribolationi 
ne prima, ne fola, tanto piu ageuolmente , & con maggior franche^ di 
ammogli affanniuofrrifopportarpoffiate. Et primami occorre allame- 
ABiflaco- moria quelUnobib,& da tutte b lingue tanto celebrata uocedAnaffa 
ra , & filo gorafilqude udita la m orte del figliuob^on faldo tufo, etfenga mofirar 
detto> pur fegno alcuno di dolorefiojapeaf dijfe )dbauerb generato mortala, t, 
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foklmmi dopo lui Tericle^uelfamofo Capitano <t ^ theniefi, non tantò P«icle Ca 
per eloquen-:^, quanto per grande^ d animo Ulnare. CoHui effendogli ft" 
in quattro giorni morti due figliuoli uirtuofiflimi^on mirabil confìanga Atheoietì. 
reprimendo il dolore , non fUo ritenne C impeto delle lagrime , ma ufcito 
fuori inpublicotfece una bella e fama Oratione al popolo. Habbiamo an- 
cor che Xenofonte^ntefo come il figUuol fuo ualorofamente combattendo 
prefo Mantinea,era éato amma'i^tOtnon ft turbò punto, angi ringra 
ti^o li Dei, s’allegrò conia patria d'hauer generato unfìgliuoló,ilqua- 
lenon haueffe dubitato di /pender la uitaper lei. .A queHifi potrebbe ag 
giungere la gran fofferem^ che hebbero nella morte dei lor^u cari, Dio 
ne Siracufano , Demoslhene, .Antonio Aurelio, Horatio Tuluillo , Fa- 
bio Maffimo,L.Bibulo,TaoloEmilio,Q^Martio,LSylla,M.Cra(fo,Ciu 
lio ecfore, Caton Cenforino, Antigono, et altri;ma non uorrei talhor che 
la moltitudine degli effempi ui recajfefajìidio , libali fono tanti, che fa- 
cilmente, e me neUo fcriuerli fiancare ,&uoinel leggerli fatiarepotreb- 
bono . Ture non pojfofare che io non racconti a y. s. d alcune donne, le- 
quali ne gli affanni, & nelle loro calamità^on minor fegno di fatien^, 

Cjr difòrte:^ danimo che gli huonùni dimefirarono. Fra lequali Liuia 
moglie di Cefitre Augufio, con sì fatta modafiia tollerò l'immatura mor 
te di fiiofigliuol Drufo (la cui uita per ragion di natura, non le doueua ef 
fer men cara che quella del marito )che ne fu meritamente da tutto il po- 
polo di Ftfima con ammiratione & laude commendata . Clx direm noi di 
Rutilia i laquale in uno ifiejfo fepoUro, il corpo del morto figliuolo, & le 
fue lagrime inchiufei Con quai parole debbo io notninarui Cornelia i de- Cornei u 
gna figliuola di Scipione Africano^ Qjufla ueggendofi innan'^tì aglioc- figliuola di 
chi CaioTiberio Gracchi fttoi figliuoli amantilfimi, crudelmente ucci fi Scipione 
giacere inhonorati,&infepolti,nonfolo nonfilafciò uincere alla doglia ; 
maconuiriU &fortifiimo animai fòfpiri,e le borirne ritenne. Etejfen- 
doper ciò dalle matrone Romane chiamata infeUce,diffe quella bella pa- 
rola,pienadi fpir ito generofo. Io non potrei fenonfel^fiima reputarmi, lififme d 

hauendo in Roma partorito i due Crocchi. A ppreffo^rra Seneca duna Cornelia . 
fòrella di fua madre, laquale trouandofi in Mare con la nane tutta con- 
quajfata,ingrandifìimo pericolo d affiogarfi, & morendole in quello fian 
te il marito, fu di tanta uirtute armata,che in un medefnno tempo il dolo , -i 

re Air il timor della morte dep<ffeA^ con animo intrepido per le irate, & 
mnacceuoli onde f ìlcando, lo amato corpo dia debita fepoltura conduf- 
fe. Mirabile ancor fu la fofferem^a di quella gentil donna chiamata Me- 
liasutollaquale (come Jhiue Girolamo) effendoU morto il marito, quafi . ,, 

in uno fìeffb tempo morirono ancor due figliuoli dogni uirtù omati(firm, 
MtfHtantalafuacofian7ia,chepHreummintmalagrimanblecaddeda - 

L a 
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gUocchi^Jh^ro, o gemito alcuno fi lafciò ufcir del petto * fiondo 

mmuAde etaciturna,recatafi a piè di Chriflo,et quelU humilmente ab- 
• braciati comefe lo hauefie prefinte , ridendo dijfi, io farò da mo innati^ 

piu ijpedita & piuferuente ne i tuoifiruigi Signore, poiché tu mi hai li- 
berata da queSii impacci che m'impediuano. Ma che accade andar tanto 
. le icntiche memorie ricercàdo^habbìamo pur ueduto a ncfiri 

NaìwlL ^empiflafirenìffima Reina di “napoli jnó tanto priuata delle fue ricchex 

^ -gei ma etiandio orbata del marito, &infiteme con figliuoli [cacciata dH 

Regno, hauer nondimeno fimprepatientemente [apportato la malignità 
dellafitafortuna. ragghiamo ancor la Ducheffa d'rrbino,laqual priua 
dt un cofi [aggio,cofi degno,e tato reputato Trinape [no marito, non fi è 
pero mai in conto akuno trottata ir[eriore alle auerfità che la tengono 
^erfiderate la Marchefma di Mo/[errato,con quanta [orter- 
forato?°° ^ ella habbia continuamente tollerato , e tolleri ancor il dolor 
grande della cara perdita, del [uo raro et nobiUffimo Confirte. Ricordate 
ut apprejjo della S . Duchefja di Mantoua degna figliuola d'una tata ma 
dre^finumento e ffilendor di quefio [ecolo , laquale hauendo un marito di 
fiingueillufiriffimo,di uatore inuittiffimo , & di uirtuti omatiffimo , fra 
C^tre donne felice reputar fi poteua,hora perduto un tanto bene^id pur 
no fi lafiia punto fitper are agli affanm;ma co uirile animo, et co maraui 
gliofit pruden-ga infieme con illlufirifi. & Reuerendifi. Cardinal [uo co- 
i figliuoli, e lo slato rettamente amminiUra e gouema. Eccouila 
Beatrice beatrice degli obi'^c^Ja S.Laura Euftochia,la S.Lucretia Rangona, 
Obizza. la S.Cineura Malatefla,donna ueramente degna di molta laude Ja S.He 
^ lena Bentiuoglija S.r cronica Gambara,un altra Diotima , la uofira S, 

Margherita Sanfiuerinagemnta delle matrone deWetà ncflra,& molte 
altre Jequat tutte Jafblitudtne, le loro tribolationi hanno fimpre (co 

ognun sà) uirtuofmente [ofiennto,e [oflengono. Ma doue lafii^io la 
SMarcheft di Tefiaraiffiecchio di pudicitia, & raro effempio di magm 
nimit a, laquale da tutte te uedoue douerebbe ejfer imitata f F ila dopo la 
morte dello illufire et uakrofi fiimo [uo Confirte, non filo mai non [die- 
de in preda al dolore/ie a i pianti;ma conogniindufiriajludiose diligen- 
oirra 1 prolongare la honorata memoria di lui fi difiofi, di maniera che co 

dette ci*è ^fi^^^^‘^^^^^f&<^<>f*lariccauenadel[uoingegno,lohafratut- 
anco Ma- gb altri fatto celeberrimo et immortale.^ quefie prudenti et ualorofi 

ria Sederi dorme riguardando uoiSigMra, mi rendo certo chef affiena del dolore 
d?lS?^o uane lagrime deljublime 

de Meà^cl ladegne , deporrete . E però non uoglio horaperfiuaderuia 

che fu am. ìaeUochemoltigiàeflimaronoeffirdigranfufiidionegUaffanni ,loorh- 
mazzate, dare in ui^^olut^oepiaceuolej^occuparfi nelmaneggo dellecofido— 
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meHiche(auenga che queHo non mi dilpiacerel^)e lo injrametterfi fem 
pre in qualche grane negocio,per diuertirfi . Vero che queHe cofe in ueri 
tà pocogiouano , & piu lofio inganni , & debili impedimenti del dolore, 
che rimedij chiamar fi po^ono.Lodarei ben fommamentejche mi frequen 
tajfe (come folete)di leggere i fiacri libri della di ulna ficrittura, Conciofia 
che in quelli trouarete ahi fioauifiimi & fiaporiti da ricrear lo intelletto, 
da loro hauerete ricordi utili , conforti amoremli , & rimedij effica- 
cifiimi contra le ingiurie del mondo, della carne, & della fortuna. Ma io 
defiidero molto piu che in uoi fita del tutto jpenta la doglia , che firn ingan- 
nata a tempo.Ilche facibnentefiarete S ignora, fie mrrete(come io (fero) 
cedere alla ragione . Uaquak come una Molta hauerete ubbidito ,piu 

degfi altrui conforti non harete bifogno . Terciochecolfuo me^^ cono- 
fceretemoltobene qual fia la conditione et la fragilità deKhuomo,la ne- > 

cefiità & la certei^ della morte , & come ella indifferentemente fia ' 

comune a tutti, Conofc crete dico , lifienti , & le miferie continue che di 
quà fopportiamo, & la quiete perpetua che di là ci è promeffa . Federe- 
te la uelocifiimafuga del tempo Jk perfecutioni della fortuna, la utàuer- 
fal corruttione non pur di tutte le cofe mondane , ma d’e(fo mondo fieffo. 

Et così quella grandcT^ & nobiltà di ffirito,,di che io mconoàtbi fem- 
pre dotata Jn tdcun modo non potrà patire, di Japer grado della fua con- 
Jòlatione piu tofio alle altrui parole , che alla fua propria uirtH . è 

da credere , ch'ella uorrà ottenere da fé medefima , & anticipar in fé 
quello , che a lungo andare le apporterebbe per fe Sieffa la giornata * Con 
che mi rendè certo che uoi farete cofa gratifiima a uoHro marito, ilquale 
tfioffe a pietà de i uofiri lunghi rammarichi, credo che (potendo) ui par- 
larebbeinquefiafenten:^ . Deh cara &amantifiima la mia Con forte , Profopo- 
non uogliate (ui prego ) con quefii pianti e con quefii Jòjpiri,a uoi inutil- P®“* 
mente macerar la uita,& a me turbar la quiete graitdifiimach’ io pof- 
feggio . 'Hon Migliate col mofirarui oltra modo uerfo dimepiatofa , far 
credere altrui , che dell' oc qui fiata mia felicità ui dogliate , o nù portiate 
inuidia. Finca in uoi la ragione la cecità del fenfo. Scacci la uerità lo er- 
rore,et la f alfa opperùone^he in quefii affanni ui tengono immerfa.Tre- 
occupi la magnanimità uoihra il confueto ufficio del tempo. & quello che 
da fe operar ebbon gli anni, operi in uoi il conofcere else tutte le cofe terre 
ne fono uane, caduche, infiavili e tranfitorie . Et così sbandite fubito da. 
noi ogni tr aleggi , & rafeiugate le lagrime , con fider andò che indarno 
que^ ff>argete,& a torto quella nell' animo riceu(fle,Fo^ete pertan- 
to tutti li uoHri penfieri aUa cura &gouemo de' uofiri dolafiimi figlino 
li.EtconognifoUecitMdineediligem^procurate d'omarliditaicoBu- 
ntix & di fi belle uertà, eh' ei facciano chiara fede al mondo , che Ixbbero. 
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me per padre, & che uoi ftate quella che Uhageneratieprodutti. Lieut-^ 
ft, lieutft adunque la pruden:^ uoflra dell' animo quella nebbia , e degli 
occhi quel pianto , che ut fanno bora non uedere la felici td di quella ani- 
ma, &■ non ui lafciano conofiere la uamtà del uoSho dolore . Conformifi 
la S. y. con la uolontà di Dio , acquetifi alla ]dijpofttione dell' uniuerjò , 
contenti ft della fua propria contente-^ga , che contento certamente è paf 
fato di quefia uita,& beato douemo credere clte fi goda nell'altra^on po 
tendo noi dubitare, che la bontà,la giuftitiaja cortefiafa tnodeflia,e tan 
te uirtuofe opere ufiite da lui, nonltabbiano trouato quella remuneratio 
ne & quelli premi], che da Dio clementifiimo aiii fuoi eletti fi prometto- 
j -, nOtEt poi che ^gofiino afi^ermayche tutte le cofe del mondo irqteme uni- 

^ te, mai pienamente non potrebbonoconfolaTci,& che la gratia diDiofò 

ci può bit la è queUa,che ci può far contenti ddl'anima et del corpo,con interno fer 
contenti . uore & humiltà di prieghi chiedete quefia fantiffima gratia al Signore, 
Cjr con uiua & falda fede tutte le uofire Jperant^ nella fimma bontà fua 
riponendo tenete perfermoihauerla ad impetrare.Tercioche effondo la 
fua mifencordia infinita, la fuawtem^ incomparabile, & le fuegratie 
fe/n^ numero ^n dubitate (Teffer mai da lui abbandonatajjauendo effo 
già detto per bocca del Trofetajo fon con l'huomo nelle afflittioni & nel 
le auuerfità,io nel liberarò,& f arollo partecipe della gloria rma.lUìje ci 
è dalla ifieff x frittura ne i libri di M osé, et etiandio in molti altri luoghi 
Paolo recò confermato /na fpetialméte da Taolo^ella feconda alli Corinthi, doue di 
fo ce,lddiociconforta,& ci confola in tutte le nofiretribolationi,& ci fòc 
' corre fempr e con la gratiafua.Et però fiate piu che certa /:he egli ui man 

derà lo (birito confolatorejdquale aguifa di uento cbejgombra le nuuole, 
ogni tnflo & malinconiofopenfiero dal petto uoftro jitbito farà partire. 
Se adunque il Sol delle allegre^ uofire , per ordine di colui che il tutto 
regge con fommaprouiden:^,fe n' è ito ali'occafo, uolgetegliocchi a quel 
lo eterno Solejche non può mai in alcun tempo patir ecliffe, ne mai altera 
tione alcuna riceue. Delqual Sole parlando Ciouanni Euangelifia, egli è 
(difie) quella luce inefiinguibile/:be illununa ruttigli huomini che uen~ 
gono in quello mondo. Qjtefio Signora , è quel Sol di giuflitia che lucerà 
in etemo.QjteSÌo,quefio col fuo filendore le tenebre degli errori & del- 
la ignorane da uoi fiauiarà . SÌjtesìo la impurità de i fenfi purgherà • 
Qjtefio la tepide:;^ del cuore coi potentijfimi raggi fuoi rifcalderà, 
Qjsefio ogm uofira anione per la uia che il del conduce drijgerà . Et 
quello tnfomma tutti i defideri] uofiri adempiendo , la Mera & perfetta 
beatitudine perpetuamente ui farà godere. 
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SEBASTIANO GIVSTINIANO. 


ARGOMENTO. 


II Turco l’anno lfoo.£uendognndirtirai& felici progrelsicontraiChri 
ftiani,mirefpauento a tucci,percne i Signori Venetiani protettori della reli* 
gion chri(Hana,tnof$i per zelo della fede mandarono il Giuftiniano in Voga- 
rla, ilqual a lor nome diflé la prefente oratione a Ladislao Re > conforandolo 
alla lega contra il Turco, & fu ditu a cinque d'Aprile ifoo. 


Bramente io uorrei , o Serenifjtmo Kecbe lo 
slato della ChriHiana Republica [offe tale che mi 
[offe lecito hoggi dt ufar qualche Hile (TOratione , 
colquale hauendo pròna dimoHrato quanto fia di- 
noto del Fofirogran nome il mio Senato & la no^ 

(ha Republica in um uerfale , mi uolgerei poi a ra- 
gionar delle uofìrelodi. ^Uaqual cofat ancona 
che le me for:i^ non ften bajlanti, nondimeno è tanta l^offeruan-ga wHra ^ 

uerjòdiuoit &deuoftri Serenijjìmi predecejfori , che benché iofappià >. 
quanta forga d'ingegno , & quanta feconda eloquenza fi ricercherebbe * 

in qu4ia materia jnon dico in adornar, ma in ragionarjèmplicemente del 
le cofe fatte da uoi ne tempi di pace & di guerra , tuttauia harei ricufato 
quefiograndijiimo officio di douerui lodare . Ma effondo in uoi tanta mo- 
d^a,& tanta grandeg^ £ animo jche uoi defiderate piu tqfto di far co- 
ftdeffie che udirle ucflre lodi , come quello che difpregiate intutto que- 
lle uanelufinghejequalifoglionmolte mite dilettar gli orecchi de Vrirui 
piyCr offendo tal la condition de tempi, & tal lo fiato delle co(è,e la Chri- ghe diletta 
fiianità pofia in tanto pericolo, che ne bijò^ penfar a quella che toma a no i PrUv- 
propofito per la comun falute di tutti , <m5e a noi piu tofio fi conuienper- “P** 
fitaderui quelle cofe che noi penfiamo che fi appartenghinopiu alla uofira 
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fomma gloria che fermarne folamente in lodanti ,perh io fono oBretto « 
ufar un'altra qualità £ Orationet& non mi partendo dal diritto fentiero 
che mi conduce alle uosire lodiM in animo di ragionar folamente quel tà 
to che può tornar bene alla ltbertà£ogniuno. Ma non fi potendo piu util 
mente configliar la Chrifiianità che ingegnarci con ogni nofiro potere di 
far che gli animi de Vrincipi Cbrifiiani fiten concordi & uni ti infieme , a 
Narration quifla jola cofa io fiimo che bijogni che le mòti di tutti fi riuolgano. Ter- 
della fua i- uedete bene Serenijfimo Re^h'il crudeliffimo Tiranno de Tur 

cenuooe. „q„ folamente ajpira all'Imperio de 

Chrifliam, ma etiandio attende & fi sforgat& afi>ira alla rouina di tut- 
tiinfieme , & non potendofar ciò con lafua molta poten:^(fe per auen 
tura i Tnncipi Chrifliani foffero infieme uniti contra la fua furia) fi Hu- 
dia di metterlo a fine con aftutia et con perfidia Jufingando con promejfe 
hor quefio eSr hor quello , per diuider con cattine arti l'un dall' altro col» 
ro^n egli fi penfa che fiien conpunti in amicitia( fi come è co fiume di que 
fingente ) accioche liauendogli feparatipi indebolifca , & hauédogli in- 
debolitigli disfacciate difirugga finalmente il nome Chrifiiano , tlqudgU 
è piu in odio che tutti gli altri.iion è certamente alcuna parte della Re- 
publica Cbrifiiana che daperfe pot^efofienere tata furia di guerra . Et 
Venetiani però il nofiro Senato, &i padri yenetianì, iquali fempre hanno hauuto 
femprede. precipua cura della falute publica & della fede catholica,hSnoconfiglia 
f ' principalméte cìh gli animi de Trincipi fi debbino unire infieme in fai 

difiimo legame £ amicitia,accioche effondo tutti fotto un medefimo nome 
di Chrifiianijieno etiandio £ un medefimo pefiero & £una rnedefitma ito 
lontà con lefor-ge comuni per la falute comune contra il comun nemico . 

. Et però noi fiemomàdati alla Maefiàuofhra,accioche riguardando que 

fio nofiro 0^0 alla falute umuerfde & alla libertà de Cbrifiiani, cofer 
miamo quefla noflra fanta amicitia, & cominciamo quefla guerra comu 
ne . Slue fio neramente defidera , non fidamente la noflra Republica, U 
q^ già tanti anni contra le forge di quefio potentifiimonemicohajò- 
henuto il pefo della guerra , maetiandtoilBeatifiimo^leffandro T<m- 
tefice Mafiimojl Re di Francia^ Sereni fiimi Re di Spagna di Torto-' 

gallo , aUaquale imprefa ne dee tutti meritamente confortar infiam- 

mare, par te il culto del nome diuino & la confa del comun pericolo^ par 
te lo sforgp& l'apparecchio grande che fanno i nemici . Laqual cofa noi 
crediamo finga éj^uUà di poter confeguire, fi noi dimoflreremoCuti- 
Utà di quefla imprefa,& le nuoueingiuriefatte a Chrifliani. M a per- 
che uiperfuado io quefio f perche do il corfo al corfò medefimo f poiché» 
neffuno altro i piu fermato & piu fiffo nell'animo il configlio & ropinio 

, diquefiaimprefacb'inuoi,fiper^rl’officiocbes'appartieneaHnRe 

chrifiiano, 
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ChriHùmOi & padre dellanoHra r elisone, & fi perch'egli non paia 
ch'io Maglia àhtngarui da uoRri Seratifiimi predeceffori , iquali per . 

é^fa della religion ChriSiiana , non folamente fnron pn^ugnacoli propugna* 
fertmfiimidellafedenofirafmaparteconle proprie lor ferite OCCHIO ton& di- 
tttdejuoit parte con marauiglUfioccidimenti ó nemici rin^feroilco- 
mun pericolo dalle teSle di tutti i ChrifUani, I quali uofiri predeceffori , “ ^ 
figli altri Trincipi Chriftiani haueffero uoluto imitare,certo noi non fa- 
remmo al prefente in queHi mali . Iqualiauegna che noijappiamo che 
fienueduti eSrintefidauoif nondimeno non ne pare hogffMdouergli la- 
filare adietro , Io non dirò lepaffate occifion fatte p^ quefto crudelifii- 
no nemico nella Grecia , nella Macedonia , nella Mifia^U' Epiro, etnei 
laltliria uedendo noi i miferabili lor wftigi , ne dirò i darmi & gl'incendi ^ 

coqualittoi&lecoHertoflrehadannificatOycbeinuecchiati,farebbono ** 
horanuùpoiUindontenticatn^ferionfoffero incrudeliti per il dolor delle Mifia. 
nuoue ferite , ma dirò folamente le incurie a noi nuouamente fatte , & Epiro. 
fioprirò le crudeli & anchorainfanguinate piaghe, e comporrò unatra- • 

gediademaUcomutù,accioche noi intendiatepiu perfettamente , in che 
pericolo, & in qual effer fi truoui poHa la Chnriftianitd , laqual di giorno 
ingfornouainprecipitio, & è per cadere ogni bora piu , feuoiinfiteme 
conglialtriTrincipiuniticonnoi,nonripariamoatantarouina,miiote 
modi non cominciar piu ad alto di quel che fi ricerca la degnità di quefto 
lu<^o, per deche la ragion rrti detta ch’io cominci da quella parte dalla 
quM noi babbiam prrfo la macchia dt rptefto male , l! orinarie ingiù- > - . 

rkchefifaceuano alla giornata a Chriftiani, ne hanno condotto a fo- 
ftenerper uenti anni piu , leforxe cr la paurofa & tremenda poten- 

te de Turchi, & finalmente per acquiftar qualche ripofo, dopo molte 
rotte date & riceuute con Malrometh ( comeeftì duono ) Imperador de Maometh. 
Turchi padre di quefto perfidiflimo tiranno, concludemmo le condition wefe Co- 
ite/^ pace , lequal Hanno paffato per HOrator noftro , noi fermammo con «antinopo 
fidenne giuramento, con Baiafitth fuo figliuolo al prefente I mperante ,fi 
come noi per publici flromenti figillati di regai figiUo uolemmo effer 
cauti . llqud Baiafith per la propria perfidia della fiua natura di - 
ffre:(^ndo le^ondition della pace, laqual pxo auantihaueuamo fer- 
mata diffrei^ando la ragion delle genti, diffre^^T^o la religion del 
^amento ,&ifuoi w^ij Iddìj ne moffe la guerra , & facen- 
do grandtfiimi apparecchi , fcriuendofi innumerabile effercito per ter- ■ ‘ 
ra,tÉr mettendo^ in punto una armata di piu di trecento nani , forni- 
ta Sogm forte £ artiglieria, nonfapendo noia chefine egli faceffetan- 
to apparecchio , primieramente affaltò i confini della Dalmatia con sddercioè 
un’altro efjercito ffedito di cauaUi ér di fanti guidato da Scantkr Bafid, AldsSdro. 
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iquali jcorrendo fui territorio di Zttra & dcuicini luoghi, gUABaró^ 
no ogni cofa con ferro &con fuoco , occidenJo gli habitatori (parfi per. 
lopaefe, & ftcuri fotta la fede della pace poco innano^ fermata^ 
che non temeuano di una fimigliante cofa , menandogli in miferiffi^t 
iii. maferuità. Grande certamente fu qu^a occifione, & maggior fa» 
ria fiata ,fe alcuni cercando di ft^ir non ft f afferò ridotti nelle cir^ 
conuicine Ifole. Dopo queflo , mandandoft innanzi unagroffa pré^ 
da di huomini ( ft come fi fòglion cacciar le pecore ) ft partirono . Men» 
Sebenico quefie cofe ft fanno a zara , altri Turchi affaltanoi confini dà 

ch'illora Antiuari , & di Sebenico , iquali nelyrimo affollo incontanente » 
era del Se- per alcun demfiri Stradiotti ch’eran pofliper tiuelle Città di 
tiaao^*”* w’« & di Dabnatia in prefidio , infteme cancan compagnia di Cit-i 
ladini & di habitatori , ne furono indi cacciati . 7^ molto flette, 
che Barafiia con tutti quafi i Capitani del Regno , iquali fi chiamam 
y Sangiacchi & Baffo , con cento & uenthnila fidati & piu, con quel» 
la graffa armata che habbiam detto difopra , affollò L'.panto Città 
deUa nojira Republica , fi per l'abbondatrgo del fòrmento , come and» 
perlonauigannafìimamente opportuna & la prefe , contro iquai tuo», 
ghi egli non hauea fatto tanti apparecchi di guerra per terra ^ par 
mar che pareo chenondoueffe baftaralla effugnation di Lepanto , ma 
cuor d*ella occupar IT fola di Corfù , cuor della noftra Republica , laqual tien le 

R.ep.Vene bocche del feno Adriatico, Ma atantosforga di nemici, conl’aiuto tF 
tiaiu col fauor dell' Ottimo & Mafiimo Dio, conia noflra potentifiima or» 

mata in fpatio quaft di cinquanta giorni fatta (allaqual , ne l'età nofira, 
ne molti fecoli adietro uidero alcuna uguale ) facemmo gagliarda refi» 
fien-ga , & ricufando i nemici di combattere , fe non foffero flati alcu» 
ni padroni delle noflrenaui , piu atti alla toga ch'aì£arTm,fengal» 
cun dubbio tarmata de Turchi faria fiata fracaffata. 7{ondimenoda 
quelle noflre Galee che combatterono , furono ammaggati de nemi- 
ci, intorno a uentimila, gìrrottecento ^piunaui delleloro, lequali 
parte furon fommerfe , parte abbruciate , & parte pinate dalle bom» 
barde perirono . Le altre per effer piu ficure , ft nafcofero nel Colfe 
di Corimo , Ma non comenti i nemici di quefli mah , affalirono la 
"Patria del Friuli, Promncia della noflra Dittione, peri 7{orid ^ 
peri Liburni, da quella parte doue è aperta t entrata in Italia , g!r 
Fercioche mandaron Ceffercito oltre d fiwne Lifongp effóndo le noflre gemiim». 
allhora d ^ pedite , parte nella felice fpedition di Cremona , <Sr parte ( come ùy 
«^prtfo P^f^) fhiarrite , maffime quelle eh' erano alla difefa di quclterri-> 
Cremona, torio per lorepentino auenimenco de nemici (il cui nome fi come è ne», 
fario & mortale , coftiatutti paurofo )uenaero aUeripe ddTc^Jìà^ 
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& baiundolo mc(mtatietite‘^<itOpdimfetolalorcafMlicri4 in 
tre parti, & data licetn^ di rttbar fecondo lalor uolontà , predarono tut 
to il Territorio che è poHo tra t fiumi del TagUamento & della Liuen- 
. Efii rubaron le cofe priuate « & abbruciarono le publicbe , Et deca- 
fomenti che fino alle mite, alcuni nearfero , & alcuni neJiflruffero,ra^ 
tiren le uergini del fino delle lor madri , tolfiroper fon^ i fanciulli dal 
vraccio de padri loro , uergognaron le matrone nel cofjietto de lor mariti, 
tracci fòro & fiamaronoiueccbi, sbatterono interrai bambini, non 
ferdonaruào ne a feffo ne a età ,nuuJ)iaronopoii fieri 7 empii ,fpoglum 
dqlacafa^ Dio (o dolor immenfo) la cafi d'oraiione & di fintifica- 
tione profanarono con ogni generation di j^citia, ne mai eejf irono dal- 
ia lor ferieitù. & crudeltà , fino a tanto c/k cfU riempiereno ogni co fa di 
€orpimorti,difangue, & di pianto,, else fi lecito fiije ,o pietofifiimo 
Ar , dtuÙr le itoci delle matrone , & delle uergini , UquaU parte cer - 
cóndo i corpi de loro mariti , & parte abbracciando i morti figliuoli , con 
icapelli ffivrft , battendofi il petto .,tutte gridano . f^edi Signor, uedi 
taffiittion nefira. Confiderà la contritiondH tuo popolo. 'Hpn diffe- 
rir. piu la uendetta , M uouafit l'ira tua eoutra coloro che difiipano il tuo 
gregge & macchiano il tuo Santuario fa uendttta del fangue de tuoi 
Cbriiit‘ifù.fhefifinarge. 'fondar latuahereduà in perditione. Mart- 
dal’ .Angelo tuo funofo eiierminator delie gemi, kicordati delle tue 
mifiricordie , ricordati che noi fiiemo pecore del tuo onde , Mentre che 
queHa fi lamenta della fita orbità,& quell’ altra delia fuauedouili- 
tà,i nemici carichi di preda con una lunga /quadra di prigioni ritor- 
narono uerfodT agitamento , doue temendo di non effer affiliti da quei 
di dietro eh' erano rimafH , & che non /offe tolto loro il bottino & i pri- 
gioni, prefero per configlio £ ammarar tutti coloro , che eran piu 
gagliardi. Omie per commandamento loro furou tagliati a pegp^ piu 
di mille fortiffimi huomini, & a queHo modo fi partiron ficuri. La 
onde buuendo alcuni de gli habitatori udita la loro andata, parte per 
defiderio delle loro brigate, & parte perclx la fama di tanta occi- 
fiont era uenuta agli orecchi di molti ,figuitarono gli inimia fino 
alle ripe del fiume, Qjtiui uedendo tanti corpi morti de fuoilafiia- 
ti per efea de gli ucceUi & delle fiere , con tanta triftitia di animo 
pianfero la non penfata difiuentura de i loro , cìx ogni cefi rifòna- 
ua gemiti & lamenti , O jpettacolo degnifitmo di ogni commifera- 
tione , 0 giorno da effir celebrato con pianto communc, & con pu- 
bltco dolore. O ingiuria da effir uendicata per un tanto Re come flè- 
tè uoi. .A queHo firmo uenuti , o fapientifiimo Re, che queHa beHia ue- 
mita con empito dalie fauci dello Elejpoato nelle tàfiere de Cbrifiiani , ha 
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audacia di ^re^r^on folamatte il noflro nome, eh’ appeso lorai af- 
il nonw fai celebre , ma il nome ChriBiano, &^ìefor^leaualihafempreten»~ 
Veoituno to . SoHerrete noi queHo i comporterete che quefta crudelifiima fiera , 
celebre ap tfterminante la uilla del Signore e*r fuoi cultori, fi babbia canata la jè- 
Tar^! fangue ChriSiiano ^ Et ogni cofa facra haìdria macchiato tSt conta 

minato fem^ fame uendata i lononueggo conqualfor^a ftpoffafar 
reftiiem^a a nemici ,fe i Trincipi CbriSìiam non s'accordano mfteme f)* 
fé non aaomunano la lorpoten:^ per reprimer tanta uiolentia . Il 
mica non fpaadij>oterhauer<dcutta maggiore opportunità di d^hrstgr 
ger il nome Chri/tiano , che uedendo le forge nofìre feparate & dimjè» 
Filippo re folamentefoUecita. Et quinci 

della Ma tuonata foccafione ch’egli hafempre bramata,caca eh'aueffta a lui co^ 
cedoniado tnegiainteruennea Filippo Ke della Macedonia , 'ilqual nonihmanda 
m ror dpi- fftai di poter fuperar tutta la Grecia unita infteme ottenne la pace da 
a rena. jitheniefi per muouer guerra a LAcedernoni , iquali hauendo ttm^ 
ti & fuperati occupò tutta la Grecia, quella che fu madre , •& procrea» 
trice di tutte le fiientie. Q^ueUa medefimafortuna defidera l'aHuto ne» 
micoche noi foderiamo» Danno bramala pace ,acciochehauendqla'^ 
muouaalfoccafioneeir quando gli par, guerra alf altro, & hauendcf* 
lo fuperato, fi faccia piu ageuoimentejerui tutti gli altri ChriHiani, ^ 
disirugga di tutti il nome taro . Con queiii inganni , & con queH’arte 
s'it^egna il nemico di prenderne . QjueHa maniera et argomenti ufa per 
acquistar l’amicitia bordi queflo & hor di queW altro Vrincipe , accio» 
che finalmente ufurpi l’Imperio di ChriSìiam , alquale ha fempreatte» 
facon piu facilità» Ma s’egli pigliaffe il Friuli ,t iSìria , la Dalma» 
tia , tiilbama, la Grecia , la Candia , Cipro , & t altre Ifole e Trouin» 
eie della noHradittione, che pace penfateuoi di douer poter hauer con 
lui io qual fede credete uoi ch'egli ui feruajjei perciocìte bifognerebbe 
che il uoBro regno & quello del uotìro Sereniffimo fratello foUeneffèro 
tutta la graueg^ della guerra . Saluo fe forfè uoinon Sbmate che co- 
lui che è fempre ufo a ingannar i fuoi Iddif , uiolare il Muramento , « 
romper i uincoli della pace , a diffregjarla ragion delle genti,& a per» 
uertir le diurne & le humaneU^, a uoi fola fia amico, & uoi foli fer» 
sii la fede» Ma neramente che di cotal nemico bramofo dacerefceril 
fuo Imperio , fuperbo per tantafelicità di cofe , ndqual non è religion , 
nefantità ,ne fede alcuna , uoi non ui potete punto fidare . Tljuna èpht 
ficura & certa uia da farft Signore del mondo , che turbar la nolirapa- 
ce, & amicitia. Si debbono adunque guardare o Re Serenifiimo i Trm» 
cipi ChriHiani , & fpetialmenteiuno & t altro di noi, iquali perche con 
^ùamoinfiemc,c<ntt€ prtfuffuufdidelCbriSiiano Imperio, dobbiamo 
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pgiìfùrptji^kmfire^a^iMÙò^ della guerra & far chetine^ 

mtà'mà-trui^ hJioSirefbx:^ JèparaU , ma s'egU Morrà ajfalir per ter- 
ra Putto di noi » tètro bm<fk^^ maret &fe per mar Morrà combat- 

terconuttOttaltroperterratmpedifcaipenhesdtramettteauuettif- 
feJoduÌùtofbeejfettdoc(fttfumaukfor7^deCbr^Uatti,ttongioMerà il 
doUrft quando non bara piu luogo ilconfigUOimafolamenteilpentirft. 
fingete o pietofifiimo heehe la dmUiima religione inj^fona (tunapie 
tòft madre Midka ifuefieparole . Ecco yo fidalo caripimot io firn quel- 
Utua madre ChriHiana religione , tuberà defilata, laqkal perii 
fajptto migfirioMadi tanti Imperq ,di tanti tfigtti , di tante Trouin- 
àe, di tante Città ^ Eracoflitutain una fiAlime Sedia, Eeffna delle 
genti, &riluceuadtgemme&(foeoi ^Iprrejente tu miuedipou^ 
& afflitta ,fiogliataè tanti ornamenti, fètida ^ lacera, di ferite. 
Guarda ti prego di qualfiaghemi bapenojfi il comune nemieo,& qwd 
foTTf apparecchia centra dime ,& diche uefU egli mi habbiafitgliato. 
Mi ha tolto CoflantinopoUiperb paffato Reginadi tutto toriente. 
Mi ha rubato tifila di ì{^op<mte,oc(!bb deUaGrecia . Ha occupa- 
to, gran parte deli’ Epiro , fittapolia la Macedonia ,laMifia,t lUiria. 
Ha afflitto con mirèilioccifioni la Daèmatia,tl^ia, e il Friuli, Fi- 
nalmente ha prefi LepantoCittàddlaCrttia. Chemi rffla altro, ba- 
uendomi fogliata di tanti ornamenti, fe non che mi rialti neUeuifee- 
re i&fquarci le membra finalmente tutto il corpo miconfumiid 

quale,fiuoimifete figliuoli, uoi mi douete difendere, Doue debbo io 
mifera fuggire, fi non a uoiTrincipi CbtèUam, iqualigià miUe cin- 
quecento anni , ut ho nutriti, & mantenuti nel mio fino i Ma da chi ot- 
terròbtMUto fi non date o fapientiffimo figliutào , dalle tue fot- 
one i Deh non abbandonar b tuamadre,& non permetter ch’ella fin 
fihemo alle beSbe crudeli. Se con queSìepande la pietofa madre ui par- 
lafje , foHerreHe uoi che le fue pireghiàt fojfero in uano f fitìerreiie 
uoi ch’il uoìiro aiuto ut fiffe riebieSb in damo che ella foffi fola & 

abbandonata finga fame uendettai&cofiferttaeffer tratta in mife- 
ra feruitu f Io non dubito punto , che effendo uoi prudentiffimo Re , fa- 
resiefortifiimo uendicator delle materne ingiurie . Folejfe Db che finti- 
li a Moifujferogli altri "Principi Chrifbani , iquali uedendo bro effer ne- 
teffariodi rimuouer dalle proprie teHe U fipr affanti fpade , nondime- 
no fon difeor danti fra bro , & effercitano manifeHi & occoUi odij , & 
dafiuno ajpctta la dtftruttiondelt altro, &fh ne ride, come s’il nemico 
fchergaffi con noi, & come fi le altrui calamità non apparteneffero a b 
ro. Macredetemi,o prudentiffimoRe, chequeffoèunmartduebno, 
fe non gli fi farà qualche rimerà tempo, Uqualogm dì fiorre per gU 
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Mrnni de Trincipi^cgià noÌùe£mdvt^éfliipó[^MÌì^klfniìfri<né^^ 
aktttù.Dio uogiiatàìegU wtMada.^uòifre4Horam£nonpardxftem 
tendapm de cottfitù , delie gabeUe, delle ulle yode territori , ma della fe 
de ChriWana, deli 'imperio , della Tatrià , finalmente della comune 

libertà di tutti i . Q^jùSiadìa'pmiéa.idU' f^ yche fecouceleritànoàt 
fkfdaorre alla rouina deila)£^Sìiómtà yi ia^emer che. mn .perìaùeh 

t cj .Yr nir^N(aifiatwfonrcuia/ìir^ueUh*héèbraètùcofea£i:e^y{o 

pensava. MafcindUfi^rmipi faranno uniti^Àid^aciìejA 
nópéfauà! P^^ce^ ta guerra wd.ftanellenanremanif La onde e{jèndone datali 
elettion deUa^erra ^ della pace yfe noi Morremo piu toSh la paccy peti 
fuech'ànertùeo Utorrdq^gUele daremo yolttamente ftràneceffa- 
tiofbe nÀaUmkmociueieìsmandamenticiìegU aorrà. Se eleggeremo 
U guerra JauUtoria.i]kllé»Q^e numi y perch'io non dMlnto%’e^ent^ 
doadnnftelefn^- de ChriSiiam , cb'ri nome auontano non fta dtuno 
d^ruttó'.- Id\fò che uoi bauett uditoche Carlo Kedi Framia^y quandn 
Carlo Ot uenae in Italia per occupar U Regno di Td^apoHybauendo ottenuto il fuo 
ttuo che defideriofece tanta paura alla Grecia, alia Frigia , alla dalia & qua>~ 
li^ u del, fi * y tir maffimc a coloro che hamtano le regioni mariti^ 

nouanu^q me>cpnla fola fama delfuo auatwtento , che tutti , • falirono a monti à- 
poco pria. 0 che abbandonaron leCittà,& le CaRellay''^ le proprie cajè , fuggen-. 

do di lungi da i liti . Ma che penfate noi che fard quando efii fapramio 
quafuuttiiCÌjrishani Principi effer adunati contra il commune inimi- 
co i & apparecchiar ft potentifiimi ejferciti & armate per terray& per 
man {* & muouerft laguertaì & ogni cofaeffer ripiena £ arnie i Cer- 
tamente che efii ft ribelleranno daW empio 'riratmoi& ft renderanno 
a noi uolontariamente . Dopoqueiìoi Chrifliani che pagano al nemi- 
co ogni anno il cenfo , ilquale ejii chiaman caragp , intendendo che dal^ 
t una parte ft mettono tnfieme robuSìifiimi ejferciti y& che ft muouon 
Farmi , & chef (piegano le uoihre uittoriofe infegne , ucdendo daW al- 
tre parti muoucrfi l'armata Franceje , la Spagnuola , & la renetiana 
infume , & i faldati fmuntar in terra , &guailar ogni co fa con ferro 
dr con fuoco y fuggiranno tutti &efìt mede fimi uolteranno Carme con- 
tra i loro ,feguendo il uefUUo della Croccy eìr combatteranno per noiy efp" 
per il nome di Chn[ìo,et per la Ubettà fuaytì de propri figliuclf Etfepur 
non piglieranno Carme per noi, uorrannopiu toSlo effer ubiti, che umce- 
reperì he confejfano per quella generation di combattere,di meritar co- 
rona piu lofio i ubìtiycb'i uincitort.Ma ud Re fclicifìimo, per tutto, oltre 
Pflopon r ìfiroy&. fino aliti del M»r Maggiore, dipenderete Imperio, 

fo, cioè ^ Ttlopouef o , & quelle Ifole thè fon i ircondale daltUr- 

Morea. t*pcf%Op lo Creda, la Frigie Ja CilUia,gjt quegli che ftaimo dirai 
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^nto & il Bosfcro,Herramo neUa podcfiÀ de ChriJIiani.QjieHoproce- 
derJ dJU compagmn della guerra , & dalla concordia de "Principi , & 
queflo lodarete «01 ottimo Re^' entrerete nella compagnia di quefla im- 
frefa . ,A nefiun de Hojlri innam^ a uot^um dette mai la MaeHà di Dio 
cotale occafton dtfarft inmmtalejcacciàdo il nemico^ auegna che U do 
ti dell animo uofhro reale che ui fanno ejfertal Re qual fi rimede fiéttdi 
che no ui màcbino da ogni lato omaméti della fortunali quali fon tato de 
fiderati da ogni uno, & àie di fidici anni fiate fiato falutoto Re di Boema 
^ dopo babbiatefdiciffimaméte acquifiato quefio Regno d’f'ngaria, & 
che fiatenatodellafamigliaC<^mira,dellaqualpiuna fumai piufecida 
di Re,e di Trbkìpi,ecbe Cafjimiro Re ut fia siato padresdi tantagràde^ 

^ d'animo,et dt uirtù adomato^he fi comemncendo dette a tutti mota 
Miglia cofi adejfo,e(fendo morto come cofa diuina è uenerato e adorato, il 
qual fece tate cofe illnfiri contra i nemici , ch'io no credo che non fi potejfe cipi. 
lodare a baftanga.Et che noi fi -ite tale e tato, che fi come fi dice d'^lefii 
dro , quelli u^firi Rogui amplifiimi non ui contengono in loro , conciata 
che uoi fiete non meiioehiarocon Carme che con la pace, honorando in ca- 
fi , ^ fuori ammirando . Et benché habbiate acquiftata .Alba Regale 
Sededei Re, dallemani di colui cheCoccu^aua,&bahbiate confermato 
qucfii uofiri felici Regni piu co ofiùio e co patema cariti che gC altri con =. ì 

jor'ga & con wrme,& che di giufiitia ninno a uoi fia fimilé,di humamtà ‘ ■■ 

MÌuno ui fi poffdcomparare ,é continenza & direligione fiqteejfempio 
agli altri Principi^ prudenza & di clemenza tanto ornato quanto al» 
funo altro de tempi nofiri , & che per cogr^ion . di diuine eSf di humane 
cofe , per ragion di .Aftrologia , & per ogni generation di uirtù pofiiate 
meritamente combatter con C antichità, nondimeno muna delle predette 
cofi; farà da comparare a quefia,Jè reprimerete quefia crudeli fiima be- 
JUa fitibonda del Jangue Chrifiiano,fe ferbarete la nauicella di Pietro «- 
fftata da uenti & dalla tempefla facendola ficura, & fe renderete al no 
me thriftianOfil primiero fuojìato. Lequal tutte cofe io ftimo che facil» r 

mente faranno fe Morrete dar opera a quefia fantifiimaimprefa,auegM .1 

che ui fiate dtmcfirato cofi intento &fauoreuole a quefio, che merUamé 
telaRepuhlUaChrifiianaconfejfaiefferuiobUgata.Perloqualcoftpie» , 
tojò & Chrifiiano officio^ieffuna è certo che fommxmente non ui ringra» ‘ j 
tij.Et perù Hnofiro fenato jtatttoui lauda, quanto a pena io crederei che .rn-TP’! J 
/offe pofiibile di poterlo dir con parole. DeBaqutl laude gran parte ne ri» 
portano quefit Reuerendifiimi ^efioui, & quefii lUufirifiimi Baroni, a 
quali, noi per comandamento del noflro Senato,douemo rifefir molte lau 
di,& molte gratie,fjfendo fiati partecipi di tutti i uofiri configli, e de uo 
jfirifiudi,^ bauendo configliato &fauorito le cofe de Cbrifiiam . Moiji 
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*' uoi terrete queSia paitifiima imprefa , & fe farete quefla egre^^ 
^ memoranda cofa , non farà certamente alcuna h^ria , non d- 
cunaferitturat non niunocoft ingrato fecdo, cbenonfaaiauoif&d 
udirò nome immortale . yltinuonente per finir haSti fiaoa quìhaiteg 
detto della pace i & delEamUitia ^ & della guerra da pigUarfi di com» 
pagma. Et firn far feHatopiulmgo nel dire ydiquelche richiede la con* 
ditiondi quesìoluogo , ^deltempo . S.eHa foloa pregami per quel- 
la feditche uoi tanto adorate, laquale U cotenne inimico ft^orga in tut- 
to di diiìruggere , che efièndo nmgià troppo domenticati de pqffatima- 
li,ui proponiate dinanzi agli occhi almeno le nuoue calamità de (M* 
•_* Stiani,iefmguinolenti ferite, lequali non fono anchor falde', gli fìuprif 

ieoaijìomgUintendij,&leroumefopradette,&uogliateler^uardqr 

' conpietofb &. paterno affettodi carità. 'HgUequal penfo effer toma 
fortfl. di commijèratione , che facilmente mi perfuado , sin terra fi trm- 
ua alcuna pietà o clemenga,ér s' alcuno fi muoue per la calamità huma- 
najche uoi farete quel furibondo ar^HoyeSierminator della gente, &uen 
dicatofdel ChriHianofangue jparfò. Et per uoShro esempio gli altri 'Prim 
tipi fi moueranno a difen^ la propria patria e i lor figliuoli , nonfifle-x 
nendo che da qui innanzi la generation ChriSiianada gente fantajagqt- 
liberti te dettaci popolo <f adottione^he doueria far paura a quelle crudeli- 

hefikfia biro in dtjhegio,ma difendendo la roba,i figliuoli, i parenti, 
che la uitt ^ •patria,& la libertà piu cara che la ulta , Se cari adunque fono gli or- 
namenti della Fortunale cari fono i parenti, fi cari fono ifigUuoU ,fe ca- 
ra è la patria , fe cara è la libertà , bifogna leuarft con tutte le far ^ per 
efUnguerqueiio comune incendio , perciocheuoiconofcete ,pietofifiimo 
Re,in qual fiato, & in qual pericolo fiapoUs la Chrifliamtà,& diqudl 
Capitanoydi qual aiutatore, & di qual uendicatore eUa habbta bifogM, il 
qual per b<mtà uoglia/:on pruden^ fappia,&con auttorità poffa repri- 
mer & romper le forxe de comuni auerfarij . Voi conofeete ancho quan- 
te dilcor- toaccrefeimento fia per dar alle cofede Chrifliani la pace &tunitd- fra 

die mtnac- loro,& la compagnia della guerra , & per contrario quanto detrimento 
ciano k ro fiano per partorir le difeordie de^rincipi,percioche le difeordieminaccU 
eincòrdia ^ rouina,&la concordia promette tlm^o . Munqueprimamen- 

K amettt ^ daftrigner tra noi il uincolo deWamicitia ,&poi(fe parrà a propo- 

mperio. fitto per le cofede Chrifbani) da muouer guerra crudele con le comuni or 
me centra il nemico comune . Laqual guerra fi douerà certo far con i uo- 
sirt auj^if.llpn mancheranno lefor:^,non gli aiuti da ciafcuaa parte , 
non i prefidij Regali . Ogmeofa farà apparecchiata, folamente bifogna" 

principiarle fi debbono adoperar l'armi. Et acciocbeilnofiro parlamen- 
to finifia apunto colà doue egli fi douea cominciare filnofhoSeremfiimo 

Vrincipe, 
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Trireme Jl neflro Senato fi allegra molto della uqflra falute, & della ri^ 
cuferata famtd , & fi rallegra pertanto & cefi comun bene , a noi , & 
ollaRepublica Cbrifiiana diurnamente feruatOtperloqnale ogni giam» 
fui puri altari fi formo facrifici . Inmortal gratie rrferiamo a Dh 
Ottimo Mafiimo di tanto beneficio ilqualfim a bora ui ha riferbato , & 
è neceffario che ui confermate alle cofe de Chrifìiatiijè perinofiri pecca- 
ti non lo hauemo demeritatOyne alcuna cvfa piu grata, ne tiu gioconda fa 
ria pofiibile d'impetrare.Tercioche uoi hauete a fapereche Cefieruantia 
del ntfiro Senato uerfo di u<n,& perlaincomparabil uoftrabeniuolenga 
uerjo di noi, le cofe uofireoprojj)cre,o auerfe , ne fon cofi nel cuore, 
come fe auem fiero alla nofi ra Republica , & penfate che noi 
hauemo fempre con uoi Fortuna comune, & però quel 
la come fifia,& la Republica noUra infieme 
colSenatOjpermimepublicouioJferiamo, 

Laquai ui promettemo che non ui 
; ♦ 1 mancherà mai , ne con arme, 

’ ne con forge , ne con 

auttoritd,nec(m ' . 

ricchegp^, . ^ . 
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ORATIONE DI M.. 


BENEDETTO VARCHI. 



ARGOMENTO. 


1 L Bembo honorc & lumedell’etinodra era morto a Roma , perche do- 
lendoli tutta l'Italia di coli fatta perdita,il Varchi che fu molto Tuo amico,dif 
fc la prefente Oration funerale nell’ Academia di Fiorenza, nellaqual lodan- 
do il Bembo & la Tua uirtù,mofira quanto egli ibllèdiuino & degno d’eflcrcc 
lebrato da ogniuno. 


R A tutte le piu lodeuoli ufanxe , &piu pietà fe, 
de gli antichi Romani, quella in è fempre paruta 
Rcucrendiffìmo monftgnore , benigniamo Confilo, 
humanifihni ^cademici,& uoi tutti amoreuoUfii- 
mi feditoti, da douere ejferegrandtfiimamente non 
pure lodata , mafeguita, laquale appo loro era fre- 
quentati/iima,di piagnere ciafiuno,& celebrare pu 
blic amente le morti, co fi de’ padri, & parenti f wi, come de gli amici , & 
padroni. Onde io trouandomi d’hauere a un bora medefima,& un padro- 
ne perduto,& uno amico, & un padre ^ale,& tanto , chente era il Rene 
rendi(iimo,uirtuoftfUmo,& fipientifiimo Cardinale,Monfignor M.Tie- 
tro Bembo, & uolcndo(per quanto potejjero le mie poche, & debolifiime 
forge ) figuitare quel pietojifimo , & lodeuoli fiimo cqftume antico , non 
ho trouato cofa nejfuna , ne pu degna perfe medeftma , ne piu acconcin 
(mutate però alcune poihifiime parole(al proponimento mio, che ilgra- 
ui fiimo, ér dolcifiimo Sonetto , recit atout pur bora da me,del noHro leg- 
Dinilìone ornato Toeta cSr Oratore M « Francefio Tetrarca , il cuifig- 

della pre. getto,contenente principalmente tre cofi,figuitando noi,diuideremo tuta 
fcnie Ora- to quello noftro ragionamento in treparti pnncipali.'tiella prima delle- 
tione. c’ingeffiaremo di mofirar di quanto gran (tanno fia fiata al mondfk 
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jjr uniuerfitìmente & in particolare la perdita <f un cotanto , cotale 

huomo.iìr quanto debba ciafc uno piagnerla & attriHarfene, coft per ca 
gionepubUca,come per intereffe priuato/Hella feconda parte dichiarere 
tnojcome,quatao a 5 . S. Heuerendifima non fokmente non le ha nociuto 
punto la morte^ infinitamente pouatojritrouddoft ella bora, piu che 
mai,uiua laffujò in Cielo collo fjnrito , & qua pufoin terra per la fama, 

7 >(eÌla ter%a & ultima parte raccontaremo alcuni particolari breui(H~ 
mamente ^mediante liquali potrà ciafcuno conofcere , che quanto da una 
forte fi dJfdiceua a mejtanto doli’ altra mi fi conueniua cotale officio, nel 
quale ( fè io non moHrarò ne dottrina,ne eloquem^ycome non filamene 
te ricerca la prefente materia jma è rk hieflo a queflo luogo, et a tanta, et 
tofi nobile moltitudine d'afcoltatori)m<ffirarò almeno (fé ne concedere- 
te quella attenta, & cortefe udienxajLÌie (òlete concederne t altre uolte, 
del che humiliffimamente ni prego)gratitudinè d ammo,et pietà Jaqual 
cofa a uoiyche fete non meno pieufi^he grati, non donerà cffier (per quan 
to ftimo)ne men cara, ne mengioómd 1. Et fe mai altra utilità non deuef 
fefeguitameffi potrebbe egli auemrt ebe aUm altro di qucfti nobilifiimi 
yicademici, ilquale molto piu doth/iuatofoffe ,& molto piu eloquente, 
che io non fonoffi metteffe,mo(]o da quefio effempio, 0 per qualunque al- 
tra cagione,afare quello egli,quàdo che fia, che bora cerco di fare io,non 
ofiante ( fe io debbo dire Vopmone mia liberamente ) che ne anco Demo- 
hene Sieffo padre, & Trincipe della facondia Greca, ne Cicerone mede fi 
mo lume & ffilendor e deU' eloquenza Romana t ne il Boccaccio proprio 
honore & gloria dell'ornata & leggiadra fautUa Thofeana , farebbero 
baflanti tutti, & tre infieme a dime in sì picciolo Jpacio , non fole quello 
che fi potrebbe, ma quanto fi douerebbe,Conciofia cofa cìx(per dar quin 
ci commiamento alla prima parte ) tutto quello che poffono concederne 
largo Cielo, benigna 'filatura, amica Fortuna ad unhuomo , tutto hebbe j ^ 

in fe, & tutto bauemo perduto infieme con lui,il Reuerendi/iimo Cardi- . 

nal Bembo, fenr^a l' altre tante cofigrandi,& cofi chiare doti, perfet- 

tioni che s’haueua egliiicffo con lunghiftimo studio , continoua eferci- 
tatione, fontma diligem^a , marauigliofa industria , inestimabile fatica e 

in cotanti anni acquistate . Ma perche i beni che ci fono dati dal Cielo 
& da Ila 'ìlqtura, quali fono la belle:(^a del corpo, & la faiiità, & que ^ 

gli medcfimamente, che ne preSta la Fortuna,quaU fimo la nobiltà,^ le 
ricche^(^, come non arrecano lode neffuna a chiglipofiiede, cofi non ap- 
portano uerun biafimo a .chi ne manca , però fi lafcieranno indietro da 
noi , non perche anchora queSìi non fuffero tutti compiutamente , & di 
granuantaggioinMonfignor nofiro Reuertndifiimo, ilquale (come sà 
0gnuno)fun(mmenb<Uo,&fano^bericco,&mMeimapertofioue-* " 

“H. a 
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nire a quegli, iaualipo(fono foli chiantArf beiti ueramente,&perUqM~ 
li meritano glwuomini di effere o lodati con ragione , o bia fintati , cioè a 
fttrfu latrale^ quelli deU' animo, iquali corfifiono parte nelle uirtu morali , parte negli 
/ ' nabiti del^intelletto . Et queHi tutti fiorirono di maniera nel Reueren- 

. didimo Renibo. a'O" tali frutti ui orndufTrro. chr non ourr Cr n adorno tut 






difiimo Bembo, & tali frutti ui produffero, che non pure fe n adomò tut 
to, cJr ne diuenne il mondo ricchifimo , ma n andò l'odore infino al Cielo, 
talmente che fe alcuno o per fanttrd di cofìumi, o per eccellen:^ d'it^e- 
gno, 0 pergiouamento fatto a glialtri huomini nell’ una coja, & nell al- 
tra, meritò mai (C effere in alt o con ampie et uerifiime lode portato, il no 
firo Reuerendifiimo è quegli ; percioche in lui ( Oche rari fiime uolte fuo- 
leauenire ) era congiunta a fomma bontà con fomma.dottrina ,fapeun 
fua Si^ria Reuerendifiima operare uirtunfamente,ilche f armo molti t 
ma uoleua ancora, ilc ire mo lti non fanno . Sogliono la maggior parte di co 
toro che intendono alle contemplatimi dittine, o non intendere fattio- 
^ ni humane,onm curarle, qua fi clre^gUlpecolanti non fujfero huomini 

^ altre fi , come glialtri fono , cioè componi' di materia , éf di forma a cui 

nonfacejfe medierò di douer prouedere neceffariamente , ancora alle hi- 
fogne del corpo , o non faptyero che non fi pojfendo contemplare jèm» 
pre , il maggior bene chepofa farfi & debba , altra quello , è d’ arreca- 
re giouamento non foia alla patria, a i parenti, & agliamici ; ma etian- 
ddo alle communan^e de popoli flrani , alle nationiforeSiiere , & final 
mente agUaltri buominì tutti quanti , in qualunque modo ciò fi faccia a 
con l- opere ,o con le fcritture , o con amendue queHe eofe , & che Bac- 
co, & Hercole , & tanti altri Semidei del buon tempo antico ,nm s’ac- 
quiHarono tal fama in terra ,& sì honorato luogo, in Cielo ,fenonper-^ 
che uollerofaticare efii, & andare trauagUando, affine che glialtri fi ri- 
C fi ^ contemplatiuaè nel uero digrandif- 

fi. fima lunga fuperioreallaattiua) fi come quella , laquale è per cagione 
tàinUa. * di fe medefitma , & non per altrui, & nellaquale è ripe fiala nera felici- 
tà ( fecondo i Filofofi, <&• l' ultima beatitudine bimana ) non è però, che 
M. T ullio, Cr molti altri Scrittori nobiliffimi non preponeffero Pattiua,. 

, fi non come piu honoreuole , almeno come piu utile al mondo , & piu ne-' 
lceffaria,ne fi può negare che glibuomini attiui non arrecchino tutto il 
giorno mille utilifiime commoditd , dr mille utili commodifiimi alla ui— 
ta lìumana , ferrea iquali o non potrebbero (pecolare i contemplanti ,o 
non co fi ageuolmente , & perfettamente . Et per quefia cagione bornio- 
molti affermato, che neffuna delle due uite è bafleuoleper fi fola , hauen> 
do ciafeuna di loro bi fogno , & non pofjendo durare fen'ga t aiuto deW al- 
tra, perclie gran firmo fa agiudicio dicofìoro, & merita fola tutte U 
lodi chiunque i^f^ndo f honoreuole con futile , non fido 
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mediante la fapieri';^ le cagioni, & la uerità delle cojè nella uitacontem ^ 

flatiua ,tnaeffercita ancora mediante la pruden::^ ,l‘operationi delle 
nirtù nelt^niua,giouando a fefiejfo,& agli altri parimente, e di que 
sii fu uno,& forfè il primo Monfignor Bembo Reuerendifimo,laquaì co 
fa a fine, che meglio fi poffa comprendere , & co fi uenghiamo a conofcere 
fiuageuolmente & piu certamente la grande^t^ di queiiohuomo Me- 
ramente diuino,deuemofapere, che C anima hHmanafidiuide( fecondo 
ipiuueri Filofofi) in due parti, la prima dellequali.& piu nobile fi cbia 
ma, & è rationale onero ragioneuole^ioè capacele dotata di ragione. La jj ^ofe jd- 
ficonda, & manco perfetta è,&fi chiama irragioneuole onero irraiio- tanima. 
nale,cioè mancante, éìT priuata di raffone, ma non già in capace (T effa , 
perciocbe fi bene non è ragioneuole di fua natura propria, non è per que- 
Sìo^he non poffa,an7f f fct non debba ubbidire alla ragione , & cefi diue- 
nire anch'ella rationale, fe non naturaltnerUe, almeno perparticipatione, 

C5r queLla laquale altramente fi chiama da Filofhfi fenfìtiua,& da'Theo 
logi fenfualita fi ridiuiie in due parti, nell’appetito concupifcibile, & in 
quello che ha nome irafcibile, & in queSìi due appetiti fono ( come in lor 
fubietto) cofi tuttigliafetti onero ^turbationi Immane , che noi chia- 
miamo fegnalatamente pafiioni , & tal uolta kitij, come tutte qi^te le 
uirtu , leqiiali percioche nonci uengono da natura , ma s’acquislano con 
l’ufo,meÌiiante la confuetudine,et i cofhtmi,che i Greci clnamano ethe,et 
i Latini mores,però fi dicono tofcanamemehora ethichecon noce Greca, 
tir quando morali con latina . La parte ragioneuole , laquale è propria 
deU'huomo,& fi chiama intelietto^fi ridiuide anch'ella in due parti/iel- 
l' intelletto fpecolatiuo ouero contemplatiuo , & rieU intelletto pratico o 
aero attiuo , nello intelletto ffiecolatiuo fono i tre habiti mtellettiui con- 
templatiui/:ioè la notitia de’ primi principij,la fapiem^ , & la fetenza, 

^ breuemente tutta la uita contemplatiua.lisU' intelletto pratico fono 
idue habiti mtellettiui pratichi , percioche diuidendofiegli in due parti 
fatto la prima, &• piu degna, che ji chiama agibile, fi contiene la pruden- 
<:fpjaquale fe bene non è propriamente uirtù morale, per lo non effere el 
la nella parte fenfitiuaana nell'intelletiua,è nondimeno come madre, & 
quafi regina di tutte le uirtù morali, et finalmente fotta lei fi comprende 
la uita attiua,zT fi racchiude tutta quanta.Della feconda parte, ér man-. 
eo perfetta che fi chiama fattibile,& contiene fotta fe tutte L'artimeccba, 
rùcheoueromanualijnon occorre di ragionare al prefente . Ora dalla di- 
uifitone , & conofcenxa di quelle due anime , in una dellequali cioè nella: 
fenfitiua fono tutti i uitij,et tutte le uirt Minorali ,et nell’altr*,cioè nella 
rationale,fono tutti cinque glihabiti intellettiui,cbc così fi chiamano’ 

Mfilofi^ quelle notitie onero cognitiom deli iraelletto^lequali fono cer. 
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te,& inf(tllibili,di maniera, che mai non pojfono etrareji cònofcemamfe 
iìamente,the alcuno può bene effere buono, prudetae, <jr uirtuofo , ^ in 
fonmu attiuo,ouera»unte ciuiù^enxa che egli fia fapierUe, onero fpeco^ 
latino, ma non può già nejjuno effere jpecolattuo ,ouerofapiente , tlquale 

non fia prima prudmte,outro attiuo,& cefi le uirtù morali poffono bene 
ritrouarftfejiT^ le hìkiù intelUttiue,ma l'inteUettiuefetrgalemoralt nò 
mai, per cicche la bontànon prefuppone neceffariamente la fapiem^, ma. 

■ èbeneprefuppoftadaUi. Et(^uinciaHÌenejèn-3^falloahunoa:heintMtt 
ti ifccoli,& per tutti i paeftfi ritrouarono fempre piuafuaji jan^ com- 
parationci prudenti, clx i fauij , oltra chectafiuno può effere prudente, 
& buono, fe non da natHta/:ertamente fèn^ lettere ofiien:^ ueruna, 
mafapietuejteffuno^on effondo altro la fapien-ga , che la perfetta cagni- 
tiene di tutte ù cofe,& maffmamente alte,& diuine . Ven he tanto me 
ne a dinotare (fecondo ilfuo proprio, & principale figmficata)fàpiente a 
fauio 0 faggio , dx dir debbiamo , quanto perfetto conofeitore di tutte le 
fofe,& maffimamente nobiliffime, & pefettiffme, & per confequen^ 
di Dio4clquale non fi può ne imaginare anchora coffa alcuna , ne piu no- 

bile,ne piu perfettaMa perche refferefàggiofcmplicentente (come dico 

no i Ftlofafi) &fenga giunta neffuna è piu toilo impoffibiU, che malage 
uole/ion baciando leta dtWhuomo^ forfè la natura a tmprendere(per 
nò dir nulla di tutte le uirtù ) tutte lejfiien^ di tutte le cofe.però fi chia. 
mano faggi largamente,^ in un fecondo fignifìcato tutti coloro , iquali 
in qual fi uogliafacultà/iifiiplinayO arte, fono eccellentiffmi,et perfetti, 
di manicra,chcin loro no mpnchi,nefi defideri cofa neffuna. Onde faggio 
Aleduofper attod cfjèrnpioffi ihiama no colui, che fappia meducare una 
Q piu inf ermità folamcnte ma quegli che fappia tutte U cagioni , & cono 
fca tutti i rimcdij dt tutte quàte le malattie . Et il medefimo diciamo di 
unFilofofojd'un Storico.dun Toeta,d'unOratore,&dituttiglialtrie- 
gualméfe. Et di qui (p ridurre ornai quello difiorfoalnqfiro fponiméto) 
potremo tutti conofeere aper tamente, & quanto in amendue le uite me- 
ritaffeloda,èr hotwre,&in quante ani difiipline, &facultà fuffefag- 
gio,& conjequentcmente pe^i ttoH Raierendifiimo Monfignor Bert^, 
ancora che l' effere compiuto in una fola, fia opera Hata fempre non me- 

nofaticofa che rada/na perche le uirtù morali precedono fintellettiue,et. 
■orSV^e àitempo (cornei èpur teslèdichiarato) et fidebbemolto^ 

dono i’m- labontàfola,fen^ alcuna dottrina che tutte le dottrinem^ 

tellcttine . fiitme fen'ga bontà ,faueUanmo prima alcune cofe breuifiimaméte intor 
no le uirtù,et cofiumi di lui. Ma quali furono mai o piu co[iumate,emag 
giori uirtù, opiu uirtuofi,et leggiadri cofiumi à quegli del Reuertdtfi^ 
tuo Béboi Doue fluide maipiugiuflo,opiu Uberale,o piu grato di quella ^ 
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’iél Keuerendifi.Bembo^ Ubando s'udi mai o piu flabilefemex^, o ùiu 
ferma cofian^a/) piu coflante interex^di quella del Reuerédifi . Béooi 
chi mofirò mai maggiore animo, meglior mente j piu gentil cuore del Re- 
uerendifitBembo^Cbi Ixbbe mai opiu humile fofferetrxa nelle cofe auer~ 
fe , opiu moderata téperan^a neUe projpere,o piujpedito configlio nell «- 
ne, cT nell' altre del Reuerendifiimo Rembo i Chi uiffe mai piu religiofor- 
mente, piu tranquillamente, piu honoratamente del Reuerendifi.Bemho i 
QjmI magnificenxa,qual cortefia , quale (plendide^g^a potè mai aggua- 
gUarfi ,nonehe preporji allafuat Mainonfuhuomonepiuriuerentea' 
maggiorile piu benigno a gl' eguali ^e piu humano a' minori . Q^uanto 
era egUpietofouerfogl'affittti,mifericor<Uofo uerfo i poueri,compafiione 
mole uerfo gt inferma Come accorto,come difcreto,come amoreuole in tut 
te le cofe, per tutti i luoghi, co tutte le perfone ^ la fede fuaja fchiettegg^ 
fua,ilgiudicio fuojnonhebbcro pari mai,ne haueranno (che io mi creda ) 
per lurtga peg^. Ben le conobbero i padroni, prouarono gC amici , {attiro- 
no iferuidortf andar di lui, non che altro, lo {lare di uefiire,pieni d i grani 
tà,di modeslia,di leggiadria,moSirauano bene che égli fufje piu toflo, ma 
che uo io( folle me)annoueràdo a una a una le {Ielle del CieloiSpero io for 
fe odi poter crefcerechiarexgadSole,o temo clx altri non gliele fcemii j- 

Se tutte le uirtùconfiflono nella prudenza fola,& egli fu prudentifiimo, > j 
non è queflo di fouerchio,non che a ba{lanxa^Che bifognano parole , dotte - . - 

Capere appari fiano tante,& ft chiare i Sa ognuno quanto fuffe grande in ' ' ‘ 

tutte le cofe, et piu to{io di uino,che bumano il giudicio di Vapa Leone De " ' 

cimo,la felicita de cui tempi s'agguaglia, et non fengagrandifiima cagio , 

ne a quella antica del fecolo d’oro, & dal giudicio di lui fu eletto afuofe- 
cretario M, "Pietro Bembo,da lui fu fatto Caualiere , & Monftgnore con 
molti, trgrandifiimiprimlegi M, Pietro Bembo. Daluifuamatofquan 
toft uide)& tenuto carofmentre uiffe) M .Pietro Bembo , nelqualeufi- 
cioinfieme con M. Iacopo Sadoleto,alllx>raFilofofo,Poeta,&Oratore {in 
gulari{iimo,&hoggiReuerendif. Card. &Theológoeccellcnti{ì. futa- joletocar 
le/puaielodimofirano i brieui fuoi iqutU mentre jche uiueranno, ér uiue dinaie. 
ranno fempre mitre clte flarà in pie la lingua Latina , fatano amplifiima 
fede^ te{limonianxa a tutto’ l Mondo,f della mirabile eloquéga je fi dd- 
Uprudenxaincóparabtle del Bébo.O Bébo felice, Bembo beato,Bibodiui 
no^uàto dei tu e{fere,anxi quàto farai tu,in tutti i fecali àie uerràno, lo 
dato,ringratiato , honorato , da tutti & ciafeuno di coloro iquali odi bei 
cofiumi,o di buone lettere, o dt laudeuoli maniere faranno uagbi. Ma per 
clx la moltitudine delle cofe da lui o pitto famen te uerfo Dio , o uirtuofa- 
mente uerfo gChuomtni operate, è non men nota chegran Je , & l’inten* 

Amento noUro non è di raccontare gli efjempi particolari , non hauendo 
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ne tempo da poter ciò fare/ie memoria o ingegno da faperej/cotUenti cf 
ttergli accennati generalmente , rimettendocene tanto alle fue lettere 

quafi fen':tf^ nouero^ofi Latine fonte T Ijofcanefjuanto aìl'idtrmfrapaf» 
faremo dalla ^ttiua , alla ulta contemplatiua/ieUaquale farà melerò 
f' ditori ingegno ftffimi di cominciare alquanto piu di lontano, & dire,cìje 
non fi potendo arriuare per modo nejfuao alla contemplatione della neri 
■ tà delle cofefen%a apprendere primieramente lefcien^, che quella infi 

gnano , ne potendo fi apprendere le fidente fenj;atinteUigen7^ delle 
gueftcUequali elleno fono fcritte,^ dichiarate,gUfu neceffario d’apps^ 
rarela lingua Latmafaquale è di molto piu tempo Jìudio,& fatica fbe 
non fi limano per auentura coloro , iquali o riQn l'hmno apparata mai o 
fepur thanno apparata, hanno ciò fatto per intetiderla /blamente , e no* 
per i/criuerla,ne bafiandogii queSia,come quegli, che ben fapeua,cbe fe* 
gaL idioma Greco, non fola non fipoteuano intendere perfettamente U 
feien^fna ne anchora le cofe Romane, perla dipendere , le lettere Lati-* 
ne in buona parte dalle Greche fum altramente che fi facciano le Thojet* 
ne dalle Latine, & e/fendo in quel tempo tanta careÙia , quanta è hoggjl 
domzjatdi chi o fapeffe lettere Greche o uolejf : infemarlefi mife( int^a 
Il Sébo Ha La/cari ) a nauigare iiqtane con M . àgnolo 

in Ciàlii GabrielUfi^nonelLjfola di Cicilia. Doue /òtto la difciplina di fi chiaro 
per impa- MtuHro,«2r /ifamofo,pofetanto/iudio,&co/ifattadiligen':^,cheape-‘ 
rar la lin- funi hebbe due anni interi formtif he egli fe ne tornò, non foto abhondeMO 
guaOreca. iouitiofojma ricco di tutti i piu begli,^ piu ripofli thefori dì quel* 

la lingua. Di maniera, che egli nel ritornar/ènefion pure fcri/fe in lingua 
Latina quello cefi grauef cofi ornato ragionamento, hauuto col Magni/i 
co amfi clariffimo M .Bernardo Bembo (ho padre, nelquale della natura, 

' & defuocin di quel Monte f he anticamente Etna,&hoggi Mongibel— 

lo fi chiama fi tratta, er difputa,m* compofe ani bora una oratione, in lo 
de della lingua Grecca,grecamente • Laqual cofa quanto fila faticofa , 
maUgeude,gncbora a coloro f he ingegriofifiimi, & efereitatifiimi fono , 
/anno tutti quegli, & non altri, che mai lo prouarono . Dato dunque co/i 
<dto,& iUujire faggio de U'ingegno,& facondia (ita, & già e/fendo Ugri-^ 
do /parfo della fua fama per tutto quello f he a molti fareUfe per uentur* 
flato cagione di fermar/t, a lui fu /prone di douerepiu auanti trapa//are . 
Tercioebe conofeendo egli f he l’apprendimento delle lingue,& quelle le^ 
ter e , lequali , percioche ad e/fere humani ci donerebbero informare , fi 
chiamano (fhumamtà fono bene nece/farie fi, làr piaccuoU molto , ma dà 
piuiolo /rutto però,<^ quafi di ninno pronto /biga U cognitione,e /eie* 
ga delle co/è, per cui fole,^ non ad altra cagione , fu prima data la noce 
mbuomo dtèla natura,po/cia dagli huomni ritrouate le lingue, fi died» 
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titffó a* gramdind fiudij della fantifftma Filojbfia , neUaqualepr$cedet>- 
te tanto ohre^eittanto , & ttflifica lungamente nel principio del fuodot- 
tiffimo dialogo della immortalitddeiranima,M. 'Hicólò'LeonicógrSdiffi 
mot &pHltti(Jtmo Filofofofuo precettore^eìr dimoflrano largamente tut 
te t opere daini compone. Ver lo che hauendo egli allaleggiadriat& or- 
nammo delle parole aggiunto la notitia^&conofcenja delle cofe, come ‘ 
anticamentefilenafarfijnnanxichela pìgritia deglì>uomim ( chenon 
MOglio nfare piu acerba parola)ìjaueJfecongrauijUimo danno noSiro , & 
ttergogna loro\difgiunta lafapiem^ delTdoquen^^uetme ‘di mano in ma 
tK),& (Tunain altra bocca per Fopere,et ferini che tutto! giorno sudiua 
no & nedeuanodiluitintantaftima,& ammiratione£heniuno altro no 

tue di qualunche altro huomoyin ninna cofa,o di uerftjo di profano in Gre 
' cofi in LatinofiinThofeano^a di tanta auttoritdi&quaft riuerenga , 

' ^amo quello di M onpgnor Bembo. .A Monftgnor Bembo, come a capo, 

' eprinci^ di tutte le buone-letterefìxorreua da tutti i lati fi lui rhonore, 

■ 0 luiftdaualagbriadelbene,&ornatamentefcriuereintHttelelingue, 

ne ciòfemr» cagionegiufiiffìma fi focena , percioche il primo che imitale 
fdicemente ilfeUc^mdfiile,&:fprimeJfe diuinamente la dinina eloquen 
^diM.Tnllio yfu Monfignor Benìbo , ne pure fece i}U<fiofolo Monfi - 
'gnor Bembo, ma nufirò anchora,& perjuafe ad altri ^fhe ciò fare douef- 
ferofiomefoltra molte lettere di M.chriflàfanoLong(dio,& di molti-àl- 
tri tefiimoniaampiamente)qnella marauigliofapiftola delia imitatione, 
che fu da luifci^a in ri^ofia a quella del Signor Giouanfrancéfeo Vico 
Conte della Mirandtda , neUaqnakapparifie affai chiaramente , quanto 
fianoteuoleladifferéq^a neldmufirorefitperfnaderecheche fitajtrauno 
ilqnalefiagran Filofqfo,& Ho picciolo Oratore fit unofihe fia grade Ora 
■tore,& non piuhlo Filpfbfo, Jf qnefie cojes'aggiugneua la riputatione , 

'che gli arrecaua affai maggiore, &dadonerfiuiapiu flimare, che mol- 
ti forfè non penfano , PeffereegUflatoilprimochebaueffe dopo tanti an- 
ni non foto conofcintafiia contrafatta,& raffomigliata , neuerfi la leg- 
giadria del Vetrarcafielleprcfe la purità del Boccaccio Jtanédo e rtelf un li Bembo 
genere,& nelCdtro tante cofecompcfte,f!r cofi perfette chemeritaief» «miator 
fere piu tofto ammirato fibe€ommendato,Et tàtopiu,chea lui fu neceffa 
rio di porre quafiquelmedefimo tempo, fludio, & fatica ad apprenda '** 
quefianofìraUnguaFiorentina(cheFiorentinaUcbiamaeg[i, eJr non 
Tbofiana) che ad apparar la Latina,&fe a baie intendere la Latinaali 
fu di bifognoapprederlaGrecafibene intender la Thofeana ,gUbifognò 

apparar la Vrouem^ ,poco meno che del tutto fiienta anchma in quei 
tépiMlaquale bino cofi i Vrefatori Thofeani, tomegli pittori diuerfi 
i4finitìuocaboli,&modiéfauellare tolti, &caMati,comenedimoftra 
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tgli Hefjo nel principio de i tre dottiffimi libri ideile /UegrnHÌffìme & or* 
natifjime profe . Era (altra lecofe predette)flato Monftgnor Uemboper 
tutte le corti d'Italia , haueut annflà di tutti i Vrincipi , familiarità di 
tutti i grandi, domejitcheg^ di tutti i letterati , contenga di tutti gfin* 
gegni eccellenti in qual fi uoglia magiflero, & dalla maggior parte di lo- 
iMitura , yQ gfd non pur conoJciuto,& amato/na offeruato,dr quafi adorato. Di - 
Archket* itftauafi jòmmiffimamente di tutte P arti ingegnofe , crfopra tutte del* 
tura amate l' .Architettura/iella Scultura,& della "Pittura, et chiunque uide mai h 
dal Bembo fiudio fuo diPadoua , il mi crederà finora altra teUimoniangauolernei 
conciofia che (altra lagran quantità dtognijorte di nobihfiimt libri anti- 
chi, & moderni in tutte le lingue, & [acuità fcritti di mano propria mol- 
le ttolte degliauttori medefimi^hegli compofero)era di tante hatue,^" 
cofi perfette, di tante pitture,& cofi nobili ricco,& adorno, fen-ga Finfi* 

' nita moltitudine di diuerfe medaglie,uafi, pietre, gioie, et altre uarie coji 

pretiofijJìme,parteper l’artificio,parte per l’antichità, parte per laHra- 
uagdga,& bijgarria broriguardeuoli,che a luiflejfofudettodauno, il 
quale era andato in quelle parti Jòlo per ueder lagrandrgga di f^enetia, 
et di Tadoua, io per me uorrei piu tefio la metà dello ftudio di Monfignor 
Bembo/:he tutto intero f .^rgptaie de'yenetiani . Diede anchora opera 
queiio huomo umuerfaliffimo^ato a tutte le cofe,o belle, o buone ,allà co- 
gnitione de' [empiici, non meno utile, che gioconda, onde pure in Tadoua. 
nel fuo belliffimo giardino fi poteuano uedere da chiunche uoleua , in fini - 
te herbe cofi no§hali,come Jlranierejaqual cofa tanto merita lode mag- 
ffori/iuanto allbora fi trouauano piu radi coloro Squali di fimili Rudi ha 
uejfcro alcuna cura fi notitia . Ma troppo farei folle, e degno d'affriffima 
rìprenfioneji quel tempo,che n'i conceduto breuifiirno, andafii fpenden- 
do,& logoràdo in queRe cofe particolari,lcquali tutto che ne gli altri fia 
no affaigrandifin lui però erano menomifiime,ilquale , oltra l' altre tan- 
te,& fi radedoti,&priuilegi di Fortuna^ na>ura,& d‘animo,haueua 
(come fi diffèpoco fa)la intelligenga delle lingue piu belle Ja feienga del 
le cofe piu buone,ta conojeenga degli ingegni piu eccellenti , lafperienga 
di molti fimi annidi perche non huomo fita moRrod‘huomini,'& miraca 
lodinaturaeratenntodagCintendenti.Etdiuerononporccfahumana^ 
ne naturale(a chi con occbiogiudiciojò riguarda ) efjère eccellente un fo- 
la in molte di queUe cofe, in ciafeuna dellequali ,fe alcuno è pure mpoca 
piu chemeotano ,ne uienc additato da tutti per marauiglia . chi è quegU 
diferetifiimi uditori , cbepofjà boReuolmtnte lodare un Poeta buono 
Sijté lode non fi còuengono a un buono Oratore^ i^uali non fola poche é 
un buono Rorico ima chi è fob, ottimo Rorico , ottimo oratore , ottìma 
Poeta, fi può lodare piu toRo taceudofihefauellando , & mafiimamentt 
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non in una Ungua foUjnta in diuerfejno nella fna frofrUt ma nell’altrui,’ 

Dannofi a credere molti buomini,nd foto di uutgo,ma letteraù,percioche ^ 
efii nò ueggionoinque^i tempi nedeFirgilif^de’ Ciceroni /:he^in~ 
gegni Ijo^cmi nòfiano ne di quel uigore , ne di quella perfettione a gran 
pe^^^lx erano gUanticbiiCome fe propriamente non fufj'ero i Cielit e Ut 
natura quegU medefimi,ne s'accorgono cofloro^hc non da gU ingegni no 
ftri uiene il difetto,ma da noi flef}i,iqMaU,o nò fappiamo injhgnare, o non 
ttolemo appararci del :be è fegno manifeni(fimo , che molti di quegU ebe 
uiuono boggi (& ne ueggio io federe in queilo luogo per honorar laglo- 
riofiftima anima, & me )fcriuono meglio,& in uerfi,^ in profa^eo an 
choranellaltngua Latina fcbenon faceuano molti di quegli che uifjero 
etiandio nel mede fimo tempo di Cicerone,& di t'irgiUo.Et chi uoleffebe 
ne,& dirittamente confiderare/iÒ meno la qualità delfopere,chela qui 
tità ferine da MonfignorReuerendifiimo Bembo, giudicarebbeageuol- qj»j - 
mente (fe io non fono del tutto ingannato ) cììeglingegm moderni nonfo 
lopof 'ono arriuareagliantichi,ntapa(fargli. Et dubit aremo ancora ua- pofibn paf 
loroftfiimi uditori di tifciare tutle l' altre cure^ome piu HiU,& pofporre ur ^li an- 
tutti gUaltri piaceri,come meno giocondi, & feguitando le ueiìigia im- 
preffe fi altamente per la uia del Cielo da coft n^de fpirito,darci con tut 
te le jfbrge a lodati fimi fiudij prima delle lettere humanc ,pofciadellf 
Jciixe diuine?o ci marauigUaremo,che girata da Dio la Sàtità di 7^. S, 

Tapa Taolo III. a douer creare Cardinali,iquab fuffero Cardinali uera 
mente, e non menofiflegno,che ornamento della fedia .ApoJioUca , eleg- 

f effè fpontaneamente infieme con molti altri non meno dotti, che buoni jl 
uono,ct dotto,angil'onimo,& dottifiimo Mottfignor Btbo i Sperando 
forfe/:he S.S.Reuerendifima deueffe un giorno, ma ome,otmedico,oime 
la ter'^ uoUa, non era degno di tato bene queflo fecola , non meritauam 
cotale felicità i peccati nofiri,non fi conueniua alle noftre f< eleraggini uen 
Jura fi fati a , e da chequello ^be non Im potuto fare infin qui ned dolor 
delpublico danno di- tutte tf per fané, o buone o dotte, ne il dijpiacere 
particolare della mia fi gran perdita propria di trarmi Ultime deglioc-^ 
chi f ha fatto d danno comune,& la perdita uniuerfale di tutto'l mondo, 
nepojfo piu refiflere,cheio non pianga,pianghiamo infume, pianghiamo 
tutti,piangbiamo ornai, pianghiamo ^etofijiind uditori , ér Uanentia-‘ 
moci fen'ga fine, che benebauemo onde piangere fempre , & lamentarci. 

EX quàio piagnerà ehi bora nò piagjK ? Di che [i lamenterà chi hortlnon 
fi laméta^Tcr qual cagiòe fi dorrà cIm bora no fi duole? A qual maggior 
dono riferba le lagrime chi bora nò le uerfa?oimequdtauirtit,oime qui , • 
tabontà,oime quantadottrina,oime quantoogni cofa ,obuona,obelìa, i" • 

0 bontfta , o utile bauemo noi perduto per fempre in uh punto foto i Ahi " ■ ^ 
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Aijùmio i Coruit uiMono i Cerui, uiuonogU EUfatitì, uiue la FeMce àe 
gli Meceglicmquecéto anni, & poi rimfce, & U Fenice de gli huomim i 
tnorta, & mai nò deue rinafcer piufLaffo me in qual parte uolger'o io piu 
gUocchidoue io no m’attrifì^ j àài f utì^ in qual parte porgerò io piu Co 
recchie,doueiono m’qffliga^ Infelice mèìtuqual parte pofa^ io piu,doue 
io non m addogliò Dolenteme in qual parte moueròio piu ipafii, dotte io 
non m'affanmiSuenturofo mejn qual parte ne mandar è io piu il penfte- 
ro4oue ionio rnaddoloriìO me la^o^o me rmferOyO me itf elice, o me dolen 
te,o mefuenturofo mille uolte, et piu,quato farebbe Hata il migliore per 
me anima benedetta,ocheio non t'hauefìi conofiiuta mai, o che piu foffo 
me nefuPi andato innan^ a te a uedere preparare in Cielo la tua fedia. 
Et pofiia^che il dol$re,e l pianto mi uietano di piu oltra poter feguitare ■ 
queUapartej odi almeno per la tua bocca iìeffa, qual fiala mia tòta. 



T u m'hai lafciato fiuT^/ble i giorni. 

Le notti fengaflelle,^ graue,^ìr egro 
Tutto queflo,ondNoparlo,ond'io rifiiirOm 
La terra fcoffa^’l del turbato, ^ negro. 

Et pien di mille oltragp,^ mille fiomi 
Mifembrainogni partequantoio miro:; 
Valore,^ cortefia fi dipartirò . 

^el tuo partire, e'I M ondo infermo giacque, , 
Et uirtu fpenfe i juoi piu chiari lumi. 

Et la fontane d fiumi 
‘Hegarlauenaantica,& [ufateacquet- 
EXgbiaugeUetti abbandonaro il canto: 
Ettheroè,& ifior lajciar nude le piagge , . 
Ti^piu fiondò Ubojco fi con/perfe: 

":pamafo un nembo eterno ricoperjè 
E: ilàuri diuentar quercie feluagge : 

E’t cantar de le Dee già lieto tanto, 

Vfcì dogliofo,& lan^euol pianto. 

Et fu piu uolte in noce mefta udito 
Di tutto’l colle, QBembofiue feiitoi. 
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Etalefeugadubbioalcunoèlamiauita, &dòuerebbeejfer quella di 
chiunque o conofceilgran darmptMico o cura il priuato.M a perche ima 
La fee&la ”o( fe ama dirittamente)imdeùe tanto attriflarfi del fuo mal proprio, 
parte della quanto allegrar fi del bene di colui cui effo ama, mofiraremo in queUa fe^ 
«ntiooc. fondapaite (’c^oltandone le cortefie nostre con tanta benigttità ) 
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hreumentetcmea S. S, Reuerendìfìimanon filo non è auenuto alcun 
male , onde debbiamo attnfiarci meritamente per cagione di lei tanto , o 
quanto', ma infiniti beni , onde pofiiamo rallegrarci infinitamente ; per- 
fioche, fi uorremo (pofii da partei danni particolari, & lafciateda uno 
de’ lati le pafiioni proprie, le quali glioccm appannandoci dell’intelletto, 
noffufcano il uero dijcorfio ) confiderare rettamente,conofceremo fubito, 
non dico lui effere nato mortale , ne effere uiuuto tanti ama in tanta glo-^ 
ria,& felicità ; ma nonpoterfi morto cbiamare.'Hpn è morto( dico)Mo 
fignor Bembo Reuerendifiimo,ne qui tra noi, doueè uiua la fama , ne si- 
tra gli Angeli, doue uiuelo^rito, & che la prima parte fiauerifiimar 
(perche della feconda non penfi io cìx alcuno,o poffa dubitare, o debba Jò 
lo che fu ChriSÌiano,& fappia che fecondo la fantifiima fede ntflraj^id- £,.uitinio 
timo giorno di queSia breue, & miferifìima aita , è il primo a queWal- giorno di 
traànmortale , & feliciffima , & che allhora finalmente uiuonoi buoni quella wta 
in Cielo , quando in terra paiono ,& fi credono morti ) chiameremo noi ^ P"”® 
morto colui , ilquale uiue , & in eterno uiuerà, non filamente nelle me- tortale/” 
morie di tutti i buoni, & per le bocclx di tutti i dotti , ma ne fiuoi compo- 
nimenti medefimi,fcritti di tante diuerfe maniere, in tanto diuer fi fa- 
sulle, con tanta diuer fità di dottrina, di leggiadria i Colia effiamare- 

mo noi morto, in honore & gloria delquale fino Siate tante diuerfe ope- 
re, da tante diuerfe perfine , in tanto diuerfe fauelle , tanto dottamente, 

& leggiadramente fcritte , tT compofle i l{iuno fu mai, niuno nobiliffi- 
^ mi uditori in tempo neffuno , da che nacquero gli huomini , liquide uiuen 
do ancora, foffe rupia bonoratodi Monfignor Bembo, ne piu celebra- 
to, tu piu e0tato, Legganfi tutti i libri, o fcritti,o Slampati in qstaVj^ Bembo 
p uoglia luogo, di qual fi uoglta lingua, fopra qual fi uoglia materia , da ricordato 
qual fi uogUaoiutore, da poco meno che fiffanta anni in quà,&troue- qual-ì rat 
tanfi nella maggior parte di loro,pn non dire ^fi in tutti, honoratifii- « » 
me mentioni , graulffime tefUmornan'ge , uenffime lodi , iridubitatifiime 
fedi della bontà, della dottrina, della eìoquen'ga-, della maggioranxa del 
B embo. Sluando mi fiuuiene che M. Giouan Tontanofiuomo di tante 
lettere,& di tanta riputatione, già uecchifìimo , dedicò un libro delle co 
fi celesti a M. “Pietro Bembo quafit fanciuUò ,& chela piu bella opera 
fbe(amio guditio , & di molti altri) fia Stata composta in uerfi Latini 
dopo FergiliOyfu medifitmamente(perche non le mancale co fa nejfuna) 
indiri:^gata a M, Pietro BemVo,pà fino tanti anni, o quando leggo So- 
perediUà mandate in lucei già u gran tempo , a penami fi lafiia cre- 
dere che egli debba effere tenuto modemo,0’ non poffa riporfi, hr atmo- 
surare tra gli antichi. Ma che piu Ì chiunque uoleua dar faggio tUfi,^ 
tttofirare Ht^egno o dottrina fua per uenire in conte%^ delle genti, & 
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' McqkiHarefama,non haueua piu corta Hia,ne piu fpcdita^che fcriuere at 

Bembo, Era il Bembo il cornuti padre delle Mufe > d comm maeflro del^ 
le lettere, U comun padrone de'ìetterati . Tutti gli ingegni eleuati , tut-^ 
tigli Ipirjti pellegrini , tutte le perfonefamofe concorreuano da tutte là 
parti , & rifuggiuano come a certifiima franchigia di tutti i uirtuoft , a 
Monfignor Bembo jthi per aiutojcbi perconfiglio, chi perfauore . Era la 
cafra del Bembo come un publico et mondifiimo T empio , confracrato a Mi 
nerua, la frua famiglia puri et cafldjimi Sacerdoti , doue tutti entrauaao 
0 ad offerir e, 0 per domandare i prcfeffori delle frcien'3^ , & egli hitmile m 
tanta gloria fi fredea quafri nuouo „4 pollo dando i refponfì . MarauigUo~, 
fra cofra è a penfrare, comepoffa unhuorno frolo auani^re alcuna uolta, & 
frormontare glialtri di sì lungo fpatio, che nimo di frano intelletto fri ritruo 
ut , ilquale non che conofrca la frua maggioranza ; ma non la cotffefii. Era 
’i' opinione dimoltijche a Tedeflhi parejje (uiuente Erafrmo)d'hauereco~ 

• ■ mcd nome & la gloria dell'Impero,cofi tolto di mano agli huomini Ita^, 

Uani la palma, et l'eccellenza delle lettere, laquale credenza, fre cofrt era, 
quanto fiuffe lontana dal uero, & come ageuolmente fi poteffe abbattere 
ì et mandar per terrajnon è bora tempo da raccontare, balli che quelli che 

ciò difrendeuanojnon haueano ne piu fraldo fcudo/ie muro piu forte da op ~ , 
■? porre loro^he lagrandezj^ & auttorità del nome del Bembo,et non al~ 
tramente,cbe fecero già ffecondo che fi racconta/ion sò quali ,A mbafreia- 
dori Fiorentini , iquali a tutto quello che ueniua lor detto dagli auerfra- 
ri per mofirar ben grande & fpauentofra laloro potenza , non rifponde^ 

- ' uano altro, frenon,& noi hauemoTifra; cofine piu,nemeno quelli else fio- 

. nano allhora dalla parte d'Italia, a tutto quello che s’allegaua in prò 0" 

fauore de’ Germani , rijpondeuano frolamente , & noi hauemo il Bembo, 
Tds Morrei però cìx fi deffe a credere alcuno , che in mefruffre o tanto pic-~ 
dolo ilgiudicio,o tantogrande l'affettione,ihe io non conojceffi effere fla- 
ti de glialtri ne tempi fruoijet efferne ancora, non punto minori, et tal uol 
ta maggiori di lui,non frqlo T eologi,et Filojofiima et Oratori, et Toeti^t 
frorfre Storici ancora (benché quello ne sò , ne credo) Ma dico (& dicolo' 
forte affine che ognuno mi poffa intendere,^ mandarlofi alla memoria) 
che radofru,et forfè non maijiton pure ne frecoUprefrenti; ma negliandati, 
chi a tanti, & tali beni difortuna,atali & tantedoti di natura,aggiun-'. 
geffe con tanto sludio,et tale diligenza,o piu uirtù,& ornamenti d’ani-, 
mo,o piu maggiori che Monfrtgnor Bcmbo.Di queiìo non dubito io già, ne -, 
11 Bembo credo che debba porfrt in difputatione , che ninno in ninno freccio preuide 
nominato rnai la frua inmortalitàjmcntre uiffe, ne piu da lontano, ne piu certa jthé. 
per tuttoi gglipreuide; Tercioche qual parte della terra è tanto lontana delta-, 
mino dal Sole, laqual non haueffe,non duo frentitoi ma lodato il nome dei^ 


BemìxiQ^ualgenteètantobarb3ra,& tantorimotadaognisludio 
humarutàyche non inchinaffe,& haueffè in ammiratione il nome del Bem 
bo^ Da quale angolo , da qud canto del mondo non gli eran portate qua- 
fogni porno firitte in mille maniere lelodifuei chi fapeua meglio di 
In i^che mai non uerrebbe ficolo nejjuno cofi infelice, et inhumano, nelqtta > 

le non fujfero in qualche pngio le lettere o Greche, o Latine/) Thofiane i j 

xhe quanto durar ebbe tufo, ol nenie di quelle , tanto durarebbe il fuo ' ■> 

nome & farebbero lodate le uigilie,& fatiche fue ^ lequali quante fufje- 
To(o Dio immortale)^ quanto granò , continone ,fi può meglio dai 

giuditiofi ftimare col pen fiero , che fcriueredagli eloquenti con la penna. 

Dellequali era ben tempo hi^mai, auuicinando fi iottantefimo anno; 
non filo di liberarlo, ma di premiarb,non piu di fiori mondani, ma di frut 
ti celeiìiali. Onde piacque al fimmo Re delle 5telle,uolendo per fe,&ri- » ; 

togliendofi quello ciberà fuo,& di lui degno , efaudire finalmente i deuo- . ^ 

tifimi prieghi di quel uccchio fanti fiimo , ilquale gliele haueua (&sò p 

bene/:he quello che io debbo direiparràmen-^na) domandato piu ud- , . 

te ingratia, ne alt rogli difpiaceiia nel fuo morire ,faluo di non hauer po- 
tuto beneficare gt amici Jkoi, & rimunerare i fer nidori, come harebbe uo 
luto,delchepojfo io fare non meno certa fede che interifiima tefiimonian 
"ga, & fi non dico ucro , non oda io piu mai , ne ueggia in tutto queSìo re- 
cante della mia uita(laqu ale douerrà ornai effere & poca , & rea) cofa 
neffuna^he non m'affligga , ne mi creda alcuno non uo dire tanto uano » 
o temerario ; ma sì poco confiderato ch'io ofafii affermarlo cofi affbluta- 
/nente,fe non fapefii che affermarmi ; ma di quefio creda ciafe uno quello 
che piu di credere gli diletta, non douerrà già ,penfi io, dubitare neffuno 
che in lui non fujfe una uoglia ardentifiima di riuedere dopo tanti anni , 
rum foto il fuo Clarifiimo padre/mato da lui tanto teneramente,& riue- gj 
rito,& il fuo cariamo fratello M. Carlo Bembojtanto da lui pianto , & Bembo pa- 
defiderato,& tanti altri congiunti, e conforti fuoi nobili fiimi, ma ancho- dre del cat 
ra gli amici , de' quali neffuno non hebbe mai ne tanti, ne sì chiari , negli 
amò con tanta fede & cofiarria, il numero de quali ( ejfindo egli innume 
rabile ) chi poteffe raccontare, racconterebbe ancho quante fono le piu 
ffleffe arene,& le piu m 'mute del mare. Et quegli fili della felici fiima Cor 
te,& celebratifiima .Academiaif turbino ( onde paterno uerifiimamente 
dire, che ufiiffe il buon feme di tutte quelle piante , lequali allìgnateft poi 
in diuerfi terreni, harmo-non pure ricoperta l'Italia di piactkolifiime fivn 
di,cir ornatala di uagbifihni jjr odorati fiimi fiori ;ma ripieno il mondo di 
foaiiifihni & immarcifiibili frutti) furono tanti &dicotalguifa,chefan 
no grande numero &,honoreuole.Et come che lo mi fufiipropòSlo nell'a- 
nimo di non uolere nominatamente far mentione di neffHno,tuttauia non 
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Federico contenermi in quefio luogo di non nominare , cefi M. Federigo Fre- 

ciui^e Keuerendo ^rciuefcouo,poi Keuerendifjimo Cardinale di Sa 

lerno,nebuale uno furono tutte le uirtù, & tutte le bontà che in huomo 
mortale fi pojfano defiderarejcome il Reuerendiffimo Cardinale M, Ga^ 
Carparo Contarino^olquale morire io giudico nulla) gràdifftma & ottima 

Conarini fartejcofi della Filofojia Gentile , comedeUa Teologia Chrijiiana , iquali 
Cardinale, potemo ftimare che andajfero fubitamente ambo a uoi, Scoloro una mol 
titudineir^nita dt jfngéliMelleprime &■ piu alte Gerarchie a incontra- 
re jtuttiUeti & riceuere la fa^ia & bennata anima del ReufreruUIJìmo 
amico, & collega loro.Et quella a lento paffo con lunghiffìma fchiera , ^ 
1 » larghifftmafguidatadaWunode'latidalprudentiffimoèrgiudiciofilJimo 
no. * blonfignore MfCola Bruno (nelquale fola fletette conófcere chifuffe il 

Molza, Bembo )& dalTaltro dal dottiffimo & dolemmo Mol-ga ( ilquàle foleud 

. chiamarìo il fuo babbo ) accompagnajfero infiuo nella piu alta & piu Yi- 
ThofcMa* Cielo empireo, doue offendo egli giunto'^ &fatt<^ d 

padre. mogo piu clnaro & piu lieto, fi dee credere che fermate fi in un fubito tut 

te U melodie ceUfliJìefjerociafcuno intéto a guardare fijfamente, per me 
glio riconofeere chi colm fujjea cui tanto fi focena difefta & £honore,et 
a cui era fiata s) ricca fefia,in sì honorato luogo^el megp a due s) chiari 
Toeti, tutta di porpora contefla fiotto un uerdiffimo alloro ,ab eterno pre- 
parata.Onde non piangere nh^on attrifiarcigratiofìffimi uditori^n la 
meutarci; ma ridere, ma rall^arci deuemo , & a Dio con punte mani 
rendere humilmente gratie infinite che toltolo(feconio ch’egu fieffo defi- 
deraua )da quefie callinini del mondo fib quefii abbaiamenti humatù , 
da quefie bajfegge & brutture , &fiiaaude:^ terrene ,thaa quegli 
candori del Varadifo,a quelle uerità diuine,n^uelle altegge,& beUà/t 
piaceuoiegpipcelefii condotto, 

‘ Douemmcorreildìuerfolafera (come diffe egli medefimoj 

Tiele notti fenuancontra’lmottimi 
Daue'lcafònonpuomdlto/tepoco, 

DitemagàomaifiUdefìr fuoco, 

' CU animi non rt^edda,i*r non rifiMOi 

tormenta dmrjie uerfa ingannoi, 

Ciafeuno in quello fcanno 
Viue,'& pajce dt poia pura,& falda. 

In eterno fuor £ ira,& d'ogtà oltragpo, 
Chepreparatagfhalafuauirtute, 
Chimidà’lgrmbopiendirofi,^mirto, 
Sìeb'io^rgalatombafofacro^rto, 

Che 
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. . che qual piufoHi a tuoi odi falutCt 

O di traflullota gl altri,o buono to fagffo 
*l>{pn faprei dir^a cbiarotCr dolce raggio, 

Ciugnefii in quefiafofca etate acerba, 
che de' fuoi miglior frutti, un fai non [erba, 

E T bene debbo io humanifiinii uditori(per entrare ornai nella ter%a. Tetra par. 
C5r ultima parte) laquale ut piacerà per la molta cortefta uoHra , con la “ «lell'ora 
mede finta att emione & chetea^ afcoUarcjclje t altre due, fjtargere ilfe^°’^^‘ 
poUro,& ornarlo tutto,almeno dt moUifiime berbe, & olentifimi fiori , 
pofcta che non m'è conceduto , ne uerfargli odori pretiofi(3imi( come uor- 
rei)ne porgergli i meritati incenfi(come deurei) percioche quàto fi può- 
U,& fi deue amar e, ammirar e, kr riuerire un'huomo doUiJitmo/iottifii- 
mo,& lantifitmojtanto fu amato da me,& ammirato,& riuerito Mon- 
ftgnor Bembo dal dì che io lo uidi , & conobbi prima ; am^ ( per piu ne- 
ro dire)molto auanti ch'iol'haueJJi ueduto mai,& conofciuto . Conciofia 
€ofa che bauendo io ( è già gran numero cf armi paffato ) non pure udita 
lafamadilui, laquale per tutto rifonauacbiarifiima, ma letti infinite 
mlte,& confiderati degli ferini, & componimenti fuoi,& di uerfi, et di 
profa,nell’una lingua, nell'altra, Cr effendomiparuti( tutto che non 
molto giuditio n'l)auefii)<f un'altraguifa,& maniera cìk non mi foletta- 
no parere quegli de gli altri. Et giudicandogli fcritti,quegli piu toflo nel 
tempo di Cicerone,& di Catullo, questi del Tetrarca , ^ del Boccaccio , 
che nel fecolo noftro,m'aceefi <T un de fiderio di uederlo incredibile, ardedo v 

altra mifura,non di farmcgli fer nidore & amica filche già era; ma ch’egli 
pertalemiconofceffe&riceueffe^atrouandomiio(oltralajìremapo- 
uertà che fempre m'è fiata compagna fideli fiima ) abolito da un fierifii- 
moaccidtnte, ilquale mi tenne infermo molti anni, & molti non potei 
trarmi quella honoratifiima , & piu che decennale fete infino a tanto che 
(fi come a Dio piacque )il molto nobile & uirtuofo , allbora M. Lorenzo Lofro'-® 
Len7;jmio carifiimo amico, &ljoggi Reuerendo Monfignore eletto di 
Fermo,mio Signore ojferuandifiimo,fu da Monfignor Reucrédifiimo fuo Fermo. 
jjo,per cagione di douer fornirei fuoifiudij,in V^oua da Bologna man- 
datoàn compagnia di Monfignor 1‘ ^reiuefeouo di Cofenga fw confobri- 
noverche trasferitomi là incontanente, ér daloro^hegentUifiimi et cor- 
tefifiimi fono,amicheuolmente e con lieti fiima ciera raccolto, non mi par- 
tìprimadi Padoua,che(crefciutimi in ben mille doppi l’ amore, tT lama 
rauiglia nel uederb,&fentirlo ragionare piu u<dte,& narratogli la ca- 
gione del mio ejfere andato a Tadoua) beobi acquiHato congrandifiimo 
mio contento guadagno, non folametUe un padrone, uno amico, & un 

ORAT.OI DI VER. P 
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maeHro/na un padre^cioche da quella bora in quà fmprefui chiama 
to da lui fiiliuolo,e come figliuolo amato^lche mai non penfo clx (obliai 
to me iiefjo , & poco deU'altrui ricchej^^e,& nobiltà, & felicita curan 
domi)mn mi tenga fortunatifjìmo ,&fe io uolefit dire quello cioè ìnne-^ 
Ha uergogna,& douuto ri^tto,mi fa bora tacerefma non fcmpreflarà 
nafcofo) uedercbbe ciafcuno , & conofcerebbe che quanto a me fi difcon~ 

. . 1 - -, ueniua queHo officioper lo mio poco fapere, tanto mi fi richiedeua per lo 
' molto'ieuere,fbe ben farei non dirò arrogante,et prefuntuofo, fopra qui. 

ti arroganti ^ prefuntuofi furono, fimo, sfaranno mai , ma Holto del 
tutto,& da douere effer per talecurato cujiodito , fe iononconoficefji 

che altro tépo fi ricercaua /litro ingegno, altra dottrina, altra eloqun^ 
altr'arte et effercitatione,&(per dire ogni cofa in una parola) altro bua 
mo che io non fono,a uolere,non dico degn mente lodare il Bembo,ma c5- 
porteuolmtnte. 7{e io ho ciò fatto per credere di potere conlafiuretq^- 
delle mie baffe parole/irrecare alcuno fiilendore a quelle cbiarijfime^ò ^ . 
riejequali fono tanto nel colmo poggiate cf ogni alte:^,clìe fi come niu- • 
nobiafimo nonUoffufca, cofinon leilluHra lodeneffnna, ma fólà per 
moHrarne alcuno fegno di non parere,ne orbo in tutto , a non uedere si ■ 
gran danno, ne infenfato affatto, a non fentire colpo sì crudo,il perche fi>e 
ro(&cofi uipriegobenignifiimiuditori)di douer trou are non che perde 
riOypietà appo tutti,& ciafcuno di uoi, iquali fapete beni(fimo che non fi 
dee colui riprendere /Iqualc anchora che conofca di non potere al fuo de- 
Colui che fodisfare in parte nsffuna , briga nondimtn o, & s'affanna di mqflra- 

uonpuo&r^C facendo quel poco che sà ) che piu farebbe fepiu fa re potcffe , non aU 
s^affitica tramente/lx fiolemo lodare tutti, et reniergratie a Dio/inchora che niu • 
neffuna parte fodisfórlo . Ben mi conforta & confòla prima \ 
biafimato. chetalifuronotopere fue,et cotale n'andò il grido per ogni clima,c^ fin 
* me 0 altrui lode, fempre faranno tùmffime , & lodatifpme in cìafcun > 

luogo per loro medefime. Voi che come tutta rmgliori ingegni ( dico tut- 
ti) & tutti i piu nobili cuori & piu genero fi , n hanno ferino , canta- • 

tolo uiuo, cefi augi molta piu, to cantaranno ,& ne firmeranno dopo la- 
* morte.Etgtà mi par di uedere conranhm piu di mille bonoratiffimepen . 

ne,p(fie pietofamente,&grati(fimamente in opera per douere,parte con ' 

' tare le fue uirtà , parte piangerei danni noHri , & per certo mai non fu • 

' ^ campo tanto fl>atiofo,&doH^iu lungamente, & con maggiore f^ran— 

^a di piu largo ìjonore ,potefieroi figliuoli delie Mufe , uagattdo'disien- ■ 
• derfi , & tanto la uirtù de gli ingegni loro/iuantele fon^ deU’eloquen- 

•gamoSirare,Etcofihauendot^aichiaTamente(fe nonm' ingannali affet- 
tione)dimoflrato,prima,come mra Ira fatto l’efiremo di fua poffa là cru- 
delmorte^rahapriuatoilmondod’ogniualorejaorahafpento,etchm-- 
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foinpoca foffa il lume/l ftùtecTogm uirtute, bora baffuglista la nostra 
Ulta (togni ornamento > & fiojjaia del fm honorepiu jourano , onde ben 
potemo,aniQ deuemo piangere & attristarci infinitamente per lo noflro 
infinito male.Toi come la parte migliore (non offendo infon^ di lei ) ui- 
uehora piu che mai, & uiuerà etemalmente,fìnclcieb, cui ella (quafi 
un piu bel Sole) orna tuttofa rifchiara,ar sì nel mondo, doue fia memo 
ria di lei fempitema,onde benpotemo , am^ deuemo infinitamente alle- 
grarci ^gioire perlofuo infinito bene. Et ultimamente la cagione ren- 
dnto,laffual ha me cefi debile a douer entrare fitto pefi sì grtue, fpinto, 
CSr coflretto,ondenoncheperdonan-^;macompa(}ionemifi neuiene,et 
nafpetto . 'h(pn mi resta altro a fonare ogni mio officio , che uolgermi al 
Cielo diuotiffimamente, & pregar te 0 amata fanttpima, felicifitmajbea 
tifìimaj.aquale piena di tutti i beni scolma di tutte legratie,carica di tut 
te le gioie, falita nouellamente da quefie ombre, da quefie tenebre, da que 
fti horrori,a coteSti lumi,a cotefìi Jplendori,a cotefìe chiareg^, ti godi fi 
cura, contenta, tranquillaffra i piu chiari fpiritijra i piu dolci amici, fra i 

£ 'u cari parenti di premio, il guiderdone, la mercede, delle tue innimera 
Udineffabilid”(OtnparabiU,uirtutijbontatiJleggiadrie, che ti degni per 
la tua finma & indicibile già amoreuoleg^a, dr bora fintità prima di 
rimettermi in tutto,et perdonarmi quella pia, et modefliflimaoffefa che 
fòla ti fu da me fattaci non hauer mai uoluto, tante uolte da te & sì cor 
tefemente inuitatone,& cotffbrtato,fioprirti quello che infimo di ceffiafiu 
Medi bora ( fon certo) & tene duoli, della mifieria,et infelicità delia traua 
gUata aita, & infior tur.atifìimo fiato mio, Toficia d'impetrarmi daltal- 
tifiimo & ottimo Dio facitore & mantenitore dell' uniuerfio , che ficiolto 
ornai di quefto baffo, ficuro, terreflre carcere mortale,me ne faglia da tan 
te noie, fi fiatti soUr aggi, trauagli a cotefio alto, luminofio, ctlefle albergo 
immortale, fra tanti dilettifficureg^tcotentegj^^anquillità. Ma per 
che quanto piu fono le cofie che mi fiouuengono da douerfi dire,& con 
quanto maggior empito cercano d‘ ufeir fuori ciafcuna,tantolepoffioio 
firimere meno; perciò non uolendo piu luteamente effere moleSìo alla 
grande humanità di queSli benignifìtmi aficoltatori(fioSìoti con le tuepa 
rote medefime, la uita,& de fiderio mio )farò fine» 

Secomegàticalfejxraticale 

Di me,pon dal C iel mente, come io uiuo '■ 

Dopo'l tuo occafiojn tenebre, & martiri. 

Te la tua morte piu che pria fie uiuo, 

,4ngi eri morto Jtor fiei fatto immortale ; ♦ 

Me ^lagg'me albergo,^ di Jofiiri» 
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Fa la mia uita,& tutti i miei defìri ■ 

Sotto di morte fol quanto m'increfce 
E ch'io non uò piu tofio al fin ch'io bramo. 
7{pn foHien uerde ramo 
De' noflri campi augeUo,& nonhanpefce 
T ulte le tue limofe,& torte ritte, 

Hfpreffo,o lunge a sì celato fcoglio 
Filo d’alga percuote onda marina, 

"Hs fi ripq^ fronda il uento inclina. 

Che non fia tesiitnon del mio cordoglio. 

Tu Re del Cid^ui nulla circonfcriue, 

M onda alcun de le fchiere elette & ditte. 

Di sii da quei jplendori^ià'n quefle ombre, 
che disi dura uita ornai mifgombre. 





ARGOMENTO. 

Creila Oratione con la feguente è finta, & è compofta in genere giudicia 
le . Fu acculato Leone Secretarlo che hauefle uoluto riuelar i lècreti d’una 
compagnia di uirtuofi,in queEa oratione, & nella feguente è dificfo. 



^TiCHissiMA molte bene ordi- 

nate Repnbliehe è Hata jempre, chefe alcuno in al Vlànaa de 
tri ha conofciuto qualche grane peccato, o qualche gli antichi 
1. a;.. muata nell'acca - 


ma. 


empia fcelerateg^,egli nonne dica maleprii 
mente lontra pochi, & ne cerchi li dia ccàun 
mapublicamente , & in prefenga di ciafcuno di~ 
nangi a lor confueti magifirati Cacaci . Terchefi 
come la calunnia piu tcfio ifliga il peccatore ,che lo raffreni, ed è cagione 
di priuate inimicitie , & partorifce molti dijòrdini nella Republica, cofi 
taccufa ritiene la maggior parte deglihuomini dalt errare impauriti da 
la publica uergogna,e dall'ordinata pena,che poi li fegue, & T accujàtore 
riman difefo daÌ£ auttorità delle leggi, contra Codio , & la maleuolem^ 
delCaccufato.Et però tra li molti lodeuoli ordini di quella uirtuofa com 
pagnia,qutUo certo è pieno d’ogni degni(}ima lode,nelqual fi da licenza a 
ciafcuno di potere accufar e altrui. Terche quella leggefarà cagione che 
glihuomini piu fi guardar anno di far cofa alcuni , dte non fi cinuenga , 
uedendo comedi^ leggi è aperta la jiradc,agli accufxtori,& apparec- 
chiata la feuera pena ,e‘l debito caHigo a peccati loro. 7<le fi confide- 
ranno che poffa l'error loro reflar celato,effendo circondati da tanti occhi 
aperti, che li rimirano, ne crederanno,che con negligen'ga fia poi punito, 
uedendo come le leggi fiano^n jolo pofie religiofamente , ma amora fe- 


làre. 
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uer amente efegmte . Laqud co fa s'haue(jeben confìderata Leone 
Secretarlo, non farebbe forje caduto in fi grane peccato,come egli ha fat- 
to^ hauerebbe con dishontfla audacia uiolate le publicbe leggidishono 
.randa t Magiftrati,corrompendo i buoni ardim,oficndcndo ijuejia uirtm * 

•fa compagnia,e inficme a fe flcjfouergcgna,e danno,ej>erpetuo dislwnor 
procJcuando.Et io bora nò farei centra L'ufan:^ ma,e cantra un mio no. 
turai di fidi rio, di nm nuocere altrui, cvfiretto ad accufarlo. ^ c^ieio m 
per ittuidia digrado akuno^on per odio, ch'io It porti, non per uendetta 
d ingiuria rtceuuta,non per ambitionc o difiderio di gloria, fono luìggi co 
fi fo[pinto,nia Job peri’ amor ch'io porto aUa fantiffima uirtù, pertobli- 
go delle uoflre leggi, per la conferuatione di quella nobililftma copagnia, 
laquab cijlui ha temerariamente tentato difordinare, corrompere,pro-' 
fanare,e dijpergere.Laqual cofa farà,credo/tgeuole a manifeiiare,jè noi 
come ella è nera, & digrandtfiima import arrt^a, eJr d'uno efiremo perito 
lo, cofii anco per intcnderla,cbiarirla,e correggerlajbenignifiime, & at- 
tentifiime orecchie mi porgerete .Io non uoglio raccontar qui bora qua» 
to gride fila l'obligo che Leone deue hauere a quefla uirtuofacompagnùt, 
ilquale cer.tamente ègrandifiimo, perche prima non hauendogià con al- 
cuna uirtuofa opera meritato , fu liberale , CT cortefemente raccolto nel 
grembo delia uirtù, fola p la Jperi:^ buona che s'haueua di lui,quàtun- 
que aglialtri non fu mai cotai benefit io conceffo ,fe prima co qualclx fin- 
gólar atto,o uirtuofa dinuflratione, non fe ne mofirauan indegni , Egli 
poi tra poco tempo fecondo gli ordini della uofìra Rcp fu al-:^to al fom - 
moprimipato,ilquabejfo non fpcrò mai, fido forfè in quefla partemode- 
iio,cl}e fe ne conofceua indegno, la doue ben potè còprendere quoto grò» 
de fufje il dono, quanto picna^copiofa bgratia , che da uoi uirtuofili f» 
alìhorfatta,perche allhora incominciò il nome fuo a rifondere, depri- 
ma era oJcuro,e’l cafo fuo fidi allhora in fuprema eccellcn't^, ilqiub pri- 
ma non era di pregio alcuno. Finalmente nel riforger che di nuouo ha fot 
to la uirtù Hofira,uoi con una fingolar cortefia,rhauete fatto di cofi ho- 
norata compagnia Cancelliero. Cancellieroi am^ Secretarlo^ perpetuo, 
non rifiretto ne dagiomo,ne da tempo alcuno, che doue tuttiglialtri uo- 
Hri magifirati per dar luogo alla uirtù di ciafeuno , fi fimjcono intra n» 
mefe,qk^o fala,nÒ raubiufo intra càcelli di tempo, dura perpetuamfte, 

Clx piuich’alui folohauetepeflo in manobbggi,i decretigli ordini /H 
florie,gli annali/;' fantifiitni mifieri) uoftri , credédo ch'egli debbia ejfere 
fopra tuttiglialtri difiderojò di guardarli , di mitenerli, di racchiuderli, 
dicÒferuirli Ondepuo/ome diffijben cdprendere quàto egli fia obligato 
a rijponderui co la gratitudine del(animo,e co fommo amore, & efirema 
fede copenjàr forte di tetti riceuHti benefici), Cbefeì alcuna generatitm 


il 
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il ihumtni ehittfmeuolete^cre ingrato f certo in efuella della pmtifiima 
k flirt ù è piu che in altra degno d'efjer biafmato . Ma non uoglio ragionare jà 

b bora di que{laparte,percì)e li manifefli & particolari fuoi errori, mi fan grato e piu 

w * por da canto queflìdifcorftgenerdi. Onde dico,dr certo conhorrore mi fi d'ef 

■ rapprefinta,ch’ejjò no riguardando ne all'obligo fuo , ne alle leggi uoftre, ftr bbfima 

•I ne al giuramitodato,ne al pericolo chenefeguiua,ha macchiati, diuolga 

»* ti,& prof aitati iuofirifantijiimi mi fterij. Ter laqualcofa merita che da 

b uoi fta per la minor pena , almeno fcacciato,e dalla fchiera di tanti '-\Ui 

pi fpiritisbàdào, eh’ il nome fuo fiapublicato per infame, come di corrompi ‘*- 

a tore,ecot armatore di quefla uirtuoftfiima còjpagnia.Lequali due parti, ; ’ 

^ quando iakauerò chiaramente moftrato farò pne,jperàdo che da uoi li fta ] \ | 

p ^i data pjmdapena che ft couiine aUidijòrdinati,e graui errorfuoi.Cbe 
(I dici tu Leonei è quello ucro che tu babbi diuolgatiifecretimifierij della 

mi uirtù onòhtonr^nde perche negar non lo può, confejfar noi uorrebbe. 

Certo deue efferuero. Ma-non uoglio che' Iftlentiòfitoproui affatto Vin- 
f tention mia,perthe quesia parte è cofi manifefia,cbe no ha bi fogno d'efjer 

;« Mutata con fegni comprefi,o imaginate conietture. Recita tu quei teiii- 
li- moni,T esiimone . Hauete udito come coflui ft uantaua di uoler diuolgar 
ti , te uoftre fecrete aretolo^ ? t quel eh' a lui ■ fegret amente era confegnato 

» conisfaceiataprefuntiqnefarloamoltialtripdefefEfeleparolefonue- 
ft re fìgnificatrici dell'animo di ciafcun’huomo, che pi fate che coftui hobbia 

^ fatto poiffenon alle dishoneiìe parole agguati ftelerati fatti di fopra. Et- 

if- certo è ueriftmtleche per compiacer e, bora ad umperfonajiora ad un al- 
ili- traili habbia pofto da parte ogni rifpetto d'honeflà,e di uirtù , efeguito 

id folo quel che undifòrdinato appetitogli ha pofto innangi.Tanto la ragio- ^ ragione • 

ne fpeffoingannata,efuìata dietro alle luftngh'e de fentimétijìlafciadal- 
p le loro sfrenate uoglie trafportare, Mapafftampiu innàgi, donde il pecca trJalentn • 

to fuo ft mamfefìa piu apertamente.Recita l'altro teflimone, Teftimone, menti. • 

• Recita bora l'altro,che li fegue appreffo.Teftimone. Oimpud^nga fìngci- 

larefisfacciataarroganga,omifera,& infeliceuirtù,coficrudelmen--' 
t, te tradita da coloro che tu hai raccolti , nutriti , eJr honorati . Haue- 

t- te uoi udito come non folo egli ha diuolgati i tiohri mifìerij , ma da fe 

g Reffo, moffo folo dalla fua corrotta uolontà, nonrichieRo non prega- 

-g to, non perfuafo da alcuno , egli Reffo ha offerto altrui d aprirli mo- 

I Ararli , diuolgarli ì quafi folodi tutte lecofe li difpiaceffe il tenerli fecre- 

ji ti. Io penfo horamai eh’ alcun di uoi piu non dubiti, e credo, che ciò- ^ js 

f, fcun fta ben certo come coRui ha corrotte le uoftre leggi , mancato aU 

9 la fede promeffa, uiolato le faae cerimonie, profanato la Maeftà di que- 

g ftouirtuofoImperio.ChefenonfofJelafommamodeftiacheècógiuntacò 

K D Iguaftra incredibile uirtà, iogiacredocbeciafcun diuoift fartbbemof- 
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foa [cacciarlo di qui,a sbandirlo^ efteminarlo e con ogni Jòrte di giu^ 
fta uendetta a cailigarlo. Ma accioche C errar fuo fì faccia ancora piu mà 
ni feiiot&cme il fole dirnegpgiornoapparifca chiaro aciafcnnotreci^ J 
*' • . ta bora tu quellapoli'gat che di fua man propria egli fcriffe a Ai . Fabri- 

' ' •' fi 0 T>oUga . Confiderate bora non filo la fonma impudenza, ma anchora 

la efhrema imprudenza di ceftui, che haucndofi poìlo nell'animo di con^ 

- trauenireaUeuoflreleggi,&difarcofatantoodiata,& uietatadauoi, 

i*f^[’mdimeno di fua man propria n'ha fatta fede , tir lafciatone a ciafitt 
Dìoeiufto jioteHmoiùanzucertiffimt . M a credo neramente cìte Iddù>,giun^- 
Jc^McVati ^ uendicatore de peccati altrui, gli abbagliajfegli occhi deU'intellettoj 
altrui. accioclx non fapeffenafeonder gli errori fuoi, onde fufjechianimentefco^ 

perto,& con pena conueneuole poi castigato. Ecco dunqiaiiinte clùara-^ 

' mente egli diuolgaifecreti della uirtù,e!r da quella parteha incomincia 

to,chepiu è pericolofa , &d'importatitiamaggiore* Ùallecofridico ,ba 
incominciato che'l nobilifiimo ingegno di Ortenfìo tm partorito a jla- 

bilimtnto,& grandezp^ della uirtù , ilquale con la fua felice mano tef- 
fendo una continouata hiftoria del nafcimento,accreJcimento, & confèr 
uationedi que(lacdpagnia,farà/:ome fperojcagionejchecofomma, ed im 
mortai gloria la uoflra uirtù s inalzi al cielo . Ma non Infogna innaiKd 
tempo^ontra ibuoTÙ ordini diuolgareyedauilirei parti jche pur horquqt 
nafeono, & cogliere il frutto acerbo dallarboro innanzi ch'egli fta matu 
ro, Conciofiacofa che di qui ne feguenograuifìimi danni,& manifeStifU^ 
meoffefe alla MaeStàedaUa gloria della tdrtù.OndeHimo,chetaatom» < 

riti costui maggior pena , quanto ch'effo nonpoteua commetter péccato ^ 

Gli «rrori maggiore. Sonoglierror de Vrincipi /tonfar puStitia, aggraiiareipo- 
de Pr incipi poU auaramentc , ufar indebite crudebati , ^ggir t udienza di chi ri^ 
^ualiiieno ^orre a lorojafeiar per uarijdifirdini perire ilorfiggettùDicbenoi dth^ 
biamo lodare Iddio, ^ la uirtù ,clìe jempre ci ha dati principi liberali fli.m 
mijbenignifrimi,prudenti(ìimi,& al prefente ci ha fatti degni d' un Tritt- 
' cipe ynelquale non unafila, mainfinite uirtù fi ueggottoraccoltetafie-* 

me. Madel Secretarioilprimo,e'lpiu importante peccato è mancare aU 
. la fede,diuolgare i fecreti del Signor fuo , corrompere U nome di fr Siefpi , 

7ÌgperaltracagioneglièpofioilnomediSecretario,frnonpercb'egU/ò 
praatutte (altre uirtù deueefferfecreto, laqualcofafiguraron queUi 

fauolat ori, quando finfero il Minotauro ejfer racchiufo da Dedalo 
ficadone."* dentro al Laberinto , non intendendo altro, fe non che (buomo prudente ‘ 

dee rinchiudere i fecreti configli nell' intrigate flange de Laberinti/tcào-. 
chenonpoffanoageuolmente/nanifeflarfinepalefarfi ak(pi, E certo fi 
le cofe di grande importanza fon confidate ad un Secretano come a per fi 
nafecreta,fubito eh egli le diuolga,mancaaU'humanitd,màca alla fede, 

manca 
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motca aUagratitudinemanca alTobligo fuo,& diumtainhummo , infe- 
ipn deU»ingratoJìoltoJmquo,empio^ieno^ogm uhioje dtogni macchia, che 

i,« ^ beìlt:(ja dell’ animo aUrui.'Hs ^ degno d" ejfer chiama- 

jiii ® toSecretario(ilchecofi è chiaro come che le tenebre non fi deono chiamar 
jji bice,ne ilghiacciofitoco) ma ancor dico che nò è degno defier ftimato piu 

I jt buomo. che màcandoli [hutnamtàjbi fede amore, la gratitudine , perde 

lin mfitemecioch'egli dalla natura hebbedeU!huomo,& fcédein unanatura 
ni piu ba(faJiolida,fen':i^ regione, & befliale, non participante di que lumi 

ig| Diuinità/heci ha dati Dio.Ondepenfateuoi(ui prego ) come li con 

uei^aftar piu nelnumero de uirtuofi ,nd fi conuencTido nelle qualità , nel 
nome della uirtù a natura piu bajfa che Hhumana, Che fe Leone haueffe 
ben con fiderato di quanta grande importante è diuolgare i fantiffimi fe- 
T 0 ereti di quefto coUegioyCredo certo che fiofio tutto da uno interno borro» " 

jif redf^ombrato di mille firane paure /afj^o da uarij (limoli di confeien» 

jià ^Jiauerebbe prima fentito parte della pena jch’ egli hauejfe commeffa la d t 

^ colpa,E qual crror per dio poteua conmetter cefiui, che non fufie di lun» 1 

gaminore,piuifcufabile,érmanconociuochequefio^hornonfaeglic}}e 
,0 Secretorio è pcfto il pefo di t ut te l’occorrent^e,checonferuano, ingiù. 

difcono,fmittuifiono,&diflruggonoiTrincipati( & comeegliconlafe» 
de,€r diligente aggiugnere,ed honore, &gradet^al fuo Trin & Tua ’ 

ili ape Jì come dalt altra parte,C 0 H l’infedeltà,& con la negUgente gli <fp“ *“P®r“** 

^ porta uergogna,& ruma ì onde tanto delle fue male opere è degno che» 

0 gh ^ pene,& uituperij, quanto ùer lo bene operare, ed honori,e pre» 

vtqfe li conuengono. Fu Cinea ecceÙentiJfimo, & fedeli(fimo Secretorio 
appreffo di Virro Re degli Epiroti,p^ queflo fu da lui con ogni forte £bo 
nori,& digradi tirato in alto, Fu Seiano fiodolento,et hfedel Secretorio 
^0 aU^ Imperador T iberio,per quefia cagione con graui(Jimi tormenti, & ut 

^ tuperofi opprobrtffu con tutti ifuot cafligato. 'Hefente cagione in quel 

^ lifanti(fimimiJterijdclliEgittijeraillorSeaetariotralelqrpiufacra» 

telettere, defcrittoinformadtuncane, perche ftcomelanaturadel cane ‘ 

è di ejfer fedele alfuopatrone,edatuttigli altri effereaAro,ed intratta 

bde^aiarejmordereinon lajfarfi appreffareaUunojcofi il Secretorio de officio 
tu ejfer al fuo Signor fedelifjìmoyi gli aUriajpro, no Lqfarfì Sccretario 

no troppa familiarità^ trop^domefiicìxt^a,perche altrimenti è cofa 
Ifh malageuole intra quejle tante morbide%7^^ntener fchietta , e fidila la 

^ fede data , come bora ha fatto il uefiro Leone , ilqualeperuoler tròppo 

^ compiacere ad altri ha mancato afejlejfo , a fejlejjoian'i^ alla uirttt, al» 

^ le leggi,aUa religiotie.Terche primamente, quando bene egli non foffefia 

■if. in oneflo officio, ed a quejla guardia ffitpeua chiaramente che’i di 

ttolgar quefiecoji, era uno auilire^ ^profanare la uirtà,& UH porla 
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apertamente in pericolo ^he dagli inuidioft, o da maligni fujje fchermta , 
dishonarata, & oppreffa , dandogliene larga occaftone , con b /coprire de. 
gli ordini Juoi . 7{pn ui ricordate uoi come yabrio Sorano fu feueriffima 
mente caftigato dal popob nomano ,folo perch'egli hebbe ardire di riue- * 

lare il fuo nome fecreto di Roma, ilquale era fiato lungo tempo m fant^ 
mi mifìerij confecrato i uanto piu è degno di pena coflui , ilquale non 

un nome fob,ma quaft tutta la uqftra fecreta ^retologia ha fi aperto al^ 
trui?E maggiormente fi dee quefio peccato apprei;^r pergrande^ejfa^- 
do fattone principijdi quefiauoftrauirtu r inafiente, ne quali come m 
principati nuoui,& nelle RetmUichefanciullette , ogni piccob errore fa 
grandi(fimo datmo,&puo ejfer celione <f una ruina , che non fi pojfa mai 
piu riparare , 7{on bifogna, no , nel nafeimemo tf un nuouo Imperio fopm 
portarei peccati/or^feueramentecafiigarli. altrimenti moltiplicandn 
gli errori,poffono ageuolmète^me corpo debile farlo cadere a terra. Ha 
mancato alle \leggi anchora , .A qual leggi i a quelle dico lequali egli con 
uoi altri infieme ha ordinate , allequali egli ha confentito , lequalt ejfo di 
fua man propria ha fcritto,& nelli publici libri conferuate , bquali dico , 
li fono fiate, come a per fona fidati (Jima date in guardia, 0 pericobfa elet- 
tione,o mal fidato guardiano ,'o inforturuUogiudicb di uoi uirtuofi , che 
per fomma bontà,e p qualche fior di ffierà^^he hauefie di coSìui, li deHe 
le piu care,'& piu importanti uofire cefe in guardia. E fiopra tutto le leg~> 
giJbquaU fono fiate da lui in fi breue tempo macchiate, (ùshutte, corrot- 
te, molate . Ma forfè dirà che queSìa legge non ui fia . Recita tu le parole 
della legge. Legge.Confiderate con quanto beUo, & ragioneuolprouedi- 
mentofu fatta queHa legge, chenonuuobcbe fia lecito il pubùcar fuor 
della compagnia cofa alcuna,percbe non s’auihfiarhonore, & la riputa- 
tione della uirtù,e coftuifem^ freno di uergogna , fent^ timor de Magi- 
firati, fenyi riuerein^a delleìeggifìa Job tra tutti tentato difpergere , ed 
auilir quella fantiffimauirtù . Eratrableggipriuatede gliSpartani ^ 
che de ragionamenti fatti ne conuiti, o in altre br priuate congregationi^ 
neffuno fe ne pubUcajfe di fuore. Qjtefia legge fu da bro lungo tempo in- 
uiolabilmente offeruata , ed in quefia uirtuofa compagnia con fi belli or- 
dini cottipofta,con fi lodeuoli regole ordinata, non s’ e potuta (colpa di co- 
Hui folo)pur breuifiimo tempo farla mantenere .Ma uoi(jpero) co Facer 
bità della pena,racconciarete la legge guafia , purgarete la macchia, che 
gF è fiata fatta , e quaft dandob colfiato uofiro un nuouo fpirito , ér nuo- 
ueforxe jla farete piu che mai tornar uiuate gagliarda . Che i non fobha 
Leone diffret^e b leggf fcritte , laqual cofa ègrauiffima , ma infieme 
ha molate le le^i uiue.I ueflri ricordi cbè,& li uefiri ammaeflramen- 
ti,Or quale è fiato di uoi che in principb, e*r poi di gbmo non gli habbim 
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pia Molte detto^ch'egU fta dilìgerne guardiano delle cofecmpofiehb’egU 
non le diuolghi,che nò ne faccia copia altruii Debbono certo i comàda^ 
ti uoftri e publici,e priuati , come una legge fcritta rdigiofamaite ojfer- 
uarfijcendtdo da alti cocetti^ uirtuofi penfìeri di quella fantijìima filo 
fofia che è m uoi^e tanto piu quanto ti fino Sformi alle leggi fcritte/n 
effendo alt ro le leggi, eh’ una Kep*muta,ft come anchora la Rep. non è al Ul Rep.ni 
tro ch'uria legge parlante, f^oi dunque ne gli ammaeflramentiriorlri gli itltroc’hn 
donate leggera quale egli doMeua,eintendere,emàtenere.Ma egli infìe- 
me ha difpre7;^to^ uoi,e le le^/mtiponédo il fuo dijòrdinato appetito ^ ^ 
ad ogni legge , & ad <gni ama^ramento . Ma che marauiglia è ch’egli 
habbia fi poco conto tenuto delle leggi humane,quando ejjb no s’è curato 
delle diuinehome diuine ? deUa Religione cioè , & del giuramento c’ha- 
uendo effo religiofamente giuratoci guardare,mantenere,confi;ruare,et 
ehbedire a quelle leggi, egli tuttoilcontrario facendo ,Fhacorrote ,tha 
fchernite,l’ha difpregp^te,e co ogni fegno dt uili podio ha lor fatto oltrag 
ffo,e quello che cofi fantameute haueuapromeffo agli Dijjha tutto aco- 
piacemta di pochi huomini gittate a terra. Che farete dunque uoi o jpiri- 
ti uirtuofi^ qual pena i qualfupplicio trouarete degno alla fcelerateg^ 
di coiìui^non è qui luogo di clemtm^,no di pietd^ó di mifericordia.Ter Non la pe- 
che clementi,e pietofi,epieni di mifericordia farete, fe uoi feuer amente lo na ePun (• 
cafligarete,e dall’altra parte afpri,empq,e crudeli farete fe uoi li perdo- ^ crudel 

nate,perci)e no la pena d'un filo è crudeltà, ma la calamità di molti. L’er 
ror fuo punito auertirà,ed emendar à infiniti altri Ji quali sbigottiti dal j j molti. 
la pena di coflui.ftaràno obbedienti alle leggi,a Magiflrati,id Trincipe , 
e tutte l' opere lor faràno,e uirtuofejed horufie.Ccfi anchora fe uoi lo la- 
feiate finga punirlo, queflo ejjempio inuitarà molti altri a peccare, tro- 
uando laftrada aperta a difordini^ uedendocome fi può licentiofaméte 
far male fenga foretto d’effir mai cafligato de fuoi peccati, onde ne fi 
guono difcordie,oltraggi,rapinc, difiregg^métCi uiolége,e tutti qlli al 
tri mali, che non filo una piccola compagnia come è quella , ma ogni 
grande imperio potrebbono ageuolmente difiruggere. Et certo non 
fu mojfi da natura crudele Bracone, che dette già le leggi ad^Athe- 
ne , am^ da pietofa , ilquale d ogni picciolo peccato , ordinò che la pe- 
na fu(fi la morte . Onde fileua dir Demade che le leggi di Dracone l'Cl'gg»'*» 
non erano fritte con Cinchiofiro , come l’ altre , ma col fangue . Ter- 
che colui else feuer amente punifie uno , conferua molti altri, li quali fi ferittVeoa 
fin triflifper paura della pena , non ingiuriano aUrui , & fifon buo- l’inchio- 
nifperla medefima cagione non fino ingiuriati. La onde maggior ajfai col 

èUpietàchefiufaa t anticonfer nati, che la crudeltiufata cantra quel 
condennato, E maggior e l beneficio clx ne jente la Città per la confer- 
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uatìon di tanti buoni t che l danno ch’ella rUeue perla djftruttion Jt$m 
reo . Sono dagli antichi faui conftderate tre uie , & tre ragioni di punire 
altrui.La prona è accioche colui cha peccato, feutendo qualche pena deU 
l'error fuo,ft faccia mtgliore,& piu auertitoperl'auenire. La feconda,è 
per conferuar la degniti di colui eh’ è (lato ojfefo, eh’ ejfendo quaUlx per- 
fona d honote oUraggiata,è degna coja che il reo fta punito, folo perche fi 
conferui la degmtà,^ l’honcr deWoffefo.L’ ultima e piu generale, &pim 
ampia, per ammonire,&far buoni mólti altri, liquali puniti daUejfem^ 
pio del cafiigato corrono piu uelocementealbepe,& fi ritraggono dal far 
male. Onde fe uoi ben riguardate, chiaraméte uedrete come per tutte tre 
quelle belle, & uere ragioni, merita Leone (fejfer punito . Trima perche 
fcacciato da fi uirtuofa compagnia, & tinto d" una macchia cotanto nota 
bilejegU per uergogna , & per roffore di quefio uituperio fi sforai di- 
uentar migliore . E come T emiflocle dopo quella maeelna , lafciatali dal 
padre,punto dalli flimoli di uergogna diuenne uirtuofiffimo capitano^ofi 
Leone fiimolato da quefta infamia , diuerra forjè al paragon a ogni altre 
Alla definì fomma eccellerne. Dopo per la degnità della uirtù (al cui honor fi de- 
ci della utr hauerinfinitotiguardo) è ragtoneuolcoja ch’egli fia punito, ch’ejfen- 

«ù fi dee ha do fi grauemente offe fa, parrebbe altrimenti, che non Jolo da lui, ma da 
uer ifinito uoiancboraellafuffefchemita/tuilita,&dishoncrata. Finalmente per 
riguardo, fgjy/igrg g flabilire un uiuo,et chiaro ejfcmpio centra i contaminatori del 
le uofhre legguTerche cafiigato lui,non fard huomo alcuno , i he non tre- 
mi di fi fatto ejfempio. Ognuno s’ingegnerà di conferuaregli ordini loro, 
neffttnodicorTomperli,econlapenaaltruiciafcuno fi faràmegliore.ihe 
dunque piu ajhettate o uirtuofiiieccoui il reo manifefio,il peccato conuin- 
tofe leggi uioiateja uirtù auihtapl pericolo di maggior danno, la (feran 
%a c’hanno in uoi tutti i buoni pi ben grande che nefegue nel cafiigarlo, 
Toneteui innamtj agli occhi cofiui,tSr ccnfiderate che s’egti ufeiffe Ubero 
delle man uefire, come ripieno d una nana fuperbia , gonfiato d’ una Gioi- 
ta amgam^a,ogni cofa diuina,ed humana, altieramente porrebbe Jòtto- 
fopraJìign lafciate crefeer piu alta la temerità fiua.Hora e’I tempo di fbc 
correre a figrauidifordini,prma che fondino piu falde le lor radici. Sme 
Nó minor ghateui, juegliateuijche nonminor gloria è fcftenere uno im^io,cheMO 
gloria è Co da in rouinaphe’l fondarlo di nuouo . Mofirate la uirtù uoflra in amare, 
ftcner uno ìmorare,aiutare &fiabilire la tdrtùjaqualcofa farete fen:^ dubbhal 
Impio che g^„g fg bello effempio punirete c(fiui,fcacciandolo,comemembrono 

uadain ro . j , a f / 1 ^ te , . 

ulna che ciuopialcorpouofiro.Ondelauirtupurgata ,comeoronelfuoco,daogpt 

fo ndarlo uitiofa materiapUuerrà fopra ogni dtracofa bellifiimaet (plendidiffui^ 

di nuouo. òr uoi tutti ripieni di diuino fpirito,ui farete per f orme della uirtù carni 

tmdolarga,ér aperta Shada ad una gloria immortale, '' 


Orse ft marauigliaratmo akuni di coloro che fon qui 
frefenti che emendo Leone sì acerbamente dinanji a noi 
Giudici poco fa accufato , eg^ bora con ia propria Ut^ua 
non difenda feiieffoy ed intanto pericolo deU'honoref e 
della fortuna fua,piu toflo ft confidi in altri eh' in fi mc- 
deftmo. E tanto piuparerd qutfta copta color c^ riguar dar anno con foC 
file occhio la condition mia, eh' effondo io d'età, d'ingegno, di facondia, di 
efierienT^ytb gratin lungamente inferiore a lui , nonpoffo con quelle ar-^ 
ti,e con quelle induftrie uenirui innam^,»con lequali egli haut rebbefat^ 
to per molte uiefauoreuolc la caufa fua;masò ben^ìx uoi, o Giudici no 
ue ne marauigliarete, Uquali ben fapete come non per diffidem^ di ragia 
ne,non per mancamento di giufiacaufa ha il Secretorio uofro commef- 
fa in altri la dtfefafua.ma prima ha fatto ciò, per mantenere unainuec- 
ditata ufanxa di queiU Republica, che gli accufati piu teftoft difendano 
fon l'altrui eloquenza, che con la propria, parendo forfè che inqueflo ma 
do,fi toglian uia due affetti iatUino che poffono torcere i Giudici dal drit 
to fentiero,l’odio,dico,elacotnpaffìone* Dopo molto piu baciò fatta per 
tuia fua naturale antica modejiiadaquale benché fta uirtuofa, e lodeuo- 
lesbico nondimeno che talhora, per la crefeiuta impruden-i^degli buo 
mni non gli fia dannofa. egli, dico, ^ queìia fua natiua modeslia riph- 
luto a tacere , ha dato il pefo a me di parlar per lui ,perche conofie molto 
bene che non ft può queHogiudicio interamente trattare fen^a dir mol- 
te cofe de meriti fuoi^ molte altre della iniquità,e malignità del fuo att- 
tterfario, e Cuna, e l'altra cofa, egli quanto puo^uol fuggire,ùer non pa- 
rere,parlando di fi cantatore, o rimproueratore de feruitij fatti , e par- 
lando delCaccufator fuo, non fttra^rtare fpifìto da giufio dolore a dir 
molte cofe in dishonore^d itffamia di quello.Ma io e piu liberamente po- 
trò ricontar le uirtuofi qualità del uoffro Secretario,e del fuo auufato 
re tanto parlarò, quanto mi sfaro^à il giudicio,e la caufa , e non piu ol- 
tre . Che piu dirò ioùn tanta confiden:^ è Leone della nette:^a, purità, 
ed mnoceni^fua^ tanto è certo della pruderrtta,giuSiitia, e religione di 
ttoi Giudici jth' egfi era del tutto rifilato non rifponder cofa alcuna alla ca 
Istnniofa accufition di coftui,fperando che uoi troppo ben per uoi iìeffì co 
nofceSleil uero,e non fiffe bifigno,con adomate ragioni, o U fiate parole 
poruelo dinan'j^j: fi cor$daua che batter eHe ben confìderato , come iìol- 
ta , efim^for'itif è Hata queSla accufatione , piena di Mento , colma di 
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uanità^otifiata d'urta arrogante ambitione^ta di ragione, prìua di giflf 
ftitia,lpogliata di faldi,et di fermi argomenti. Ma perche non foto fi chia 
rifca la mente uoftra , ma queUA ancora di tutti coftoro ciré fon raccolti 
in quejia uirtuofa coronargli ha giudicato ejfer meglio che a parte a par 
ie fi tronchino, e fi fucilano le radici di queàa falfa accufatione , perche 
uoi Giudici ben potreftecon la religion della uoftra fenterrta armuUar 
(accufation di coftui, ma non però fi chiarir cbbono le menti d alcuni che 
dalle nane fue parole fon forfè rimafti, o perfifi ingannati . Onde io bora 
per rifoluer le menti cotfufe,chiarir le dubbie , i Uuminar f ofture , folle- 
uar le piegate,misfortwrò, quanto piu jxtrò breuemente,farpalefefin 
voctnt^ ^ Leone ^d infieme la manifefta calunnia del fuo auer fario , Io 
crederei Giudici, che folo il ricordarfi qual fia ftato Leone per lo tempo a 
dietro, fuffe a ciafcuno chiara teftimonian%a, qual' egli fia nel tempo pre 
fìnte. Chepenfando con quanto amore egli haboia fempre lodata, honora 
ta,ed efaltataquefta uirtuofifiimacompagnia^omefìirdmaipoftibileil 
credere jch' egli poi l'habbia fchemita,auuUita,e uituperatai e fe piu uol 
te si udito pubhcamente dire ch’egli non ha ne contento, ne felicità ma^ 
gioreche tefjer raccolto tra uoi, e lo interuenire a dolciftimi uoftri rana 
namenti,aU'honeSiifitma conni rfation uoShra, come può e fiere credibile p 
eh’ egli poi col profanarla, e corromperla fe ne faccia indegno i e fein quel 
' , ’ la turbulentifiima fìditidne che nacque alli d) pafiati , egli neperpre- 

gfii jne per prest^yne per minaccie, ne ^ Infingi^ s'i mai lafciato ritrar 
dall' amor che uiporta,dalia fede rìxu%a data, am^ è diuentatoafprifsi 
modifenditoruoJtro,econ falde, e forti armi ha sbattuto, c sbatte ogfù 
porno le ferpentine calunnie de uoftri aucrfari, come fi crederà bora che 
egli pofia pur imaginar di far cofa alcuna in ingiuria , ed oltraggio di sì 
nobtlifiimauirtù ^certamente non può cadere in fano intelletto quefte 
penfiero ch'egli ip untnedefimo tempo fi faccia difenditore, e diftrugpte 
re di quefta belli fiima compagnia , ch’egli ne fia amico, e nemico , cnegU 
r auuilifca ,e l'aprestji. Onde in quefto cafo lodeuole ueramente,e degno 
Eflèmpio (fintitationemipar l'efiempiodi Tlatone nobilifiimo Filofofo,al quale 
dì Platone efiendo riferito che Senocrate amico fuo,haueua detto in molte cofì mal 
& Tue paro ^ luijrifpofe fauiaméte che non credeua che Senocrate hauefie detto quel 
*• le parole fe non hauefie prima chiarifiimamente conofi iuto , che il dirle 

tomaua in utile, & honor di Tlatone.Cofi il fapuntifiimo Filofofo feoper 
, fe, e raffrenò infieme la malignità di qut l calunniatore , ne uolfe crede- 
re ch'uno amili fi imo fuo , della cui fede haueua faldifiimeproue , potefie 
far cofa co animo d’offendcrlo,o i ingiurarlo. He uoi anebora Giudici , co 
me prudenti, e di maturo giuditio, potrete mai credere thè Leone , ucglm 
far tofa che torni pur in una minima particella, no dico in uilipendio, nm 


infoJ^to/> pericolo chela uirtà poffa effemepamai auilita, im%i piu to 
Ho ft dee credere che do ch’egli fa,doch'egli dice , ciò ch’egli penfa, e fac- 
cia^ dicale penfiyui honore^ ad efaltatione e gloria di quefta uirtuofa co- 
pagnia^bes’e^(come uedete) è apparecchiato a jpargere il [angue prò 
pm per difenderui dagli auerfari, e far rilucere i rari effempi della uir~ 
tu uoflra,cbebifogtta dubitar éluii qual fegao^ualejpecchiot qttalcer- 
te^a cercate maggior della fede fuafonde talhora (il dirò pur) entro in 
unatacitagelofia^he quefio accufator del uofìro Secretorio nanfa flato 
corrotto da que uojiri auerfari feditiofi , liquali conofcendo » che per nef- 
fun modo han mai potuto fuolger Leone,e tirarlo alla parte loro, cercano 
bora per quefta malitiofauia con uane,e finte calunnie, fdegnare gli ani- 
ìtà uoiìri,per uederefepotefferofar tanto che uoi lo màdafte in eftlio , e lo 
shandiftedauoiftiche neffuna cofa piu ingiuHa,ne piu imprudente fi po- 
trebbe far mai , ne chefuffe piu dannofa, opiu pemitiofa a queiia Repu- 
hlica,ma pur egli(dice l’accufatore)ha diuolgati i uoftri miflerif , uioUte 
le uoflre leggi fminuita la maeftà deW Imperio uoftro. Certaméte queHa 
accufatione ,oCiudid neWampiegp^ delle parole è molto gagliarda, e 
gonfiata nelCefiettopd^nelfentimentoèdebile,euota.Trimadimmi o 

giouane accufatore,sio niegoche Leone habbta fatto alcuna di quefteco 
fiche tu gli opponi,come lo potrai tu prouareìper li teftimorù esamina- 
ti^ lettif Io uorrei certo o gioitane che la prima accufatiÒ c’hai fatta,per 
acquiftar gloria fi^e fiata da te con nu^ior pruden'ga incominciata , e 
conpiu maturodifcorfofinita,ec’haueffe conftderato,checolui,lo qual fi 
fa acciifator della uita altrui bifogna che uenga armato di manifeftijfi- J 
meproueje quali cofi rijplendano,comefa’l Sole di Mr^o giorno, e maffi che 
vomente quando che s’accufa tal perfona, che neW altro corfo della uita habbia m 
fitajhabb 'ia laftiato odor di uirtuteje d'honore . "Hpn ijcioccamente/id uo 
kntorofamente/ion temerariamente fi deue l'huom trajportare ad accu- “* ‘ 

fare altrui^endo cofa doue fi difputa de meriti, e delle colpe,degli hono- 
ri,p dell itf amie , della uitabuona,& dellarea, cofi deltaccufatore come 
deir accufato . Hor ueggiamo o Giudici, quali ,pd in che modo ftan fatti li ■ ^ - “a > 

teftimoni,e latoUga c'ha recato dinanzi a uoi queHo accufatore. Ecco di- 
ce il primo teftimone che’l uoftro Secretorio s’è uantato di uoler diuolga - 
reifecreti n^erij della urrtù,efarpalefe a molti le facre fue trefolo- . - * 
pe.OinfdiceconditionedegFhuominiyOuitafottopofta amille pericolo- 
fi inciampi. Ecco Leone chiamato in giudicio, non per hauer fatto can- 
tra la le^e,ma per hauer detto di uolerlofare . Hon uieta la ùgge il par 
lar di pMlicarlijn* uieta il publicarli, perche quello non nuoce alia mae- 
fià della uirtù, quello altro forfè le potrebbe nuocere, e coftui nude bora , 
con una arrivante ignoran-gajcbe’t parlarne fia peccato capitale,qnando 
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(he U legge non riguarda in queHo cafo le farete, maifatti ; nonpunifee 
timentione,magli ef ettiima forfè ho errato nella forma della le^e . Re 
cita tuia legge ^ccioche (jueSia cofa chiaramente fi manifefti. Legge. Ben 
" uà^non ho errato , nonpunifee la legge fe non coloro che con effetto diuoi-^ 

gano i mineri della uirtù ,non chi parla di diuolgarli; ma egli è da feufàr 
quefiogiouancaccufatores egli ira errato nell' intender la legge, per che 
fi è ingannnato nella fomigUanga di fe fiejjh , che fi come egli ha recitata 
dinangi a uoi una accufatione, piena di parole, uota d'effetti , cofi penfa~ 
ua ancora chela legge riguardajfe alle parole,e non agli effetti * Horche 
. dirà egli sii uoHro Secretorio non fola in quefto cafo non fece male^ fé 
ce cofa degna di lode^tile a quefia compagnia,e piena di uirtà, & di fa~ 
pienga? che uedendo il gran difiderio di molti huomini di faper le cojè che 
erano fiate fatte in quel primo raccoglimento della uirtà,s' elle erano bua 
neje lodeuoli,fe belle,o pur eranper lo contrario, uolfe riempire gVaUrui 
animi i una ferma opinione,ch'eìle foffero belli(pme,ed ecceUentiffime, di 
cendo ch’egli le uoleua publicare,e diuolgare, onde nacque in molti hono- 
rata opinione della belle:i^,e uagheggaloro ,ftpendo certo ch'elle non 
fi diuolgarebbonojh non foffero opere degne di nobiliffima lode. Ecco dtm 
que^emeper le cofe efedele,& prudentemente operate,^ chiamato il uo 
Jìro Secretorio in giudi tio , come offenditor & uiolator deUe uoflre teg- 
• gìt & ^ eglidoueua ^are & prermo,&bonore, adeffo è eoflrett» 

temer cafiigo , & uergogna. Io ben ueggio bora come quello accufatore t 
qua fi fi uergogna di queflo primo tefUmone allegato,perclje contee la de^ 

' . Dilegga,& la fiacchegga fua, &già tutto fi uolgeagli duefeguenti te-* 

ftimoni,nelliquali egli s' abbellì fce,& fi fa^ande,perche hanno efpreffa* 
mente detto che Leone ha mamfefiati i ueffiri mi fieri , 7<lpnpoffo talhora 
contenermi/) Giudici ch’io non mi rida della imprudenga , & deWigno* 
rango di queflo accufatore. Certamente è molto da riderfène, poi ch’ella 
è cofi fiocca, che non può nuocere aWinnocenga degl’huomini buoni, ne 
A conuin- allo fplendore,ne aUa nettegga della uirtù, Hordoue mai conuinfero al^ 
ceraltrui fruì queteflimoniebenon fermano ne U qualità del fatto, né^lrempo, 
che ?a”*ro- ^ bi fogno per conuincere,& confondere altrui/he laproia fi 

ua'<h(ci^ rifiringa a cofe particolari , & determinate , & nonparli confufmetae 
a cofe par- di cofi generali, & finga riflringimento alcuno, come dunque qtteflt tefH 
«colaci. fu 0 fii debbono nuocere al uoflro Secretorio i liquali altro non dicono , 
fe non ch’egli ha diuolgate le cofi ficrete della uirtù, ne dicono quali ope- 
re ha diuolgato/te quando,ne in che luogo,neaquali perfone,neper qual 
uiaChadiuolgate,lequalicofefefufferoflatediflintamente propofie, fi 
farebbe meglio conofeiuto il nero ,etfelelor teftimoniange fon uere,o fon 
[alfe ffiprouautifpfeuane, che cofi generalmente parlando ognicefa ri*\ 
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nm ccnfnpiy^ quafi m parlar ricoperto di folta nebbia y- non dtmófira 
fendere alamoi'Perthe (ri fiondami un poco quejhgioujnè)fèbe'n Leo 
tteha mamfefiatel opere fatte nella uirtùnonpuoeffere ch'egli hàhhia 
quelle moìàfeflate che nel primo nafeimento della uirtù giifuron fatte f 
(iafcuttdi uoisà quante belle opere compoHeyquante diurne poefiefuro^ 
no offerte, come defiderate,come dimandate, tà" ricercate da ogni bello in 
gegM.ui qucjli antichi componimenti,nón fi ftenJeUle^onuoua,lj cui t 

namra(come ciafeun di uoi sa ) fempre riguarda le cofe auenire , le puf-- ' n itu ra ^ 
fate non mai . 'hfondanforma le le^i agli errori cliegid fon fatti , ma ‘guardafem 
a auelli che fi pofjon fare . perche la legge ha fempre in animo di fare o P’’* 
empremioy oconlapena, glihuomini buoni peri' auenire , agli errar ueouc 
pacati nò può proueder la legge, efiudo infino a Dio tolta queflapoffan- 
qr» di far si che le cofe già fatte, non fian fatte . onde (posto per uero)che > 

Leone Ijabbiamanifeììato alcune opere della uirtù, non fi pròuàdo dtre,^ 
fi dee credere ch’egli habbia quelle opere diuolgato, che fecondo la legge, * 
poteua diuolgare , ed in quel tempo che non pi era uietato il farlo , non 


giuramento , corrotta 
hbicafi , & ne eonfufi 


cìregli babbitt molate le leggi, contrauenuior al fèto gim 
la maelìà dell' Imperio ko^ro.Tion fi deue ne diwbii 
pigliare interpretatione uioUtrice delle leggi , & maffìmamentea uer- 
gogna,g^danno,& pena de gl' innocenti er di quelli molto piuchefetn- e*cófufi 

prò fi fimo affaticati per l'honofo-, perla gloria , &pit la ^'jltdtìone pigliar m- 
diqu^a nobiliffima compiala . Crederà^ dunque CM di queUianUcH «erprctatió 
componimenti babbia manifetìati , al fiientio dequali nonera • 

& maggiormente che buona parte di queUieragia per cdtrauiadutol^' ' ' 
gota . Tie sò certo come a queflittfiimoni fi debbia dar piena fede /ffen-'i 
do dinome ofeuro , forfè da neffun conofeiuti , noninprefenga di Giudi~ i. 
ci efammati i fenga le legittime domande Lhe può & deue far la par- i- 
te contraria , non uediitiin uifi> , conche ferme^tj^con quaicolore,<!pn . 
che moni menti pirlino,lequali cofe in una caufa à tanta import à<;(a, cue > 
fitratta deU'honorc,& dello Stato altrui ,erano fimmamente necejfarie, ■ 
eforfe bauereSteconofciuto/i Giudici, che queSi testimoni o non parla- . 
nano delle cofe uietate dalle leggi, o parlando di quelle,erano flati (pinti , ^ 
ecorrotti dagli auerfarif,iquali cercano, & s'affaticano ffogliarui d’un 
sì fedele, sì amoreuole, & sì foffieiente Secretarlo come è quefio i h' al pre i 
fente hauete -,ma noi che apertamente conofeete il uero,non lafciarete che . 
poffa piu la calunnia,& la mabgnitàxdtrui,che la religione , & la pru- 
den^uoHra,& come infin qui conofeete la bontà , & la fede del uoStro 
Leone fion macclnata , non fatta fogga daUe parole de tehimoni recati ,■ 
cofi doueteflimare,chenon Cofftndaìapoli^ anchora; perthe(dicamifi 
pima ) come fàppiam noi che quefiapoU^ fia di moH di Leone i é Stato 
Or.at.di OIViR, 21. 
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àUuno che r ìxihbU ued uta fermerei effi fatto ( come fi coSlnma ) il para 
gotte dellemani i haforfe confejfatocbefiadi m-infita } ame certo par 
cofa dura che con una prona cofi dubbia, & incerta fi debbia ageuolmen- 
te porre in pericolo [honor e , & la fortuna degli huomini da bene ; ma 
poniamo (come uoletc ) ch’ella fica di man fua,che dice eliti che prona ha 
uer Leone fatto contra le leggìi recitala tu un’altra uolta , acciochernem 
gito s’intenda . VoU%a , Io ueramente ho paura che alcun di uoi non cre- 
da che quello accufatore, &■ io ci fiamo intefi infieme,& ch’egli per far- 
mi piacere babbia prefa unacaufa debile , accioebe tanto piu rij^ndala 
difenfioH ma nel ri(pondere,& confutar la fiacebeg^ de fiuoi argomea- 
tiiperchealtrimentinonpar uerifimilech’egli con sì leggiere,& pouert 
ragioni , creda condurre a fine una accufatione di cotanta importan:^ , 
cornei quella . H or non bauete udito uoi Giudici , come quella poUt^a 
niente dice ch’egli babbia dato il Capitolo di Q^Ortenfio ,mafol dice che. 
lo fard trajeriuere per darglielo ,fempre torniamo a medefimi aggira- 
menti ,fempre rientriamo ne mede finti laberinti ; ma io ho condotto co» 
meilfilo perritraruenefuore . 7{yi fon le promeffe che fanno coprala 
legge -, ma la publicatiom con l ’ effetto, col promettere i componimenti al- 
trui non fa il Secretarlo uiolen:^ alla legge , ma col publicarli,& col prò 
fonarli , & in queBo cafo , manifeflamente fi può comprendere che no» 
feguì l effetto conforme alÌeparole,che s’egU l'haueffe^i publicati,fi co 
me ha data la poliga, perche fipoteffe conuinccre iluoBro Secretorio, 
molto piu uolontieri hauerebbe dato i componimenti, o almeno una tefii- 
monianga d'hauerli hauuti , con laquale hauerebbe fperato piu chiara- 
mente, & piu uiuamente cofiringere l’auuerfario,& prouare Cintentioa 
fua . Ma mi par qua fi per nere congietture, imaginare il fiucceffo di que- 
Bo cafo, et credo certo che Fabricio ripieno della fferanga datali per que 
ftapdìT^ , &poi mancai idi per nonhauerhauuto que componimenti , 
sdegnato contra il uofiro Secretarlo , habbia manifeflata queBa p<Ài-^a , 
e datala ali accufatorfuojpenfando cofi uendicarfi deli ingiuria ch'egli 
fiima hauer riceuuta . ^Altrimenti chi mai creder d^he con sì efpreffo ef- 
fempio d'ingratitudine, egli riceuuto il beneficio > habbia procurato On- 
famia,& la rouina di chi i ha beneficiato i & benché non mi fta necejfa- 
rio per difender il uofiro Secretorio da quefio accufatore, giufiificar la ca 
gione,perch’egli firijfe quella polii^perche affai balla ch’egli non habbia 
fatto contra le leggi, nondimeno io credo che come nell' altre cofe, cofi 
inqueBa con fommo amore, & grandmimi prudenza figouernaffe. 
Che uedendo egli lo sfrenato difidmo di Fabricio d' hauer que componi- 
menti, uolfe con fumino della fperanita , raffrenare , & temperar fia- 
dufiria , & foperation fua , perche ffeiando Fabricio (T bauerli , fi rac- 
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Ip quethqudche tempo, & non usò ne fraudi, ae In f$nghe , neconuttiom^ 

^ap ceruutdod batterli per altre uie, bencheneffstnaftrada (come credo ) ba- 

b» uerebbe trouata aperta mai cantra le leggi inqueiìa uirtuofa cmpa- 
I is gaia . Co/i poi mancata a Fabriciola fperau’ga, ba uolto ilfuo difiàerw in 

tttt fUtffto, ne piu defìderaque componimenti , mapubiicatala paii7^, ha 
tw cercato come egli meglio può dar fondamento a queiioaccufatore. Ecco 

d/fttquecome ne il primo tefiimone , ne li fecondi, e tergi, ne la poliga con 
chiude cofa alcuna cantra il Secretorio u(firo,i3r quelle grida, quelli atm 
dori,& quelle paure pofleui dmangi agli occhi , tutte fi {coprono debili , 
fredde, & fenga fofianga , o momento alcuno . Ma pt^am oin innangi , 
per Dio,concedixmo che Leone babbiadiuolgatii uqflrinufteri,fiano ue- 
ri , fian conchiudenti li tefiimoni allegati , la poliga recitata , loffi fi que^ 
fra parte in fauordi qutftogiouane accufatore, accioche non fidifperi 
perNuettire , conofcendo che la fua prima accufatione fia (lata da ogni 
parte cofi fiacca, debile, & imprudente, che piu poi i duo Leone non 
uer in ciò uiolate le ucfire leggi, dico non hauer corrotta la mttfìà del uo 
flro Imperio4iconon meritar pmaalcuna,angihauereofJeruate le leg^ 
gi, accrefciuta la maeflà dell^ Imperio, meritato , & lode , premio de 

fatti fuoi. Hornonfipeteuoi, come due forti di mijleri fonoinqueHt 
ttirtuofa Republica ? deiquali gli uni non fi poffon publicar mai , gli ah- 
tritaÙwrfipoffono.J pnncipq di fondamento, gli órdini, le relationi,le 
imprefe,le cerimonie, le leggi fegrete, i nomi afcafii , i numeri furi , non 
fi poffono , ne debbono in tempo alcuno , ne per alcuna ouafione diuolgar 
mai; perche in quefti è ripoflo il fermo e fiddo fhflegno della uirtà ,& di 
quefli la legge uofira hapcfiograncura, &hauuta diligente auerten^ 
ga che non fi facciano pale fi altrui. I fecondi mifleri che fon pofti ne com~ 
pommentidell'epifiole4a diftorfi , delhorationi , dell'hiflme , delle epi- 
grammi , delle ode, dell' elegie , & altre forti di uagbe poefie^queSle tal- 
bora è ttietato il publicar le , talbora è conceffo , concefjò i augi efpreffa- 
menre ordinato, che fi pongano in luce , cr fi moflrino al mondo . "Perche 
fé tai componimenti non fono flati anchora riueduti , ripurgati ,&ap- 
prouati^un è utile, ne conceffo il diudgarU, potendone piu toflo ritornar 
hiafmo,& infama alla uofira R.epid)Uca/:he laude & oonore ;mafeef* 
fi fon tali , che ftano flati per buoni , & lodeucdi da uoi altri approuati , 
quelli nonfdofipoffono ;mafi debbono far paleft dmondo,conciofiaco^ 
fa, che per la belleg^, & dottrina , trecceUenga loro aggiungo- 
no, & nome, & gloria, &fpLendorea qucHa uirtuojifiima compagnia 
dr bifognaua, che queiìo giouane accufatore baueffe faputo ben di- 
fhnguereje ben comprender la mente, & la ragion deUalegget perche la 
rt^ottchemuoue la legge è hanhnaiftejfa della legge, gfr i qu^a che di 
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fiatò » & f^ìrìtù , & mouimento alla legge' . Mora sii ucflro Secretorio 
baoeffediuoigato que’ primi facrati(}imi , &. fecreciffimi mifier4f.,ioforfo 
piu afpro di quefiogiouane farei bora, & accefo,& infiammato ad accu- 
farlo; ma poiché noi fumo ne fecondi miUertj,gUper fefieffa la materia 
èpiupiacouole^piu benigna, per effer quefiiftcoùhfnijleri di minoreùa 
^rtanga affai,che non fono i primi, & fi fà benigni(fima per effer fido in^ 
colposo d'bauer publicate dcuae cofe , compofte dal febee ingegno di 
Ortenfto,lequaii dico non foh effer belle, :fjr ua^e ;mada.uoi tutti fbiit 
inamente approuate. Tdott ui ricordate uoicon che piacere >. con che. api^ 
plaufo,coHcì}efatisfattione di ciafcunofnronn afioltate^qHand'eglilrr^ 
citaua^ come ui marauigUate,come gridauate t<ilhora,comejpeffofìupèu 
nate della dolce^i^a , della gratia., della uaghcjjadiqueifHoibelUffimi 
componimenti f & non fola Uapproualie uoi,maquaft per legge U appaio, 
uafte. Se adunque tl Secretarlo uoflro li ha pMÌdkatì,hopublicatotfiteUe 
cofe che da uoi fono siate approuate per lodeuoli,^ belle, e donde ha cre^^ 
duto (come è nel uero)cbe maggiormente quefìa compagnia ne rifplenda 
ne diuenga piu gloriofa,e certo tale ingegno riluce , tal dottrina fi jparge, 
tal giudicio fi conofee, tal gratia rifplende nt componimftidel uoHro 
Ortenfito,cbefen'ga altro riuederU, o ripurgarli pm, fi potrebbonfentpre 
tra riueduti,& ripurgati regiflrareyér al nobÙe intelletto fuo s'aggiun 
ge una fantiffima uoloutà di far fempre cofa , onde la uirtà gd sbatta 
ne paffuti fecali, ^ in queiiofelicemcnte ritornata, piu lucente che nef^^ 
fiuna dira Dea finitori al mondo. Ma quàdo bene, e U teflimoni prouaf-' 
fero l'intention dell' accufat ore, & le cofe publicate dal uojìro Secretarlo $ 

fioffèr tali che non fi doueffer publicare, nondimeno s’apparterrebbe, Gitt» 
dici alla uoflra prudenza congraniiffimo temperamento procederai, che 
pt ben riguardate non SiabiUfce la legge in quello cafo pena determinata^ 
ma tutto lafcia ad un.dijcreto arbitrio, ad una prudente auerten^ di uoi 
Giudici. Recita tu il fine della legge; ma non bifogna,chegià mi par trop- 
po ben d" hauerla a memoria . E in cafo ( dice la legge ) che'l Secretorio 
diuolghi i fecreti mifieri della uirtù fio punito ad arbitrio , e dtferetione 
di coloro che faranno Giudici eletti . Ecco dunque che non è la pena che 
egli fio fi acciaio di quesia uirtuofa compagnia , come ardentemente uo- 
leua il fuo accufatore ; di che nulla cofa potrefie far piu nocino , & piu 
permtiofa alla uoshra Republica, perche prima uoi le daresie poco credi- 
ti, &gli torreSle affai della buona opinion che nbannogU huomini , ue- 
dendo come nel principio del fuo rinafeimcnto ella è cerrotta,traiu^lia- 
ta,& da fefieffa difeordante, qualcfìfperarebbeche fu(feil me^g^fiio ? 
qual il fine? trouandofi difòrdini , & errori nel principio ? o quanto fie- 
marebbe di riputafione, & di gloria, come fi credeffi per certo ebe gU #r 
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(&*Mj uoflri fim rottile leggi molatela contorca dijgiunta. Egli è fruden 
^celare f tir nascondere qualche picciòlopeccata in queHi principij^n g p^u Hn 
diuoigarioyjtij- farlo palefe al mondo l' opere buone , le uirtuofr attieni ,li celar & na 
eccellenti fatti , fi kogliono con ogni forte di laude algore al cielo. Hor Icondefc 
fi crederebbe chefujfengli altri tàrtùofity fe’l Secretorio della uirtù 
^ffè publkato per infame ?s‘egU'cha maggior obhgo d'offeruar le leggio p/cca to ne 
difiguirgh ordini, di mantener queftaHepubltca,& che per l'officio principi i. 
■fuo perpetuo piu ne finte frutto , piu ne participa , è poi giudicato cor- 
-rompitore , violator di tanto uirtuofo Imperio, Che fi crederà, per 

■ Dio , degli altri , che meno fino obligati > cJr manco ne fenton frutto ^ . 
ognun certo dirà che quella compagnia non pofi'a durare, che toHo.fi 
Aiffiparà , ch'ella cadrà roiì'ja terra * Certo in quello ca fi mi fi rinuo^ 

ua la càntemplatione d' .Antipatro , ilquale intendendo come Tarme- Detto di 
nioneeraHatafattoammaggarda ,AUffandro ,tUffe ,fi Tarmcnionei Antipatro 
fiato irfedele ad uileffandroy, acin fi potrà creder piu mai ifinongU è j^mazza^ 
■Hato infedele i che cùiibiam farìtóil duoimi anchora che quelli fidittofi io Parme- 
uofiriauer fari hauer anno incredibil contento, ueggendo dato principio nione. 
alla ruma di quella urrtuofa Republica . 'hlje potreldie auenir co fa mai 
chepiufufje lorcara',clxpiufuj}(r defiderata daloro, Dopoconfideror 
ytejui prego,o Giudici a che-grataietmpraden^ ha tentato condor in que 
Ilo accufatore. tìor non uèdeeglrcht feiuofiroSecretario è sbandito dal 
i^oUegìo delia uirtù,ch'ella fàhitoeqdein manifefia ruinal non ha egli ife 
cren de gii ordini,'ddle leggìi delle cérimonie,de numeri, e di tutti gli al 
tri mifterij in mano'ì non fa egli Capere uoflre , i configli uoflri, i dijègni 
, uoflri ? io non credo già che Leone per la fomma bontà (ita & per Cinfm- 
~to amor ch'egli porta alla uirtà ,penfaffe dinolgarligiamai,an‘:^ molto 
piu guardarÀfemprequefionà)ilTempiodeUa uirtù Moflra,che non fa- 
ceuano que' faai Leoni jùquali con bel millerio eran pofìi per guardia da j i-iijolo- 
gli antichi Theologi dinangi alle porte de Tempij . Ma non è però che fi gi mctteua 
- fuffi da uoi fcacciato egli nonpoteffi diuolgarli,e congiuHa,e ragioneuol no inanzi 
cagione li diuolgarebbe , ed alihora fi patirebbe una giufia pena d' una fin 
golare imprudenga . Che per non uolere ch’egli difcopra , una minima 

• particella di quelle cofi che non ofi orano , angt itlufirano quefla compa- 
« gnia,fi ftimolarebbe,& sforgarebbe quafi a difcoprirle tutte , ©r quelle 

maffìmamentc in cui confice la forga , la ulta , l'anima , e'I fondamento 

• della uirtù , che celate ingrandiamo , difi aperte abboffano queflo impe- 
rio . 0 impudente audacia, 0 sìoUitia non piu udita . Et uoigiudici piu 

• dubitate, che queiìogiouane dimoiato ( comediffi ) da uoflri auerfarij 

■ fiotto tolor di bontà , fitto uelata faccia digiuslitia , fitto ombra di effer 
gelofo deUe uoflre leggi , non tenti bora di rouinare , dtfpergere , fprof^- 
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dar quella uirtuofa Repuhlica^ bar non uedete uoi chepofciàche i uoSbrl 
auerfarij non han potuto ne con la giufHtia, ne con la f erga impedirla , 9 
corromperla , cercano bora aguifa di udpe con fraudi , drcon ingoimi 
mandarla a terrai non ui lafciate inuiluppar dalle lifeiate parole di co- 
fìui , lequai fotta un faljò Melarne di bontà ricoprono un ueleno manife-^ 
flo.Confìderate molto ben quali fumo le parti fue^uali del ueflro Secre- 
tario^ia uedete che niente fi proua contro Leone i & come egli non ha 
errato t cofinon è poffìbileil prouar Meramente ch’egli non babbiaer^ 
rato . 'Hon li teflimoni prodotti t non la poUga recitata lo conuinco^ 
no . Et quando benprouaffero , egli lo poteua fare , ne uiolaua le uo^ 
lire leggi . Reccateui innangi a gli occhi le fatiche > lequali egli già 
molto tempo ha foiìenute per uoi, ed ogni giorno ffliene uolentieri, 
Lequali certo non meritauano d'bauerfi sfortunato, &miferabil fi- 
ne , d'effèr cagione ch'eglifta bora pofio in fi gran periglio delt honore & 
della fortuna fua , che pini fiacciatoda fi nobile, & uirtuofa compa*' 
gnia , laquale egli fopra tutte le cofe del mondo, ama^ riuerifee , ed ado-- 
ra , finga laquale ne fa, ne può uiuere in modo alcuno , non lefacultd , 
non gli amici , non la ulta , non lo fiirito , non altra cofa gli è cara fenga 
uoi , carifftmi , & uirtuofi amici fuoi, 0 mtfire,ed infilici fatiche , que- 
sto è dunque il fmtto che dopo tanti affanni uoi partorite i 0 amore uona 
mente portato alla uirtù , quefio e'I premio che tu doni afeguaci tuoi i ò 
nude auenturate fferangejcofi dunque in luogo di contento, & d’ Irono- 
re, porgete altrui infamia, edefilio^ bordoue andrà il uoSlro Secre- 
tarlo fcacàato da uoi , finga liquali non fa effere al mondo i a gli auerfit 
rij uoflri forfè ^ ma egU non faprebbe mai raccoglier fi tra que fidititfi, 
cotttra quali èfiato,ed è ogni giorno terribile combattitore , ne fofierreb- 
bemaich’effi hauelfiro unatde aUegregja , ne a uoi farebbe mai una 
tale irgiuria , ^ndràal uitio ? bor come mé unhuom nodrito tra gli 
odori della uirtù , potrà uiuere tra la pugga de uitiofi i & uoi come fi» 
fterrete con honor uofiro , eh’ un che fia fiato già tra uoi , fi uegga poi in- 
Holto nelle lordure del uitio i t ornar à alla patria^ ma come potrà mai ma 
firarfi a fuoi cittadini , a fuoi parenti , alla dolciffima patria fua , effendo 
fiacciato dalla uirtù per infame , rifiutato da uoi per corrotto , sbandito 
per infedele f* egli ripieno di quella modella uergogna , di che l'ha ueslito 
quella nobiliffìma uirtù ,che prima eleggerà di morirebbe mofirarfi di- 
shonorato a fuoi cittadini . pirà nelle filue dijperfi i acciochegU arbo- 
ri , gli jfierbi , & faffi , & gli uccelli , & le fiere fiano contmoui te- 
stimoni della fua infàmia. Che farà dunque l egli certo fiacciato da 
Hoi fi uolgerà intorno a uoi a rìguardarui come cofa ch’egli fomm a- 
mente ama , ed honora , dmon potendo Star con uoi altri infime ^ 


ié 

riij 

é» 

4 

HU 

^U^ 

m 

kf 

0!. 

iWf 

titi 


4 

< 1 ^ 

’>f 

i <0 

n'* 


ri^ 

Sfi 

4 

4 

fif 

:: 

iì 

ifii' 




T^RTETKIM^, 6 S 

aniarà girando ne luoghi piu uicini « tnoiirandoui la fua innocen - 
5^ , rìcordandoui famor fuo , teiìificando la fede fua , & con ogni 
fogno di Merita aprendoui [affeuionato animo fuo. Mauoi (fpero) 
non foHerreteo giudici, che con fi chiaro effempiodi malignità, fita^ 
non dico il Secretano uoSìro folamente , mala uirtà iSiefJa per 
• , >. torte , ed imqueuie , lacerata , ed opprefja, atr^f con Tal^ . . .i> . 

teg^ delC animo uofiro , col maturo difcorfo , col 
, . prudente ^iudicio al Secretarlo ilgrado fuo, al- • ' 

la utrtu il Secretarlo , all'uno, & Cd- 
tra , & tbonore , & lo fpin- 
to confcruarete . . 
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O R A T I O N E D I M. 

REMIGIO FIORENTINO. 



argomento. 

M o R T A la madre della Signora AlcfTandra S. gioitane di molto ualo- 
re M . Remigio in quella Oraiione la confola , ricordandole eloquente- 
mente quanto (ia da temer poco la morte, poi che quello Mondo i tutto pien 
di trauagli. 


Off OSCO g:ntili(fìma & nobilifiima Si~ 
gnora quanto male ageuolmente fi pojfano ce 
lare gli interni moti del animo quantunque 
lieti 0 mefli fi fieno, & benthe cgU alcuna uol 
ta fiotto le contrarie fi mbiaH'^^e tic uopra lecò 
trarie paffìoni, come fiotto al dolore l' allegre^ 
e fiotto al ri[b il piato, non è però clte uinto ■ 
al fine, nò gli fiiafior';^ p la lingua & pergt oc 
chifCO paiole et co lagrime ,l' una et l'altra ma 
nifiefiare. Feggio ancora che non altrimenti che un fiuriofio fiume tlior- 
fio di cui con argini & con mura chiude l'accorto aratore, crefice quel duo 
lo, che rinchiufio nel petto gli è contefio la ma di pc-terfi sfogare, come quel • 
Caltfo ragionando, fi fa minore Jì difàcerba,e manca. Rintiro al finequam 
to mi fìa poco facile a fare, quando in mefieffiofientendo per la morte del-- • 
la S.M. (degna madre di tanta figlia)non minor triflcT^ di uoi ^ uogUo 
alleggerir la doglia uofìra, percite malamente può cotfiolare altrui, cIh 
non men che altrui ha bifiogno di conforto . La onde mi pared'hauer pre- 
fio fiopra le fpalle un pefio & non leggieri , quando ne fiotto allegro manto 
potendo coprir la mefiapaf}ione,nc quafi potendo con par ole eff rimeria » 
quando ui fon copagno nel dolore , uoglio torui dagli occhi le lagrime che 
^ bagnano, & dal i uore la amaritudine che lo tormenta . 0 quanto piu 
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uUetUieri ajcokerei con noi chi non offejò come io da Koflri pianti /ton of~‘ 
fefb come io da uofhri fojpiri , ui confortaffe meco , & rafferenajje U fojco 
che la mente mi turba JH intelletto m' adombra, & la Ungua m’ annoda, &• 
rajfrenaffeladoglia ycheaguifadCofcuro uelo coprendonù l’atumoape^ 
na mi lafcia conojcere il uero . Ma poi cbetamor che ui mi fa amare co- 
me p>rella,& riuerir come madre , non comporta che io uafcoda come io 
mifia co filato, però quello che in tale afireg^ m'habbia infegnato la ra 
gione^quello che di cdforto m’habbia arreccato il pen fiero di morte udite. 

Mentre cheio meco ragionando andana della miferia de mortali, del^ 
la b^dicitd di quello fiato che noi chiamiamo uit a, mentre che io cer catta 
di co fa, che confortandomi facejfe il mio dolore mentane , ecco che quiui 
fi fermò il penftero doue altre uoltefermatofi, ha dato a miei trauigli no 
piccolo foUaggp, & d’onde altri confortando fi fiefii, ci fino Boti di 
gran coBavga effempio, Qjùui dico fi fermò il periterò doue il non 
men che fanto dotto Paolo dimcftrando la nec^td del morir dice , gli è 
fiidfilitogSr fermo che l'huomo debba morire, S'aggiugneuaaquefiant- E ^abilito 
cefiiti la confideratione di quelli , che con animo inuitto hanno fipporta- & Areno 
to la crudeltà delle Fortune , 0 la immutabilità de fati , & con talfer- 
megga fiflenutoi colpi de gli acerbi caft, che non pur non fi fino dati in morire. 
preda al dolore , ma ne anchor mofirato hanno di fuori una piccola mtJU- 
tia . Haueua gran pojfanz^ in me , uirtuofifiima S. il uedere la breue & 
trauagliata Ulta de mortali, a cui chi con dritto occhio rimira , la uedtà 
di tanti pericoli di tanti uitij, di tanti noiofit penfieri , & di tanta miferia 
ripiena , che quafit porterà inuidia a quelli che ne fon fuor a , & fdici loro 
f marnerà che da leàper tempo fi partirò . f^olgeuagli occhi alfine,a quel 
la fatria,a quella beata ulta, che con tranquillità eterna figodono quelli 
fiiriti/:^ non macchiati dolile bruttegge del corpo/tngi ferbata la bian 
ebegp^ prima (fciolta da quei nodi ) puri & belli come eglino ui fcefero 
fenefagiiono alcielo,allaqual felicità aUhorathuomoapregliocchi, qui 
do a quefia miferiagli ferra,tùlhora ui arriua,quando e uedeffunto.L’ul 
timo dì,cb’ è primo oK altra uita.Faceuano in me, come han fatto in mol 
ti altri, quelle cofe infieme uia men grane t affanno ,&mi penfo chefa~ 
ranno in uoi quello ifleffo effetto , che elleno figliono fare ne granimi oc- > 
corti,prudenti, & figgi. 7{pn credo che bifigni gentili S. che io ufi molte 
parole per dimofirarm/:he l'hHomo è foggetto a C Imperio della morte ,et 
che la natura lodato a quello breue fiatio di tempo, merce di cui egli co- ; 

tufcendoilfuofattore^uttofiuolgainuerfidilui,luibrami,&luifo- ; 

fpiri,e che lofiirito poi dopo un breuifiimointeruallodl cui termine tan- ’ 

togli è incerto^he io ardi fio dire che tra le cofe da lui non conofiiute non 
èeojamencerta,èfforgatopartirfi, & ritornare a quello che lo creò de 
0RAT,DI DIVER. S 
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gU diri (piriti diuini poco nùnore, et gli diede la fembiatr^ di quél nero » 
di quel buono &di quel belh^cìfc folofomigliando fefieffo i folamentedi 
fè lie(fo ejfempio , perche uolerui dimorar queSio farebbe un ualer per- 
fitadere alla S.Fjhe ioiamOf darle ad intendere che il ghiaccio foffefitd 
dOi& caldo il fuoco . Diremo adunque che Hmomo fono queflak^na-~ 
fce,fotto quetla legge uiue,& per queSia legge fi nuore . idjtale i quel 
huomot diceua quel tanto caro a Dio Dauid,tl}e tane & no uedràla mar 
te f qua fi dicédo ueJfunOypenhe egli o per legge di natura ,o per fua colpa 
mortoky ne per Cuna neper Coltra può fuggire quello che gli ha impoflo 
ilfatOyOcbela fua prima colpa gli hafattomeritare.Ondemiparecbe noi 
tanto meno doneremmo temere la morte quanto menopoffiamo fchermir 
ci da fuoi colpii quatojxu la antiuediamo tanto manco dolercùTerchefè 
uia tne/.o duole quella piaga che s’ affetta , quanto piu con inuitto animo 
doneremmo fofienerla guerra, & apparecchiarci d fine^be lo ueggiamo 
infallibile, ccmune a tutti,e nel fuggire dell' bore non meno incerto che là 
cinoiO fe cd lamentarci, o fé co piami, o fi con preghi(diceua il fantiffimà 
Hieronimo ) potefjimo o fuggir noi la morte,o quelli che già fin morti ri» 
tornare in uita/:hi è quelloche tanto nonpiangeffe, che fi cangiàffe in la» 
grimeiMachi è colui fi fciocco & folle che tenti piegar, pregando, quello 
che certamente fa , che ne per preghi s'inchina , ne per foQnri fi pie^,ne 
per L^ime fi muoud Et chi piu crudele, & chi piu acerba, chi pmineffò 
rabile di mortei Crudele acerba, ineffirabil morte, con l'ingegne & co» 
Carte le rabbiofi fiere fi dcmano , fi rompe il marmo , e qual fi uogUa pim 
dura pietroyd fine il durifpmo Diamàte s'intenerifie, ma quak ingegno , 
quale arte ti fe giamai pietofa ì Ditemi di grafia S. morte a qud belle:^ 
perdonala quale etàfu ella mai cortefefinuerfò di che riccbegp ^ , in» 
uerfò di quale imperio fu elUmai benigna i Onde tato piu mi pare toUe» 
rabile il fuocolpo,quàto piu ueggio che la fua falce Chewa taglia , e’I fio» 
re,élfiuttojte guardando alcuno in faccia ogniuno adegua, Figoanar» 
rar gU effèmpi di quelli che con C animo falda & coflante hanno foflenuto 
il fine e la morte de fuoi piu cari, da iqudi di fortegga d'ammo-effer fupe 
rato un Chrifìiano,mi par cofa non men brutta che uile. Effe quelli non 
dauano ne gli animi loro C entrata al dolore, che non credeuano nell' ulti» 
mo giorno ^bauerfi a riueflire altra uita migliore, & di corpo incorro^» 
tibUe & immortde,qMantomaggwrmeHtedoueremoconfoùtre noiHefii 
che (periamo quantunque morti,di ritornare un’altra uoltain uitai 
ci coutrifliamo,dkeua il grande apostolo, fi come quelli che non hàno^ 
ranga,perche benché in terra ritorni & in tenere quello che di terra, ^ 
di cenere fu creato, refia però C anima uiua , & uerrà tempo ancbora che 
qudio terreno diuerrd cekSìe^ queSìo mortale dtuematoeten», eter» 
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imunte uiuerà co Dio, Vengauì in mentOy Signora la uùte di Telamone 
CSr d',Ana Jfagora, a cui quando fu rapportata la morte del fuo figliuob 
non pur sattnfih/na riuoltoal mejjòdijfe^u no mi di nulla di nuouo. Io 
mi fapenii^ che egli era nat 0 y& io thauena generato mortale, yenga- 
m in mente il gran Xenofonte , a cui ( mentre egli era intento a facrificij 
^diurni) offendo riferito die l’uno deJùoifigUuoU , ér quello il maggore , 
era recato combattédo morto,folameHte trattafi la reai corona di tefltye 
quella in un momento rimejfafi , giurò per gli Dei , cìte egli fentiua in fi 
iiejfo maggiore aUegregj* deUa uirtù del fuo fgliuvloafK meflitia della 
fua morte. Solenne non men de gli altri con animo inuitto il fato eflremo 
del fino figlio od ntigono Rt, ilqualfentendo^he egli fuor di tempo hauen 
■do ajfialtat» lo inimicoera refiato & uinto &morto,penfofo alquanto 
tifguardando i trifii nuntij,dilfe,tardi fei morto .Alcinone^be ne de miei 
paterni precetti ^deUa tua falute ricordeuoleycofi temerariaméte ardi 
fti tentar la tua fortuna . Lafeio per men tediarui Marco Graffo , Vaolo Marco ctaf 
Emilio yC molti altri yiqualiconofcendo che mal ft può fuggire quello che 
ha ordinato il àelo^i hàno dato effempioy qual debba effer l’animo nqfiro 
nel/bflener le poco feconde fortune. Che dirò io delle Donne y che non con 
Mien uirile cuore hanno fofferto i colpi degli infortunij che s'habbian fat- 
togli buominiiConche animo inuitto( degno neramente di tanta donna) 
foftetme Cornelia madre di Tiberio e di Caio Gracco la crudele & acerba 
morte loro i Laquale uedendoglt nel proprio fangue auolti eSr i corpi inji 
folti, non pur moflrò di fuori la intrinfeca pajjione/na a quelle altre don- 
ate che piangendo mifera la chiamauano & infelice riuoltaydiffe ; nò mai 
farò itrfelicejMuendo partorito i duoi Gracchi. Ma clx uo io difeorrendo 
per gli far ani effempiy quando & a tempi nofari fe ne faen uifU molti f tra 
iqualt non tacerò quello della diuina littoria Colonna y laquale non a Vittoria 
guifa delie altre Dorme(che facilmente fan preda del dolore)ma toleran- Colonna 
do in pace la morte del fuo gran marito , mal grado di morte fe Heffa con 
lui fa immortale, ^mirino fa efJOyS. JÌle(l andra.7liocchi7iól{flr^uaMto 
faafugace & breueg uesla uitaj rimirino a q uante calan ùtieUa èfogget ^ 
ià, Rimiri il mbile fpirito it ofaro y cbeegU non ha qui fermegja fmaf 
la fua patriadltrouey& uedrete che a quelli manco deue effer dtdógliaU 
mortrtyche non gli fu di folkgx oU muere , a queflo manco dèue dijpiacer 
; Ufartita, che fegUpiaceffe la faam^TMa noi fciocchi, che accecandoli 
fiUfe alle^rgjCyda non ueri piaceri allettati , chiudevo gUocchi alùéro 
( oime che fen-ga lagrime noi dico ) chiamiamo la felicità noflra mife- 
ria,fìr la miferia nofara felicità : »4u entrare &nel mcT^^lle onde piu 
terribili di quefao non nfan perigliofa'che turbato pelago , fi ride, & 
^uandoarriuiamal pòrto fi piatte tfaordati di quella aurea fenten- 

S % 
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Si corniti- ^^ioèyfi co mincia a morir gua nìòfi nafce , &jiniam di morir quandù 
quando "fi /* »»*wre.O nojtra tàtari) è fi bella in uifta,tanto ci fai caraqueftapr^ò 
nafte. Fi- ne, tanto queflo efUio gradito, tanto queflo peregrinaggio piaceuole,che 
niamo di fpre^ata la libertd,non curandoci della patria,ne bramando ripo/ò,MÌ~ 
^*fi*muo* cogliamo ferui,sbanditi, & pellegrini . Ouer amente liecbi , ouera^ 

~ mente fiocchi acni diletta il male & dijpiace il bene , a cui pi uè cara la 
conuerfatione de morti chela compagnia de uiui , da cui piu s'appreg^ 
il mondo che il cielo. Ditemi per cortefia ( nobiliffima dorma ) ditemi non 
terrefle uoi uiapiu che pa^o quello , che flato un gran tempo legato gli 
dijpiacejfedi efjere fiotto i Ditemi , non terrefle uoi poco pietofo,o molto 
inuidiojò, quello, che sattriflaffe delle allegreit?S tioftre,che fi doleffe che 
feffe giunto il fine delle uoflre miferieiOnde to nonfouedereclxfpof- 
fano altro fignificare le uoflre lagrime,che La molta irmi iia,o la poca pie^ 
tà che hauetc della uoftra beatifjima & felice madre, che ufita delle on^ 
de è morta in porto,pt fioltafi da lacci che lafaceuan feruaji goda in eie 
lo quella ulta ciré la fa libera . La breuitÀ delia ulta hutnana di cui pur 
dian‘3^ diccuamo, che doueria effere in fimil cafo di conforto tdi'huomo^ 
uinamente fu efreffa da gli antichi Fibfofi &Toeti Jquali differo che il 
tentpQxbe qua ziù u iueua Chuomo , era lo fpatiodi un breui fltmo gomo. 
Vn breue giorno la chiamofwnpide, De metrio T halareom punto, "Pin 
d arò èffe che laui ta nofi ra non altrimentTJfanua cheomFra notturna 
0 fogno, non fap endoco n che cof apiuuc lote dt moflfarT afuga defuiuere 
La aita no huhan o. Et chi non fa che piu fungiamo non è quieta ma mortati i chi 
lira non è non fa che nel fuggir deU'mre & nel uolar de gli armi in un punto alla 
piu eh* un ffiQffg s'arriua i Chi non fa che ella come notturru lama trapaffaì ^ 
giorno. ^ quella ifleffa uiachecamina la uita,per quella medefima agran gior 

nate La morte la fegue i Dime non ueggiamo noi^he come 1‘ una onda èe- 
, tro all'altra in un momento fogge f un giorno dietro all'altro in un pun- 

to fparifeì Dime che tanto ci muta quello andar del tempo, che mentre 

10 ferino, mentre che uoi leggete non fumo piu quel ch'erauamo èam^ i 
chiaramente effireffe la breuitd della ulta l'afflitto Giob,quando bora ad 
ombra , bora a uento affomigliandola , ricordati Signor Qiiceua ) che la 
mia uita è uento, er i miei di partono come ombre. Sèjuflo ifleffo dicetta 

11 gran profeta Dauid, qiundo c on fiderata l a co nsone de mortali , che 
co fa è l'hu omo ècetml Lhu omoa d una uanambra ftmile, come ombra 
^gga Via uaghexfm de fuotffomi c ade, c ome al tram ontar d el fofeca- 
de la béU eTj'^a un porè ^che diam^giouane et belio Jjor uecchio &firnt 
to ,di<m ‘ ii colori to & uer de , bora imp allid ito & ficc o fa fede cofi della 
t ncorflan z^is ome delUf te ggere^a é lla f u^uita .M a (lattò) che fe al- 
meno queHo^rno,qiaflambrachc ci traporta ^ffe felice, feffe tran- 


qHÌUa,fo(fe ferena,harmm ragione di lamentarci nel giugnere della 
notte ; ma effendo egli nubilo,fi-eddo,bra*e,& pien di noia^a che affliger 
ó^aclje non potendone ad altrui^ a noi flefligiouare^anto tormentar- ' ' 

di Chiara cofa è che la nita dell’huomo è tanto infelice & piena di traua 
gito , che Homero non la chiamò aita ; ma nino ^anno , ne altro epiteto 
diedero i primi poeti Greci a ^uefto fiato ,falno chemifero lo difiero , eìr 
noiojòyperche [ huomo dal dì ch e nafcej nfi no all a u ltima bor a no può mai 
dir deffer efiato bea to,perc be be ato ét^ueÙò ch e filo in uno c retto mi ri 
doffente ognifua uoglia co ntenta ,ogni appetito Jàiiof^ ognidefìderio fi- 
nito^eàbro brama, nepiugUè lecitoWamarep Ecco laprima'ptaJèt- 
Umomo tahtd è mifera^he oltraclktn quella^ altrui ,ne fi fieff ì cono- 
fcejofa di molti altri animali men degni, piu pouero & infelice . affiti- 
tono i penfìeri,i pericolile foHidiofifacende Ut me%a età. L'ultima poi è 
occupata dalla uecchie-gp^ , laqtiale arreca fico tante forti d! infermità , , 

che fi può dire che C huomo in quella uiuendofia peggio che morto. Onde i, 

uedendo noi che chi di quella uita uiue non Mede bora tranquilla, am(i lo 
efiremodel rifo fempre è accompagnato dalpianto,&cbi da lei fi parte fi 
gode una felicità fen-ga miferia,un bene fem^a timore^ ripofofenga tra 
Maglio, s’acquifia una uita doue non arriua la morte jmn la tiaba fortu- 
na, gir non la muta il tempo, non diremo effer tre & quattro Molte bea- 
ti quelli che non fenton le noie di quefio fecolo,4oue il timor della morteci 
conturba , la moltitudine delle miferieci affUge, la fortunati fignoreg- 
gia,doue fiiam preda del tempo ^o ue fempr e mai il mal et preme,& ci fia 
Menta ilpeggioi T^n d iremo noi ejfer uerijj i^ la fenten^ di Si leno^ ^ 
fo^adirejthe t^Uo era off h uomo non n afeere^ nato,(Mbito won rgfo "Meglio è 
quanto meglio di noi coiìfiderano i Tracij il principio & la fine della ui- «JPnnoino 
tack f ttortali,icbecon borirne riceu onochi uie netn que fio inond o, & con ° 
rifi accompagnano chi fe ne parte mofirando The fi na fee p er morir e, & 
fi muore per ui uere,'ti6n efièndo Adunque quefiauita altro^ome dicetuf re. 
^ ^tone,c heuna prigione de gii animi gentili ,unoejilii de lo jfirito, un 
mare d ì calamità,& mihra digue lla uera uita , perch e con iàht ^fbirf, 

Cjr con i piàntile gli occhiìnanifefiiamo la pafiione del cuore^ome (e co- 
^pdrt icolar e & huoua g lìFoffei nc onhtU a^Jiqn dicè ùalUen àdrò^Pòè- 
laCrecóicBè reanofiri mali fiderò medicinale lagrime, & toglièlfero il 
d^rei fofptrìjjojpiri et le lag rjme fi compr ereb bon co n f or oì Etc lje fac 
ct^ piang endo ? 'pient e (difi 'egli ) pèrche le lagrime fono inutili fiutti 
ieldòlorej. Ma non mi debbo lamentare,mi direte uoJ^Be priuamiueg- 
gfo di cofa tanto amata,& di lei che quantunque madre mi foffe, uia piu 
che madre amaua ì "Hpn mi deue ejfere amara la partita di quella di cui 
mi fu la cmpagfùa sì dolce f Tianfe Cefire lo inimico Topeo, pianfe Da— 
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tùi ia morte del figlinolo bJalon,pianfe Cbrijìo la morte delt amico té* 
TMro,& non uuoi ch'io m’attrifti nella morte di lei, non meno a me cara» 

N<5 dolerfi mifiaame (leffa i Dirò con hreuità, che non dolerft è cofa inltitma^ 

è eofi inha ^ aliegrarfi nelle fortune projpere , non contrifiarfi nelle auuerje , 

non feutir pure un moutmento d‘animo,è fógno di animo fiero , e di quali 
tà di pietra ; ma lafciarft o nelCuna,o nell'altra , o uincer dada lentia , o 
fnperar dal dolor e, & fen^a fieno dira gione dar fi all’ una, et aU' altra in 
preda è proprietidi per fona finga sudicio, come il faperfi temperare in 
amendue è fógno di huòmo fauio/:ome prudente. Specchiateui corte fi(fi~ 
ma S. nette parole'del non men fatuo, che patiente Giob > ilquale ogni cq~ 
fa ruonofcendo da DiojilVènepergrdtia, non in premio detti fiuoi meriti, 
ilmale inpena delle fiue colpe, non indonno dello fpirito ,fóho riceuuto il 
henedttceua, per le mani del Signore, perche non debbo fopportare il ma- 
Dens de. l^i Diomelodiede,DiomeChatolto^t Upiacerfuoèftatqfatto,'b{oH ut 
dit Deus adirate adunque S. cantra le leggi di natura,perchelamétarfi di lei,è do 
abflulk. lerfi di Diofattor del cielo,edi natura^ da cui tutto’ l deh, e tutta la na 

tura depède. Confiderate ch’ella era nata mortale^ fòh ella fia tantoché 
fono^hefoitfiateje chefaràno, nò poteua effere eterna. Rallegrateui fin 
tqflo che finito il corfo fatale, finita quella ulta in cui ella uiueua hoinai 
tioiofa altrui , & a fefleffagraue , bora itmangi a Dio fi goda la corona 
dette uirtù, & abbracci iljuo Dio uero porto, nero ripofo,& nera pace di 
ogni fiuo pericolone ogni trauaglio,& d’ogni fua guerra. Come piu felice- 
mente potea partir ^queftomondo ùoi che allboras'è partita quando il 
Allhora il dimorare eragraueiChi no sa che allhora è dolce la morte, quando è ama 

^ rala uitaicln non sàche allhora óbèllo il morire quado il uiuere è n(»cd>. ^ 

do U R^ttlegrateui dunque piu toflo che la filate le mifirie mondane ,fiiùlr * 

re ènoiofo. tafi dal corpo homai per la uecchiegga inutile & itfermo , fi goda la fe- 
licità degna delle anime filmili a quella della madre uofira, rafeiuga- 

te i pocofiuttuofi piànti Squali sì cornea uoi nongiouano,a lei non dilet- 
tano , "Perche fi noi la credete beata ,piangetldo fitete della fuajeligtd 
inuidiofa,fe mifera la credete. Jet e lagrimando(come diurnamente 
diceua Seneca ) pagga , Fi dolete forfè che uedetejpente le 
uirtù deir animo fiuo, ma rallegrateui else fi fon morte 
in lei, è reflato di quelle uiuol'iffempio in uoi, 
gir caminando dietro all’orme impireffe 
dalle piante delle fueuirtuti, fa- 
rete tale, quale ella s’in- 
gegnò di farm 
mentr'etia 
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PIETRO ANGELIO DA BARCA. 




V E N V T A la nuoua della morte d’Arrigo valefi Re di Francia con dà- 
rpiacer d'ogn'uno,il Duca di Fiorenza fece l'eflèouie Rnli in SancaMariadel 
Fiore l’anno M D L i X.a v.d’Agofto,nellaoual Chiefa l’Angeliodiffelaprc 
fenteOration funerale^ nella(}ualfi lodai! ualor militare, 0cla bontà del 
Re Arrigo. ^ 
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A'el chemcftraiM (tapprefentamioccafìoniie-- .m, 
ramentegtufta di rifiutar quefla fatica di dire,Ta- •< 

dri fantiftimiy diprefentc m'bagrandementefpmto 
a pigliar tal carico . Tercioche quantunque gli altri 
non comportino £ effer tirati in queHo medefimo 
luogo y deue habbiano a far paragone ddfit^e- 
gno loro , & dell’efperienga c hanno nel dire , per 
ifpiegarui tutte le cofe,&perfartal'orationey quale fa di meHiere ufa- 
re in co fi bella rannata d buomini eletti , ^ di Signori illuHri , fe prima 
non habbiamo hauuto molto tempo a pmfaruijo nondimeno, a cui pochif 
fimi giorni « firiuere, & per imparare a mente ciò chauefii jeritto mol- 
to piu corte bore fono fiate affegnate , tanto piu mi fimo ri fiuto ubbidire 
a coloro , che tal carico rnhatmo impafto , quanto minor tempo ni è Rato 
frefcrittoperquefiofare.Terciocbe, &uoi piuageudmentemiperdo- 
narete , fi io pajferò con filentio motte di queUe cofe,che ht cofi grane ca- 
fij& m raccontare, & quafi amtouerar le lodi di tanto Re, dir fi farebbo 
no potute , &io piu comrnodamente barò rijguardo a noi, & al uoRro 
pianto fi dirò folamente ciò che in tanto piccolo , & tanto corto fpatio di 
tempo, ho piu toflo potuto raccorre,cbe fciegUere,et in quefla guifa auer- 
rà^be io prefii fiimo liberarò me da qnefta fatica di dire, &uoidal tedio ' ' 
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Hafcdtamit&pure negliìmimi,& nella memoria Hoftra lap:ierò Mi fi 
tordo f he a me non è mancata la uoglia, ne forfè ancho la facoltà di dire ; 
ma ben^ affolutamente il tempo.E per uemr alpropoftto , ut pregò j eSr w 
fcongiuroTadriSanti(Jìmi,cbauendo io a parlare d'Arrigo FalefìRe 
di Francia J. cui maggiori , fempre fimo Flati benefattori de’ maggior uo- 
Fhit bc»ignat& attentamente {Hate ad afcoltar me, che delle fue lodi ui 
ragiono • /« quefio propofito m’auifoio , che uoiftiate affettando che 

io ni racconti tutte le proue di luijae la nobiltà della cafa Falefiaje uit- 
torie,& i trionfi/ie aguifa di certa hifloria ue teffonga, anchorclte,s’io 
non m'inganno , foffe per dilettare, & effer grata a tutti ; ma nondme^ 
no tanto lunga/:he non fi potrebbe ferrar dFtro a unoratione ifen-ga che 
W>€U-° fi*^l^f^^ffi^^^f’*^^*^^^’^*FFdiproponimentomio . Offeruinfi 
fce per gli cofe in coloro, nella uita deiquali niente fi può ritrouare , fuor che 

efiti telici feliciffìmi e fi ti delle imprefe,& certa fortuna fopra tutto proffera , ilche 
delle perfo molto può abbellire l’oratione;taccianfi in A rrigo Fole fi , le cui notabili 
proue, effondo tante, & tali, clteageuolmentepotrebbonoUaruare qual 
fi uoglia bellilfimo dicitore ,fe a una per una le uoleffi contare , nondime- 
ibenidel' nograndemente cedono a gli ornamenti deW animo, iqudifanamentei 
l’animo, so ffp^fano da piu che i beni di fortuna . Mora quelle imprefe da 

che^'uelU tnolti faranno fcritte,& certo in guifa tale, che quantunque filano per di 
della forni re , come Arrigo ifteffo tal uolta per neceffità de’ tempi alquanto da noi 
sa. hMia difcordato, nondimeno faranno tesiimoni,come egli con la uoloa- 

tà dtU'animOyfempre ci fu grandemente unito, & congiunto . Ter tanto 
io dirò piu tofio dellegrandiffime uirtù di lui, il ricordo dellequali,ancor 
che fia per accrefcere, il dolor noftro,che per l' immatura morte di lui pren 
diamo è tale,che noi aui fati da quefio , perPauenire fempre ci fuor dere- 
mo di cofigran Re con amoreuoleg;ga incredibile , Ma a uoi potentifpmo 
efeliciffimo Signor Duca Cofmode Medici, la cui incredibil pietà , dr noi 
piu uolte habbiamo ueduta, et bora porge lieta merauiglia a qutHe Reai 
ombre , allequali uoi uefiito di bruno fate le debite efjequie , humilmente 
domando che fe quefia mia oratione ui parrà poco degna, riffetto a quel- 
la ch’io donerei fare per adomar le lodi di co fi gran Re, tutto uogkate at 
tribuire alla fomma uolontà,& honor ucftro uerfo di lui , allequali mala 
geuolmente fi. può fodisfare , ^ alla mia incróiibil riuerenga uerfòdi 
uoi,& di quefii uofiri Tadri Santiffimiàaquale, fi come ha ufato in tut- 
ti gli altri, cofi particolarmente impedifce me nel mio n^ionare , Ma per 
non tirar in lungo P effettation uoHra, & de i uofiri , che ui Stanno dPat- ' 
tomo, di commi fiion uqfira darò principio a quel parlamento , che mi fo- 
no rifoluto di fare, Efjendo morto già forfè tredici anni , Tadri Santifii- 
Narradóc. franerò Falefi , che alPhora regnaua in Francia , lafciò il figliuola 

Arrigo 


^Arrigo ìauolto ingrandi(fime,eperk6lof^megtterre , lequali-di conti* 
nono fi faceuanocongliSpagnuolit econgUjngUfi^ionibelUcofiffme 
ae i cotoni d'ItaUaAtlU Fwtdra,e deOa Fratma. da jl rrigo ef* 

^ndo fiate prefeferfammanecefjttàj&quafi dal padre con le mam pro- 
prie UfciategUt con tanta prudem^furonogouemate , e con tanto ualor 
maneggiate^) egli felo pareua degno, fé non foffe nato Re Ai douer' e fie- 
re inalbato alla dignità reale , perfignoreggiarea popoli, & tenendo il 
maneggio dell Imperio ,perbauer fola ilgoucmo della Republtca . Ver- 
tioclìeegli miparcbefia Siato colui, Uqualecon Cefiempio di fé Hefib heb 
bla inJègnato,come nel manifeSlarCimprefe, & nel condurre a ottimo , e 
fdicifiimofine le guerre ^n per Dio la fortuna fuole comandare alla uir- 
tàìma lauirtù aUa fortuna.^ttefo chegCinglefi, poco auantiche Fran- 
erò fuo padre mori[fe,prefero Bdogna Cittafort^ma, che è in Ticcar- 
dia,& fapendo irrigo come^er far guerra aIùTFrancia,cofi per mare , 
come per terra ella era molto a propoj^o, toSio chebbe prefo CinueSlUu- 
ra del Regno ,/come che haueffe a mente che piu uolte dinarn^ infelicemeu 
te dal padre era fiata tentata , nondimeno ufando incredibil preSie^t^ , 
cominciò a combatterla , lUbe sì come fi tirò addofibgli ouhi di tutti 
gli buomini , cofi non dirò ,mife fpauento anchora all'ifiefiò Carlo Impe- 
radore ,perciocl)e la for^adi queUa parolanon puohauer luogoalcuno 
intantaeccellenteuirtà ; malofecefiupirdimarauiglia,&perCaueni- 
re lo fece del tutto piu accorto, Gdnglefi certo in tal guifa ne rimafero 
percofiiiCr trauagliati , che fihnandofi eglino dinanzi fuor di modo ualo- 
rcfipiirauifandofidelfer non pur da Francefi^ma anchora daWaltre na- 
soni temuti horribilmente , & (pregiando fuor che lorofiefii ogni uno , 
nèuolendo tenerne conto,allhora finalmente s'accorfero come focena tne- 
fiiero df attender piu tqflo a difender ilor confini , die penfare <t ajpdtar 
gli altrui , Tercbe di primo tratto fecero pace con jlrrigo yalefi ,& da 
hd accettarono tutti quei capitoli della pace , ch'egli udjè dare . In que- 
fio propofito dirò io qual fo^e maggior imprefa, o tanto brauamente com 
battere , con tanta ofiinatione afiidiare, & con tanta furia attender a 
dar il gwfilo a una Città degflnglefi intal maniera uettouagUata, & 
per lo fuo del paefe , forte , dr fornita di ripari , die niuao mai Sitmaua, 
che s haueffe a trouar chi haueffe ardimemo di tentarla , & metter firn 
Mento agfinglefi mede fimi gente che già ho chiamata ferodfiimaSO pu- 
re tirar Cefare in quifia opinione, che penfaffed’hauer a far con ungio- 
tuate animefifiimo , & pronto , ilquale nonpur haueffe ardimento ; ma 
anchorapoteffe,& fapejfe guerreggiar fsedd^mendueper mia fegran- 
difiime} ma certo quefia cofi grande , cefi rara , cofi diurna , che pare di- 
jfnfiima i'tffer celebrata fempreper ìnci ditutti gU buomini, & racco^ 
Orat.oi diver. T 
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tMaadataaU'immortdità , con tutte le memorie di tutti i libri, Gnotdc 
era U nome di Carlo Itnperador e» grande l'auttorità , grande la riputa-^ 
. tione ; ma allhoraanclxt l'opinton degl'huomini , chel’baaeuano tratta , 

& deriuata dal continuo ordine delle quaft inuumer abili uittorie, era ta 
le^he la fua fortuna fi siimma^he di gran pe'gga uantaggiafie la fortu^ 
na di tutti, "bliuno era tanto ardito , ninno tanto confidente., ninno tanto 
infoiente yiiiuno finalmente cefi pa^(jp e goffo podice dcUefor7^.France^ 
fifilquale fapendo che il Re Francefeofuo padre per altro in uirtù di guet 
ra eccellentiffimo, & dtgnijfimo iteffer paragonato con tuttii grandtfiit 
mi,e ualorofifiimi Imperadori/e non contro fua uoglia^erto ne ànchoró 
di uoglia molte molte baueua dato luogo a quella auenturofifiima forttH 
na di Cefare^giudicaffe che il figliuolo ^4 r rigo per effer ancora troppo già 
manetta con Tarmi, e col configlio haueffea ributtare quella fortuna 
medefima,che pur anche allhora , quafi giouenilmentc mcnauafeBa, 
Tifper mia fede a torto Vadri Santifihni, pertioelte a ritener quella che 
aguifa di rapido fiume fuor delle fue riue Hracorreua precipiterà , pare- 
va ebefoffe di necefiità hauere non le fonte d'una Francia j ma dt molte 
prouincie,non il configliod'unRegar^ne; ma la manff'eSia uirtù & il- 
luHrata da felkifiimifuccefii di guerre di qualche fommolmperadoref 
aurilz' r queUo ? Tercioche fempre fu riputata imprefa moka difficile a- 
un uecchio > & anebo agguagliar un uecehio nella pratica, un fauio nel con 

nella prati figUo,un uincitor nell armi , UH auenturato nella ff>eran-:ta,&neUa con* 
cB,un fauio fidenxa,& a coloro jpclialmentefiquali, ne di età, ne di maellria,nel «M> 

"lioeftn* ««- 

do l’huom <b*to,udito, ne fi rUordaua d’altro Imper odore di cofi nobile effiericnt^t 
giouane. di tanto incredibil prudentt^^i tanto conojciuta uirtù, et di cofi rarafat 
Urna , 'Hiuno sauifaua, ebefoffe lucgo tanto difficile, ch’egli non ardijji 
affaltarlo,tanto forte,che non ofaffe combatterbkanto da gli altri diffe-, 
rato/:h'egUrinurfo del tutto ogni dubbio, nonhaueffe animo di defiderar 
lo. L’ It alia offer uauatut ti ifuoi cenni , l,/4lemagna parte per fòrga, 
e parte peramore portava riueren^ta al fuo Imperio . La Spagmftgo-, 
ueraaua fecondo la uo^ di luti tutti alt ultimo fuor che i Franufi , en-r 
trauaao quanto prima nel medefimo parere , neiquale baueuano lui ve- 
duto . T uttauia\Arriff) per la fua molta pietà effendofi rijòluto di con- 
fermare quel che il padre fuo Francefio, forfè con non molta felicità, ma 
certo con animo ojlinato baueua fatto, nel guerreggiare con.sì grande 
Imperadore, non hauendo paura alcuna dipararftianan^ acoft falda 
fortuna,& quafi opponendo^ il riparo del corpo fuo , ritener quella fu- 
ria fin tal maniera fi rijòlfe far guerra con lui , che dopo la morte delpa- 
dre egli inperfona andò fubito a uifittare tutti itonfm deElmperio » 
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^tifece guardare con fortifiimiprefidij j per poter abitar poi Jìcurif^ 
fintamente tutti gli affalti , & tutte timprefe del nemico , dr piglia- 
re, o perforxa ,o per ajfedio ,o con oHutia le- Città che in t{uei cott^ 
tomi erano mine , & non ueniffè a giornata, Je non uedejfe dihauer 
tal Montaggio , thè poteffe torre al netmcogli alloggiamenti , dr haueffé 
tertifiima confidenxa d ottener mttoria , In uerità è mirabii cofa Tadri 
Santifiimi quefìa che ho da dire . ^ pena egli haueua fianéiato fuo pa- 
dre Re trance fio, a pena era fiato tcfio algouerm deW Imperio , a ^na 
haueua prefi i maneggi della Repuhlica,a pena haueua udito il fuono del 
le trombe, a pena haueua ueduto lemfegit militari, quando in un fubiti 
pagamente diuentò faldato fart 'ifimo , & molto piu ualorofi Impera- 
ior di tutti ; percioche benifiimo conofieua le occaftoni di combattere, & 
prudentifiimamentecUggeuail luogo per ^ alloggienti del campo, 
tt con tanta diligetrga jpiaua i éfegni de i nemici ^che ogni cofa del tut- 
to fapetta , dr di niente poteua effere ingannato . T’fiuno meglio fapeua 
ordinar tefier cito, rùuno con piu ingegno fortificar le Terre , et ninno con 
tan ta ageuolegga alle medefme dar Cajfalto. La licerne finfolenyt,dr 
la libidine dei fidati egli non pur nonh poteua patire ;maanchorafe- 
mtìfiimamente la ra^enaua ,caShgando le fieleraggini con pene, dr 
con morte , & rimunerando la uirtu con tanti premi , quanto (ipoteua- 
no propor grandifiimi da colui , il quale s'imuefe diuifaio , clx tutte le co 
fifofiero contenute fitto la difefa,et ilprefidio della uirtu di guerra. Fe 
tornente mi mancherà il giorno Tadri Santifiimi , fi farò proua di rac- 
contare a un per uno gli effempi digiuSlitiafili continenza, dr di libera- 
lità, & quanto eglifoffe patiente nelle uigilie, nella fatica , nel freddo , 
pel caldo, nella fete , & nella fame . Ejfertdo egli dunque uenUtoalle ma 
ni , fecondo l’ opinion degli huomini , aguifa di nuouo e mal praticò Gla- 
diatore , con un'altro uecchio , di’ intendente , operò tanto conlafua in- 
credibil prudenza , deilaquale era ornato , che refiando la mede fimo la 
uirtù di Carlo Imperadore,cioè non potendo effer uinta , ne auanzata di 
alcuno la fortuna pareua nondimeno eh’ affai fojfe cangiata . Terche ha- 
uendo egli per itmanzi diffefo la Mir amola , Città in effètto molto lon- 
tepta da I confini del fuo.Imperio, &pofia quafi nel mezp ^ Italia sìeffa, 
tediata da gli efferciri del Tapa, di’ deffimperadore, e hauendola ti- 
1iiratadal£affeéo,dr daU* guerra i Tarmigiani, che èrano rkor fi a 
Itùperdifefa , il fuo nome tanto krgamentetommeiò afpanderfi, è tan- 
to ad effir celebrato appreffò tutte Unationi , che molti iquali contra lor 
Maglia figtùuanoC Imperio di Ceftre, incontinente fi gli ribeOarono. 
Molti ancora chaucMano dubbio non la libertà della patria foffi d'altri 
occupata , pablicando apertifiimamcptc la paura loro , homi Intente dtt, 
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mandarono aiuto ad A rrìga F ale fi . Terclx cffendo il concotfo grande. 
<f affaiffimi che a lui d'ogni banda ricorreuano ,fu chianuto dtfenfore , e 
combattente per lapublìca libertà di Lamagna ^ tfual tempo in ne- 

ro penfò che ui ricordiate 'PadriSantiffimi^hei Tedef.hi,it{uaU non pe- 
rò molto prima con giufia guerra da Carlo Imperadore erano fiati uin- 
tii&foggiogati , aiutati, & foUeuati dalla pojfanga, & dalle liberalifi- 
fimepromefie del Re irrigo , in un fubitomifero tanta gente infìeme, 
Percioche & tanto aUajprouifiaajfaltarono Cefare, che oppreffo danon penfota 
fi fupì lo imprefa, quafi diede n^e mani dei nenùci,&r iceuuta quella fola uer- 
gogna ,macchiò quafi tante & tali uittorie de i tempi pajjati.llche quan 
itinquepercertofHobu<mi^modeSUnonongliaHueniffe,nondimenoper 
che poco affatto mancò a tanta rouina, irrigo Falefi , per la cui uirtà 
, , fi fece j clx ciò molto ageudmente poteffe auuenire,fe o i Tedefchi no» 

fojfero Siati pocodiligenti ^oCefare troppo auenturofo. Meramente pare 
dignijfimo d’effer celebrato con marauigliadegli huouiini aguifa di qual 
ch’uno della memoria deli'htfiorie antiche. Tertioche egli non diede Jb- 
lamente tanto a Tedefchi yperche ripiglia ffero le forge, &checomepet 
infidie affaltaffero il nemico brauifjmo , (jr uigHantiffimo , ma ancbora 
in tal morderà dffefe ipopoli di MePg Squali poco dopo eranoconAattUi> 
Percioche ti congrofjò sforgo di gente da Carlo Jmperadore , che i fòldati Imperia- 
l’eflercito // , a I quali innangt a quel tempo non baueuano potuto far refisienga 
■ndStn ro- efferciti de i Tedefchi , non le innumerabil feinere de i Turchi, 

ulna fono nonalcune fortegjebcnijfimo fortificate ,parteconfnmati dalla fame, 
quella Cit parte dai freddi, parte per la uirtà dei Francefi ridotti quafi amenta 
^ quindi fenga hauer fatto nulla fi partirono . Chi potrà effere adunque , a 

tanto iniquo mddicente di quel c<^ume,o tanto inuidiofb della uirtà, 
Cjr della lode del nemico , ilquale con ogni marauiglia gjr honore non ce- 
lebri quel barone ì poi che nel pigliar la guerra, hauendofeguitato la pie 
tà,cbe tutta è pcfta nelthonorar il padre , (ìrnelmaneggiarla mirabil- 
mente hauendo imitato non meno il udore , & laprudenga del nemico 
■* » cofi fartiffìmo, come già per parecchi anni con incredibil felicità pratica 

neltarmi,cheCartidegÌiauoli,&delpadre, nonpur ritennequeWim 
peto di fortuna,che per gran peg^fu contraria al Re Francefiofuop»- 
dre-, ma anchoraalìargòicottfim deK Imperio? Gran prona è quella che 
, ' balliamo detta, gra^ dico Tadri Santiffinù, lo hauer contridiat» 

mguerra con Carbimperadore, & tantomanco che e^i daini mairi- 
ceueffe rotta alcuna , quanto gli andò molte uoUe ddpari , il nantaggià 
talhora , ma non gli refiò inferior gamai * Ma quejta che habbiamo di 
prefinte a raccontare è grandiffima ,nein modo alcuno ha da effer para- 
gonata con quelb, ne pergfandegga di prone , neper riputaikSmfat- 
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to. Tercioche fu quella quanto efferfi uoglia grande , perche piste le piu 
uoUe coUumiamo d‘ interpretarla in mala parte > ne intendiamo qual fia 
H animo d'altrui uerfo di noi , può recare occafione agli huomini maligni 
di calunniare chi faccia guerra ^per qual fi uoglia cagione , fenita^e ci 
fadi mefliero comperar molto care le lodi, lequali per imprefebenmaneg 
giate in guerra, o per un popolo, o per un' Imper odore, cifogliono torna- 
re , Oche hauendo auuertitogli antichi huomini prudentiffimi, cioè i Voe ' 

ti , affermarono , che tutta la guerra , come che pia , & fatuamente , & 

^caufe molto buone, e legittime prefa, non ree a minor ruinaa coloro 
che lafannojthe a quelli , cantra chi è fatta . Terchenon patirono minor 
difaginientepermufedei Greci, cl)eiTroiam,ne gli ,Argiui,cbei Cd- 
cbi,mapernon riandar fimili efjempi de' Toetije de gli Hiflorici, che con 
la moltitudine mi confonderebmno nel parlare,& per non badar piu con 
Moilro tedio in cofa tanto chiara , ciafeuno di uoi sa Tadri Santtffimi fe 
uorrd ridurfi a memoria tutte le guerre, che ga feffanta anni a dietro né" 
confini d'Italia, di Francia^ di Lantagm fi fonofatte,cheui fon morti tà 
tigiouani di fomma (per am^, tatui buominiilluHri, e tanti fortifiimi 
Imper adori , quanti farebbono fiati aìnfian^a , e d'rman-gp per cacciar 
di tuttat Europa, e dell’ ,4 fia quel cruddifiimo, & perpetuo nemico de 
Chriftiani Solimano , ma per quefie mortalità in talguija uedete bora op 
preffe le for^ d'ognuno , che hormai pare , che s’h^bia da combattere 
con quella crudeltfiima befiia per falute delle nofire Chiefe , delle nofire 
cafe,de' padri, de’ figliuoli, e delle mogli, fe Dio ottimo grandifiimo non ci 
prouede. Qjtefie cofe le dico io, non perche dalle molte e grandifiime roui 
ne,e rm ferie nofire jchahbiamo patito ne gli anni andati, ma perche dalla 
paura anchora del male che ctjla fopradntemUate^ome non è maiflatih. Non è cof* 
ne è coja piu.pefiffera,pÌH colma di rouine,& di crudeltà ,quanto laguer ph» wftifc 
ra,efia quanto fi uoglia giufla,e pia. Coloro dunque ,chefonoilh4lriper ^ 

gloria di guerre ch'ufi habbianofattofin quellacofa fonoiUuSin, laquale ^“quanto 
ha la fualode congiunta conia rouina di tutti glialtri,et laquale non tan g uoglia 
to partorifee amor e, e beniuolen'ga, quanto paura^ tal uolta odio piu che giulta. 
me: 3 ^ano,come che fempre uer amente apportiinuidia.Ma quefio che ci ré 
Sìa a dir d'jlrrigo yalefi è tale,e tanto,quale, eJr quanto ci ha potuto, 
e douuto dare lottimo,e grandifiimo Re <ù tutti ,cbc nel far le guerre bob 
lia ottenuto fomma, & immortai lode, il che ninna età mai lo riprende^ 
rà^ non farà mai natione alcuna ,che cànueneuolmente fe ne mar Mugli, ■. 
Tercioche ritenendo egli fotta la potefià & fignoria fua molte fortifiime 
rocche ne’ confini di Fiandra jnoùe in quei di Sauoia, medie in quei di Mi 
lano , & alcune ancora ne’ confini di T hofeana guardate con oraui(fimi 
prtfidif, & accorgendofi, come mente gli mancaua altra quefio alla lode 
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di fonanti Imperadore,& ch'era morto l'lmperadore,colquaU forfè ha* 
ueuaftabilito d' esercitar di continuo le inimicitie paterne, pensò tiferà 
da far pace col figlinol di lui Filippo Redi Spagna , & in talguifa farla, 
clxconluift congiugwjfe in amicitia,& in parentela. LagrandcT^a di 
quefo fatto Tadri Santijftmi è tanta, che ricuopre,et ofcura i fatti di t$tt 
ti gli altri,che o in Francia, o altroue dopo la memoria deglthuomini rr- 
^lai ono.Terciocbeglt altri o da ambitione,o da paura,o da Igordigia di 
regnare indotti , oHinatiffimamcnte ritemuro quel ch'eglino con molto 
finguejcongrandiffime fatiche , & con incredibil Jpefa haucuano acqul^ 
fiatone per alcuna capitolatione fi poterono indur mai a lafciarlo . Ma 
irrigo Vale fi, di cui faimogiudiciogtihuomini , ch'egli haueffe guada* 
gnato ampia bde per quefto , perche nella guerra fatta con Carlo Impe* 
rodare non perdè mai terra akuna, eJr piu tofto allargò i confini deli ine* 
perio, fìimò di douerfi procacciar lode maggiore,fe dipòfle le nimicitie^ 
gli odijpaterni,reftituijfe in pace,quanto haueua occupato inguerra,tSr 
tn un mede fimo tempo mofiraffe^om'egU di continuo haueua fatto guer* 
ra gli anni paffati,^ approuare con i fatti fuoi i fatti del padre, per ad 
doueua far cofa,& tolte uia le cagioni delle nimicitie, non uoleua al 

tro , che nu^ar apertifiimamente la libera uolontà fua in quel che ap* 
partenejfeafarpace, & ametter fine alle continueguerre,che fi focena 
no trai Cbrifiiani,poi clxperirniangilauirtù fempre era Hata legata, 
mentre che oClmper odore potò aff aticar il corpo fuo,ocolconfitgliogio* 
Mare al Re Filippo fuo figliuolo . O mirabil pietd^ogràdeg^ <T animo uè 
ramente reale . Con la guerra perfeguitò Carlo Jmperadore per far co fa 
grata , & ufar pietà all'anima del padre, laquale s'auifaua egli di douer 
nutrire con ogni rijpetto di riueren‘3^,con Filippo Re di Spagna fece pa-> 
ce,pergiufUficarfit,come egli non odiam gli huomini^ che morto firn* 
peradore,s’era toUa uia La cagion delle guerre .Et in quefta imprefa/hi 
non uede come piu tofio egli ha hauuto riguardo alla mfira quiete, e jalu 
te^he alT utile, & al commodo fuo i Tercioche quantunque la Reai Ca- 
tuerafoffe (fogliata, & le ricche^gge di tutti i fuoifojferofomite,e perciò 
non haueffe da far le jfefe per la guerra,egli haueua nondimeno leforte^ 
^ co' prefidij,e fortificate di ripari,e di bafiiontjequdi erano fomite di 
molt^iinà,& grofiifiimipexj} d'artiglierie^ poter molto ageuobnen* 
te cacciar il nemico de' confini dell' lmperio,& per quefioconto non hareh- 
be mai in tal modo perduto quel che ^fo le pmiche, et pnuate riccheì^ < 
^s' haueua guadagnato, & col fangue di molti Francefi haueua con* 
fertnato,che anco non ue ne foffe rimoHo affai per feicento anni. Ma egli 
in effetto fiimò chefojfe imprefa molto piu glorioja il comandar piu t^o 
ajèfteffòjblo, cheamUtenatkm,leqwdi fotte la fuapoteHd s’btmua 
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riiottè , il dmofltare ch'era Umana da Ini aneli' ingordigia di regnare , 
c'hanno gli altri dalla natura i'e'l uincer feneffo dafe medefmo , poi che ^ p«u §•<> 
Uuahroftfhmo nemieononfùtueùapotutOMincerey [accettar e^i qua jjrjj'fe'” 
Capitoli della pace da feSh^o uoUntariamente i ch’ejjèndogli già ilòti medefimo 
offerti da altri gli haueua rifiutati y& il lafciare amoreuolifiimamente ch'a molte 
ciò ch'egli teneua , e reiiituirle a coloro , de' quali ei fapeua cioè [offe pri- rationi. 
ma^ 0 incredibil liberalità^n mai per alcun tempo udita gratitudine . 

'Tutte quefie coffe irrigo unendo , Cr gioiendo ùffciaHi y defiribuiHit 
ffutrgefli t parte delleqkali i uoibri paffuti ;come hereditaria ui laffciarO'- 
no , parte uoUogUeSU al perpetuo , g^jnuittifiimo nemico Carlo Impe- 
radore, leqkaieranomemoriaffempitema delle uittorie uoilre yUqudi 
' aggiunte a confini di Francta , come ficurifitmc fortegge ffaceuano ffor^ 
te [Imperio paterno , lequali a uoi , & a'uofiri figliuoli poteuano allar- 
gar [entrata,Cr (pianar la aia per affaltar [ Italia ,per occupar [ Inglìil 
' terra y£per fbggiogar quafft tutto tl mondo , lequali riteneuanogli animi 
di tutti nell'offìcio,e nella paura , ffolo per prouederealla pace, & all’util 
' nofirOfper arrecar ffalnte comunemente a tutti i Cbrifliani , per far uera 
teHmonianga , come uoi uer amente erauate Re , dignifìrmo di coteflo 
Reai l'angue , onde fitte nato,per confermare con la ulta , & con [opere 
quel uoftro cognome di Chrifìianifiimo,per dar da ueder finalmente jcome 
uoi non tanto haueuate innangi agli occhi la uoSlra , quanto la beatitu- 
dine de' iwfifn' . Colui che non conopie quefie coffe effer degne £ogM lo- 
de, & di marauiglia,non dubiterò di cìuamarlo un tramo, e chi le ripren 
deiuncrudeli/ìimomofho. Terciochemoltofprefla'temiffedeVadri San- 
tifiimi)mòlto(dico)è differente la felicità uera dal[ adombrata . L’una, uera è mol 
flirpate dalle radici deU’animolecupiditàyffolamente attende a quelle co to diéèren 
p che appartengono al bene, e beatamente uiuere , ffofra tutto Sfiderò- ** 
ffa di pace ,fa che con quiete,con piaceuoleg^ , & con otio attendiamo 
a uiuere . L'altra fa che quel che non è, paia nondimeno a gli huomini 
che fìajmemre ua cercando riccheg^,potenga in bella prona , & regni , 
mentre mette ogn'opera d acquifìare a torto, & a diritto ciò che una uà 
ta ha defftderato^jet tuttii noflri inuiluppa in molti trauagU,ef affidi, 
dà quali effendo noi( pofcia)giomo,e notte tormentati , perdiamo a fatto 
quellauera, & falda felicità, chenoicoutamainduffriaprocacciamo , 

7{iuno fìadunque( Tadri Santifiimi)d'animo tanto ritroJo,che non algi 
le lodidi cofi gra n Re al cielo? che pia, & ffant amente non confferui ta me- 
moria di lui , non effalti [imprefe , non faccia eterno coffi gran nome , & 
acerbifiimamente non pianga la tanto immatura morte,drche nel pian- 
tate ne'diffiaceri nonjia inguifa^ìte (di cuore e uer amente) moffri dolo 
re,(lueffo ragioneuolméte dommia Aiadma Catherina de' Medici ffua. 

- y l 
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•moglie, & henoratifiimafopra tutte le DomeMqiuUj^ìiatAÌiott 0 km 
io nutrito & Re,fi è data al dolore, &allelacrme. iljteSio richiedonoi^ 
grendifiinù benefieij ht uerfo di uoi,di tutta la cafa f'defia , e ddl'iSk}}9 1 
Rejlrrigo, Qjtàio fitialmente dauci ricerca la uojhra fingolarpieti J 
uerfo del Signor Cofmode' Medici nostro Duca iogiù lode gloria r/a f 

ria ripieno , ilquak haueado fimpre amato di cuore, & ftncerametue ti- 
uerito tottimo,& uirtuofifiimo Re, & Ijouendo con ogni fegm di uolon~ 
tàdimoftrato éifauorirela^oriadi Fraucta , piange dimamera ìafu^t 
morte/:h'egUfaprofe(ìione pianger la morte ìun Re amici(iimo,ec<» 
gii 0 ttifiimo(con fomma anàfl^lsìr parentela)con lacafa de Medici C<ft 
fia, efantamente honora la memoria di lui , risegli ha giuncato non do^ 
uerfì perdonare a fpefa t & a fatica alcuna , per Isonorarel' efferate iun 
tanto perforutggo,c<^ penft^he la morte a Uti,& a tutti i fuoi apparten 
gajristgUbahbiauolutojchela Cittàhoggiftaindolore,et triiìe:^.C<ft 
finalmente contempla , e riuerifcela uirtùjcb'egU ha comandato , che uri 
tutti ui ritrouiate in quefto augufiiftàno Tempio,per celebrar le fue effe- 
qtrie. £ per certo( Tadri Santifiimi) hanno hauuto inuidia a noi i Fati , o 
piu tofio all'Europa luna uirtà tanto ecceUenteji'unamnto fi amicoJri 
Chonore, itun fi forte , ^ fi prattko Imperadore , & fi efercitato nri^ 
[ufo delie guerre, che niun altro foffe , o pochi ueramente Capitani dd 
nome Chrifhano , iquali f>lfero temuti da Signori di Turchia, Terciocbe 
niunq dubita (Tadri Santi^mi)cbe .Arrigo yalefi(ottimo,egrandifi^, 
mo Re)hdbbia di maniera fattola pace jcdpufiifiimo, e Sitifiimo Filip- 
po £ Attorìa Re di Spegna, ch’egli non luwbia uoluto ,chefiaper durar 
fimpre , eh’ egli già non hauejfe congiunto con[ammo , eSr col penfierok 
'■ fuefor^e, con lefor^ di lui]e non haueffe cacciato un beHùdifiimo nembi 
* co di tutta [Europa. Mapoi che altramente è parfo a DioimmOf-^fk 
tale^,per guato pofiiamo,e debbiamo fare, pia, e fantami 
; . te piaggiamo il tanto sfortunato cafo,ilgrandifiimobe 

n^icio , che uiuendo ci diede,e morendo confer- 
t ' mò la pace ,laqual fece con Filippo Re <U .... 

•. Spagna, cioè con tutti iCbriflianit., 

t“;/ i^ntierìabbraciamo,etdilui.iM.j.ìù<»>’‘fn‘* 

• con ogni bemuolen^^ 

carità ci ricor • .. , , - i. 

diamo, , '» 
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FRANCESCO ROBORTELLO 

DAVDINB. > 


- Essendo l’anno m D L i x . morto l’Imperador Carlo Qmnto , M. 
Francefco Robortello eccellente huomo a di noftri, recuòia prefènte Oration 
Amerai nel Collegio di Spagna in Bologna, nellaqual egli con molta eloqucn 
zadimofiraqualfoUèlauirtò & qual il ualorc dì quello Imperadorf^tuna* 
tifsimo & grande. 


/ACESSE a Dio i Signori di Spagna tche per U 
moltartnerenga/ih'ioporto all' Imperiar Carlot , 

& a tutta la capi d‘ ^uPria, ^ per t incredibil de • ^ • 

ftderio , che mi fproua a raccontare di uaflra com^ ‘ ^ 
mi(}ioneinpublico y&aprouare quali & quanto . . 
pano nere te lodi di lui ; la "Hatura m'hauejfe 
conceffo tanta eloquerrga & poUtegga di dire , 
quanta io ni accorgo in quello tempo effermi neceffariayfir quanta la ma 
feria ne riclnedet perciocbe h (pererei hoggi in tal maniera di queflofo^-^ 
getto far parlamento che a tutti uoi daròbe fodisf attiene . Ma fi come 
da prima io non Ik comportato,che uoi mi confortiate o preghiate a rino^ 
uar la memoria di queno ecceUentifJhko Imperadore,o a celebrar le «/r- 
tà/tellequaligiàpertàtianniappreffodi noi è fiata cofi gran fama, fen- 
do io a ciò di mia uolontà forte inclinato, & però benignamente hauendo 
ui conferito in quefla imprefa l'opera dr la diligengamia ; cofi Ima non 
pur non ubarci lafciato dime prender tale opinione , fendami io fempre 
accorto quanto bonbratamente di meni fiatepromeffl,mane anciwin 
modo alcuno fofpettare chUo fo(Ji atto a fofiener tanto carico . Tuttatàa 
hauendo lodato molti anni dietro nella Città di Lucca per puUico par- 
Orat.oi oivER. 
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tìto de' Lucchefi, la moglie dilni Madoiiia^ iJabeltalmperàfrTcémò^z^ 
ta^tt piu uolte ha uendo predicato le lodi di lui anchot uiuo , non ho i' 

luto patire di non lodare il medefmo morto , (jr di lafuarmi pregare in • 
uano da uoi, iquali m'aueggio^he mi ftetc amicff}ìmi,e a i quali per moU- ' 
ti grandiffimi benefici uerfo di me fommamcnte fono obligato. Et ciré hit-: 

/ .. reimai fattoioda quiinnani^perluiy perUmdtaiìimdineljefèm'fiib 

ho tenuto il gr andiamo Imper odore, & perche ilnome fuqdatuftele 
genti di continoHo è flato ristato eccelUntifJimo érgloriofo ^ 0 uoi per 
li uofiri meriti uerfo di me per l'oftenire che fartfle affettato da me yfe io 
nello jpiegarui i fatti del uoflro ottimo Re & Imperadore , non uhauefjf 
fatto dono detfoperamia f boueua io far prona forfè di perfuaderui ,p<ù 
che giornalmente fìeteufi ttfènùrmi ragionare inquefio uoflro Colle- 
gio di Marie cofe , di nonbapér tanta forr^ di dire, ne tanto effere eser- 
citato, ch'io non pote(f parlar qualche poco della fomma uirtù &del- 
la fmgolare eccellen'ga dtl uoflro Re & Imperador Carloìa uoi in uero, 
per amor de' quali fen'ga alcuna eccettione di luogo, o di tempo debbo 
}dreognicofa,nonhouoluto mancare in co fi gran dolore tir pianto uo- 
flro . Ma fiate di queflo animo , Signori di Spagna , di tutto ciò -, che 
ogia foleua proporfi a quelli antichi effercitati in quefla ma:ùera di 
dire, oche noggi anchora fi fuol proporre agli huominidi quefla m- 
fhra età eloquenti(fmi,ncn uè flato, non uè ne anco , ne hnaginar fi può 
imprefi maggiore nepiudifficile, quanto, non dirò raccontare a pieno 
Carlo V. cofè fatte di Carlo Qjiinto Imperadore fortiffimo & fapienttfflmb 
fortifsimo di quanti mai furono , percipche eUe fono infinite, ma con breue di- 
Afapientif fiorfo mofirare quanto fiano lodeuoU & quanto eccellenti, ilche è niU- 
radorer*** to piu difficile. Tercioches'ellefolamentes'hauefferoa raccontare jèn- 
qra ornamento , il rimanente fi potrebbe rimettere al giudicio di chi 
legge, ma bora nons'hauendoa narrarle tutte ( poi che per gran par- 
te ne flètè beni ffimo informati ) arrgthauendofi adimoflrare in quefla 
oratione la dignità & lagrandegjadi quelle, non fono io fuor di me a 
credere di poterle fpiegar tutte in coft pocofj^tio di tempo, fendo ette 
tante & tali f 'hlondimeno fommamcnte uorrei. Signori di Spagna, 
parlar di qualche co fa de^na di marauiglia di queflo celefte & diuino 
Signore, poiché di carità & di pietà uerfo Cefare uoi non cedete ad 
alcuno, &di continuo uoi [opra tutti l'ÌMuetebouorato, non pur co- 
me ottimo Re, ma anchora comeTadre tir amplificatore della digni- 
tà uoflra, fi per uefiro amore, perciochenon era chi piu da luifoffe 
riputato , quanto erano coloro , iquali in queflo celebrstiffimo Colle- 
gio foffero aUeuati & ammaeftrati, ne fi uoUua mai feruire ne'go- 
uerni delle prouincie, & neW ordinar U leggi deà’opera o del confi- 


^oickritftancbotapcrcagion imat che falere fono fiato <fc- 
wto della pofpin:(a tir della Maeflà di tanto Imperadore, Maineffet- 
^to ioga’ intorno tutte le cofeda molte di fficultà fono accerchiate .Ter- 
poche tanta è non pur la moltitudine & la grande:^ » ma ancor la 
ttarietà delle cofi propofiemi, che principalmente io mi d^fidOfCono^ 
fcendo la mediocrità del mio it^egno , di poter ciò condurre a fine , come 
che io non neghi molto & per lungo tempoejfermiejfercitatoin que- 
■fta maniera di dire , dopo non penfo. che fia aleuno^ quantunque mol- 
tiue ne babbia da piu di me in orare ^ ilquale poffa con qual fi uo- j 
glia nobile & grane oratione adornare le grandtfiime & cbiariflme 
jùrtùjdr i moltifiimi & illujiri fatti di quello fommo Imperado- 
re. Tiu ha fatto in un giorno Jxtuendo regnato quaranta anni interi 
Carlo Imperadore » che qual fiuoleffe bene accorto Cf diligente non po~ Carlo h« , 
trebbefiriuere in unmcfe , Et fi io horauolefii riandare a dilungo 
Jpiegare l'imprefi fatte di alcuno di quei fuoi Capitani , che fitto il no- „5 poJreb- 
me di lui fecero le guerre t mi Jgomentarei,& mi diffiderei di poter fi- bcuriuet i 
Henere cofi gran carico . Mora dunque douendofi render ragione di tut- un mefe 
ta lajua uica, & raccontare rimprefi di lui, che con la fiotta di fi fìeffi '“que 

. con la fortuna fita fece moltifiime guerre , Cr molte in diuerfi luoghi 

nel medffima tempo da altri ne fece fare,lacui prudenza & equitàco-> 

.fi nel frenare , come anclma ncU'ordinar le Città fu tanta , che hoggi 
nonpur molte prouincie del ncflro mondo , ma un'alt ro mondatdndifie 
offirua gli flatuti & le leggi di Carlo, la cui uirtù fu tanta, che 
uinfi L' opinion (fogni uno , & uant aggio la gloria de' paffati Impe- 
radorii ilquale rinotiò laquafitralafiiata uecchta difiiplinadi guer- 
reggiare, fa di mefliero che io fia d' animo tanto confufiìchenon fap- 
pia onde conueneuolmente habbia da cominciare , ne a qual fine mi 
debba indiri:^re . Et che non ha potuto fare in tanti anni cofi pof- 
finte Imperadore , di cofi grande ingegno , & di cofi eftrema diii- 
genj^i che non ■fu egli fatto i oqu^opiu tofiohameffo tempo in 
megp nel far qualche cofa i Volete dunque , Sicari di Spagna, fi 
lamia pietà uerfo Ce fare fufficientemente non può difendermi, per- 
àoche altro è Ignorarlo, clx lodarlo, come che non fi lodando, pcf- 
fi honorarfi , cìx di quanto fol mi rimane , io mi falui fotta fautto- .„•, , , , 

ritàuifflraì Et ioilfarò nontanto Hokutieri , quanto forcato . Ma . .(•>(> 

• di quefia fid cofa ui prego., (he uoiMÒ non is fuggiate , & a me che . > 
per amor uofiro ,per la fomma pietà , & riuerenga uerfo la cafa tf Mu- 
firia,& per fimredihil marauigUa delie moltifiime & grandi fsime uir 
(H deU'iftejJo JmperadorXarlo mi fon moffo^u tal modopreftiateilfauor 
ttqfiro, & (^finechegli bumini non tredano, ch'io fiafiato angi ardito , 
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^ defìderofo di compiacere a uoi/ie' quali per molti rijpetU^omè io dieh 

00 itengo gran coni o^n tal modo col tefìimonio uoflro mi folle niate^l}e fi 

V • Mcoiomi perdero^mancheròfulpiubeldell'orati(me,efJiconofcaHocio 
me io dalla grande^<:^ del pefOfilquale anco 1^ preghi uifiti, ^ non per 
temerità aUutu m’ho tolto addaffo,fono fiato oppreffato . Mi sbigotlifit 
ancora molto l efpettatione di coloro, che qut fimo alta prefèm^, tir cheto 
ueggio mfieme in gran numero adunati, petciòche fèmpre ho tenuto niot^ 
Cofa pru- de gUbuonùnifegnalatii pudendo io fodisfitt 

détc tener in quefio tempo cofa piu contraria, quantoFé^ 

conto del pinion d'effi. M’hanno udito( credo io) pia aolte in pubtko difeorrere càk 
Usuimi! ‘*>”S'^^diligeH:^ intorno all'arte del dire .■ Ma^oDk 

ni regnala- ^^”**‘^^^^^^^^>^^^^”"”^^f^Hp>'ouedeinnMitto Carlo Impera^ 
ti, dorè auon-^no di gran lunga ogni arte» jiltri^he lodarono i loro, moU 

te uolte, per moHrar d hauer bello ingegno ,fì finfero fnu cefi , &fecerv 
j copiofa la loro ortnione. lofi niente tralafcierò di quanto ogniun fa effe- 

, . ^^fi^^^f^tfididrjmperadorCarlo,etfenonracconteròfinoalfineiltm 

fo,entreròinfojj>etto di parer pouero di parole/) ancora poco diligente et 

iC" filetto. ,A colorOfper fargli riputar buoniffimi, come non furono, gioui 

1 arte,a Carlo,per f’arb comparir tale qual fu , malageuolmentepuo fif~ 
disfare alcuno del tutto con la natura, ne con l'arte. Ma peri he io non dk 
rerò fatica a mqfirarui quanto^andemeute ui pofja prouareciò che ho 
da dtre/ion douendo io parlar difintioni,ma difattioni,ne di cofe incogm 
te, ma di notifjime, & molte uolt e ui pregherò che con fede me ne rane- 
mentiate ,eìrui domanderò fi io a bafìant^ habbia parlato di quanto, 
• bauete ueduto noi sieffi , o hauete intejò da chi uè fiato, chabbiafatto 
llmperador Carlo ,e altra di ciò a guifa di poco buono hi fhrioneo baìU^ 
■Tino faro forcato a domandarne perdono jnon tanto mi riputerò ottono 
riofo afofiener tal carico, qì$anto a cader ut eSr rimaner ui fitto . Vercio^ 
che non tanto fon uenutoaragioname guidato dalla jperanT^d’acqui» 
fiame quefia lode, fi acconciamente barò efireffo tutta la uirtù dewim 
perador Carlo ^ uinto , e cefi barò narrato tutte l’imprefi fatte da Ini, 
come anco barò procurato che per b mio dire tutti fippiano quali ^ 
quame elle fiano,quanto priuo d'ogmfoffietto, ch'altri a ragion non pofi 

Principio fibiafmarrm,fe do non barò potutocompitamentefare . Qjiando iocon 
della narra tempio tutta la uita deltimperador CaAo , fia me flefjo uadopenfin 

tiene. do quanto gran cofe con ualore, con temperanza, & con prudono^ in cu 

fa & fuor a egli babbia fatto, auanteperfone con la fua clemenza habbUt. 
faluato/i quanti cJr molti hahhia reftituito i regia, a quanti tr molti ate 
cora babbia donato premi) , quante Molte della battaglia con uittoriafi 
fia partito »,quantofieffib<wbia fatto prouacongrandifiefediec^cptim 
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iurUrdighne,&gUMtuhiordim & c<ifium dei Vaiti ^ di fuegìiert 
da gli animi degli buomni la peruerpt opinione che è mportant^ 

fono t di difendere la dignità & la maefià della Santa Romana Chiefa, 
guanto a lui femprein ogni attiene lafortuna fta Bota fauortuole , <Ai . , 
tiuanti beni dalla natura fia Boto dotato , finalmente co» quanta lode ‘ ^ * 
per tanti anni a tanto diuerfe nationi habbia fignoreggiato , tanto ua^ ,io) 

riRegniy^ancborailMondonuouopercoft lungotrattodimare tan- 1 

to da nei feparato habbia tenuto ingouerno ,& con ottime , «ir Santif- ^ ^ 
fime leggi alla pietà,al culto di Dio^tr atmtalamtaciuile ydaUaquaa 1 i 

Uera Untanilji mo , l'habbia introdotto » quante & molte Vrouincie in 
pace habbia rimeffe , a quante & molte habbia la libertà reBituito ydi 
quante > molte Città liMialeuato i danni, clx per le continone fedi- 

tiotù ucran nati , & t habbia mutate in migliore fiato ; & con quanto 
gran fede & animo fchietto tutte le cofeltabbia maneggiato , io uengo to 
talnifnte in queBo parere, che egli nonpure chiamar fi pojfa beato ;ma 
anelerà fuor dimodo beatifjimo, Socrate huomo fapientiffimo,daman- ^ 

dato da alcuni, fe il gran Re do Verfifofje beato iri^fe .Voffoiòaffer- Socrate 
tnar dilui, o faper cofaakuna,Jè nonsò quantoei fia buono, &s'io quico ^ 
non ho mai parlato feto i Voi, uoi Signori di Spapta iochiamo tefUrno- 
ni,uoi conftituifio GiuiUci^ot bramo che mi fiate àrbitri di quanto hoda p^rfi r 

dire. Voi bautte ueduto Cefare in uolto.Voipiu uoltehaUttefentitoCe- 
farefauellare , piu uolte l'ixmete ueduto andare,federe,ftare,combatteo 
re anchora & confortare i fiddati , & andare alla batta^ . Ditemi 
dunque , ditemi ,fe uoi jlimate ebe Carlo imper odore fia flato beato i o 
altri di lui piu beato i Viuendo egli ancora chi non harebU hauuto ani- 
mo di chiamarlo beato i fentendo il fuo parlare conforme a i coBumi,ue- 
dendo al fuo parlare f opere efj'erfimili, cr con f opere confrontarfi tutta 
la uitadi lui i il cui ualore lo Uberaua dalia paura, la cui temperanza lo 
diBoglieua dalla Illùdine, liquide cantra la fortuna femp 'e era apparec- 
chiato armato , ilquale tutte le fue cofefece honorat;.mente , confer- 

congrauità , Cv con honeBà , inmodo che non fi nhM>e mai da 
pentire i Coftui dunque non chiamerò io non pure auenturofo , ma ancor 
beiuo? Da quefla fonte hogff deriuerà il parlar noftro, con le fine dunque ^ ' 

^ proprie ragioni, s’ bada maneggiar queflaimpreji, coi detti fatti > 
di lui tutta la felicità s'ha da mcftrare,percioche ninno indicio ueneha f4/.7h 

piu chiaro , niuno maggiore,^- ninno argomento piu certo .Mane an- ^ 
co da tutti i detti o fatti fidamente sba da contemplar Cefare ;ma do f. 

certa faldacontinuatione&coflanza > attefi che Jempre egli era aueo^ • ' 

^ a parlare di quanto è proprio d' un' animo glande & altofimpre ma- 
ntggdtfM ftfUa cefi, che noi fappiamo effinr difiefi dotta uera uirtà,. 


v^r ùnL'i'oK^rio'ttj 

i^ando iobo chiamato Catiobeato,$igBondiSput^m»»oHfiacbiìcré-~ 
da cb' io Hoglia ciò. inferire della uita foUaz^^atoU , fìr d’ ognintorno ri^ . 
piena di tutte le fori idi delicatezze; ma della uita trauagliata tfatico^ 
. fa, & piena di fudore.C redo chabbiate udito di quel Xerfe Re de i Ter fit 
non'^ffon /è»»/© riccbiffimo di tutta beni di fortuna, propofe premio a cin. 
concitar gH bauefe trouato quaUbe nuoua maniera di piacere.^ Che.i trpuatala, 
l'huomo p iiimjte uoi cb'ci (offe contento i aw^ di mano in mano cercaua <f unalr 
i'f tanta.era la fua libidine , che non fi patena mai fatiate, ^ 

Ee de Perii 9^*^ piaceri ne traheua, tarito piu ardentemente ne defiaua . L’<r- 

tiimo di Carlo Jmper odore era pacifico & quieto,& però non ufaua mai 
di bramar cafa alcuna lafciuOiflon era debcato,non baueua appetito ,nen 
ainfuperbiua pet fouerchia allegrezza, & niente malfece con uiltà, ne 
con paura; ma tra fondato fui uiuere Ixmejlainente ^ con coftaaZt 
ciochewn pure in opinione egli Itaueua abbracciato lauirtù ima in tal 
guifa s'era in ejfa ammaefirato , che beniffimo uoleua, patena, & fapeua 
quel ch’era d'ufficio di fommo Trincipe,anz^ non barcUfc potuto uolere 
altramente jcb'ei uolefj'e , ne altramente Ixtrebbe uoluto poter , cb'ei po- 
teffefare, come ebe gli foffe fiata data l'elettione. 0 ammirabile uirtà di 
Carlo, ocofianz da effer celebrata . 7{^i hiJrbiamo intefo , che Dionifio 
Re di Cicilia in quella grande abondanz di tutte le cofe ,fii temperato 
nel uiuere,ùìgUante.neigouerno delle Città , Ct afiuto nel reggere i po- 
poli ,& ri[lritentrgU in ufficio e in fede ; maper natwtatanto maluagio 
eingiafio,che non pareua nato perfalute j mu per rouina degUhuomim , 
Era egli dunque ficuro da tradimenti de i fuoi , eh' erano fotta la fua Si- 
pioria e'I fuo Impcrio^on la fua uigilanz ì nia non eran ficuri dalla cru 
deità di lui , coloro clx gli eran foggetti , uegluua effio,non perfaluare i 
fuoi i ma per potergli piu ageuolmente rotùnare , fendo eglino sbigottiti, 
fgomentati;e fcarfidi partito ..Che fiorò io a raccontami la uita incoflan 
tejdiuerfi , éir peròdifiormi cofiumidi T iberio Cefare igià non pareua 
che in lui foffe utiafola ^femplice natura , non una tpente i madoppia, 
difiimile/una else lo cacciaua al male, & l’altra che incitaua il mede 
fimo alla uirtù. & alla gloria^p'i fu nella uita di lui qualclxcofa notabi- 
Nella uiu le; ma nella uita di Carlo Qjtinto non uè Hata attione , laquale non fia 
di Carlo hdeuole &ho^rata,& nonpureconriputatione et conhonore ;maM 
chenonlfa ** tuttala fua uita, ò'pcr, tutto maneggiò ogucofa, 

lodeuole p^HoclìC quefio fommo , Imperadore baueua una nobile , & totalmeute 
&hooora- éuùiaeccellenzdi metUe ,nelkquaU ifer^ quella miìcabil poffanzdi, 
ragione, 0- di tutte le uirtù , lequali fenderti^ lui raccolte infieme , rion 
comportauano che i coHumì & L' attieni di lui difeordaffero , & faceua- 
no ch’egli fempre fuor di modojiramaia ^Jauoma l'bon ^ . S(cofi i 
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:titrmià€g\imw/:tmdOcorfiftf(^efferouederiQngU(Kchi,fico-‘ 

.mdaimt tffi uedi na^er dtjtoìiueneud brntte^xa, laifUol^ ha gran for 
.%a daUortìamr da jhglt an 'm^ofi daHc mrtH ueder^ aafcer certa bel- j^n j,,, 

^leT^^beconaknniattimaranigliofi tira afe le menti de gli huotmm ; jcHa 

'maperchebo iodetto^heciònonftuegga 4 J>tn‘;^ pure. Signori di Spa- uirtùciraa 
gna, niente è che piu manifefta & chiaramente ft uegga che la fortuna con atti 

fefja.C^huomim buoni & faui, ne iquali rimiriamo , &co iquali par- 
Uomo , fono certi ritratti delle uirtù , &neuolti lorofidifcemelauera |,gti 
faccia d' effe. Clmperador Carlo era defo/(rdito,&indHflriof),& iti huomiau 
lui fi fi&rgeuaitpaffeggiore , ilmotodelcorpo ,ogmatto ,& ognifiat'q 
con ogni conueneudn^^ di natura . Et efferdo fiata la ulta di l ui coirne 
fempre di tutte le uittù dell' animo & del corpo , & di quelle uirtù che 
aparagone della naturad' uno ottimo Re &- eecellentiffimo Imperadore 
fono grandiffme,niuno marauigliarft debbe, in che modo egli habbia po- 
tuto atumxpre tuttii paffuti é gloria, & iimprefe fatte. I Contadini ,i 

mercatanti, iferui,gUhuominiprmtU Senapi/; i Signori , fe fanno 
proni dacquiflar. loderà di mefiiero che ciafcun uiua fecodo la fua natu- 
ra.Hor cìxdebbefare un fommo Trincipe,un grandi fflmo Ke,& un potè 
tiffimo Impadore.Haegli ancora il model della uita & della natura fua, 
fecondo ilqualehadauiitere,percioche egli è comp(^o di fomme& gran ha il 
diffime uirtù coft deU^aninuvome del corpo , Si come era Carlo pronto di dello della 
animo a far de' fatti, cofieraprontodimano&dicorpOtEraprudentein uita, &del 
■configliare &■ prender partito jum meno che ualorofo & forte in condurr lua"fKon- 
loafne,Sicomeegli^teua ageuolmemelafciàre.andar tuttii piaceri, do ’ilquale 
iquali rendono l'animo f accodi facilmente poteuafeguir la fatica ,che ha da uiue 
rende t'animo e'I corpo infteme robufio & gagliardo , Si come egli fape- 
uafarefcelta de’buoni & de i rei,& a ciafcuno reflituire il fuo/:ofi ufa- 
ua di uoler male agli fcelerah , difauorire i buoni , & di leuar uia tutte 
le diffcren'ie . Sempre in lui le uirtù dentro ftauano defe , & offendo db ' 

particolare ufficio di ciafcuna, tutte aunaauna faceuanoefferefaticofa » f ^ 

• la natura di Itfi • Sempre la fua liberalità per di fuoragettaua C occhio a Uìiertiv^ 
qualche coft, fmpre la fua clemente come da una uelerta guardaua , 
fempre il fuo Malore fpiauq dtogn intorno guardando , in cheppteffe effer- 
dtarlefuefor':^.Haueiiapoileparti apparentiì,cìxpoteuanoferuirc, - / 

la gagUardia del corpo Jfani e incorrotti fen fi, la uelocità , ^ la finità , • 

con lequali era accompagnata infinita fomma d'argento & d'oro , & laO^ . 
abondani^a di tutte le coje , intanto che auanto elle di dentro uegghiando • 

guardauan difuora,quefle rendendo ubbidienza a comandamenti, & of 
feruando il cenno <f effe toflo ognicofaconduceuanoqfne. l'àhoratu, 

^ paragonaconl' Imper odor Carlo gli Re infingardi, poltroni, 


|t. I 


•i: 


De 


o! DttVókjtTtùVJ lltVSTKI 

-pteddfìàìpiiuerifpoiche efii tm pur non br^m(xrononemttAfuhmo^ 
re ;mtm anche ne tiidero pure mpictiol lume i'effa , Egitno muendo , 
abondauonodìdelicàte^tt & cpteSUconlafaticaconfemaitaCanimOt 
e'I corpo.'tieìX animo di cabro m fi rapprefentanano dishonefte imapim^ 
fjr neUa mente di cofìui ui fiantiaua fempre il ritratto deWlxnore . EfU 
inclinatifiinri a piaceri, & egli ingordifiimo d'l)onefta ^oria. Tutto Firn- 
peto delP animo loro correua atta libidine, & tutto il torfo eJr la furia dd 
tlmperador Carb era firaportato alla lode. Eglino in filiere dipinte Jn 
pakìn dorati, in arag^ie teffute,in magnifi^ opere, in argento '& oro 
ìauorato fUmauanoche fojfe il fondamento delta ulta beata, &queSh 
nofìro fi recò agrandifiimo fiomo il partecipar pure un poco di fimil ui- 
Vn fol eior * Ma perche agguaglio io il noftro Ce fare a quefìi infingardi i Vn 
no di Car- fol giorno per Dio della uita di Carlo Qjànto , pofiianto riputar da pim 
lo è da piu che tutte t età di molti & chiari huomini, perciò^ quando mairipnò 
j““* l'inuitta uirtù ,lafingolar clemenga, & la fòmma prudenga di lui di dar 
ti chiaT qualche faggio della fifa generofaeccelien^i il giorno mi uerrà meno 
huomini. A raccontare/Hapure in tal maniera tempererò il mio 

parlare ,fhe non potendo io dire ogni cofa,&come n'harò dette poche^ af 
fai auangàdomene, uoi nondimeno comprenderete ch'io n’harò detto mol 
toconueneuolmente. Mora, bora, Signori di Spa^ ,dourei chiedere 
jj2>w la ucce di ferro,hora dieci lingue dieci bocche, per poter racco» 

' I orndmenti delle ulrtu che furono in Carlo JmperadoreKfi 

-rù. I KoSlro . Imaginateui alquanto neglianimiuOfìri (chenonpuoeffereU 
•}> pmgéntilcofa)trpTèfuppóneteuidi uederuebimiangi agliocchi.Den^ 
trotti è unchoràditUrtH,cOmedibelifiimedongelle, incitammo di Ce 
fare ui rifiede la pietà, la piaceuoleg^,la liberalità, la benignità, la for- 
tegjaJUpnfiitia,eSr laclemenga. Euui una fcanAkuole tonsura, ^ 
certo confenfo di tutte queflejequali ubbidifiono al comandamento detU 
rosone , cioè di Cefare . Vedete bara in che modo hor quefla , hor quel- 
la Jxra moltejhora tutte/tguifa di ferue, fono in ufficio , & fempre fan- 
no qualche coft lodeuob, & ìmnefta, fempre fanno iiifieme , & dannofi 
aiuto Ftma alTaltra. Lagiuflitia molte uolte non potrebbe effequireb 
Inficio fuo, s’eUanon haueffe per compaia laforteg^, tir con e fiala 
pietà,& la clemenga.Fra quefie,aguifa di Rema , ylà la ragione , que- 
flecofi consunte, fempre con Ceftrefaceuano la guardia in campo , ^ 
nelle Città gli flauano <C intorno , in Senato , & ingiudicio eran fòco , ne 
mai da lui s'aUontanauano.Con lui cenauano ,fi lauauano , definauano , 
caminauano,dauanogiudkio,ordinauano leggi, et erano partecipi di Ntt 
ti i configli,^ di tutti i ragionamenti. 0 bcUifiima fchiera,o diuin choro , 
Ho io detto ch'elle furono con Cefare ? 'He ancho hor ch’egli è morto , è 
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effe. Ma come ho detto morto? yitu Carlo Ceptrtp & uiuerà fecoU 
iunumer abili; percioche egli tdue in cielo Jone è la nera uita,(!r gode fe- 
licità grandiffima & perpetua^ d'alto ci rimitajmentre noi celebriamo 
la memoria dilmfetn^ lagrime, & fc>t7^ pianto, & chi tale & tato Re 
piagnerebbe? Ma egli ha hautUo (fuaUbe fuentura ? egli è anchor beato . 

Dopo morte ha lafuoto la tòta ? tua ei uiue & fiorirà femprefettga mai 
morire.Ma noi fiamo priui dell’ ottimo RenoSiro. Eglici ha ancor Ufiia^ q ... 
toilfigliuolo. Et di che maniera Dio buono? f$mile a Ini, forte nel Jbp- 
portar lefatiche per la falute comune , cofiantenelmetterfiarifibiper Filippo fi- 
amor dellauirtà,pruderaenellodleggereibuoni,gMftonelrendere acia g^'“olo di 
fitmo tftcelch’è fuo4efio,ardito,ingegnofo , tutto dato aUagloria & al- ’^* 

ibonore/U niente altro bramo fo che di lodeMberale,clemente,pietofo,e^ 
iauitto^l cui conftgUo, & nella cui pruden:^ C Italia , dr Cidlemagna 
per la gran parte JaSpignaJaSardignaJa Cicilia, r Inghilterra, cjcteHo 
Bofiro mondo , & quell' altro nuouo ancloora s’appoggia . ^ Dio piac- 
àa^che s) come Cario è beato, ^ gode fempitema aita, coft egli noi felice 
mente dtfegda & fauorifea, & effondo caro a Dio ottimo grandtfiim'ì , 
noi & tutte le cofenoftre,gli altari, le Chiefefie Cittàfi Vortijk mogU,ei 
fighuoli a lui raccomandili daini per tuttinoi, ptrlo Re fuofigUuob, 
ÌperlonipoteCa<'lofanciulloimpetrilaficure‘^ja,i lifilnte. Lim- 
petrerà,crediatemi; percioclte sì come per la pietà , perla religione , i 
per la giuflitia fempre è uiuuto carifiimo a Dio, cofi bora dopo morte s'ha 
dacredcreche ^mperador Carlo fia da Im amato , i queHo ue ne può 
efière certifiimo inditio, che fino a qui ogni cofa al uofiro Re felicemente 
è riufeita , i per la fomma gloria i felicità non gli manca niente . Se 
pare ad alcuno ch'io parli di cofe alte ì diuine,di g ratia mi pt rdoni, per 
cieche io parlo di Ce fare , ilquale per dignità in terra è uicim fitmo a Dio, 

Ti^iono di Carlo Qjiinto , uquale fido per ogni memoria debitamente ha 
da effer riputato fortiftimo ì ottimo . Jdon può il mio ragionamento ,fe 
fi parla di tale & tanto Imperadore & Re,ejfer baffo Ja mia mente fem- 
pre fi Iteua piu in alto , & l'animo s'erge , iCr lungamente fi fepara dalle 
cofe baffe , quanto piu lungi fi difiende la mia cominciata Oratione fopra 
Infornine untà dell' ^Augi^fiimo Imperadore. Tiiente non purè mie , 
ma ne anebora cefi mortale , o caduca mi uiene infantafia . Tutte gran- . 

diftatte diuine,tutte fi no celefli. le cofe, ch'io raccidgo in mente . Faceffe 
Dio che non mi mancaffero le parole, con lequali tutte le cofe , fecondo la 
dignità loro , poteffero (piegarfi . Mi mancano , mi mancano in nero ,ne ’ * 

me ne mar auiglio, percioche quale ha tanta facoltà, quale tanta poffim- 
ga, quale cofi gran forga è dtre/:be p-iffa/un dico inalgare , e illuFirare 
narrando, ma ne ancho a bafèanga e^rimere [inuitta uirtù , il èuino in- 
Orat.di divbr. X 
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^egnoja ceUfte mente , la p>mma pietà tclemem^, forte'^tja, temperane 
^4 • benigtùtà di Carlo Qjànto Trionfante , ^andifjtmo , pio , felice t 
2 mperadore,& Re, conferuatore , padre , & tutore di tante nationi , di 
tante Città, Editanti popoli^ L’animo di Carlo Qjtinta,perciocbe 
non fi debite il medefmo dire di tutti gli Re & Trim ifn , pare che uero/^ 
mentefoffe canato della mente diuina . Era durufue fent^ paura, fint^ 
fperatr^jfen-ga libidine , & fen:^ oUegreT^^a . In Ini fmpre era piace- 
uolifiima pace, ninno non pur uebemente , ma ne anchora picciolo fdeg^ 
"Perche non fola era atto ad apprendere ogni nirtà; ma ancora da Dio ot 
timo grandifjìmoin tal maniera fatto & formato, perche la terra banef- 
fe uno nei piu trauagliati Umpi,iU}uale pottfjè foccorrcr'alL afflitto mon 
do, e medicare l'infermità de i mortali, cioè ritener la furia del crudeltffi- 
mo nemico Jieuar uia le feditioni,fueglicre i uitif,correggere i cofiumi,& 
efiirpare i maluagi. lU^ cofi è riufeito. Tomiui a memoria ditfuale im- 
peno eifi inuif}if]'e,penfate di nuouo,come ei lolafciaffe,quantogrande , 
quanto colmo di riputatione,& quanto fpogliatod’ ogni trauaglto. Et fi 
ad alcuno pare che quejìe imprefe con gran tumulto fi fiano maneggUtte, 
quelli digratia penfi , come l' impor tang^ di tante cofe non fi poteua ne- 
gotiare conpuuto minore ftrepito. Onero dunque l'imperator Carlo 
Qjiittto ha da effer riputato filo bratiffimo fra tutti , quanti ne fon mà 
flati , omero ninno altro sba da creder che fia degno di quefìo nome . Ma 
perche quefìo nome di beato in diuerfiffime parti s'tftende , Cf di malte i 
fompofto, però fefempreU cofe riufJjjero felici, Cefarcnonharcbhemai 
potuto mqflrar laforte-tfgattte la cofim'^a fua. Fa di mefiiero die ui ram- 
mentiate , come quefta ulta che noi uiuiamo , è piena di difagi ^ di nù- 
fetU, & che in efja, come nel del mare , forge di continouo qualche 

tempefla^.dalJaquale con non picciola fatica l'huomo fi può fclxrmire. 
Masi come gli huomini uolgarmente dicono che'l far mercantia è di gua 
dagno ,nou perche fempre non ui fiapiti ,• ma perche molto maggior ne ri 
fidia il guadagno ,medianteilquale a pena quella fi poffa chiamar per- 
dita , Ct abondante ricolta fi cfuama quella , nondx non babbia bauuto 
la tempefla ^ la rouina dei menti ; ma che per la maggior parte Jodisfac 
eia a i defideri de l contadino , cofi hoggi io ui metto innantif a confiderar 
la felicità di Cefare, non quella che talhorafu interrotta da qualche fitem 
tura, laquale fe ben fugrande,nonperòfu tanto grame, clx io poteffe op- 
primere, o che egli con lagrande:^ deU' animo fuo non la poteffe gene- 
re, Io ui propongo uno Imperadore forte, cofiante , apparecchiato can- 
tra tutti gli impeti di fortuna ,■ & fondato fui fuogiiidicio , Ma uor- 
rei che facefle quefìo propefito in uoi , che le uirtù feni^ la uita beata 
non po^no fare i ne la uita beata fen%a le uirtù . numero dique- 
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He i lagrandn^ delTanimo , lafortn ^ , la coHam^ t&la patitn - . 

fl[4. Come dutufuebarebbono elle potuto Jòdisfare interamente al debi-- jj"beata lìs 
to loro ,fe Cejarenon hauejfehauuto gualche auuerfità yO qualche difa» poflbno fta 
gioi che diremo dunque f eh' egli non fta beato ì am^ beatifiimo ,poi~ re,nelaui 
che in lui niuna uirtù potè fiore otiofa , minimamente quelle che por 

gono aiuto agli huomini cantra la fortuna . Imaginateui nell' animo 
uno, o cui non uenga mai dij^atia alcuna , queSìl non farà forte , que- 
Hi non farà cofiante, Vedete di quanto gran lode ei qui reili jpo- 
gliato, Che^fe adalcunodiuoifoffedatol’eletta, dinon hauere a ef- 
frr trauagliato da male alcuno y cheuorrefle piu tofio ,o non hauer 
lode di collante fenga pericolo, oejfer chiamati forti &patienti nel- 
le fatiche con pericolai Ma perche ho io detto nelle fatiche i non fan- 
no dx fia fatica gli huomini forti. Qjiando Cefare una uolta sera Gli huo- 
rifoluto a fofferire , ageuolmente portaua ogni fatica, & con incre- 
dibile animofità, & impeto, come alla grandegga d'unpefo, ui face- checofafia 
ua contrailo, ne comportaua di lafciaruifi cader fotta. Ma egli per fe fatica. 
Siefio fi folieuaua , &■ xon l'intenttone deH animo cacciaua o^i carice 
di fahidio . Vengaui a memoria , Signori di Spagna , Hercole, o The- 
feo ,fe eglino già da loro fi fojfero fi>regiati,ne haueffero conferma- 
to ne i pencoli ianimo loro con la fperan'ga di gloria , laquale dicon- 
tinouo (lana fijfa nelle lor menti, ouero opprefii & morti far ebbono ca- 
duti , ouero fi farebbono mefii in fuga, ne di loro cene farebbe uenii- 
ta U fama. Delle colonne d'Heh^ìe, l'una dellequali già quel gran 
barone per termine delle fue fatiche nell'ultima Spagna , eJr l'altra in 
Barberia fullito del mare Oceano haueua piantato mentre uiffe, af- 
fine che da ciafeuno poteffero effer uedute , come per memoria della uir- 
tù fua ,già fino da fanciulleggan haueua non pure udito parlare; ma 
unebora haueua ueduto, comemolti fiimi l'haueuano pafiàtecol fauo- 
re dell'auolo fiuo y quafi di nuouo Hercole . Facendo egli dunque o- 
gni opera d'imitar la uirfà di lui, eh' ei fempre haueua innawtia gii 
occhi > in tal maniera fi ammaiftrò , & contra ogni impeto di for- 
tuna fi armò, clw ne per alcuna fatica poti mai indebolirft, ne per 
grandegp^ di pericolo alcuno fgomentarfii . Terche fendofi egli con 
grande sjorgp d’animo contra ogni diHurbo rileuato , come fenonha- 
ticffe durato fatica, lieto uincitore, & triomphanteritornaua a juoi, 
non già con infoiente allegrvgga. menando fella , ma con modera- 
ta contenteg^ hauendone -piacere . . Si^uanta -fodisfattione , poi- 
cbetntuttelecofiauuerfi cìr contrarie uìiaueuaaggiuntg il fitti sfor- 
tffr» penjàte M 0 i,cl» ei fifie ufato di prendere da queBotche nien- 
te mai faegua con uiltà , necon paura^fiutfeBefi'o egH parlaua,dafe 
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flejfo sìmmtniua. f ne di conforti j ne di confolatione altrui gli facetut 
mefliero ; ma egli da fe fole con fegreto parlamento fi cmjòtaua . Fenti 
armi auanti, fendo egli in fiore deli' età fua^ perdi la moglie Madama 
IfabeUa Imperadrice yla quale molti anni con lui in molta concordia 
era uinuta , & ciò fuor di tempo , mentre egli lungi da lei era occupa- 
to in fare una impar tanti fótta guerra a MarfUia, Era egli per aber- 
ra in campo , ritenne le lagrime y tir con molta cofian:^ fece reftflenx* 
al dolore . Mccorgeuanfr i foldati del dolor fuo ; ma tacitamente fiftu- 
piuano y ch'egli fra coft gran difpiacere non haueffe pianto pure una 
uoltay flauajt col mede fimo uoltOy & col medeftmodefro di combat- 
tere , fem^a alcun grido , & alcun Umento . Vercioche rg/t da fe Hep- 
fi fi comandauay & sì come fapeua preualerfi delTelmoy dello fiu- 
do y della cora-i^ , & deW altre armi contra i nemici, cofi hauetta 
anchora imparato armarfi cantra l’afialto di fortuna , conia ragione, 
con t animo fità , col éfeorfò y& con la fermeT^ delC animo, delle qua- 
li chi non è armato , anchorche fofje accerchiato da grofifiime fihiere 
di caualiiy & di fanti y cade le piu uoUey ne mai dal fuo gran danna 
può rileuarfi. j(on ha paura di frode la fortuna y non fi sbigottifee 
per le lamte de i foldati , arrtì ftracorre per me%a le fihiere degli huo- 
mini armati y&dà rajfalto alla piu ficreta forte:^ dell' animo. Ma 
con quali arme ella poteffe ributtarfi , molto prima Carlo Imperado- 
rel’haueua imparato, "ì^on pur dunque ritenne le lacrime; ma com- 
moffo un pochette , come asutieue in unafubitaperioffa. Inalberate 
( dtffe ) 0 miei foldati l'infigne , & andiamo contra al netmea yper ri- 
butargU addoffo quefta infelicità nofira , perche alla morta IfabeUa 
fodtsfaremo poi de i meritati bonari . Con egual grandegga d'ani* 
mo fece refifien-t^ aUa fortuna in M frica , quando le naui da carico , cjr 
le galee cacciate dalla burafia y & dal furor dei uentiallitOyoltrefi 
ruppero, & altre ribbuttate inme^tS *tl mare s’affondarono. Oche 
fracaffo di remi , eSr d'antenne . O quante grida, dr pianti (thumini. O 
che moltalità di foldati. Setffifinontauano, era fon^ batter ne nend- 
ci , eh' erano fui lito, fi nò effer battuti dall’ onde , Che ^ doueuano nuo- 
tare ^perche dalcrudeliffimo & fdegnato nemico non pur fujfero fatti 
prigioni , ma anchora tagliati a pe^jj ? doueuano affogar nelt acque i 
iìrano paffo ; ma molto piu comporteuòle farebbe Saio yfe,cofa che non 
era lor conceffa , gloriofamente tn campo hauelfiro potuto morire, tue- 
tauia fi haueff vro peflo tlpiein terra , uedeuano dt hauere a effer fubito 
amma^^f^y per la for^ graruie del freddo non poteuano tener far- 
mi, come tenere ^f haueuanoefii piu tofto gettate uia, peteffere pHt 
frediti annotare ,& tolta loro quefta freram^ di quale animò perffaf 
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«oj cfcc {Afferò i ecfore intanto co' fuoi » tormentato da grattdi/ihne & 
afjiine pioggie , tt dal temporale freddiamo , a pena poteua fermare 
il piede , ofare orma in luogo deuno. Eranui d' ognintorno fmifurati de~ 
ferii & tali , iIk a' uincitorifiefìi lieti per la fattoria barebbe potuto le- 
uare ogni piacere , non che porgere alcuna fperan^ di falute a’ tratta- 
gliatit & morti difame &éfete, Sendo eglino arriuati in luogo ficu- 
ro da' nemici > Carlo fiondo fopraun rileuato bafìioncello confortò ifol- 
dati , eif non pure nonlafciò crejeerpiu imtan-gi il ddortfefii , ma anco- 
ra del tutto locauiò uia tic grida piene iaUegreg^Oi & certo maro- 
mgliofo ardir de' faldati gli fecero fornire il parlamento , & iMuenda 
egli commeffoche icauaUi & tutte le befiie s'anmtagp^fferOf perche 
I Joldati con quefio cibo pottffero cacciar la fame , ejfofu il primo a [can- 
nare U fuo cauailo ch'ei foleua caualcare . Tre gwmi dopo fi feoperfe ìL 
cido tomo firenOye’lmare tanto in calma, chenonfumaiuedutalamag ^ 
giare. .Oincredihil graadejg^d animo. O Siupeuda uirtà di Cefare, 
laqttale operò che i fuoi joldati rhnaneffero uiuiJir fam^^ falui in com- 
ft^da dt Un giugneffenx in Iffi^oa , odoue almpHUera parjò . Si fa- 
rebbe quel giorno fornita la guerra ,& di tutta l’ .A finca farébbono fia- 
ti cacciati i corfaU , che daU'ifole Cadi fino in Sicilia tengono il mare oc- 
cupato in correrie & rubamenti . Dirò in quefio propofito , Signori di 
Spegna , alcune cofe , lequali uorrei che del tutto ue le improntile nelle 
menti uofire , percioche ni faranno conofeere effer ueripimo ciò che io 
habbia detto ,& confefi'eretecofiui falò dopo la memoria deHihuomini 
effereftatobeatifiimo.CefareintuttalafuatntarumhebbemaiaUrami ' 
ra ,cbe Mandare ad afjdtare una uolta le Città de' crudehfiimi nemici '' ‘‘ ' 
delnonteCbri{Uano,& fpogliardel Regnoil Rede' Turchi per benifido Carlo heb 
uniuerfale. "PercioclK chi è quegli che non habbia intejò, cornei Capita- bc Tempre 
ni di lui feotreuano con l'armata per tutto intorno aUa riukra d'Italia, 
di Sicilia, «Sr di Spagm con ifperanja di predare, di rapire,^ di menar jj' j ^ 
con loro ibrancht de’ nobiU fanciulli et don^^elieia Tunhia,perchefoffit- Tuoi regaù 
ro jchiaue di qualche hnatto di Frigia & di Mifia i'& di^ogiinre tup- 
te le contrade di "Puglia & di Calabria per condurre gUfuemuratihuo- , .nei 

mini co' figliuoU & con le mogli a empiere de’ nofiri paejàni le botteghe^ li ' , 
lorof EgUfUmò jèmpre,cl7e ciò [offe proprio dell' Itnperadorecombatte- 
referla roba & per la. aita, per laUoertàCf" per la degnità di tutti i 
quei eh nfiiani , la falute de’ quali it^ieme con l'imperio gli' fajfe fiata • 
raccomandata . Cefi mi fia lecito uiuere in pace & in quiete con uof^o- \ 
me ageuiÀe tmprefa fu a Carlo Jmperadore ,jèdalfar quefla guerra non . 
tbaueffero disìolto olire facende , cacciare il Re de Turchi, v^rhauendo- v 
Uuaffakato minarlo & ^arlo . Egli in effeuo femprefueogm opera di 
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leuar ma ogni contrallo,ne mai altro procurò in tutta la fua tata. Qjtht 
ci lo Himolauano i cor foli che d'..4 frica ueniuano, & quindi il gran f ut' 
cOj ilqmde con molte jchtere di fami <<r di caualii entrando in f'ngheriat 
haueua haunto ardimento di dar l'afjalto con ffrojfo sfor^ a f'it nnafOn 
tka stanga de" fuoi auo'i, & foggio dell Imperio de' jtioi maggiori . Che 
focena in qneSio megp Carlo l uencndo di Lamagna fi fece contro al crtt 
delifftmo nemico con uno esercito inaitto , ch'egb Jumena rannata di foU 
dati SpagnutÀi e di Tedefchit hauatdo chiamato anchora tC Italia le ha» 
de de’ faldati nccchi^ ù" fi mifeJn ordtnanga per uenire a giornata , ma 
i faldati ueccin tiqualineti'effercito di Ccfere erano di grande importane 
%a, non uolfero combattere, & nedendo i fatti di lui ridotti quafi aU’uU 
timo pericolo s' ammutinarono di notte, o piu tofto fecretamente fuggii 
rono. Da quefiaoccafione cominciò Soltmanoamicchinarcofenuome, 
tir intendendo chenon mancaux l'orbe Cr la cagione delle guerre fra 
gli Uff & Trincipi'Chriiiiam , promettendo di uenire tn aiuto di adoro , 
iquali pareua chctùleffero combattere con L'Imperadur Carlo, daua lo- 
ro Iperangache Cefxrealcuna udtafipoteuauhuere . Intanto egli cam 
grojjoefjercito uenendo jpeffo in L'ngheria,^ dando l’alfaUo & piglian-^ 
do perforga le fortifiinte Città & Caiìella, mancò poco che non s' apri f* 
Tetiìnido jii'cfjffata anchora in Italia tir in Lamagna. Etfecofigranpefìenan 
frTteUo°di da- Ferdinando Imperadore fratello deU'Imperador 

Carlo ripa Carlo ,fe in luoghi conmtodi non fodero Hate piantate lefvrtegp^, den-, 
ra alla fu- troalleqHali/:ome dentro acbkflrioferragli.^ftritenefferoJ cotoni del- 
ta del Tur f imperio , farebbe fw quafi pergranparte anmdlatoil nome de’ Cbrir 
co in vn- ^ Qj^o riparo fblo fu die lo ritenne, perebeogni u^io focena. 
° Carlojper acquiHar fi gli animi de’ "Principi ChriHiani con amorcuoleg^. 

31 di' gajcon benefici,[onbenignità^onclenunga,t^ mcIm) permiafeconpof 

3noiJt::r re„tadi ,ilcbelepiuu<Ateècagionedi far uiueremolto quietamente fra 
3 * ' i ^bloro quegli-huemini , che per C innangi crantfaiiitno nemico. Ma aue- 

lou dutofi di non poter con efii far futeoalamo,^ prouoeato dall armi lo-. 

Dalla uer 

ra*na*lce la nafte la pace ,e’l grane fdegno fi tramuta imanutre, tome auea-. 

pace , & il ne, ma di nuouo ,nefoper qual maligno faro ^ fiifàtò una crudtlguer- 
graue fde- EtinqueHagmfa d’una:ofaMn'aitraimpediaa l'ImperadariCtir-i\ 

mutainV mottedi SoUmano'i&‘.aLdif< 

more. facmento de’ Turchi. Oquante ualte facemmo ùott i > O- quanto fpe^ 
fupplicammo Dio ottimo grandi fimo fche Idpóòe fatta fa Càth^gà 
altri Principi CbriHiani dutafjè lungo tempo , o piu toHo tn ettyno «.< 
Ognuno poteua chridrirfi , poi che e^ non in fecrecù i nta publieame »- 1 
te& in palefèufàua dirlo, camenon baueuu rnaggfmd^nkriuiabcdà\ 
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fràct^are le tàolcntiforT^del crudeliffitno Tiranno , & fjjìanarele Cit 
tà , che foffero iteli' Imperio di lui . Q^ueiìa era quella foie, che lo tira- ’ ' ' 
ua , queSio era quel de fio che l'infìatnmaua a trionfare . Tercioche qual . 
cagione baueua da far trionfare £ottimo& clementiffimo Imperadore 
delie nosìre ruine ,& de. Cbrifiiani traua^ati in guerra i dr farlo ef-»^ iqi iM 
feria deShuttion dicoloro , a' quali doueua portar falutei & operar •' 
che con la fuauittoriafacefje danno acbidoueua far utile i S'haegUda ' 
credere , ch'ei noUjfe fogliar delle facultd , éf priuar della libertà colo- 
ro^quali effo faceua sforgo d’arricchire , e*r di far beati i Si sforgò an- 
fora S teine ere con la fua dtligeuT(a elr indutìria un'altro molto maggio^ 
re impedimento tpercioche nell' Imperio dilui fi trouaronoalcum,iqu^- . 
li con nuoua religione hrigpKUano gfi animi de’ popoli , & tanta lìolti - 
tia & fieperiìitione haueua occupatole menti lorot chenonmai fi potè . ^ 

ritirargli al pio cultodi Dio* Secondai' opinion de gl’ignoranti comincia- Lj^uotii 
tono per tutto a finger fi nmm 4 ecreti,nuoue cerimortiei& nuoui ardi- malna- 

uLDoU' altra banda Carlo pio , grande pugnilo , auorgendofi come fo già fetta ii 
Principal cura hnpoliagli era ^Ua religione, ér che il fuo carico era di Martin Lo 
difendere &■ mantenere i furifici & le cerimonie cofi jpejfo nel Con- 
cUio de’ fantiffimi Vadri corfernuaet.aUhora per poterfi ualere del- 
l'opera loro nella guerra cantra iJiarbari.., cominciò primieramente 
con piaceuoli ragionamenti ^ preghi a fonarle menti lorot ^ poco 
appr^o congraui colarti , hauendogU chiamatt .a parlamento &ai 
abboccarfifeco,^accftrignerli, clxunauolta firaunaffero infieme^ , 

& dejfero qualche luogo alla ragione & al nero . Che' piu ? diedero di 
mano all' armi, poiché altramente non fi patena difender la caufa del 
"Papa , fìr della fanta Chiefa Romana , tF da loro non fi polena ^are 
aiuto ( fmdofi eglino allontanati dal pio culto di Dio, & dalie cerimo- 
nie de paffati ) cantra’ l nemico del nome Cbrifiiano, alcbecgUdiri:^ 
tutto il fuo penfiero, & faceua ogni opera perefie gfi riufiiffea 
bène . Ma donde uoi mi chiamate , là medefimamentc io ui richiamo . 

Di gratia tomiui a memoria Signori di Spagna , quanto in quella 
guerra foffe il ualore, quanto Cardare, quanto gr^ndeC impeto dell’a- 
nimo , & quanta la prtflegp^a del nofiro Imper adoro .. Egli fu quel che 
fece la guertn & che ne fu capo. 0 formo Imper adoro . ò Imperadqr up 
ro;yrmguerra^ande& pericolila, che da' popoli qeiòfpinti per conto 
direligione era fatta , chedalie£ittàjntere & da potenfifjìm Trincia ir^ 
pi era prefi, in ima fiate &nn UOMO fu disfatta & quafi 4 òl tutto lei- »f*> » ,oij 
tuta uia , i Capitani de’ nemici prefi , i faldati 0 tagliati a pe:^, 0 '' 

fn rotta , (Urie Città uolontariamente s’ arrefero a Csftre.in qu^gui- ’ , ’ 

fa Cimperador.Carla co’ fuoi troffi ornò , (oafarmi foggjogq ,^cor .<àll 
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Accenni firinfed ttnàtfgli ubbidinT^i tutta Lanuta, laqkide per innanT^jèit- 
la mttor ia ^ gtimperadori pajfatt l'haHejji uitUa^ o di lei trioM^ 

ron^Lan > tutta era fiata in pace. Etpercbeuoiftatettùari,comeegliallho- 
^Tzuìo Sci rattonpeutòmaiacofàyfhenottappartenejjèairhonordiDio, coufide-- 
Pricipi Lu rate tkgratlale parole iCl>echiaraTMintedal4tipr<>ferieet<furonodatia-. 
therani in ( [itccflami Capitani €jT faldati udite ygmt fluidi tChriHe u^e,0 

jegfKtli chriHìano ImperadoreyO grande jiuguH9,a Vrmcipefor^ 
tifftmo , a pi» i 0 felice . CW dirà che tjuefii non fojfe nato per bene detta 
Republica ? fieramente l'ottimo Ce fare hebhe fempre la medefima uo- 
bntàtcomechenonfemprehaueffelamedefimijocaftgrancommoditdi 
ne altrouehaueuaegU la mente Jdte contrai jifta.'Perciò gUfuromfat^ 
titmÀti parlamenti cmmolte querele» Io ho a mente»» mi ricordo ha*- 
Giacomo uerquadche mira uditodire a Mons.GiacomoSadoleto Cardinal diSaa^ 
Sadoleto ta chk fa ftumo cbiari(fìmo,&meriteuole d'ogni memoria, quando egli 
Cardinal copiofìaneHteparlaua della mrtàdiCarlotComeeffo nonmai haueuaue-- 
cKr$i- ilmperador tanto commofjò , quanto aUhòra quando egli peranur 

mo, della religione loconfottaua a mouer guerra contra'l gran Turco , per- 
cieche il uolto dauaindicio del fenfo dett' animo. Dijje e^ ancbora di prem 
deme buona ^dan^a^ chefareÙ;t'ogni opera , accioche no parere ch'in 
damo egli haut^ duerno fatica a parlamentare . Il ebbe dunque atte- 
greggagranàtlJima quel ghrno,che dopo ia uittoriafecerinouareglior-^ 
%ni&‘iec&llitHtioni antiche detta reltgion Chrtjliana nette Cittddi La- 
magna, & deliberò che ciafcunohauefle auttorità di mantenere tdifem- . I 

dere, et publuamente lodare i decreti detta Santa Clneft Homana. Et per 
chebc^e haueffero a e^ piu quiete, agufa de fuoipaffati ,&dicon- 
fentimdnto del 'Papa, cefi in queSìs Città, come in Trento ordinò il Con • 
cilio ,nelquaU s'hauefferoaritrouare yeftoui& CardinaU dottiffimi, 
che dìjpMtanio detta religione,deUe cerimonie , ^ de gli antichi precetti 
de' santi padri, flefféro ad ajcoltare con ogni auttori^à di potere ordina- 
re. Ma ecco nuoui monimenti , nu >ue paure , nuoui tumulti , & nuone 
guerre che nacquero & in quefìaguijk forcato a difmetttre U Concilio , 
che già sera principato, ft tornò di nuouo a far guerra . Che accade <h' io 
ut racconti in queftopro^tto con quantadiUgengaégU^tggtffetfacer 
doti, chefiegno algouemo dette clàefe&def^altmdi Din ottm» 
sana cofa grartdi jimo & di tutti i fanti i percioche egU ripuuuut indegno detfaeer 
è il facerdo dotiocolm , che casta & puramente non uimffè ,ochiil compagnagub- 
«*>. « j,ajpe^^ononreHituifJèUdepoHo,omgordodel[‘aUiuigettafeuuUjk», 

"olo dèe” f ^ altro fatto comrnetteffe.Santa cofa è iiftcerdotio,etcl)i n'ha il titolo, ha 
fer°caro a uéndoateiebràreenhiederuotiperlaftlrttcdelp)polo,ft dime/iiero, 

Dio. che fiatato a DioiTuttauiamoltiueneJfa iquaU coMdishou^nddtn- 

rij» 
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YÌjS& Htuperofe fcelerate^, in publko & infegreto macchi^ &uS 
nocontaminando le cafliffime cerimonie & le co/h finire * Fino a qui gran\ 
cofibodettOf ma molto piu grandi nbodadirCt perlequalt coaofcerete 
inquantohonaretimptrador Carlohau^ela religione.Egltfempre(co- 
meèconueneuole) fu foggettodSantiffimoVapa,& alla Canta thiefa 

Emanai uoUe che tutti i fuoi uifoffero &foggetti & ubidienti ^fan 
dodi gi^t^are &di tormentar grauemente colano, iquali f/uggigèro 
dubidirea' decreti de Tapi t&aUareligione confermata per gli ordini 
ddmagpori, Cheiprefo TunifidaU’artedeglifcarpeliini,&daUebot- 
teghe^oue per molti anni incatenati haueuano patito miferabili fuppli- 
cijdiberòdiciottomilafchiaui chriHiani,&jciòlti gli Ufcio andare . Ha 
rosa ueduto nel uolto de' mefchini certa pallide'e^, nelle membra tremi 
todebole:^ & magrre^ in tutto il corpOt per non dir niente della lai- 
dé^a & della fponitia.Uuarono e(Ji le mani al cielo . & piagnendo rin 
granarono Dio ottimo grandifjimo, pregandUoche lungo tempo man- 
teneffe in ulta l’ Imperador Carlo ,ilqualefoccorreuaaUajalute depoue- 
ri , ne per l'auenire kfeiaffe ftracorrer oiu il furor de’ Cor faUfopr a la ro- 
ba & i figliuoli de’ chrifliani ; percioche tatua è la cruleltà di quelli, che . 
fe alcun ftpeffe prima quante fianoleflrane^edi tutti i tormenti y & 
quanto ftano infiniti quei difagi , che fon fiorirti afopportar coloro,iqua 
li Hanno in fèruitù appreffogli fcelerati Corlàli nemici del nome Chriflia 
no , efio eleggerebbe piu tofio , fe fiefie a lui, £ gettar fi della naut in ma- 
re, annegare, che patire dijlare un’anno in quella grane feruitù , an- 
ebor che con certa fperan'^ d'bauere a fuggire . f^lete più chiaramen- 
te comprender ciò eh’ iodico^ penfate a quante uofte^Ufon animo pio 
^ amoreuole , fèndo uenuto a parlamento co Santiffimi &grandilfi- 
mi Tapi della fanta Chiefa Komana.fi fiagettato a piedi loro, dirgli hab 
biahaciati al foUto . Che ì non uolle egli in auefla medefima Città farfi 
coronar da Tapa Clemente fettimo i laqual folcnmtà non poteua farfi 
bene dt caHamente fen^grandtfiime & fantiffwie cerimonie ,lequa- 
ligia fin da’- tempi £ Carlo Magno furono principiata, &fom fiate of- 
feruate fino a queSlo nofirb , accioclte quindi elle ueniffero , onde s’bebbe 
Hprincipio deli' imperio , percioche. giouano a mantener la riputation 
co', foldati , non fi potendo fenj^ efia fare imprefa alcuna . Et fe altri 
tatijora ffiregi irono quesU fdutiferi aue£mtnti , nefe ne uolfero fcruir 
ne’ maneggi loro , col fine dellalor ulta, moflrarono quanto fofie grande 
la lor pa:i^a , & la fantiti di questi akfpicij ,yoi udifle, penfo io, le pa- 
role del Santifiimo Tapa già trenta anni fono nella Chiefa maggiore, con . 
lequali pregò Dio ottima grattdtffimo , che facefie riufeire felicemente 
o»ni intpref a alf imperador Carlo, ilquale tutto faceua perfalutedel- 
OR AT.DI DI VBR. T 
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Flmperio & de' Chriftiam « udifte Umaladìttùmi & lefcmmicbcy com. 
UqùaUtrafiJfeilgran Ttmot & mentre egUle diceva » porne che filèn- 
ti ffe mughiar fatto terrajthe la terra tremajfe,& clx’l cielo ardeffe. Me- 
ramente io mi uergogw airaccontare la malua^ caparbietà ialcu- 
mlm^adori del tempo pajfatOt iquali dimenticati da chieffi riceue- 
ronolauttorità, la p^anxa tutta ^ [Imperio, afiàiuolte fi iafiia^ 

imo faUeuare da' configli de' maligni , percioche ^ huoniini efiend^ 
mal pratticbi ne' patti antichi , g(^ negli ejfempì, & ignoranti nella 
ragione humana & diurna , hebbero anhno a faHecitargli , che doueffa-i 
ro (pregiar la falute, & combatter la dignità di coloro, iquali effido^ 
ueuano difendere &fauorire , & facejfero prona di rovinar coloro , pn 
opera de' quali efft erano falitt a tanto alto faggio di di^ità &• d'hono» 
re . "ìlsn haueuano effi a memoria Carlo Magno , ilquàle per la fua no- 
tabil virtù ,■ & per li moltiffimi meriti uerfa U fama Chiefa Romana fu 
fatto degno ditaleixnore? Con quama vergogna egli& con quanto 
roffare ejfendo venuto a Roma, & hauendo rotti & tagliati a pe^ , in 
compagnia del Re loro i Longobardi, iquali dugento anni haueuano te- 
nuto la refiden^a & la rocca dell'Imperio loro in Italia , & quafi tutte 
le Città haueuanofattomeffa alla Signoria loro , i principati amora con 
traodi ragione & honeìlà haueuano fpogìiati, &giapareuachefof- 
fero per dar t affalto a Roma , humilmeme il grande , inuitto ,& pio Re 
fi gettò a piedi del Beatiffìmo "Papa ? ilquale volendolo coronare,^ chiù 
mare Imperador di Roma , d'Italia , & di tutte le prouincie,che fan nel- 
le parti di Toneme& di Tramontana, quanto mal uolontieri egli da 
principio [afcdtaua, dopo con quanta modeHia brifiutaua,trfifcu- 
faua in tal maniera jebe tutti comprendcuano,come effo voleva ubidire at 
Tapa f Trefe egli dunque a difender la fanta Chiefa Romana , ne, men- 
tre uiffa ) con buono^ Migurio mai rifinò di tagliare a peo^ i nemici del- 
la religione ,c'haueuano affaltato & occupato Lamagna, la Spagna, 
& l'africa , l'faua egli di condur foco in campo LegiSU prattkhi nel- 
la ragione humana, facerdoti casti & buoni, iqu^ dotta ^ fa via- 
mente potefjero interpretare i precetti diuini , la vita & ogni anione de' 
quali corrifaondeffe alla dottrina & alla difcipUnajiquali erano auttori e 
maefiri della vera pietà & religione a'popoli da lui uinti,& moSirauano 
loro ciò che appartiene al culto di Dio Saluatornoiìro , vero eglino ha- 
ueuan da morire , onero accettar la religione , che dalla fanta Chiefa Ro- 
mana era data loro delpiocultodi Diouero, Qjéeflofu allljorabfcam- 
bieuole accordo degli animi del Santifiimo Tapa,& di Carb Magno Ina 
peradore per difender b religione J.’honor di Dio, &b dignità d^ fan- 
ta Romana Cbiefa.Sdjiefìo è quel (onfenfo, cheingouemarbenelaRfirn 
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pKÌìUca Chriftùma f Imperador Carlo i^^uwto fimpre s'ìnge^ i 
tare,ferciocbe niente mai non pur fecettna ne ancor penso centra H 
Tonteficedi Koma, He fia bora chi in queHo proposito mi parlidelfac* 
toé Roma,&de’trauaglidelTapa*SòchequeShiluolgoJcioccofuo^ 

4e rimprouerare a Carlo . Tojfa io morire » fe tutto non mi racapricciaif 
-quan^ entrai a far mentionc di tanta crudeltà & di tante mi ferie, yo- obbicK^on 
ieffe Dio cìx cofi ageuol foffe eSiirparl ardimento de gli huomini > come è che fi fa del 
rmnttar lecaiMinie ^Ceffate tce^atedigettarein facciamai piutal co^ faccodìRo 
fi a Cejàre ideila cui pietà dr religione tanto communemente predica- 
no tutta buoni. llTaoa Sieffo per mia fede congli effètti diede a uede- p„a^fc.* 
re come Carlo non era flato ne auttore, ne partecipe di cofi ribaldo confi - 
gito. Che i gli bar ebbe egli dato con tanto folenne ufam^ in tanta feffa di 
tutta Italia la corona f yoi hauetea mente che concorfo dt huomini & in 
quanta gran moltitudine traheffe a^orad' ogni parte inqueSìagran- 
■di fiima Città, cix malageuolmeMe poteua capirgli . . Celebraua aUhora 
■ ^ mper adorè la natiuità del figliuolo , che diamogli era na- 

to, neramente con grande apparecchio di feiie,quandogligiunfe la nuo- 
ma che Roma era fiata prefa & meffaafaccoda' fucù Capitani,che‘lfom 
tuo Tontefice era affediato in caflelto, & ridotto a gran pericolo. Si fo- 
mentò egU,& impallidì, & hauendomofirato molti &grandifiimicon 
trafegni di dolore, incontinente fece difìnetter lefefle, e fenga metter pun 
sto di tempo in megp,fece mandar molti de'fuoi a ^a all’ effercito a com- 
metter cìx fi liberale il Tapa daW affedio,ne fi toccaffe piu niente di quel 
4 dje ci auangaua da far bottino , & che tutte le genti fi difcoflajfero lun- 
gf da Roma . Borbone ch'era aUhora Capitan generale , s fotto il nome 
di Carlo faceua guerra in Italia , daU’occafione gìuraagli ÌMueua prefò ^ 
iquèfto partito d'afialtar Roma , e’I capo <t effa fenga faputa di Carlo . 

gran giornate dunque di notte fegretamente andò alla uolta <feffa, 

.hauendo abbandonato Pania, ch'era offediata da' Francefi, &arriuò 
-a Roma con l'effercito quafit prima , che ofe ne fapeffe la nuoua , o fi cre- 
deffe eh' egU uandaffe , È opinione ch'eifoffea do inuitato da altri ,i 
quali portauano imiidia alla gloria dd Papa ; ilche fu poi chiaro, per- 
doehe mentre il Papa era affediato , &gti altri Principi d'Italia n'ha- ^ 
ueuano di ffiacer.ef&. fi metteuano a ordine per andarlo a foccorrerc^i 
fublicamentefaltauanod’allegregga, gir cauidol'imagini de' fanti fiimi l'efl^rcico 
huomini di Chiefa,doue per fòdisfarei noti erano fiateattaccate, & per che fac- 
mtemoriadi deuotioneér di pietà uerfb Dio ottimo grandifiimo , &la 
tergine MadredelSaluator nofiropofie gir confecrate,le'hrafcinarono 
per Roma,e cacciando delle proprie poffefjioni e beni tuttiipareiitì gir gfi dinal Pom 
attinenti del Papa gli jbandiron(Kiluefia ignominia , et acerba ingiuria pto. 
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fatta cont rati fonano Tonteficecon maggior diligenza fupérfiguhata. 
dalTlmperadoret che dal "Papa fìeffo , tacciano^mque, tacciano i rtiaU- 
gni/ie ardifcano per mancaméto di biafmi attribuire a uitio quel che tor 
na infornala lode del fortifiimo &pio Imperadore . Torno liora a dimo~ 
ftrar la religione dell’ ImperadorCarlo,perciochefantollierofolcàre ardi 
tamente,poitheagiiifad'unanauenelmrgpdelnureihacomindatoa 
’ - correre il parlar noj^o . Haueua Tlmperador Carlo fitto la poterà fina 
gli habitatori del Mondo nuouo feparatì da noi,nonconofiiuti da olamo 
degli antichi, e trouati la prima uolta & uinticol fauoteetaiutodìFer 
dtnando Re d'M ragona fuo auolo , ilche quando io penfi di che maniera 
fia,et mi sfondo di uoler ciò dire, in uerità mi mirano lepar<Ae,netòuene 
uobnentepojfo dare ordine da die lato io bobina daprindpiare.Gli anti- 
chi chaueuano fi gran coglione di tutte lecofe, eh' erano tato ricchi,tan 
to agiati non poterono hauere eglino cognitione , che alcuni popoli , come 
chefojferufi’amcT^ti da glande jpatio di mare.habitaffero un paefe tato 
grande,^ campi tanto fiutt^erii di piu ch’eglino anoimatnonueniffe- 
roìclx non fofièropratticin nell' arte di marei cìx nò ÌMueffero contesa 
dell’ufo delle naui i ani^ pure che non hauejfero potuto uederlene per^ 
miche nò hauejfero hauuto animo a nauigarei coloro c'ixxbitano le Cini 
del Leuante,effcndo meno lontanidal Mondo nuouo,puo ejjeredxfojpf- 
ro difaueduti et pigri, che mai no uenijfe loro in fantafia cercar nuoueifi 
le^uoue Città, e paefiiìM a tuttocio s'ha da attribuire alla fortuna/tpm 
toHo a Dio ottimo grandifiimoàlquale,auan'gàdo il Re Aragona rut- 
tigli altri di pietà fice che di felicità egli nòfojfe da meno <talcuno.Die- 
de egli dunque tutta la uettouaglia & foldatiperlenauia' Capitanidei 
Don Chri prieghi a Dio,che dejfe lorofelice nauigare^lilafciò an 

floforo Co d^re. In queSìagui fa poco appreffo fu fatto Principe mi una Città ^ma 
lóboripor* iun mondo dico da effer paragonato co qual fi uogliabellijiimo paefe del 
tala gloria mondo nofiro. Percioche giace da Leuatein meo^o al mareyethauni fini 
fat?o im- ‘Spagne et fruttifere.Che auade ch'io ui raccomi,quanta abbon- 

mortale. dan!!^ di frutti, & quanta copia di biade qmui fita ì Sapete che in tutti i 
terreni del nofiro mòdo non ui fanno tutte le biade/u tutti gli alberi, ^ 
quiuid'og7iiaU?ero,eÌogni biada uimarauigliofaabbondafr^a, tutte le 
* ' cofemcìtoprimauifiorifcono,moUoprimale biade fanno la^iga,t^ 

■ molto prima la terra manda fuori herbe, quiui i temporali fono fere-- 
ni & non torbidi , Caria non è graffa , ma fittile & purgata , i pafebi 
fin tanti , dx innumerabili befiiam ui fi nodrifeono , i campi fpatit^ 

' . &grc^, & oltra di quefio diletteuoli, perciocìxi'ofn' intorno rìfjona^^ 

no per li canti degli uccelli, else nel nofiro mondo non fono, le gioie, rirpie 
tre preciofeqmmfonomoUo grandi^ fecondo che le uediamo portare alle 
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bande ncftre. Con poca fatica bora cauano Coroychedian:^ non pur noi ca 
uauano; ma noi conofceuan pure.Jipn fia horachi mi parli de i grafi ter 
reni dell' ^ fa ; percioche quefio ‘Huouo Mondo l'auam^ di gran lun- 
ga per bontà di campii &■ grojfcT^ di frutti . Ma è me fiero ualicare un 
grandifimo mare^be importa queiìo i chi nauiga con diligemt^a , & chi 
non uà frettolofojaon rompe in mare,fe ui hanno buoni nocchieri t facile 
imprefa è a far clx le naui habbiano fxuoreuol corfo : Di queiio Temono 
Mondo dunque , il cui nome dianv non sera udito , Ke & Signore ne fu 
flmperador Carlo . 0 molto piu beati coloro j a i quali diede la forte tpl j”'®’ 

Re innan'j^ a Carlo,& dopo Carlo fieffo^heil Re medefimo auoio di Ce- jflereVpij 
faremo Carlo. Egli potè ageuolmentefarfenja le gioie & l'oro Jjanendo- huomini 
ne infinita copia altronde ; ma eglino fefoffero flati fen^t^a tal Re, in per- del Mondo 
petuo fareboono flati infelici, &aguifadibcflieharebbonomenatolor N“P“o* , 
uita.'ìiiuna cognitione haueuano efi di religione, o di honor di Dio, fola- - > 

mente contemplauano il Sole, la Luna, & le fleUecongranmarauiglia, i 

collatte,conlacarne,& conleradicifpSientauanola uitaloro,nonha- ^ 
ueuano Ugge al utuere,oalben uiuere, ne arte, ne difeiphna. Efi pri- 
ma fecero contraHo a foldatiarmMÌ,& poco appreso, non potendo fo- . { 

siener la furia de i noHri,gettandoft a i piedi loro, comportauano (teffe- 
re ammaij^ti . O uincere,o effer uinti faceua lor di mèfliero . Se hauejfe 
ro MÌnto,in quella lor fierex^a farebbono rimasli , harebbono i noflri tOr- 
gUato a pexgi,et nella uittoriaflejjainfelicifimi farebbonoflati. Tornò 
tnoUo meglio dunque loro effer uintt dagli Spagnuoli,gti Re de i quaU fo 
no tanto pietofi,the tanto ìxmorano la religione , & fono tanto ualorofi 
& pojfmti. che i feda quaUhe forte di foUbui uigliacchifofjero flati uin 
ti, onero eglino trattone le gioie f oro, & le ricchex^ tutte, farebbono ri 
temati ai loro fi quiui farebbono rimalìi. Infelice cofa è quella ; ma que- Qaole aP- 
ilo male tanto è maggiore , & maggiormente da effer pianto , quanto è fai l'eiTer 
piu lungo & piu durabile ; percioche duole ifffai l’eff tr facclseggiato, ma faccheggia 
moUo piu grauemente duole l’efferfignoreggiato da infingarda genera- 
tiene d'huomini,atteJò else è forga calare ad apprender l'ufanxa &co- gnoreggia 
fiumi loro, & non fi può conueneuolmente hauere aiuto da coloro, chefo co da gens 
no timidi & codardi, ut il cofa fu dunque l' effer uinto da quei Re, la difei- 
piina de i quali femprefu fanti f ima j coflumi giusli & religiofì la uigi- ^ • 

lanx^incredibile ,&la fortexga fingolare . pur dunque dalla na - 

tura loro l'imperador Carlo leuò quella iniiecchiata barbara ufanxa & . , v 

fieri coflumi fitandando fempre in quei paefi buomin i moderati, da facen 
de, & gentilhuomini fcelti del fiore di tutta SpagnaiiqualigligoHcmaf- 
fèro;ma ancora fece infegnar loro i ctflumi & le cer emonie t ut te fi’ l ne- 
ro culto di Dio, affine che attendeffero alle coje diuine, da ottimi &fati^ 
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tiffimhumim ,ihe generalmente peteuanogiouar loro con la dottrini, 

Cjr con l'ejfempio, OTio,o felice ^ ugnilo jo libcrator delle Cittd,o con* 
feruator del mondo. Tenjo che noi fappiate Signori di Spagna con qnd 
ragione quel fommo Trincipe Iddio ogni copi gommi col (ho cenno , ri* 
tenga gl' Imperiagli tolgagli accre fenili fminuifca,gli conferuijrijgnar- 
dilanuntedeipietofi.Hr degliempt,sfor3^,t(mperi^&cvnlafuaaarn 
C2r prouiden:^a faccia tutte le cofe. Eglinonconlaprefim^^modotbe 
congliccchi p^a ucderfi , a guifa di qualche Capitano , che chiama i foU 
dati/aarmare,& ilare all' infegnatinatrouando la mente pura, ha Jòr* 

^ V fegretamente di commouergli animi de i Re', & di ciafeuno huomo 

priuato ,oafarle medefmefi diuerfe cofe,& bene fpejfo il fine dimoflra 
chela cofa non fi poteua fare per altra uia. Bramano qualche cofa gUbno 
Quel che nùrnjciò le piu uclte ha cotr ario fine. C erchiamofuggire,ci fermiamo jdia 
emeun uo mo dentro d'impre fa riefee altramente. Doue riefca,quel che ciafeun uo* 
glia è ra*- gUaèmarùfefio, doue fiaper riufcire^olsàmruno Cimarauigliamotd 
"e^!u ’**er qualche bifogna nm uenga a fine, quando la ut^liamo , quando 

nufch nS «0» fferiamo,o non ci penfiamo poi ch’ella uenga . Clianni innutnera* 
si uerùno. biliaparagonargliconl’etemità,Jònounpunto^tempo .Tardicipare 
a noi che qualche cofa fia fatta ,cene marauigliamo , ma Iddio giudica, 
che affai per tempo fia fatta . 7^ era dianTÌ in cognitione il ly(Mo«o 
Mondo,niunopurein fogno ci pensò mai,aUhoraui fi cominciò a penfii- ' 
reyquandofu il tempo commodo ,& dia coloro che haueuano grandi fiime I 

riccheoi^. Erano molto piu difieftogU Re d' .Aragona, che i crudelifiimi 
Tir anni de i Turchi fi de i Ter fi dal 7{uouo Mondo. Coloro gli rkrouaro 
nofion cefioro. Che dir fi può altro , fe non che fia piaciuto ^'immortale 
Diofimmo Rettore et Signore , che la pura mente di quelli huomini non 

-J- foffeoccupatadalleopinioni,chefalfamentefentonodiDio,mafo(fe ri* 

. “ piena di nera religione , fotto quei Re , iqueài con fomma diligerne fimo 

*•'- Siati foliti dt procurar tutto quel che s’ affetta al culto di Dio ,& a rite* 

' ’ ‘ nerladifciplma Chrisliana, Fi marauigtiàfè, che tlmperador Carlo fia 
fiato tanto pio, tanto itelofo della religione, & tanto collante ì guardate 
Qualiti digratia, & ricordateui , fe ui piace , un poco di quel primo tempo delia 
di Carlo fua fanciuileT^a^f nelquale fu aUeuato , ér ammaestrato in Eiandra ap~ 
ouido era ITmperador Mt^imiliano fiuo auolo . Scorgeuanfi in lui comecer- 

inFiandra uirtù,per lequali poco appreffo La mente potè accenderfìfit 

appreflb lo lo ragione Uluflrarfi. Et come che in quella prima debole età fi uedeffeto 
I inperador com e fral fumo nell'animo di lui quei primi principij, pareua nondime- 
tio che per ciò foffe nato & fatto, clx ageuolmente in lui fi poteuano fior 
gere principij dati dalia naturajbauendo l'acute'xga della mente atta ad 
apprendere ogni uirtù. Come prima cominciò per l'età a fendrfidelfen* 
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pi & delfammo, & conoscere quale egli foffèt & da chi nat*\ in talgui~ 
pi porne che accrefceffero quei femi diuirtà , che nelt animo erano rin- 
chiufiiche agevolmente fi è conojcer la cagione di tante , & tanto ho~ 

nefie attieni , che da quefii poi deriuarono . Dilettauafi de' fuoi eguali , 

(jr fi dava a fcher%are , ne ricufaua udir le favole j non dico di quelle che 
volgarmente gli buotnini t infingono ; ma delTantiche « lequdi hanno la 
for^degleffempi , cr contengono la ragione del bene & beatamente 
làuere, S'hauejfecontraflatoco’ compagni, & vinto tnhaueuapiace- 
re fin modo però, che s' eglino di niente fifujfero doluti , pareva ch’ei fe ne 
fc^e mofio a compaffionejualendofi moderata & fauiamente della uitto^ 
ria ; t egli f offe fiato vinto ^on fi perdeva mai <t animo , maanimofamen 
te tomaua alt hnprefa. Se cofa alcuna fi faceua in cafa^on molta curiofi- 
td foleuafiarlaaconfiderare,&con moUonaaggiordiiligen'i^inforinar-~ 
fi del tutto.Stando egli una volta a vedergli fpettacoli,& paffando mot- 
ti Caualieri,ne quali fi feorgeuano notabili fembianxe di rmUtà , & do- 
mandando effo de’ nomi loro a certo vecchio , che lungo tempo era uiuuto 
in Corte dell'lmperadore fivo avolo , dicendo il vecchio di nonfapergli « 

Siconofee (difilegli ) che voi non attendete ad altro che olfatto uosiro , 

Era Carlo d'etddi quattro anni , quando morì l'avola fua Madama la De«o ^ 
R«>u l fabella donna rarifiima; & come che per l'età egli fentir non po- ^ 

teffe il dolore,udendo nondimeno i corrotti lamenti di Madama Giouan- aopicciolo 
na fua madre , & vedendo il Re Filippo fuo padre ,& gli ordini di tutti fanciullo. 
gli huomini, & tuttala Città ejfere in pianto,e2r in dolore, fendo egli an- , 

ehoraandatoahonorareilmortorio,domandòilfuobalioquelcheciòfvf i» 
a chi tanto lamentevoli effequie fi faceffero , e dicendogli colui ch’era 
mortaj^auola fua Madama Jfaoella, cominciò a pianger con gl' altri ,& ' ' 

nel Mito mofirare il dobre. Come egli fu crefeiuto d'uno anno,o due, mal 
te Mite fi rarnmentava del nome dell’ amia filquale totalmente gli era ri- 
mofio in fantafia,& guardava un ritratto di lei/haveua in c^a. Et lo-, 
dando molti la fingolar prudenza, & la fommaforteg^ , & teproue da 
lei fatte ancora inguetrajnentre tl Refiaua lontano in Spagna fin tal ma 
mera egli era pUto di rifentirfi per defiderh di gloria, che di già brama- 
va dar di mano aU^ armi, & con uno de’ due au<M andare in campo • Ter- 
eioche amendue in quel tempo C uno in Lmnagm, & l’altro in Italia eror irabella a- 
nooccupati afargran guerra . Vna imprefa fece ella dopo la memoria de uola dicar 
gli huomini grandifiimai percioche fendo rimafli per anchora in Spagna 
certi rimanenti di Mori, e in vero pofienti , iquali corrom^uano i caftu- 
mi & la religion defuoi,ella fi ripàp a perfeguitargli con la guerra. Il Re g„ j ^ 
di quelli hauendo meffo in punto grande effer cito, venne in campo , hauen ri. 
doeoiprefidijle Città fortificato i ma rotto poco dopo co’ fuoi fi mifi in 
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fug(ti& deliberò di foflener l't^edio » & con fcaramuccie e ^jjo fakàf 
fuora tentar Fimprefat Ma poi clx le Città per gran forjafuron prefe^ 
e ifoldati tagliati a pe:^»ér coloro che Shuanorinchi^t, piunonpo» 
tendo [apportar la fame / il Re con tutte le fue cofe fi refe alla Reina ; & 
cofi Madama I fabella s'infignorì di quel Regno . Orala guerra tutta f» 
da lei amminifirata . Ella ne fu il Generale , ella inanimaua i faldati al- 
la battaglia . Ella Haua alla prefen^ loro mentre fi d iua l'afftUo td* 
le Città con molto sfortip. Tron fi fomiràmai di dire delle grandiffime 
imprcfe di quefla ualorofifjima Reina. T^una età è per tacere mai , non 
mai cafcberanno degCanimi de gl'buominii fatti di tanto animofa, 
tanto eccellente donna} perciocbe chi fia cingi ujlamente per ogni memo- 
ria d’età e di tempi non fi marauigli^he quefla Reina fojfe taUt chefacef 
fe una guerra tanto importante contra un Re potentilfimot cr quello del 
fu» Regno cacciaffei Tacdano,taccianogli antichi, ne per l’innan^ fi uà 
tino delle loro . Madre del campo fu già detta per lo fuo ualore f^tttoria 
madre deli' Imper odore .Aurelio littore. Madre de gli effercitifu chia- 
mata F aufìina,ma che fecero elle , che da Mad ma Ifabella non fia Ha- 
ta fattoi Giulia madre di Settimo per ordine del Senato fu detta fortiffi- 

ma,& [oprai' altre auenturofilfìmadlqualeelwio fi può leggere neWar- 

‘ co anchora in Roma, Fortiffìma & auenturofiffima non pur [opra tutte , 

r I , ma [opra lei ancora fu Madama Ifabelia Cafiiglia Via,feliceànmtta,ma 

dredelcampo & de gli effercitigrandi(ftma,t!j' fempre .AuguHa.'Hm 
FerdinSdo molto dopo Ferdinando auolo di Carlo con egual fortuna aggiunfe ai fi» 
auolo di Imperio queW altra parte della Spagna , chea toro i il fiume ibero , dr 
Carlo, & gitardaai Virenti. Verciocheil Redi Hauarra haucndofi fattobeffe 

uoi atti. ^HcpcffnimumcbedelVjp3,&ef\endofiaccofiatoconglialtri,cl)eripu- 
tauano nulle & nane l’ ordinationi de i Vadri , al tetqpo c*haueuanocrea 
to quel Vapa y-ér promctteuano di uolere a ogni modo Icuar aia quella 
conte fa, ^ Ferdinando fu cacciato del pojjeffodel Regno , nelqualeeffò 
Ferdimmfo rimafepoipercdmiljìonedcl Vapa.Haueua Carlo già quin- 
dici anni,quando hebbela nuoua,che in Spagna era pafjàtodi uitailgran 
diffimo & potcntiffimo Re Ferdinando fuo auolo , & aUhora nongù po- 
teua occorrere auuerfità ueruna fenga acerbiffimo dolore & rifentimem 
to d'animo , per opinione £ ognuno prefe maggior dolore affai , perciocbe^ 
era difcofiol' auolo MafJimiliano,ilqualefeguiuailrimanenteddlaguet-^ 

* - ra d’Italia fngegnandofi di ritenere le Città chaueua prefe, drsforgm- 

[ dofi di ripigliar quelle , che per dapociggine de’ fuoi Capitam s'eran per-ì 

t ■ dute , ilche contrt^landogli nomai la fortuna , & piegandoin altra pur - . 

te, non potè già fare . ^ggiugneuafi aquefio, che di Spagna gli ueniua - . 

. no ani fi di gran tumulti fatti da coloro, die portauano inuuUa adagio- . 
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tUii luiji quali mmpoteuano fopportare in fntce^che un Trincipe fin- 
uoper ragion d'beredità intride in poffefjò ditali & tanti Hegnit di tan 
te & tali Città in Spaffia, in Italia^n Ceciliajn Sard^» & altre re- 
^ni , Tre anni innwxi haueua intefo di quel fatto d'arme dr rotta dt 
SauennajMueua uedutogli sfori^ dei Franceji effere fiatigrandi , '& 
prouedeua chemoUo maggiori erano per effere;a racquifiar Hapdi.Sa 
pena clxglianimi di molti erano impiegati , & effo haueua conofciuto in 
fiMi le uolontà degli buonànime cr^uachegli altri aijT^daltauo 
lo fiderò per quietarfi. ^rroge che due anni dopo in Lamagna fujcitò 
quella pefte , che cominciò a corrompere la reltffon Chnliiana^a quale 
eoaofceuaycbe ail'auob , tir aluusltauejje prefo l'imperio, era per arre- 
car gran nòia nel far dell'imprefe, Qjtei tumulti in Spagna,che poi non 
furono fen%aguerra/iogliharebbe pur lafciati muouereilpadredi Car 
lo,Filippo Re fapientifjimo & fortijjimoMquale due anni dopo la morte 
della Sfiina I favella fu chiamato herede et dichiarato Re dal fuocero Fer 
donando in quella parte della Spt^na^h’apparteneua a Madama Gio- 
nanna moglie di lui, Hauendo concef' o dunque il feggio dell' I mperio, e‘l 
palagio re ile a Filippo , incontinente il fuoeero fuo Ferdinando tornò a 
fuoi ,Aragonefi;ma udita poco appreffo la morte del genero,tomòfuln~ 
tolàper ritenere i populi in fede e in amore, jtffai chiaramente già fi ue 
deka,come le nobiliffime famiglie de i due Re, i quali già amendue erano 
necchi, s'eran ridotte a due nipoti ;perciocbe tutta la loro fferamga della 
difcenden'^/i cui naturalmente non pur tutti gli Re ; ma anohora tutti 
i.priuatiferuono,tra pofla in Carlo & Ferdinando. Q^ueHoflmpera- 
wn' Maffimigliano haueua ordinato di riànamarlo ne i Regni dell' audio, 
affine che amendue reggeffero come certa diuer fa parte del mondo, et ef- 
jcndo fra loro d'animi Jòmmamenteuinti/ uno porgeffe aiuto aU'altro,e 
iafiamefaceffero co i traflo a i nemici communi • o piu tofto non compor- 
ta(fero,ch'eglino fra di loro fi congiugne{fero,Tiu uolte credo Jjouete kdi 
to^be Timptfador Carlo non mai,» di rado usò di ridere. 'U^uete ma 
ra uigliafhu binane mi rauigliagt altri , che fìimano la uita degli Re ef- 
fer ripiena di tutti i foUaggi. Ma uoi fignori di SpagnaJ quali fapete in 
quato grandi hnprùjcfin da pitciolo cominciò a trauagliare Carlo Re uo 
firo,dtcui non fi poteua trovare uno piu faticofò,ne piu efiercttato,afiai 
bene sò che non bauete marauigliajìiegli non rife mai,feiido il rifa le^e 
riffimo frutto di nera allegregga^t fè per ridere ho fi feruì di baffoni, ne 
di giuocol atori. Haueua egli riuolto l'animo dal rifo ; et allegregga alla 
feuerità, inguifa peròahe niéteuifi fcurgeua di maninconia,o di dolore t 
era pieno di cure, pieno di pen fieri, giorno & notte fantiffiicaua , in che 
maniera potefie ^ener con lode co fi gran pefo deW Imperio , in quefio 
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tgni lodefigni contento f & offU allegre^^ s'haueuapofto inojn^a^ 
occhi. In tdguifa da principio fu allenato y che fetnpre ammira il jonmo 
Malore de i due anali , ^ la grande:^ dell’ Jmprejè fatte, ingegnandoli 
• I imitare la uirtà loro^Tutto quel tempo che gli anan'gaua a queftigror, 
ttifjimi penfieri^mentre era fanciullo, tutto lo confumaua , & uolenderi 
^ incognofier l'ordine dei tempi,etdellamemoriaantica.rdiua primiera 

mente la lettione dei hiflorie , percitkhe contenendo elle una r 'uordajr^ 
di tutta [ antichitd , & l’ordine delle cofefatte,& diferiuendoft fpeffo in 
^e i paefi & le battaglie, & con quali parole i Capitani ualorofi hauef- 
fero inanimato i loro a combat tere,& quali premi a ciaf uno per la utr- 
tà fofjero fiati fatti , qual pena fif^e coflumato d'ordinare , oltra di dò 
ufando di fpiegar le feditioni, & le cagioni d’ejfe , & con quefie anchant 
le cagioni della guerra prefa, i principif, tr la ragione del minifirarla, e’I 
fine d'ejfa,conattentione egli singegnaua di notare ogm cofa , & para- 
gonar con quelle^he amenduegli auoli allhora faceuano. Infiammauafit 
udendo raccontar ne i libri le fcelerateg^e de i fammi imperadorit^p- Èe, 
iodio contra loro,eìrgli abhorriua , afiermando fpeffo che non era infili^ 
cita maggiore , quanto non poter far qualche prona notabile in un gram- 
non & lodeuole,per lafciar da dire a chi uien dopo.Chei leggendo 

Éir qual- ^hifioriadegi^ Impcradoridi Lamagna,qnante Molte fi doift^he tdfofjè- 
che prue- rollate tante difeor die , die da molti fi fofferofmte contra’ l gii^oe’l 
i»a notabi- douere tante guerre ima con quanta aUegre'iCZagodcua leggendo i fatti 
erande'lm ^ * fi*^i^&g*ofiÌpercioche in effi ruonofccua il ritratto de gl’ ottmt Im 

E rio, per ptr adori della uecchia di fciplina,^ teffempio di U’ Imperio. Et che » 

(ciar da Itidia era mancato l’imperio Romano /neutre i Gothi/rudeliffima nat» 
ned‘buomiui,teneuauoritalia,&domandauanoaOreiìehwmofortif~ 
•tea dopo, fffno tutore ddpicciolo.AugtfioCefare la ter^ parte del territorio 
<f ItaUotpercioche fendo flato morto Orerie , il Re Odoacro mife il feg^ 
del fuo Imperio, la refidencia dei Regno in Italia mille trentafette an 

ni auanti a quefio tempo , ebora da me fi dicono tali cofe , dr cofi anemie 
che Roma nonhtbbe Imperadore per trecento e uentiànque anni, cioè fi 
noaltempo delC Imperador Carlo Magno, itquale per bauer cacciatoi 
Longobardi, & dato fòccorfi alla Santa Cbiefa Romana trauagliata, dal 
SantoTapafufatto Imperadore innanzi a quefio tempo dc l x x ,am^ 
nipoco dal piualmeno. Tutte qu^e cofe baueua immoto il noriro Cor 
lo djll’hiflerie,^ fra fe fieffopht Molte penfaua i fuccefii & le cagioni di 
tutte le attioni.Che la difeendi^a di Carlo Magno non era crefeiutapim- 
che fino a cento diciot'anni.Haueua a mente anebora fino a quel mefe fief 
, fo che in .Afta cominciò l’Imperio degli OtthomamU/tel^uale della fami 

glia <t .4 ufiria dugento fejfant’anni hmam^ .Alberto ueta fiato eletto 
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iìh^ Jmperaàote tt^nechetoloro^iqualiinuutempomedefitMUfortktt* ‘ 
ni^ hctutua coceffo l’imperio, fra loro, e fra loro diftendatti coiiferuaffero ter 

to odio fatale . Tercioche chi è che ho fappia anchora, come cento feffrnta 
fri ami doppo dal gran Turco dicafa Othcmama, confonde sformo fu 
eombattuto &■ prefo Cofiantinopoli non frw^ gran dolore & pianto di 
tgttnno, qnarant’anni tnnamyal nafrimento del tnfiro ImperadorCar- 
lù Qj!ÌHto,gouernado alUioraC Imperio Romano Federigo Cefare figU'- 
mbdtHerì^oi ^nflria bijànolodi queflonoftro Carloi & perfuadeu 
dolo egli primieramente tutu gli Re «Sr Trincipi del nome Chrtfliano di 
Vtmun parere prefero a far guerra cantra i T urchi.Che? non rinouò egli 
ipteUa lega quaft del tutto difmefja , la qual fi contiene fono il nome del 
Tofrne & del nello <C oro, per che Ca rio anchor fanciullo ìuueua intefo ef ■ > 

frrf Fiata principiata dal fuo bijauolo ^ Tercioche, comefi dice,gli ^rgo 
nauti( i quali poi fuTon cefi detti dalla naue,chegli portò )hauendofegui 
tolafone Capitano s accordarono a portar dal Colcho in Grecia il nello 
deltoro,& co fi nel far guerra cotra ipopoli drcunuicini infìeme con Fh 
appo Duca di Borgogna , accordandofi molti Signori dei principali con 
gran cócorrewga et amore fra loro, tir obligàdo loro Fiefii,& la tata loro, 
fi rifolfero di fot t ometter fi a tutti i pericUi. Ma tutto queHo hauoluto 
Carlo transferirlo cètra i crudeltfiimi nemici del nome Chrifliano,& del 
la Santa Chiefa Romana perciochencn uihaguerrapiugiufìa diquefla 
et per la fomiglianga pofe tal nome a fimile hnprefa. Et ueraméte ha ti 
ta forT^a & fantità quefla lega, che fi contiene con folenni prighUre , & 
congradifiime et occulte cerimonie, et tutti coloro che fono ornati di que 
fio Ixtncrejìntètinentecon certe parole s'obligarcmo di ritenere la diffiitd ’ * 
dell' Imperio et dellaSanta Romana Chiefa; ma fe alcuno contrafactffe, ceoga. 
gir qualche cofa empia cantra queftoobligocommettejfrjn modo dea- 
no non può purgarfi da tanta frelerategp^ ; ma accioebe qualchu- 
nofen'ga cagione per auenrura non penfit che Ccftantinopoli, onde tut- 
to il malderiuò,fi potè pigliare,& l'Imperio dei Greci tanto ageuotmen 
terouinarddgran Turco, qutfli di gratin penfi,quale in quel tèpofojje 
lo Fiato dell'imperio, quanta foffe la rouina,Cr quanto grandemente pie 
gajfero tutte kcofe. Dall’odio & dallo fdegnofegretofhei Trincipi nei 
cuore haueuan concetto^cquero molti fiime feditioui,ne prima heobero 
fine le dife ordie jclx a poco a poco foffero con fumato le riccheì^ di tutti. 
Taragonate i tempi. Io ui moflro l'origine di tutte le cofe che feguiron do 
po,et le cagioni delle miferie,c’ha (età ncftra,tomiui a memoria la rotta 
d’unaltro.Tuttolosforgo circa quattrocent' anni auanti a quello tfpo, 
ch'io ciò bora ui racconto, per dugento cinquant' anni s'era riuolto cètra , 
iapofian^d’.Androttico Taledogo Imperadordi Conftantinopoli/lopo 

Z X 


DELVOn^TIOriJt ILLrSTKl 

tarouina dell’ Imperio Romano in ItaUa,nepoteua foHenerlafkrU dei 
Ttarchi^ffendo ^innatr^ l’Imperio per le continone di/cordie non pu- 
re i^tto et trauagUato,ma quaft anchora disfatto. Ma fi polena finte 
qualche j^an';^ nell' Imperador di Leuàt etera anchorquefia del rutto 
tronca; Jegià forfè non s’hsueua da fidar la fperanxa nella fede eJr nella 
pojfanga a un huomo infingardilfimo , da cut no s'attendeua alcun bette 
perch’ei non uoleua^e s’haucua fòjfetto (f alcun male,percb’ei non bone 
ua tanto animotHauete intefotcbeinquel tempo reguaua yincistao im 
V incislao pcradore figliuolo di Carlo quarto Imperadore ottimo & ualorofiffimo 
fi^lfuor di Bonnia/ttacchiato et ogni uitiojlquale fece uergogna ài padre^ cd" 

carloUII ^U'auolo Imp.percioche bauendo tralignatoiiaUa perpetua grauitàf (jr 
Dormiglia manifefia uirtù dei fuoi maggiori ;m un faluitio era manco uitiofot che 
gli huomini di cattiuiffmo affare non fagliono e(jere^h’era dormiglione 
1Ìpn pareua dunque che di tal padre foffe nato, ma piu toRo di qualche 
ribaldo, 0 pure di fe Reffo, perche tutti lo fpregiauano , tir lo riputa nano 
da niéte,et molte uolte anchora a guifa di fimo fu legato da i fuoi. Imagi 
nateui un’altro f'itellio, percioche egli anchora tanto cominciò a effere 
fiiregiato da i Romani,quanto mancaua di diligét^ ettf amoreuole^f(a. 
Ma perche nodo io raccontando ogni cofa i 'Hon fu quando il Re degli 
dragone fi hauendo fatto lega con l' Imperador Ciouan Taleologo^t co 
I Fenetiani, perche mouefjèro guerra cantra « diroll'ioìnol dirò. Ma nei 
Refii per auitura il fapetefi quali bautte a mente l 'ordine di tutta la me 
moria antica. V er amente meritano lode i Fenetiani, e'I Re degli jlra- 
goneftyiquali prefa la caufadeinmperadorValeologo,mofftro guerra a 
coloro , da i quali era Rata pofia in pericolo la falute di lui , ma furono 
fòr^i coloro a ricorrere ad .Amurathe Re de i Turchi, et co lui coi^u 
gnerfi per far co trafio a i potentiffmi nemici, il crudeliffimo Re dunque 
ualendofi delle naui loro,& daU’ altra parte,fofa che’l Taleologo non ha 
uea penfato^àdo l’afalto prefe .Andrianopoli & .Albido,ne molto dopo 
hauendo uinto con t armata nel Bosforo doue fi fece il fatto dtarmejl Re 
ijt ragonajo cofirinfero infiteme co gli altri aprocacciarfi la falute col 
fuggire. 0 quanto crudele ^ o quantogrande, o quanto acerba guerra ne 
fucceffe dapoi che a pena dopo molti anni fi potè fmorg^ejtàto erano in 
fiammati da ogni parte nell' odio^d qual combatteuano,ein quefiagm- 
faperdiffarere& difeordiadei ^Principi Chrifliani il crudeliffimo nem 
mica di molte Città, & di molto territorio accrebbe il fiuo Imperio, il che 
con gran dolore io dico, ma èfer^ dirlo ;percioclx non hanno mai difeor^ 
dato fra loro i Chrifliani, ch’egli incontinente non bastia prefooccafioue 
dtfar bene i fatti fuoi.iìjieRecofe che métre era fanciullo hauea udite , 
r Imperador Carlo molte, uolte fra fi fieffo tacitamente foleua penfàrlt^ 


talhord a molti raccontarle non fen':(a grandifiimo cordoglio ^ perciò^ 
uedeua i tenìpi'fì*oi fimili a quelli, & che per le difiordiede’ Chrifiiani 
non gli era concefjo menar l'effercito còtra coloro, i anali fommaméteera 
il douert, che co guerra foffero per fegmtati,attefo che imperio de' Tìfr- 
cbigouemato da huomo Barbaro con ajpre le^hche altro non promet- J*rlo deC 
tono,fe non feruitù, quella crudele , ageuolmente^teua eQer rotàna 

to da un huomo ben ereate ^ ualorofo , ogni uolta c hamf[eprop<^o la guerra có- 
^an%a Ma libertà tageucdmente dico, fegU Re Chtifiiamfifoffe^ trailTut.'* 
ro potuti accordate infume , non già perc^ Carlo chauejje minto co* 
fermre delle ricchet^loro permandare in malhora il nenàcodtl no-' ^ 
me Chr^ìano, comeche lecito (offe, ch'eglinoper la falute & perla 
degnità comune fcialacquajfero tutto il loro , ma folamente di que^o 
s’appagaua,checonnuoui tumulti non giinterrompeffero la comincia-^ 
ta guerra, Cijmondo fapientiffhno & fortifjimo Re di Tolonia , fendo 
egli da uno ccmfortato a pigliar la guerra contro iTurco, che bifogna- 
no, difp!, coft lunghi conforti i ^Andatepiu tofio,eir perfuadeted "Prin- 
cipi Chnft ioni, che ftano d'accordo.Sthnaua egUjche hnprefa tato gran- 
de altramente non fi poteffc ,nemaifi fia per poter fare Jino a che tutti 
fimo cofi sfrenati nell' ingorégia di regnare. Ofes'hauefieto potuto ima 
ginare^be Carlo non hauefiehauuto cofi ardente de fio di figmreggiare, 
ma piu tefto di ritenere la degniti comune^ & la falute di tutti i Chri- 
flianiiGli huomini particolari primieramente debbono dfendere la Cit- 
ti,neliaquale fon nati ,gU altari, le cbiefe, le cafe , & te mura di quella 
terra, doue fono alieuati. L’Jmperadore ho una particolar Citti/na tut 
te,^ tuttoitmcndodebberiputarperfuacafa,&patria,&ùerlafalu 
te di tutti combattere. La Macoli degl! ìmper adori non fi rijtrigne den ^ 

tro a cofi (Iretti confini. Molti dalflmpcradore hanno auttoritidicom- eli antichi 
mandare,da lui perdono la potesìi,gii ornamenti, &l’infegneafiiàfii- forte ma 
mi Hanno fotta la fua cuftodia. Egli dunque è come padre comune 
fenfhre di tutti coHoro,altri ritien nell‘ufficio,adaUri ordina, come be- 
ne habbiamo a comandare , egli per fe niente cerca,prepone la fa- 

iute de gli altri alle fue commodi tà proprie. Gli antichi attributrono a 
HercolegranlodedigagUardiafnadiprudéga quafit niente, anchorcbe 
egli non meno uantaggiafie gli altri di fauÙT^ & digiidiitia , che di 
for^e. Egli dunque ardendo U Grecia di guerre ciuiU,ritirandogli ani- 
mi de populi alla pace, guidò con la fua fiorta Cefiercito a rroia,cioè con 
trai Barbari,^ frapochi mefi prefe quelle Città, & kuatone tutti gli 
Re,chabitauano Cuna & C altra riuiera (t .,4 fia,. ut menò le coline de' 

Greci per tutte le terre,et per tutti i paefit,cì)aueua uinto, ceciati i bar- 
bari, mede fimo s'ir^tgnò di farjnentreuifie,Clmperador Car» 
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1$. Ma altri tifali da coUera,altri da odio uecchiOy<dtri da nuoua reti^if" 
tiefoUri da tnalignitd <f animo, altri pt re haueuano poflo tyttala fjiera» 
della falute loro nella dtfiordia de' Trineipi Chrifhani, altri perche 
. non uoleuano pri porre il ben publico a gli agi loro, non poterono mai ue-~ 

nire a confermar l’accordo con Carlo. Talora apena una nolta , Slanda 
cbwtótra alcuni pochi s’accordarono per difender la libertà de’ 

il Turco p Chrifliani, De fder ottano efsi di uendicarfi cantra i nemici del noflro no^ 
■“Tf- me,& raffrenare alquanto la furialoro, poi che per fempre no hauena^ 
no jperan'Sta di poterla atterrare . (ifloro con atti di pietà & di Santità 
faceuano prona di difendere la propria Republtca Chrifiiana.Tergli al- 
tari dunque et per le chiefe haueuano prefo cefi giufia guerra, a^e cb* 
Stirpata tutta la maluagiafìr empia religionc,quellihuomitubeflialifji~ 
mdepefia alcuna uolta la bcjiiahtà loro,prédefferoil nero culto di Dio t 
^ lapura religione. Fatto lega con Carlo, cSr con. Capitani fceltìjcha- 
uejfero li maneggio dell'imprefa , & poSlo uabrofiffmi & fioriti/limi 
foUati fopra tutte le galee , lequali erano cento uenti,fubito cl?e queSla, 
cofi bella armata s'apprefentò alla uijla de' nemici, eglino incontinente 
fuggirono, & fi riduffero, 0 piu toftofinafioferoinunfor tifiimo porto, 
Fateua quel giorno fella tutta la Grecia,percioche tutti Sìauanocon am 
mi eleuati alla fper^n-^ della libertà} & fi come in loro ella era grandif 
finta , cofi haueuano l'animo apparecchiato a pigliare ogni pericolo & 
ogni fatica. Et del tutto fi jàrebbe fornita la guerra , & i nemici tutti 
rotti fi no al minimo farebbono flati tagliati a pe^ , & i Greci bar ebbe 
no raquiflato tutti la libertà loro. Chiamo Dio in teflimonio,ch' io que- 
fti giorni a dietro non potei ritener le lagrime, quando mi uennero let- 
tere di Scio da un mio grandi fiimo amico, clx qutui è mediconi quale mi 
' ’ fcriueua dhauere aggirato per moli e I fole /.ìx fono fjktrfè nell’ .A rcipela 

go, doue non ut t rima fa Città alcuna , alcuna terra, ne alcuna forte^ 

' ^,ani^neancho pure un'orma d effe } ma ebeiporttui fonoimedefi- 
mi , i medefimi monti , la medefima temperie d'aria, la medefima bontà 
de’ terreni & de’ luoghi tutti, eh’ ogni cofa ui fioriua, ogni ccft ui uer- 
deggiaua ,0’ogn’intomo le fontane featuriuano ,fi tudtuauoirufcel- 
li uagamente correre per mcgjp delle Halli , che la terra per tutto era 
piena di falutiferi medicamenti, di piante, & inoltre d herbe , della 
grandifima bontà delle quali conofeiuta già per Ungo tempo da huo- 
mini dot tifiimi , da loro fu lafciata memoria )u libri . Ma che gli bua- ; 
mini quiui erano Totichi pieni di bruttura ,ro'gi, & fp.tuentofi ,c(m- 
fumati dalla malinconia , & dalla trafiuroggine . Che piu i non era - . 
nQ molti differenti dal uiuer delle beftie j non piu (peditamente par- 
lauano , non haueuano noce , ne fuono alcun dolce ima a ffro, fgarba- ' 


K!’a 

Jit I ». * M 


T ^ KT É V n I M oì: 9% 

to l & fciocco in guifà > che nudageuolmente alcuno harebbe potu-‘ 
to comprendere , che foffe parlare . Tipn haueuano amor , ne con- , 
tènteT^ de’ figliuoli t ciò che fitol uenir dalla natura > in loro pa- 
tena cfx foffe jpercioche in che modo hanno a uoler baie a’ figliuoli , 
che non fanno , /e ftano iloro f & quando lo fapefjèro » gli ueggo- 
no m^cer ferui. La naturagli fjiigne a generare , & come firn nati 
lacrudeltà de’ tiranni non comporta che i padri pongano loro amore ^ 
percioche come fono allenati » incontinente gli rubano , egli conducono 
<. altroue. Qjtiui nonni è ordine di farnoc^t non fifa che fia Jpofone 
^fa . 'Hsn ui è moglie , non marito , non auolo , & a fatica uiha qual- 
thuno chiamato padre , o madre . Si come già tufo ^ la maestria rite- 
nuta fra le creatile » & confermata con le leggi , non lafciaua tralignar 
gli huoifiinit cofileuatauia quella, nonpurtralipiarono da’ brpaffi- 
tiiVM anchora di tanto fono difetto dalla uita dulie degli buomini, che 
afena paiono effernati £huomini. Seakum ue ne furono piu Jaui de 
gli altri ifentendo , che s'auicinaua formata deU'Imperador Cado , in • 
ginocchiati fubito , con le mani al deb , porgeuano noti a Dio ottimo 
grandiffimo, pregandolo per la falute delf Jmperadore , eJr di coloro 
che con lui haueuan fatto lega , & perla faluetS^ C<cpltani 
detfefferdto , affine che foffe lor lecito alt ultimo di fuggirfi da cofi 
graue feruitù , poi che pur troppo gran pena haueuan pagato ,fo,o 
eglino , oi loropaffad haueuan commeffo errore alcuno ; correuano 
al lito , faliuano fu gli altiffimi monti per uedere, fe da lontano a fòr- 
te foopriffero tarmata de' noSlri che ueniua , o udiffero k grida de’ . 

foldati allegri p^ la uittoria . Hebbero la nuoua , che tarmata del jg 
Turco era affediata nel porto ; ne quindi poteua ufetre . 0 che festa , foggetd al 
oche aUegrerzp^ menarono ^ a fatica poteuano piu di fecreto-piagtwr Turco del 
re ilfor n^e . "hlpn molto dopo intefiro , cbel nemico , ilquale era rin- 
chiufo & afiediato nel porto, baueua dato fuora, &i noSiri s’eran 
in fuga, che alcune galee erano State prefe , & alcune per li col- 
pi dell’ artiglierie affondate . Poco mancò che non cadeffero morti ; ue - . 
dendo di non hauerpiu fferam^ alcuna , che fola nelle miferiehapof- 
fano^ di confòlare. "Percioche non furono meffì in rotta per paura ,& ■ » 

che paura hauer doueuano gli buomini uabrofi tf un rumico affediatq , 
qua fi morto di fame f ma per certa difeordia , & Uggiériffìmo f affet- 
to, atquale in tempo tanto a propofìto non fi potè mancare , & nondime- 
no tàuno ue n’haueua in uerun modo colpa . Percioche affli uoltc auuie- 
%e , che quantunque ra^onemlmente non fi poffa incolpare alcuno , 
nondimeno fi cade in fofoetto all'altro fen-ga ha uerne colpa; cJr cabro che 
fon tolti a foffe tt 0 ‘, accu fono queUi, a’ quali effi erano in foff etto prima. 
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Meniréfhe ìouì rmotuoa quelle ppfetebedalTlmperador Cartofimm 
. fatte ; mentre die io ut fjnego quelle, per le quali uoi po[Jìati cpgnojcert 
* liò che egli in tutta la fuauttas'hjueuapropofio ,& ui»nofiro,cbèdtt 
fanciullo egli era infiammato di tal defiderio di gloria > percioche molte 
nhaueua Ufiite, molte lette , mi ricorthcoa gran piacere delteccel-' 

I lenteidirtù di quqlgran Signore.^ & ehe^ma^roegli.houcff e yikqunr 
le hauendù. infegnaio o\ Cqr.lo i precetti del ben gouemare , & moi- 
firato come certi feutieri , <4» guidauaiio alla gloria , tanto confitfia^ 
ua il Jhtnmo Impcr odore , ^.putiicameme andana dicendo e fendo ho- 
maimbuonaetà, d'efer^iobUgatOfXheafiai notte s’accorgeuad'ha^ 
ner fatto molte imprefe forte & cofiantemente per qucHo tpercioclrelo 
\ eccitanano & fUmoCiMano gli auertimenti fattigli da queljàpientifiir 
mo buohìo a ognipropofuodi uiuere, i quali egli aiuht-ra baueMa in men 
Il Cardi- te. yd udifieycme in quei tempi coft flericol^t, quando tqntigran mar 
kI* licifopraftauanoeglitongran concordia di tutti i Cardi^i^Uafot^ 
po^^&tto ChiefaKomanafufattofommoTontefice.yi ricordate ancl)ora quanta 
rzpz A- fefla menafiero tMtti,dicoduoi,cbealihorapoteuate per feti ( correndo 
dtUno V 1 . bora il trentacinquefimo anno^mprendere i fuccefii delle cofe humane, 
qualifofierOyC cicche fi negotiafie, io inuere, come che aUhorafoffi quafi 
fatici uUo, m'accorgena pure con quanto grò contento & allegre^^jatnt 
tifofiero tirati alla fperan^ tir alla ffiettatione non pur della falute & 
della fienrett^/na anchora dt ritenere & tCaccrefiere l'antica degnir 
tà &Uriputation di prima. Il TapaharebbehauutoClmperadoreal- 
lieuo della fìta difiiplina, ilquale & ageuolmente & uolentieri harebbe 
potntto mettere a effetto gli ani fi di lui , flmper odore per Maefbro eJr 
. rettor della fua kit a Itarèbbehauuto il Vapajche d'aiuto & di configlio 
gli barebbe potuto gkkare. Che co fa farebbe fiata piu beata di qnefU 
, - dneiam^ pure, quando mai farebbono siati piu beati gli huomini 
. quali non pur fotta ilgouerno di loro > ma anchora fofiero flati fatto la 
- pofiatega degli altri jch' erano nell' imperio & nella Signoria dficufaper 
m cicche tutti uolentieri hartbbono ubidito alle uoglielorp,et di comuttpa , 
rere amendue harebbono prefa a far guerra centra le btfiiali nimkbegé 
ti d nome Chriftiano . fìe era da dubitare, che la lorlega non pure per 
qualche leggier faffetto, ma ne ancho perfora alcuna quitunque,gran 
de,s’bauefie a romperejl Vapa harebbe commefioff Imperadore efiequi 
to^barel^e uoluto il Tapajmmbarebhe difdetto tjmperadore^omeera 
la uoglia deltlmperadore,faceua prima il "Papa. Operaua l'imperado- 
rejcbeil Papa gli commettefie ciò che udefie. 'Hpnmancauachì potefie 
imporre ;eraui chi potefie condurre a fine, l' uno & Inoltro anchora fa^ 

, be fiato appareccinato a efiequire; percioche non tanto Puno barebbe uo 
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^ hao ritener ptrfefob Cauttorità di comandare , Quanto F altro per la 
jifi fuapietd&riuerem^uerfo diluiglitharebbeuolutadare . Eraperi- 
eolo^redoyche il Tapa non iSlimaffepiu le fue^he le commodità dell'Im- 
ki peradore ; oche Cimperadore non faceffe piu conto della dignità &falu~ 

{0 te fua, che dd Tapa t da cui prima m tal guifa era Unto ammaeHrato , 

cheffrandi(fima sUmadoueua far della degnità , non dicodi lui , che jmh 
baueua ajpirato mai a tal grado d’ honorem ma di tutti gli altri Tapi 
cJr dilla /anta Chiefa Komana , & effere apparecchiato a efporre la per-- 
fona &i beni fuoi per la pUuteeìr falue'!^ loro. .A qu^o haueuano 
prouiHo quei fantiffimi padri » che col brfauore f haueuan fatto Tapa , i 
quali uedendo la Chrislianità afflitta & quaft disfatta, haueuanoauer- 
* rito che 'quefia fola era la ma dipoterle porger rimedio, fefaceuano un 
Tapa amico a cofi pio Imper adoro . Et chi farebbe siato piu d'accordo 
con lui, che quegli , ilquale da lui fojfe fiato allenato , & ammaefirato 
nelle leggi &cofiumi de gli ottimi Trincipi, cofi d’antica memoria,co^ 
me del padre , degli auoli , & de’ paffuti fuoi i Tettate un poco quanto 
grandimortalità, quanti facclndi molte Città, & quante rotte fon fegui^ 
te per difparere ejr difi ordia di coloro,chàno tenuto dopo il maneggio del 
lecojèt Con fiderate quanteseper qual cagione fiano fucceffenimiciticfrd 
Trineòpi. Tanti Signori & capitani nonfarebbono fiati fuor uftiti ; tan- 
ti Trincipi, 0 mefjì in rotta , non farebbono morti in compagnia de’ loro , o 
eglino ancora fatti prigioni, nonharebbono d^ao nelle mani a nemici, 
finalmente non Roma ^effa,capo di religione , & albergo di Santità," ne 
r Italia tutta per la guerra farebbe fiata in trauaglio Tercioche quan- 
to auenne jtutto ciò non altronde uenne, cheperla dijcordia fèdi Papa 
eJr l’ lmperadore,tquaU non tanto per difuguaglianja di potefià , percio- 
dx debbono amendue difendere & accrefcer la religione, quanto per cer- 
ta dtfuuion d'animi , grauifiimamente talbora difiordano fra di loro « Già 
peg^^^’afatico & fudo per mofirarui qualfoffe da principio la difcipli 
na e l'ammaeflramrnto deu Imperador Carlo. Ma perche in uano m’affa 
tico ioiperdx non ut racconto , come diffofio paffaffe di uita i affine cìx fe 
intenderete jdx la fua uita fi fra confrontata con la morte, pofftatefargiu 
dicio deUa uirtù di lui, no pur da ragionamenti miei/» d altri, ma dalle pa 
role,<Ìr imprffefue.V^ di quanto ho da direni è cofa dx o da nx, o daal 
tri fia fiata fìnta per honor di lui, ma il tutto cofi è fucceffo , e qua nè uc- 
nuto auifo per lettere digrà Signori, che ui fi trouaronprefenti. Voi Si- 
gnori di Spagna me nhauete dato la copia . A'ox dunque ^tete efferne a 
gli altri teflimoni,dx in ciò io dico il nero. Et piaceffe a Dio , ch’iofoffi da 
tanto da potere acconciamente fpiegareconlemie parole cofi gran cofa. 
yiffel' Imperador Carlo cinquantqptto anni gouemò f Imperio di Ro- 
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ma trentaotto. Regnò quarantatiuattro in Spiana, come che lU Fiandra 
u'andajje due anni dopi) la morte deWauol fno da lato di madrot ^ dodi 
ti dopo la morte del Re Filippo fìto padre . hauendo indugiato uno 
tomo in Spagna y morto l'Im^ador Mafftrmliano padre dtjuopadrey 
quei di Lamagna fu fatto Imperadore , undici anni dopo fu coro^ 

nato dd "Papa & chiamato Imperadore. Ducami auantiche-nwrif-^ 
ferittuntiò rimperioy tutti i regni y & ogni pofatrgay diede tutto il 
gpuemo della Spagna al figliuolo , ch’egli hebbe fenga piu » & col con- 
fenfo degli elettori lafciò C Imperio Romano al fratei Ferdinando . Gran 
fatto è quello y augi pur grandiffimo , eh' egli con altri non partecipa, 
conftderate gratin queHa proua . "hliuno haueua piu nemici di lui, , 
uoilofapetCy de quali certi di nafeoSìo maligni non s'afficurauano ycer- 
ti alla fioperta gli andauan centra . 7{e ui mancauano di coloroy iqua- 
Uy come che non portaff ero odio a Carlo Imperadore, nondimeno haue- 
nano iuuidta alla feliciti di lui . Tutti qua fi a bocca aperta pareua che 
uolejferoy & af^ttaffero y che timperador Carlo ueniffe alfine della 
fua uita y perche fperauano allhora, mentre il nuouo Refaceua nuouepro 
uiftoniy creaua nuoui Capitani , nuoui Configlieri , nuoui Theforieri^iuo 
ui ^mbafciadori,& f'icerè nuoui, maffimamentefe fifoffeleuata qual 
chefubitarAellion di popoli, iThauer Cocca fion che defiderauano^ far 
bene i fatti loro . "hlpn mancaua lor l'animo di metterjòttt^opra ^ me- 
Jcolare ogni cofa , ma ne ancho a Carb manca nano i partiti da prouede- 
re^che niente foffe turbato. Efp penfauano che fi foffe prefentata loro l’oc-. 
cafione, ma Carlo la tolfe loro . L’ultima proua della uita di cofi grande 
Imperadore fu^n la perdita d alcuna terra, ma l'acquifio d' ungrandif 
fimo Regno;percioche,fuor della credenga di tutti, alfaltre ragioni e prtt 
uincie del mondo jche tante e tante n haueua nel fuo ImperiOyu’aggiun- 
fbl'InghilterrjJìauendo fatto fpofar per moglie la Reina Maria a^e fuo 
^Inghil- figliudo, pcioche ella dopo la morte del fratello era rimafla heredt, cera 
terra pofTe figliuola di Madama Catherina forella di lui, che fu maritata al Re jIT’- 
^“j^*** rigo yiuédo egli dunque^Òceffe,fome di mano in mano , al ualorofiffimo- 
& uigilantiffimo Re Filippo^uo figliuolo tutte le ragioni di regnare, ^ 
gli diede piena potefià di tutte le cofe , ch’e^ haueua riceuute daWauo-. 
lo. Mi ricordo. Signori di Spagna,mentre che ciò ioad racconto, di quan- 
to ho intefò per lettere publiche & priuate ferine al Sifftor Michel Por 
re Salagario uofìro Rettore,huomotaro,eSF ornatodiogni uirtùyiee auoi 
tutti fopra quefiofatto,eajfine chegli altri fiquali fon quiprefentijo fàp- 
piano,nó par punto da tacerh.'Ho è lapin foleme cerimonia in Spi^M, 
quàto/iuàdo al cofpetto del popolo fi da l'auttorità di regnare a coUù^ebe 
" fia fucceffoberede in luogo del Rf morto, accioche paia, ch’egli fioÀtta 
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atto Re co puhUche e legittime ragioni, e con ottimo principio conànci a 
maneggiare ciò che appartiene aUafdutedelpopolo,EtÌMCiafcunaCit- 
tà, doue fm qualche cotf^lio publko, due facerdoti ornati delle antiche nel dar 
infegne^ ornamenti deM Re i Sìando fopra un pulpito al dirimpetto raunoriti 
tunodeU'altrot ficondotufam^ Cuna ^ge,& l’altro piglia io feet- 
trojki^da/lntorione.Co^ dunque due quel primo. COttprofpera& foccede ia 
felice fortuna di tutta la Spagna^deU’altreprouincieJ.’ImperadorCar luogo del 

10 y.per legittimo gmraméto fatto Redi Spagna, di fuajpontanea uolo Re aiorto. 
td etgratiofamente d’ogni potefld fi ariua,c^r uole & ordina che fia Re, 

«Jr herede fuoDo Filippo Jùo figliuolo, in tanto die tutte le ragixmi di re- 
piare, di pofiedere,& tranrferire in altri filano paffate in lui,& fi condo 

11 coftume éf legge ueccl»a,et con quella rt^ione filano in lui pafiate, co- 
me tutte le cofe publicbe & priuate con ottima ragione jògùono transfe ' 

rhfi. Ciòdetto rende lo fccttro all' altra,cìrfubito parte. Quegli con 

io jeetro &- con la fpada Sìando foto in quel luogo medefimo parla al po- 
■pob, eSrintiomedel Re promette di fdrtvtte quelle cefi, che appar- 
terranno alla falueo^p^a de popoli. Hartsie ueduto allÌMra nel uifo di co- 
loro ch'eran prefenti , uari mouimenti d’animo . Gridavano in fauor del 
nuouoRe. Lungotépo Diociconferuiil ntfiro ReFilippo,Refarte,Re 
buono.yiuete Re Filippo pan tempo.Oioui mantenga Filippo. Filippo 
Re nofiroconferuator di Spagna,difenfòr di Siciliajì^atord' India & 
dl.Africa.Re d’Inghilterra e di Sardignajn Italia Redi Tagliaci Cala 
hria , & di Campagna , Duca di Milano,generofo, inuitofelicc,Dio ut 
guardi , Dio ui falui. Fra quefie grida fifentiuano ipianti, & i fofpiri di 
molti(fimi,i quali haueuan per male d’e^erpriuati del Re Carlo, clxper 
anchor uiueua . Marauigliauanft altri , ch’egli haueffe potuto rccarfi a . 

rinunciar uoluntariameute ciò,d>egli altri conpanforo^ ritengono, et 
a fregiare egli quelh,di che tengono gli altri cèfi gran conto . T^n mai 
piu s’era iniefoquefto in Spagna , che gli Re nerberò al fine della ulta 
toro fènga lo feettro ^ la corona. RaUegrauanfi i medefimi di nuouo , 
che Don Filippo, ilquale non pure fperauano, ma molto prima per chia- ^ 

riffimi contrafepti haueuano anteuifio , che doueua efier molto fimile al 
padre, prendefje ilgouerno di tante prouincie, la ragione e’I pofjeffo del- 
le quali s’afjutta agli Re di Spagna. Che Siimatechabbia detto Solimi . , . 
noRede’Turcbi,ilqualed'etadi Lxyi.anniJjorafaperrapericolofa 
con-uno de figliuoli troppoingordo di regnare, fe ha intefòqueflo fatto granue4;o 
detl'Jmpcrador Carlol'F{on credete uoi, che per coftpanfelicità di Cor eoa alla a- 
lo Impcradore,e-r per fornma infelicità jua egli Ijobbia pianto! che Carlo J 
babbia potutojiauendo il Regno in ficuregga,e le prouincie in pace ,gia°^ 
.itmeuhiato andarfene in Spapiai cr egli non pofja fen'ga diffiiacere ,ne^ 
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ambo efjerficuro nel feto reffto per la sfrenata uoglia di figaoreggiare, 
c'hanno ifigliuolifcheper «i%rc^a piu uolte Carlo babbia ringratiato 
Dio d'hauere unfigliuol tanto modeflojtanto conofcitor di fe HeQojtanf 

prudente^cuificuramentepoffa dare (gnipote/lÀ di regger tutte le (ite 
prouincie^dte egli alcuni anni innofK^ per fojpetto, che IfigUuolnongli 

' togliefpt il KegnOf [offe forcato a farlo morirei et Carlo malageuolmeme 

potefje perfuadere al fuo fenolo jche uiuendo egli^igUaffe le ragioni dr 
Mteftd di regnartìradahora il crudeliffmo Tiranno,efra i bracin delie 
h^afce nudo conia corona paffeggijchìm^t e giaccia^ aguifa di delica 
to colombo copartifca i baci a parecchi. Habbi^teglil'auttoritd dei far 
de' peccati, linceo Jmperadbreintalgmfa fapeua egli d'effere fcioUe 
dalle leggi ^he nò uoleua loro ubidire,ma però nò uoUe mai bauer licéga 
di còmettere alcuna forte di p: ccati. Qjiegli figmreggia inguifa^hegU 
Carlo un- ^ auifod'bauere ogni efJentione;ma l’Imperador Carlo tato pesò che gli 

to faceui, foffecòcelfo/fuito uoleuano ifaui,eqHÌto le leggi còportauano.il^uegli 

?eua"no i uiuendo diede licenza a' fuoi di peccare,eCarlo magnar 

u'i'&'le leg all' audacia et alla liceva della ulta honeftijjimamente paf- 

gi. fata^che aUe l^i Odiaua ogni luffitria^aua la m agnifictga, et abhar 

riua la triflitia & ogn corruttela. Fedendo tal /tolta in corte alcuno de’ 
fuoi troppo delicato nel uefltre,e quafi ornato da dòna,incontincte coma 
dò^he ripigliajfe il fuo cioè C habito da faldato; ne tàtofacejfe prona d'ef 
fer ornato di ueftimenti, quàto di uirtù.O feuero correttor da' cofiitmij o 
cenfor perpetuo. A uertì ancho un'altro/:h€ tutto rijflendeua (Toro et di 
gioie ^t era ueflito di fcarlatto;tufrateÙo,o dona quefio omamentoadal 
trt/) tu l'abbrucia.Haueuaamente Solimano, che ilmedeftmo anno era 
fiato fatto Jmperador Carlo, ch'egli cominciò a regnare ; ti che anchora 
fapeua fgit trouarft ferino nelle hifiorie paffute del Trincipe Otbomàno 
capo delia fuacafata^ di Alberto d' .At^ria;di modo che fra loro era ri- 
fòluta efatalguerra. Harebbe hauuto allegregga dunque della morte di 
Carhfe no baueffe intefo che un’altro Carlo , ungi due, Ferdinàdo fratei 
lo,e'l Re Filippo figliuol di Carloglifo(ferofuccefit;perciocbe uedeua^o- 
me rimaneua per anchora immutabile la continouatione di quelCodio an 
fico, onde fi patena generar pericolo.Sta anchora adunque con paura per 
Perciò- ^nefiofoù),peHhefi uede fu gliocchi della cafad'Auftrianemiciunolm 
ch’allora fi peradore,due Re,e Capitani fortifjimi. Et cofi faccia Dio ottimo egràiif 
tratuui la fimo,Signori di Spagnajche all' ultimo fi còcluda la pace fra i due potétif 

pace tra il fimi Re,come tutti fperano&dcfiderano,cì)e in uerohoggi fono inam- 

U'A Re*ifi ^ * Chrifhanitpoi che mcdti grandi huomini hanno per que- 

lippo. cominciato ad abboccarfi. Se fi farà pacejinconti nente s’accorgerà 
Solimano, qualiTrincipi,quantofuegliati Capitani, quanto polenti Re 
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bilico; ferciocbe elle non tanto fi fono accrefiiuteperlaptfpon^a di luit o 
deifuoipa{fati,quantoperle<ùfiordiedein(dlri'Principi,tttaqMantun~ 
que fumo crefciute, quantunque ammalate le ricche^ di lui, in un fol 
ai per mia fede fi manderanno in ro$^na,5i ripiglierà y aleria Ji ripiglie 
rùMefia , fi ripiglierà finamente tutta [Angaria, le cui campagne 
per abundiin-ga de bituie , per diuerfità di fhttti , & per grande-m 
di pafcbi uantaggiano tutte Coltre. Totrebbe alcuno mettere innamgile 
graffe pianure di Vuglia & di Campagna ; ma quelle facilmente fono da 
fnu^H pur di quefie;ma di tutte Coltre anchora,& fiano quanto fi uo~ 
glianograffe & fiuttifere.Che fiatò ioaraccontaruii danni & le tni fe- 
rie di quei mefihini cbabiuno quel paefe^bencbe alcuni ue ne ha , che gli 
meritano. Furono già neicontornidi quefleprouincie le-legiomdeifor^ 
tifimi foldati pofleui da ..4 ugufio,& da altri Imper adori per raffrenar 
le fcorrerie dei Barbari/iecomportafjero/:h' eglino da quei luoghi affrif 
fimi,doue ogni cofa per lo freddo s’agghiaccia,difcende(fero in quefli 
ceuoli paefit. Cofi dà, & fempre darà la naturafbe gli huomini, bauendo 
a noia leneui,e'lfreddo,cercbino paefit piuabondanti & manco freddi , 

Mario tagliò a pe'ttjigia in un fatto (Carme i Cimbri^ quali uenuti dal 
Cult ima Cherfonefo dell' Oceano coi figliuoli & con le mogli in Italia, 
cercauanodin^ all' .Adige, ^lejfandrolmperadoreconeeffe ai falda- zi i Cim- 
ti che Clauano alla guardia de coniwi,chepotefferol^iar di man» inma bri che ue 
no ùer legittima ragione a i figliuoli tutti i terretu^h'effo haueua dima- 
to loro ,perclx agiatamente poteffero uiuere , fe però i figliuoli anchora 
ftauano al feldo,ne per quanto fletterò le legioni Ramane a i co fini fi Bar- 
bari poterono mai ent rat nelle Trouincie de i Romani; ma offendo elle po 
fcia de i confini tirate alia guerra altroue, incontmente occuparono quei 
paefiicacciatigli habitatori de i Romani,&affaltar<mo anchora C Italia 
Sieffa.O cattiua imprefa. Ma torno d'onde mi fono partito.5ipriuò del- 
C Imperio & di tutti i Regni Cimperador Carlo, uer amente con gran fa 
iiie^^T^sì per prouedere alla quiete,^ alla folate de i fuoi^ì per potere, ' 
fcarko iC ogni ^nftero,fulC ultimo della fua uita penfaralla morte fil che 
fappiamo^he già quattrocento anni prima quafiinqueUa Sieffamanie- 
rafece Lodouico Redi Francia,percioche Carlocon alcuni dei fuoi,fèn- 
mutar uefiimenti uiffe in un monafierio ; ma quelli fi uefiì da mona • 
eo;amenduegrandi,amenduefaw,amendue pitto fi &forti,amendue ri 
nunciarono il Regno al figliuob,arnendue fi rifolfero di penfare al mori- 
re. Et ciò hauendo una uolta deliberato, nonfuron ueduti mai cagliar di 
animo,ne cangiar parere; maogni giorno piu lieti/tel corpo terreno sin 
gegparono dì imitar lauitacel^, L’Jm^adorCarb nofiroxofi fjieffo^ 
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Carlo efsé 

doli ritinu d'ufcir dt quefla uita, & di quefie m ferie & tenebre, & falir'al eie 

to haueua lojdone è luce e felicità perpetua. Viò egli anchora d’afcoUare ogni gitft 
reco alcuni jig i fanti fflfni & dotti^mi Theologi^be feto haueua menati J quali pre 
Tbcologi. ^f^auano & difputauam di Dio, &Jiella fttigolar fua bontà , delta ulta 
perpetua, de i premi, che dopo la morte fin comefi a<oloro,i quale men- 
tre che fono Siati in quefio corpo, non fi fon lafciati corrumper dalle fette 
' raggini,e i quali,uiuendo, pochiffano hanno macchiato il lor corpo, Im-. 

paraua dunque a morire, & a poco a poco fi alleggerjua ognifafiidiomut 
ì’ ultimo porno in tal maniera pa rue che partiffe dal corpo [animo di Imi 
come fe incontinente falifje al cielo.Et perche mal uolentieri doueua par 
tir di ulta colui il quale fempre in tal guija era uiuuto , cìx opù pomo 
penfaua d'hauere a morir e^ma era frano il morire,per uederedi battere 
a effer priuo di quei beni che s'hanno in uita, quai berùian'3^ del male à 
caua la morte; forfè non fapeua Cefare,quali & quanti filano idifagi de 
gli huomini, quanta uarietà e incoflam^a, & quanto ninna cofa certa fi 
habbia mai ne i maneggi humanii Ma fa che Ihuomo nella pan nobiltà 
CÌr nelle gran ricche:^ fia fortemente beato, dirai fempre nondimeno 
Rancho piu ueramente,cb’egli fia leuato piu dai mali che dai benitptt 
cioclxafiàiffimi fono, i quali quanto piu fono accommodati& amatidi 
■ 'A 1 tutte le cofejtanto maggior rouina riceuono tallhor dalla fortuna, Haue 

uaa dubitar Carlo di morire Jhauendogliene Iddio dato ilfcgno? offendo 
' ' fi parato tante uolte in tempo innan-tf all' armi de i nemici, & corfo alla 

morte manifeflai Temeua egli forfè, che qualche gente non gU a ffaltaf- 
fè I Regnnma tutti Cì-ano fortificati da ogni lato , & guardati contrai 
nemici. Haueua paura forfe,che i faci non ribcUafieroìma efji [amaua- 
no [opra egri altro, & non Ijaucuano cofa piu cara,quanto il Re Uro, Far 
fe delle fedii ioni ima egli lafciaua Re il figliuolo coftantejbrte , pr uden- 
te ^ìufio^he gli fuccedefie, Forfè delle fcorrerie & fubite furie de i nemi 
dima egli uedeua , come al figliuolo non mancaur.no armata , ne faldati 
fa è mor*ir ttpiedi,comca cauallo,Ma infelicecofa è morire innate^j al 

innanù al tempojne anclw quefio fi può dir dt Carlo.Egli èconueneuolmente uiuu- 
cempo. to,& ha fodisfatto alla natura. S e aU' ombra , & in otU foffe uiuuto, ^ 

ogni fatica Ijaueffe fchifato , forfè piu lungo tempo harebbe potuto uiue- 
re^a egli non haueùa l’occhio qui fio breue fottio di uita , [ eternità fi 
riuotgeua per[animo,&fottomettcndofiai^ricdi,& durando fatica 
per amor della uirtù & della religionejhaucua il pen fiero allagUi ia,cbe 
poi fuoluenir dopo, cofidunq; partì di uita^che all’ ultimohebbe caro ifef 
fere fciolto da quefli legami del corpo. Haucte intefo che C. Giulio Cefit- 
refiUptde hauendo oppreffo la R epublica di Roma, per fors^,& non per 
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legge reale fu fatto il primo Imberadore,già foleua defìderare che gli ha 
uenifie d'effer con fuhita morte ìeuato del mondo . Tenuità egli , penfo » 
di non efferfoi^to a patir troppo gran dolori tfeT animo a poco a poco fi i 

partiuadal corpo ; percioche in quel termine d'ammalar fi & di morire 
Bimano molti che fia pofta ogni mi feria , ^ che nella preBe^ja fia tolto 
maogni fentimento di morire . Gli auenne dunque a lui ciò che defiderò* 

Ma Carlo noBro Imperadore inuitto & pio non rifinaua di pregare Dio 
ottimo grandiffimo, che loguardajfe da prefta & fubita morte, percioche 
non ut ha cofa men degna d'huomo C hrìBiano . Defideraua anchora , che ^ 
trouar;dofi molte cefi nel corpo , lequali in talguifa trauaglian l’animo , men degna 
che lo sfortuna tmchoa ufcirdel finno, Ct meno gli lafcian fentirecià dello huo- 
che fifa,o ^ce,di morire fan^ quel furor di métejche nafce dal male. It 
cerne che piu ageuolmente fi fiordi il dolor colui , la méte delquale è futa to- 

ta dalla dritta ragione fi però meno da di fiderar fi, percioche coloro, iqua^ fto . 
li fintone partir l’animo dal corpo , hanno ilpenfiero fimpre eleuato alle 
coficeleBi. Morendo egli dunque gli flaua a lato C./frciuefiouo diTole- 
do^entilhuomo di pietà quaft ammirabile uerfo t immortale Iddio, e in- 
torno ui fiauano molti altri fantiffimt Thedogijcìx fpiegauano molte co- 
fedi quelle che da gli anticln fono Bate ferine a propofito della religione 
& della una beata de i Chrifiiani. Egli tutto ciò fentendo , teneua Bret- 
ta in mano Cimagine di Chriflo Saluator noBro crucififfo , & piagneua, 
chiamandofi indegno d'effer da lui ritenuto nelcielo, lo pregaua nondime 
nocheglifacefiepartedeU'etemafelicità,etciòdicendo,ufi}diuita.Che Attò ulti- 
partirdal mondo pare a uoi chefoffe queflo^non fi confronta eg/i con tut- 
ti i configli, detti, & fatti di lui i non è egli degno d’Imperador ChriBia- 
tufi 'He^à alihora per la prima uolta cominciò e^ a entrare ht fimil pé ufeendo di 
fiero ; ma molto prima , percioche per queBa medefima cagione pafìò m uita. 
Spagna di Fiandra filone haueua lafciato il fuo figliuolo con tutto lo 

effercitoei Capitani, nongià occupàto per alihora in far guerra ; ma che 
attendeua hauendo fatto tregua co i nemici,^ ripofarfi ,eta negotiar ciò 
che gli pareua a propofito in acquiftarfigli animi de i nuoui popoli, in 

confermare U Regno, Gli erano contrari i uenti,ajpettaua il tempo imo- 
no.Qjiietatogià il mare,<^ dicendo i nocchieri, ch'era tempo da imbar- 
carfi, fatte fi chiamar le due forelle Reine , clfegli Ixiueua: periato di me- 
nar fico in Spagna, affine che , hauendo elle amendue perduto gli Relor 
mariti, finga figliuoù,con lui andaffero in tranquillo e fin uro porto , diffe 
di uolerfi homai partire, f'bbidiuano elle molto uolontieri al fratello; ma 
dicendo fi /he ogù giorno piu crefieua la pe fienei luoghi uicinial mare, 

Bhnauan chefoffe alquanto da trattenevi. Ma Cefare, che di già banca 
cominciato apenfare alla morte, sSf sauifaua che in Spagna s'bauefie 
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andare.Cheftuada, diffe. Di peiìemMtto fughilo ^ di pefleniimCefiavl 
dipese mun Carlo fu mai tocco . 0 parole da effer predicate , & degne di 
• ' forti$mo Imperaéore . Facendo prona già certo Jlorpiato delle gambe, 
trauagliato da continouo male di %ampicare alla uolta di Fc/pafiano 
^uguflo perme^ della turba dei circofìanti amici, er della guardia, 
mar amgliato fi Clmpcradorcjio fece domandare a un de ifuoiyseiuoleua 

rifpofe, che defideraua di toccar e il lembo delL uefle Im 

no, che fa- periale,percbejperaua, fe dògli fojfeftatoconcejjo, di guarire incontinen 
Qò voAtop te^fihortauano Fefpaftanogliamici , che compiacile acjuel poueretto . 
P“*o» Egli da prima Itauendo cominciato a far contrafio alle preghiere loro, 
perciocheuedeuadimetterearifchiolamaeflà dell' tmper odore , alfine 
gii fece la gratta, & raccontano gli antichi , thè colui guarì di fatto , tir 
ciò attribuifcono alla fantità deg£ Imper adori. Ioti come fon certo , che 
allhora dò auenne per la maluagità e inganno de i diauolt , coft ancljo a- 
geuolmente mi rifoluo a credere, chenìruttaua tutta la fuperftition de 
gli antichi, dapoi che habbiamo cominciato ad adorare Iddio nero , i corpi 
di coloroyiqimi fon cari a Dio , &■ però fra gli huomini fon tenuti ornati 
di dignità grandiffima, & grandemente sauicinano all'ampiejp^ cele- 
flettano facrofanti/ieda alcuno poff ano efjere offeft,o di macchia, o lorda 
ra bruttati. Stana alcuna uolta l’imperador Carlo , quando certi anni 
auanti per la religione fece guerra con alcuni Vrindpidi Lamagna, in 
campo fra le trincee,& gli allogff amenti armato , per ufdre alla batta- 
glia co i faldati cantra i nemici , iqiuli da un pogetto uicino , che fcopriua 
Animofitì ilcampOyCongranfuriad'archibuft & di cannonate fecero sfor^ di cac 
Brande di ciarlo & di migottirlo,& perfuadendogli altri, che faceffe éfcqjhtr tep- 
una w /èrc/fo ddpoggétto , altri piu fòlleciti ddla falute di lui pregandolo , che 
mucda nonfìeffecofindleprimefùe,diceftcl)erilpofeacoloro/:omenonèd'hauer 
fuo detto . paura de i cani ch'abbaiano,& a ccftoro,che non haueffcro fojpetto,per- 
àocbe egliconueneuolmente eraficuro conia guardia di Dio,nemolto 
dopofuforga a i nemici partir fi yfen-ga hauer fatto nulla . Ma tomo al 
pimdpiatoragionamento . "ìlgn molti giorni dopo , hauendo hauuto fa- 
noreuoli i uenti,armeggiò al porto di Laredo T erra in Cantabria . Incon 
' tinente uennero a incontrar Carlo i principali Signori di Spiana , fra i 

quali il primo luogo teneua il gran Contefiabile , che cofi lo domandano . 
Carlo come prima finontato di nanejhebbe tocco la terra col piede, getta- 
tofi abi^oja baciò , & diffe > Dio ti falut madre da me tanto defiderata, 
T^do io ufcì dd uentre di mia madre, & nudo a te, come a fecòda madre 
ritomo;ate, che queflo fol poffo , per tanti & tanti meriti uerfo dime 
dò,&confagroquefiocorpuello &l'ofia. Vocoappreffo aliando gli oc- 
chiaU'imagitte ìuciesù utrifio, che fempre egliportauafeco tpercioche 
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iicotttbwm haneuaao combattuto con que^ infe^ coutra i nettùàtfix 
gttcmblo ringratiò ,cbe nell' ultimo tempo difua uita gli foffe fiato leci* 
ha toper bontàélui tornare in quella Trouinciat chejòpra tutte tètre 
# gUfoffecarifiima , trper laquale foffe arriuato a i grandiffimi Imperi , 
,MÌ & gradi d'bonore , & da cui dopo Dio riconofceua tutti ifuoi trionfi & 

ieé lemttorie, Hauendopoi refi ilfaUtto in dietroai Sigari diSpagM» 
dxper cagon d'bonore era uenuti a incontrarlojn lettica andò in quel- 
la Città^doue babitaua il fanciullo fuo nipote Carlo, laquale è Metropo- 
li di tutta SpagM fiam^ da Renella ualle Oletana , onde ambo ba prefi 
U ttome,duegiomi fiette a ragionar col fanciullo, dopo cbe con molto pia- 
teuoli &"gaui colorii thebbe infiammato alla uirtù alla gloriàjè- 

laquale ancbora da fe mede fimo jco fi con t effempio dell' auolo,& del pa^ 
dre , cbaueua conojciuto , come di tutti i fitoi paffati , V imprefi fatte de i 
quali prima tbaueua udite , era incitato . Sentendo egli l’auolo parlar 
tanto da uero,^ tanto fui grane , ilquale a guifi £ un altro Hercole do- 
po le fatiche fattegli mofirajfi la uia della uirtà , per laquale egli prima 
gp haujfecaminatojo guardò fifi,& paruecbefuor di modosinfiamm ^f- 

^ fi per defiderio di lode.Fartito da lui andò fiubito in quella ualle, cbe mol 

^ to prima egli s'baueua eletta per pen fare alla morte,& è ripofi,laqua- 

Jj, le e nei confini di . . « doueèCariamoltotemperataJecoUine,! 

jp, fiumi, & le fontane uagbe . i^àuigià Sertorio Roman Capitan fortif- 

^ ftmoyfacendomolte imprefi in Sp^na, come cbe poco giufla guerra ba^ 

L mejje prefièopo molte uittorie ,fornì fua tuta . Fu m^o fintile ^lui di. 

udore & di uigilanga Carlo Qjanto,ma di natura & di cofiumi d^- 
' nùle.Tercbefibenl^ftmauaipartiti,eicofiumi di Sertorio, fimaraui 

gliaua nondimeno della grandegp^ d'animo della cofian'ga , ér /ingoiar 
uirtù di lui, & gli aggradiua il ricordar fi di cofi grand' buomo , & delle 
fite prone fatte^Cbe co fa fu piu conueneuol dunque a Cefare, quanto mo- 
rire iti quel luogo fiejfi , douegià era morto un buomo firtiffimo i Moggi 
inquella uaUeuibaunmonafierio, doue inpace pia & cafiamente uiuo 
nopareccbi buomimfigoèati religiofi , & il luogo ba il nome fuo da San 
Gikfio, ilqadleegUnoi come certa guida & fautore della difiipUna loro , 
Fhannoprefi ammarare &imitare . Dunque ilgiufio Imperadoremo- 
rì'nei monafierio di San Giufio dopo che uhebbe fornito un anno . Hono- 
ròimentre uijfidasl^fliiin,laqudfilaòilfi/legnodei Regii yt& uolle 
cbe da tutti ifuoi fopra ogn' altra cofafojfi honorata , & niente piu (pejjo 
hiueua in bocca, quanto lagiuflttia,pereiocbefipeua , come ella è il fon- 
damento femùfjmodella gloria ^ della fama di tutti gli Re ir Vrinci- 
pt,a iquali Dio baucffe dato qudchegouemo publico,& che Iddio effin- 
do ffu/hfjirno , niente ha piu accetto , quanto thnomo giufio, Segli Rie 
ORAT.DI DIVER. ? 
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giuSh domo^ldano aiuto , Dio gli ejjaudifcé ode incontìAeiire la mtt 

di chi lo chiama' tnenuù da lui lena gli occìn, Gid ho fornita^ S^^éi 
Spagna, quanto io haueuapromeffo ; percioche u'ho diniofhratoconqiii 
animo Cimperador Carlo Jia morto , lequali tutte cofe ^fr alcuno umi 
paragcnarìe con la pajfata uita di lui, ageuolmente comprendaà , ctm 
, tamorte s'è confrontata con la uita di Cefare t & cix ne le anioni haan 

difcordato dai deftderi/ieideftderidal patiare^’l parlare daliaumn^ 

. Qjteslo/:ome che per auanti io habbia fratto sfór^^ di dimoftrarui, noth 

Re o °Im- opera ancho di fregar uelo piu rmnuìamente,&cm fid 

peradore è diffime rt^ioni ui proueròjche non è mai fiato Re , o Imperadoreakm 
Rato piu piu fortunato di lui,affiìK che uoi conofiiate , come ne eglia fè sleffb , m 
fortunato aucho la fortuna a lui è mancata. Et ueramente è molto a proprio ch’io 
I car o V . prima di quella cofa , deUaqude pure bora ho fatto mentione . Chi 

negfxrà dunque che Carlo ImperadorfoffegtuHo i Soleuegli auertirtt 
pregare gli huomini delle. Città Ubere co fi di Lamagna, come d’Italia, id 
lequali egU era tutor e, dotte fi riformauan ffeffo nuoue leggi , per leqtu- 
U cacciauano ddgouerno della Republica i loro per le feditioni folìemte, 
che niente fenga confideratione aùeraffero, percioche con le legginnott 
non tanto fi conferua,quanto fi rouina la Republica, cr ogni cof^egt,fi 
s ha da uiuere in paceidebbeefjer deipari. Ì^ellaguerra,neigouermld 
■ , le Città, «ir parimente apprejfoi Trincipi fiualfe dell’opera di qudli 

ambaJciatori,& gouernatori,ch’trano ottimi est giusìiffimi.idjienttot 

leuò egU del maneggiar l’imprefe,per hauere o troppo frenata, o poco m 

>■>:. lorofamentemaneggiatoi:nonfadimefiiero,cheà'unperunoioue^oo 

‘ ' gUa raccontare, percioclìe uoi fieffi ue ne potete ricordare,anchorche » te 

fila cheto, & ueramente non ifiarei cheto ,fe il raccontai non geaet^t 
maliuoìenx^ ; magUHifiorici forfeciò non lineeranno poffare, pertbt 
piu alla Ubera poffon dire , & hanno magare auttorità di poter ferine- 
re ogni cofa. Che dirò io dicoluiabegouernando una Città nello Hatedi 
A tii di giu Milanojcorrotto dal danaro diede una fenten'ga ingiufla, & di quell d- 
wn di *C molto dopo inclinato a i dishonéfii amori ,alqiude offendo 
lo evinto ^onorato d’ una donna bonefta,i& hauendo, con ifperanga dipoterlago- 
dere^ffo in prigione il marito di lei,acciffito a torto , a cui ella portati 
grande amore, nfaputafi la cofa , incontinente gU fece tagUar la tefia i 
Cheifacendofi f^inSpaffutuenticinquearmiirmangi con gran fikt- 
nità,& concorjò,f!r uolendo un Capitano clxaro per la nobiltà, per tieif 
la cédea de gU huomini auuicinarfia Cefare, per feder là come fi c^H^ 

& effendo ribattuto in dietro con una mano in quel tumulto , come fife > 
dal Capitan della guardia^ cui dell Imperadoreera flato commeffo ,cbe 
mm U^iaffe far romore , ne quefìione alcuna, il Capitano bauutoU>l^ ! 


§ f f 1 1 r I 


idi 

».*!■ 


9. Jt U T E }9. E ri M U. p8 

ìMlt '^che fiimò (he gli faceffe it^iuria, cacciato mano aUa jj>ada , gli 
diede una gran coltellata nel uoltoi onde colui dolendofi in un fubito la 
mofirò a Cejarct & egli uedendone ufiir tanto fangue,mofp>a compaf- 
fione,& a sdegno; perciocbe non gli era fiato bauutó rìfpetto , non diide. 
jt^ il juofas^T^pletto a colui fChefi nettafft inferita i & qnd Capiuott 
^fbauena^ito »nolfi^aadare'iln gigione i La fede poi fta quale è 
Jlfondamento della giuflitiajdjinon sa quanto da iuifta Stata honorata, 
^ojjeruata non purneipatd.; ma ancbora nelle tutele^Ue cofe fida- 
tegliele mandatij& nelle fìcurtàì.tr quando ruppe egli patto alcuno i 
^quando tàolò giuramenti S quando ingannò mai alcuna compagnia di 
mercanti^ quando mMobandonò^ Efi delia legaci ipopoliiTeftimo- 
JÙon'è il Duca di SquoiOtle Città ic/ quale s'ingegnò fempreconcoft grò fitti dacar 
desfor^ejpefadiricuperare.TefiimonioancMrainltaliane fonoi Ge lo Qjiinto 
nouefiya i nudi diede aiuto di gented' armatati d'ogni maniera di foc» 
cotfojperctxripigUi^er ola Cor fica^ per infingardaggine, &pertradi- Re^ubfl-* 
mento d’ alami che teneuano le fortn^, perduta. Ma quante uolte ha che in lu 
eglidifejòil Signor di Tiombino & delC Elba,ljòle delmardiTofcana, lù* 
u quale gUera flatodato intutela dd padre,dall' impeto dei Turchi, 
ifdtri Cor fati , (he ueniuanocTud fificai Tutti fanno con quanta amo- 
tfuole^^ egli habbia.'abbracciato iLuccbefi i & benigna, & lun- 
gamente habbia promejfo Ipro ogni cofa , ér Lucchefi mtdeftmi ancho- 
ra puhlicamente lo dicono, & col pianto^el quale fino S pr e finteci col 
dolore , c’hanno hauutograndifiimo della morte di Carb Imperadorlor 
t^tore/te fanno teflimonio.Chei il S.Cofmo potentifiimo tSr ottimo Du- 
(4 di Fiorem^dqttde femprefu fitto la tutela di ùti^tan ha egli proua - 
tq-iafimma fede di Carlo nei tempi contrari , quando inTofcanas'era 
penata cefi grane & pericolofaguerraiEgli non diandonò mai la cu-> — 
tu di coloroji quali egli erano fiati fidati & raccomandati.'.^ i traditori 
fpercioebeiiimauafipra tutto,che s’bauejfe da honorar la fede , i quali 
corrompono la ragione delle leggi dei giuramento, & di tutta f equità ) 
tanto era nemico,cbe mettcua ogni opera digafligare , non pur coloro 
che cantra lui qualche cofa macchin^ero; ma anchora quelli a^he gli def 
firo aiutoin tradir le Città de glidtri. Et quando s'i mai intefo^^ Car 
lojmporadorepmettdtlfidcma Città per sradimentoS ynhuofno chò 
oon ha moki annt\gìi baueua portato le piante delle finterie di tutti t 
'Primipid'Uidia^nte,&xon affai lunga diceria s'erasfargatodinto Catlo V. 
firargÙJl modo per poterle pipare. Egli legato lo fece condurre a colóro, nemico 
jci quali piu dituttiimportaual'imprefì. OfedemarauigUofj,ogiulìi- mortai de 
tia increéhile. jl quanti & molti Vrincipi ha refolefòrteg^ , sì come 
£gli hgHCHOpromcjjost.egliuffgli offeruauanolaftde,& bqueuau figlino 


3. DlLVOK^TtOVJ\JtLVSTKt 
Uia quanti & taciti ha donato UUbertàiaqHÒnti^moIti ha 
to i aegni > & effendo ftiorujctti ha rmujfi tièll' Imperio degli awm 

li i per beneficio dunque di lui bora i Genousfi ritengono la liberti^ 
fiu dolce <U egli altra cofa,. \Uegm.Muleùfjèin^^d^ finaloieiàe 
^muHotbe dianzi jhogUato^dr trànagUato era ri^glttMÌai(^p 0 f». 
aoche nonfadi mtfiurotcbfiq^ raccomi annóa'unoybdrauiuein'pit^ 
tc»auefo che egli ttooiiUmòmai thè s’hauefjeÀa eotnportar patient^ 
mera e aU un dtJtMrbo,o rouina de i confederati, iljiandoegU nebbe hi^- 
auto auifo ,ch‘ era Hata cacciatoli Duca di Lotbaringiaiiofopportòàt 
pace i non lo fopportò già ; ma effendo arrmato a fciUàico in Cbarinthia 
per dar luogo alquanto aUa furia deinemei ,'attefò che egli per aOho^ 
ra era jproHifio d:efjercito,fattofiuemrd'ltaba^ '&ii LarÀ^tktp/te^ 
ftamente mtorno. a fefianta mila faldati ,incon^hienie cominciò à dar 
l’afialto alla Città , e!T ffi.il uerno con le-continuepioggìe , & ciA firtà- 
do crudele non gli haueffe datagran noia , harebbe prefa uenietta dd^ 
f ingiuria fatta al Duca pupillo. Diffealihora il fbrttffimo Impera- 
dorè t che egli uoleua imitar la natura dei montoni ,dei quali era 
lito portar l'imagin (toro al colio ^ percioebe quando con gran far- 

•gauogUono cattar qualche cofa , tornano un poco indietro , ne èiò 
fanno come rejpmtt afòro^,fc alcuno canofee benda lornitkjrafmà 
per ripigliare il uigorct elTperpotere andar centra l'auuerptrh- eoa 
maggior furia. Sì conte focena ogni opra Carlo Imperadore di r^ì- 
tuirea ifuoi ciò che loro per forja era Slato toltOfCofi nonufauaéi 
torre iljuo ad alcuno fevga le^ttima cagione ^ o di alterare b flato i 
tir bordine deUecofe ; ma fauoriua le Città libere , dr difendeuai 
Cqflunù di quelli ; '& fe alcune a gli antichi Signori rende aam ubbi- 
dienga t queUe foleua lafdareneUa lor uecchia confuetudine,mafltma. 
mente s'eIJe haueuano i Signori giufU pif. Ma fe abuno hauef^ 
fi affafiinato i popoiiy eh' effo gli haueuadato in cuflodia , mbtntie- 
fi afcùtaua b querele che gli erano date detie incurie toro ; a mol- 
ti dunque tolfe il gouemo , & molti ne gafligò folamente . Tutta 
quefio aUa giuflitia » dr quello appartiene aUa fede . Haueua prò- 
meffo alSigttor .Aleffoidrodei Medici tche egli haueua fatto Duca di 
Tbren-i^ Madama Margherita i’,Aufltia fua figliuob per moglie 
ma non molto dopo mortoTapa ClementeSettimòf orati Duca .Atef- 
Jandro figliuob d'un fi>ateUo del Tapa) tornando egli dalla fpeditiom 
di Tunifi , dr* effendo in TiapoU » i fuorufeiti Fiorentini , i quali era-, 
no parecchi , dr nobiliflimi , bumilmente facendo un lut^o parla- 
mento aUo Jmperadore, fi ^on^ono di disfare il parenta^,^ cac- 
uat delia digiàtà U Duca Jileflanéro, ma flette [aldo Carb neljìta 


pTOpo n hwntOt & . nbuttati i fttorufcitì diede per moglie la figliuola ài ca*"!® 
S.^Ujfetridro Duca di Pioré^/$ cóme prima haueua determinato.Cheì ^"itato ~ 
ÉKW è egli queOo cmtrafegno grandifimto égiuflUiai comportò d'ejfer - ^ f„oi ere 
titatopetuiadi redime ypertioche feakuuodueuaóthauerhaHerde- ditorL 
turi da lui, ordinò a procuratori del fijèo^nefferoara^otiet&com 
mife a' giudài^bqfaHtaelr eoamente giudicajjero. mercanti pa- 

fino a un cfuattrino di cioche da lui haueuano hauer delle fpefe t & ,ti 

et un tanto per cento , ma tpieSieforfi fono di poca importunate ; quefle 
altre impartano ben piu. .Attendete di gratin .Arrigo Red' InghUter-^ 
ra innamorato (funa gentildonna , non potendo altramente goderlatfi 
r^idfeuderla per moglie. Rinunciò dunque incontinente Madama la 
Ritma jtugufla foretia di Carlo Imperadoret ignora modeftifìima & Il Ke d'Ifl 
cui a haueua haicuto una figliuola, eó" con lettere t^con .Ant 
bafeiadori procurò appreffò il "Papa d' hauer Ucenga4icendo che ciò per ^ 'fjg f* , 
rinaagi ad altri Re erutto lecito per hauer figliuofi&heredi. Di già rclù di 
conuhneuolnfenteeramaniftftojcomeil ReperJòùerchioamore,&li-' Carlo V« 
Indine quefio untaua,& dal uoUot daglioccbirdal ragionare t & dal- 
la troppa uo^a affai fipoteua conofeere. Doleuaft la ReinOy chetefof- 
fe fatto torto. Chèpiui mandò il fanto Papa in InghUterra per conofeer 
lacofa MoHs, M.Lotetrtf Campeggi Cardiualdipvtta cUefa tgentU- 
bàomo cbiarifiimo «jr nobili fiimo > dottore in canonico tir in ciuite * Le- 
gato cón anteorità plenaria , la cuigiufiitia , fatàer(ra , c6r dottrina 
fu tanto eccellente f che quafi in ini J^opareuotcb^al^as'appogpaf* v ^ 

fe tutta la RepublicaChrifìiana. Sedendo egli dunque nel tribunaldd- ^ 

la natone, il Re fui! primo ,cb'andajfea parlargli ^ &egli efpofe tutte 
lecagiouideilafiMdomandaffrafia^iauaaognidueparolet&uemua r>iol> 
fmorto'.y' andò poi MadamalaReina Catberina con un parlar quieto ^ 
eterg€gnofot& graueintanto^bei^euolmente Charefiicónofiàutafit^'^^''.^^^^ ’^^ 
reità di Carlo QjmitoImperaétreiyedendoMons. Campeggio,chene 
al Re èrano per mancarfigliuoti,nealcunadelfaltreragiomtch'eipte*c 
tendeua era buona tfèntemiò che quel parentado non fi potejfefciorre , 
neper minaccieporì mai fpanentarlo datfuouficio^ con prej^s che 
grandifSimo gli eraiiatoprome{fi>yhebbefi!rgadipoterbcorrompere . 
OmcredibiLceftanga d'unSignoret o fingolarprudem^.Tetfiaua/fua- 
H del Kefdegnaiot ne fòlamente f degnato , ma acciecato anche nell'amo-^ 
re,gUfopraJiauanperia)Hi;nus'erarifUucodtmàrirntiUe uolte pinta- 
fiacche non difendergli ordini er ieofiumi della fantacbiefk Romana , 
ebedirmo deH'Jmperadore iìquale potendo con Carmi far uendetta 
del Re, uoUe pi utafioprouar lacofa colgiudkioi Qjtefii foaochiarifi, 
fmicimtrafègptfSigaondi Spapia, de£tgiufiitia di Cefare. Chui art- 
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of- > éhorae^b^riaih arbitrio jragrémdiffìm7frimipiJicaftd‘importmK(*^ 

nongiudicòcon grandifjtmaeqtùtà la differenza toro} moltofipofftm 
Modoaaft ricordare > còrrà quffla Città medefma effendoegkinttmpagma del 
Reggioi^ forno Tapate^hauendo lite il Signor ^ifònfotu^roftfiimo imadi 
ra*^D Tapadelpoffeffo ddd^Città^lìenonfitnntokQloiuàntdk 

cadi Fwà f*" Emilia, egli intal modo Ugindicò , che placati gli animk 

n. fra di loro fu poi fetnpte pace. Lungo farà, fogni cofa uorro riandò» 
re ; perche farò qui fine al dir della fede, flr iella giu^tiaériutflofom^ 
mo Imperadore , ogni uolta chaurò dettoalcune cofe,le quali fritta» 
mente m prego , che uogliate tenere a mente, Verciocbe eUe ui faranno. 
gioueuoU all' ammaefrramento della uita , C al propcfito per intende» 
nVit .1 retuttoquel ch'.è fucceffo nel tempo andato^ dal cbi potrete compreuf. 
il 1 dere quanto ftafrguito dopo. Sotto gl' imperadori dopo Carlo 

• oì *i*F ! r * luifuuarioetdimoltemaniereloflato deUeCittèi 

it>r 'li- itltaliaJafciopaj}arequeicheH.eAllhorafurono>domadatiydopobauédo 
.''f o cominciato a macar le cofe,aUuna uolta le medefimeCiuà ufaronolelor 

leggile ritennero la libertà,& alcuna uidta per le (èditiom,ancbora per 
forza da’ tirannifuronofoggiogate ; percioche no ui ejfrndo alcuna Repi. 
ordinata con retta maniera, ebani erótto le f attieni nelle Città ,cbeo fi 
cluamafftrolmperidijeeò l’aiuto deii’lmpcradprefi- reputafrèro fKwrtJ\ 
0 eoi nome degkaltri, che [offro còtrartj a gl'Imperadori,taliancJiora fi ‘ 
fdceuano itirawfrflelle Città, eh' erano denoti aÌla.MaeflàdegClnpertn 
Aizolino i don come fpetecHefu A zgplino in 7.ado'ua,Canè deliaScda invero». 
Padoua,ca tuuc afir uccio in Lutea ^ Giacomo deli' Anello in 'Fifa, Affai uoltean» 
nVcaftruc <^^<bftiittomide' CibeUini^de’GnelfiàqHalihoìnainos'odottopiu ri. 
ciò* in Lue cordare.6UJmperadoriahe.aU'horMpoteuanoiitutto;di che animo era» 
ca,l’Agnel pouerfo qìi^o o quello ^cofio lo priuauànodi'Signoria ,olo.riteMeaar^ 
loinPifa, nò f mia lor tutela. : CarbSljiqrto Imperadore fgliuob di Giouannì 
urannu ^ Boemia & Imperadore, il qnal Carlo innanjf a questo nofìroCoK 

loSljuiHto, & dopa la memoria de gli antichi, che fiorirono, ardifio.cbyc 
maregrandifiimoifortifiimo, & uigilantifiimoa:ento& cinquanta an-^ 
ni innanzi, poco dal piu almeno , efj^o uenntoin Jtalia,ad alcune Cit» 
tàjtttcciati'i tiranni, refe laltbertà ,in alcuneuimifei 'Principi tr Sin 
gnori,ch'egli chiamò confederati del facro Imperio Romano, fecondo cha 
pareua commodo , & utile aciafeuna. Sua^èto dopoleguerrei cSr gli 
altri Re con gtlmperadori, o che foffero occupati in altre coffi che non 
(offro tato paffenti quelli clte a modo loro mi fero le cof in ifiompigiio 
me far fi potè,noditneno in titogarbuglio,s'offeruò affai,ef ne lafiò me 
moria,e come che piu uoltefi fianoabbrucciati gli amari pubUcijte ne f 
no anebora però memorie ueahie,per. lequqlifi coprende, ^ólfffeM^ 
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nema di, qafama Città ,dachi (offe pt^edu^icon quali cdpitolationi, di 
fk( legale fittola tuttela di chidebh éffire . Carlo v. come prima fu fot 
iò lmperadore,oManti che uem^, in I uba , uoi fapete in che termine eUà 
fi trouaffi éUnra,fufon^o à far guerra contra coloro > iquali faceuanq 
opti opera difiemar la Maeftà dell I mperiot e nùfi il fuo fiudio in pigliar 
quelle Cittày eh’ erano fitto la tutela di lui,e fi come non ricercò le troppo 
uecebie ragioni, che o per guerre fi fiderò càeetiate/> per lungheg^ di ti 
po annullate icojìviÒ èufpregj^ lenuoueefrefibe.^mò/bfefe^tgiouò al 
le citta libere Jè èlle miteneuano la fedejeprcmtaua ancora^ fi per le di 
ftordie et odi ciuili erano trauagUateySingegnaua accomodoHey ma quel 
luche gUerano mmiche.fi sforgò ributtarlcf Et che haueua da fare t ottirr 
fuojefortifjimo Imperadore^doueua còportare che gli haueffe da effer da-f 
to noia da huomini import uni fiimi et feditiofii fi ne uendicò dunque, e ta 
gliò Urie penne yper eoe nò gli baueffero da dar noia nel far gradi impre- 
fe^mouer guerra cétra il gran Turcojeome eglifimpre hebbein animo « 
Mifeegb nel megp d'Italia duepàdi(}imi,& potentiffìmi Signori^qua- 
li due ueramete chiamar fi poffinof ornamento di tutta Italia/; l fonda- 
tneto dell Imperio Ronuóto,dota doue ti ufdterai dunque^nicofa in pa-, 
ce,ognicofa in tranqwUità, ogni cofa in ficuregga. Sei’ Italia per mia fe 
potejfi parlare/ le foffe data l’eletta, alcuno là domàdaffiiinqualefià 
to e^ piu tofio uolefic flarejn queflo,o in qual fi uoUffe altro,ri(pddereb 
be/h’eUa ha gr idioma cotéteg^ dello flato prefente.f^erfi [Jllpi (no 
parlo bora dt quello oue è guerra ) tiene le Città, ekrgaméte comanda il 
Re figbuolo di Carlo Imperadare;nel megp d’Italia halafua habitatione 
efetUa il fommo Tótefice/.la pinta Romana Chieja^ne che,onde uem- 
nero già le leggi /he a tutto il modo affegnarono la regola del bé uiuere, 
cofi e bora nella mede finta città, fi come prima ut fu il luogo del£ Imperio 
ut fiaalprefente della reUgione,oniefi cauinogli ordini Jcoftumi/ tuttq 
le cerimonie/he appartégono alla rebgione.yerfi il mare/he ua in Sici;^ 
lia,e in Grecia/i è un Regnogrài^imo ,doue fino fortijiime Città ,che 
furono fattola fignoria di Carlo/ bora fin pafiate al figliuolo di lui; que- 
fle aguifa di certe fortegge ferrano inmegp l’Imperio della Città di Ro- 
ma/ della fama Chiefa Romana in tito,cf)e da ogni lato è ficura.ll reHo 
■d Italia cofi dal mar di [opra , a quel di fitto , come di quà, & di là dal- 
r,Apennino,è in mano di potenttfiimi,& ottimi Duchi,iquaU parte fono 
fattola tu tela dell’ Imperadore, parte del Tapa, Et perche niente mónchi 
al colmo delihonore,quiui una Republica , eh’ u fife fue leggi fn marc^ 
ÌH terra pofiente, florifee , & fi mantiene benifiimo ordinatala quante 
■ne.furon mai , laquale tiene i ferragli , cofi de’ momi , come del mar di 
/òpra perdali Xbfitbari eran filiti pafiare . Medefimamente dal mar 
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m Jbtto ue ne ha un’altra Republica eccellenté co/i per ricche^m , eone 
'per'defftìtiì & nobiltà de’ cittadvùt laquale caccia anchoreyai cor/im 
U i& ributta i crudeliffim nemici , Ugn dirò bora ddl’ altre Città « àn 
godono la libertà loro , come che piu difeoHe fiano dal mare . E consun- 
to t Imperio conta chiefa Romana. Elle cojì con la Chiefà,come con firn 
perio fono congiunte & alcune uene fono , che per obiigo non pano con- 
sunte y &pet ragion di tutela ^almeno con ta uolontà fono in lega , tir 
^buonauogUa difendanola religione.'^ Effe (juelmdet chediprefen- 
te ci refia incerti luoghi, fi potefi guarire, ér quelle Città che per an- 
ihoranon fimo troppo mpacef come clte poche fiano )■ pofaffero l’armi^ 
non uifarebbono da quiinnanì^i piu felici di nói. Fino attui della gim- 
xaèf^a ftitiaér della fede dtCefitre. Dirò bora qualche pxodeUa clemerrgai 
propria di laquale col parer di tutti fi dice, cb’i Hata propria di Carlo Q^uinto,ne 
Carlo V. piurifplendeuagiaiHC.Giulio Imperadore,cheiaquefionofiro. Qjtc- 
glipérdonò , & Ikentiò fdui coloro, iquali segli haueffegalUgati , fa- 
re^ fiato riputato crudele ; & Cario perdemò à quelli v che segli ha- 
ueffefattimorire , nondimeno fi farebbe potuto chiamar giu fio . Colo- 
' ro erano cittadini Romani, iquali d^endeuano la libertà &la Repu- 
blica loro, ^cofioro cantra ogni ragione combatteuano Indegnità di 
Carlo. Toteuano effi,neper alcun patto erano impediti; non poteuano 
quefii,Jè uoleuano ojjèruare il debuo della lega & delia tutela , pigliar 
-uiii tarmi cantra Carlo, Giufia guerra faceuano quelli, ingtuflaquefìi, 

■ asi'slo 'h{on haueua da perdonar Giulto a coloro, aqualt haueua occupato la 
Republicaf Carióperdonò a quelli, ciìctldfaero Romano Imperio firi- 
* hellaroiio, & Meramente pe^nò in tal guifa , cheli' preghiere de gli 

^ amici donò loro la uita , fpogUandoli del tutto della Signorìa & delia 

ragione del jujfragio. llchefènonhaueffe fatto, non farebbe fiata cle- 
menza , ma fifmmapigritia , che ne aneijo in huomopriuato fuSiamo lo- 
darla . Tolfe al Duca di Cleues parte doNominio ; & perche non l’ha- 
" ueua da torre acolui, chedaluriera ribellato^ ^ cot^iuntòeo' nq- 
tnici f Tolfè lo flato &la ragion del fuffragioa Federigo Ducàdi Sap- 
fonia, & n’inueflà Mauricio & ^u^o , chenonh.tueuano rottola fe.- 
clemenza S'inginocchiò a'fuoi pie^Lant gramo Duca d’Heffia‘1 & Cefiare 
di cario V. gli perdonò, & gli refiituì lo fiato, alle Città Ubere, che anchora effe 
uerfotant contradiluihaueuanocongiurato , apena fece pagar certi denari yU- 
8”“'° che anche non harebbe fatto, fe noni' Isaueffero forcato farle ffefe al£ep 

JèrcitOt ji Gandauefi non perdonò. Chef non haueua àa punir co- 
loro, cb'erano fiati auttori delUribellioned nondoUeuano effiqmanU 
Re loro , nato & allenato nella lorCittàl mache hoiodottoamaroi do- 
Menano tradirlo , & mettere ognifiudhin fouimrìo f 0 tOtouanm^<^ 

X dàlia 
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diUifice tagliarla tesUif parche <jg/< hebberfrénteModifiUeìtargUcom 
tra i popoli in Spegna , & fatto uno ej^cito,t aguifa (f jtm' altro CatiU~ 
no, combattere in campagna » per tórgJi il Regno . Mà à popoli perdo- 
nò tutta ringiuria . ^jtefto fu atto ^ clemem;a * & quello di feueri- 
tà & digiuflitia doueua perdonare al Vaditia ì farebbe Siato cbiamato 
clemente » (e gli bauejfe perdonato S ant^ poco pio . 7\(pn doueua egli far 
nendetta diadorotchein Italia fecero ogni sforg^y per mettereogni co- 
fa ingarb%lio tir in ifcompiglioinon gli doueua punire S doueua lafciar 
di quouo rìforgere feduione in quelle CittàyC m quelle prouincie , ch’egli 
con tanta jpefa, & coft fmifurata fatica haueua meffe in p.xe^Molt^uni 
Re & Imperadori antichi a molti fecero tagliar la teSla , molti ne fece- 
ro ^rangolarey& pagjamente fquartarey& come clx moltigU pregale 
roje piu uolte ri^Jèro moij,0 crudeltà grandiffwui.O federata parola. 

Il noSlroCarloyS ignori di Spagna,non pur non fece g^igar e alcuno fen- ■ 
gafonfidsratione, ma ne anche in dijgratialafciòpafiare alcuno, che gli . 
domandale peràonoyoambor premio, fengalagratia-Hon era fdegno- * • . 

fo , ne in lui fi uide mai fina furia d'animo , ne ancìtora contra i nmtei , 
emendo aJiabattaglia. iAn\ibenelfefiobaldangpfo aiutò acombattere , 
ne mai moShò inditio ah uno di collera contra coloro , da' quali egli era 
fiato offefo : percioche ei sauedeua di hauer prefo a far guerra per C Im- 
perio drperU Religione , & non per priuata ingiuria .lobo udito an- 
ebora dire amolti Capitani, iquali fitto lafiorta & fauor di lui Stette^ 
rod foldo , ch’egli in battaglia non guardò pur mai un nemico in trauer- 
fi JUauendo intefi che nella dieta de’ Baroni di Lamagua gli ,Ambafiia- 
don de nenùci haueuano detto mal di Im , amoreuole & piacouolmente 
ri fio fibra . Se Don Carbfoffe quegli ,clx uba mandato qua ^mhafciat 
dorijdrebbe il mede fimo, fe quegli fofie Don Carb, non direbbe il medefi 
mo.l^erfi de’ faldati egli fu fiuero/na finga crudeltà ,J fuoi ueramen- QaiHti 
te fi pofiono chiamare efierciti,percioche i fildati,de’ quali ei fi firuì,fu-^ decidati 
rono tato efiercitati a fipportar b fatiche ,/e di fireggM- la morte, che nel- «J* Carlo y, 
bgjuffearidauano con animo apparecchiato db ferite, nc per gran uiag- 
fi, ne per correre fiSiancaHano.lioteuanopatir fame, patir fete,paùr , 

freddo, non pur d’Italia, o d’africa , ma anebora quella crudd uernata, .. 

dì è di là dal Danubio . H abbiamo udito , che LucuUo fortifjìmo Capi- 
tande’Romani, facendoguerra contra Mithridate in Tonto, mentre \ 

dal deb cadeuano U falde ài neue,a capo fioperto lerme dietro a’nemid, , ' , ^ ^ 

chefuggiuano . J^nminore ardimento fu qutlh di Carb Imperado- 
re in Lamagna , percioche tutta quellaguerra fi fece & forni il uer- 
no, I faldati di Carb Imper odore haueumalmparato, non folamen- 
teaportar farmi, oltre aÙafiada,allaceU(4^.&aUaùncbi maan- 
0R.AT.DI DI VER. 
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thotà^ifar boHìonit ^ ripari. Cbi ft m*rauigHeri dtuique cVi^ 
bduejfe potuto mettere in rotta qml flfbjfe ejjèreàade’ nemici, &pt^ 
gUar le Città , fendofi uoluto dt cofi fatti jUt^tii Tidgiòuani •, iqaaS 
da prima nonfogliono ejfere esercitati, fe non ni èra fórteì(T^ per com- 
hattere,& cotùoixa,uera la preSìe:(^a a tener dietro al nemico, che fug 
giuano y/f non poteuanoftare ia battala, almeno acconciamente s'era- 
no ane^ a portar l’armi , & talhoraa recar piu della metà delle ui~ 
uandoalle tauidi , incapo ol^annoimparauano a guardare il nemìco'm 
faccia,» domandar da conéaitere, & arditamente menar le mam . Clie 
diremo, perch’egli hebbe/òtto li Jueinfegm Canto uniti infteme i fidati 
stilarne- »Sp0ffiuoli^ Italùhi , df altri di tanto diuerfè lingue &na^ 

a le fedi- tieni t quanto grande , quanto lodeuole Himate , che ftalato queSloè 
«OD negli Jncampo , negli alloggiamenti^’ confini, ne' prefidi non uinacquemai 
hTOmodi alcuna, lequaU chi le quieta è huomo di gran credito ; mk 

graacxcdl- ^olto maggior lode li debbe attribuire a colui, ilquale affai prima pmà 
to. f are &prouedere,clx qualche huomo federato ^inquieto non 

cianafcereiperdèquafifeffercito già Cuculio', Capitano per ali > ror^ 
tiffimo , per una feditiont eccitata da elodia . Che diremo di Cem : . - 
co i Egli uer amente la quietò , ma pur sera fatta con grandijfimo pc- 
ricolo nel paefe de' nemici, ch’ancìjor non era in pace. Tiaceuolmente 
usò Carlo di parlare cSr cónfortare i fuoi, anchor quando erano ht cam^ 
po , & tal Holta molti'ne chtauiò per nome . De' premi , non dirò quaìU 
ti& quanto grandi nedeffe a’ fidati dopo la guerra, yoi fteffil’ha-i- 
. uetefaputo, che molti anebàra in Italia & in Spagna & n’haueteue-^ 
duti rkthu'Perciocheeglifufmpre liberali[fimo co’ fuoi, & quando e(f 
non haueuano bi fogno di roba ,perefjer ricchi da loro, s’ingegnò d'ornar 
gli in quel che ui rimaneua , ér fe alcuni prima haueuano gli ornametr- 
ti , uuentieriper la loro molta uirtà & meriti uerfo é lui, & deli Im^ 
; j' perio Romano , accrefceua tarmi di cafa loro di quelle memorie gìr inf-^ 

, gne,chenonftpo}}ònohauerfenondagli’lmperadori .Ricordateuiho^ 
wSo*Metì Medici,Colonna,Confalui,Mai‘ 

ci. Golèna druccia,Farnefe, Sforma , & Via , è tr^ lungo , Signori di SpagM, a 
confalui , raccontarle tutte ; di grana non fta chi filamenti , ch'io thabbia trala- 
» fiato, percioche non ho prefi bora tal carico, di uoler dir di tutte. Mauoi 
Sfo^* f Wo mi ueggo qui alla preferì:^ lUufìriffìmo Signor Federigo Gonga^ 

Pia jcaft il &* uoSìri tutti , de’ quali uediamo il ritratto in uoi , nonpojfo già 

luftrid’lu Ufeiar poffare fewgamiobiafmo. Chi fu amò tlmperador Carlo i chi 
piu {limò idi chi pia uolenneri fi uatfè lìx del padre & del 'gio uófiro 
fortiffimi Capitani i de’ quali uno t aiutò fempre di genti , di uettoua- 
gUa ,<t armi ^dartiglierie. C'è tutte t altre cof i &taltro fittoUfa* 
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w» di lui gouemò molti mmi la SìcUìa &lo Hata di Milano ; prefile 
Cittàfortifiime , molte ne liberò daWaffedio de' nenucit & fhtdmen^ 
tefufempre compagno di tutte le fatuhe,& partecipe de' configli di 
ecfore^ tAmenàue dunque per la loro ftngolar uirtà gli furono carifm^ 
firn t ne ui è maniera alcuna dt ornamento & di degmtà ^ch'^li non 
conferijfe loro» Fece Duca il padre uofiro , fece Signor di molte Città 
il uofiro 7^0. Et perche niente maacaffe alla molta intrinficheTtja fra 
diuoifdifua propria uolonfd procurò che l'jUuflrifiimo Signor Duca , • 
tuftro fratello , dopo la morte deLpadre .» pigliajfe per moglie unafì-^ 
ffiuola dell Imperador Ferdmandb fito fratello. Fu dunque la cafa Gon^ \ 

T^auoflra congiunta con quella d^,Aufiria non fola per ragion di /e- 
ga & di tiaela^ parentado anàìOta» ma di pre finte non ne dirò piu , 
fi, perche fin notifiime a tutti, fiperchebifògnaraccontarlepiua lungo p 
Jptfoli fudditi furono tanto (^ettionati all' Imperador Carlo, quanto 
^lifuloroamereuole. LeparolediCarlodatutticoloro,ch'erano fitto . • 

*j >vaiurifdition€,eran tenute leggi/na quali efii le diceuano, udédo lui, ! 

' . anchora.U ^fauano fuoradilui, tir fi mofirauano piu grati &■ ' 
l.auoli con gli eptti , c^ con le parole . Tiiuno portaua inuidia a 
.oloro^ahedaJui agrandi bonori erano Siati td'gati, ma s'ingegdaua^- 
no di concorrere, per effirein(dctati anch'eglino. Doue egli andana per- Spettwoli 
le frouincie ,giugneua caro a tutti , & da tutti defiderato , amoreuole * 
tp foreliieri,dauafiuuolaitieri,chekoauettauaprefenti. Si'comeegli 
dÌfi>re7^gaua,fiofi nò appetitfafroppo la pòpa e gli fpettacolii gli Stette a ' bon ti di 
Ufder uolentieri,ma nonfi ne partì ne aochocontrafuauoglia,no s'affa Ca»l® V. 
ticò troppo a fame fare, ne impedì che no fine faceffiro;fe nò fi ne face- 


ua/iogli biafmauàfi fi ne faceuagUlodaua,»4ndando egli per tltalia,\ 
fxbbè minore fiaffodeilafopa&moltitudinei 


«Ir per le Città iC^ nò 
difoloro ch'atidauano a incontrarlo , & d-gauorUe uoci/Jx s'haueffero 
eglinp daftafu^olar temperantia & modefhadi lai, DeglifpettacoU ne 
fece fare egli talborafuora dimifuramagidfUi,'t^an^oi Spagna, 
quando tutti menauano cofi gran fefia del fìgliuoi, che gli era nato, d 
qual giorno neramente fu di falute a tutta Sfuria» Et efiendofit fatti 
^ttacoli per la medefima cagione in Italia , -in Sardigna, & in Sici- 
iia c on grande fpefa, ritrattò tutti con lettere , eSr ptonà fidi fare ogni 
opera pcr iafiiare loro un Re otfimoj'oi ancfma fapete^ìx in queftauo 
fira Città egli fece faréfomuofifiimi Smalto riadn^tacolifi qua- 
li egli anebora coronato Siette a uedere,5endo auchotomato a Napoli , 
dopoc bebbe cacciato del Regno dt jl frka Barbaroffacorfale , quanto ho 
untaeri celebrò i giorni fefiiui de gli fpettacoli,^ negli archi dri 7 ^- 
ti iejfi le infirittioni i grande ugi^o Cario p', Triuàpe gran~^ 

» » 
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diffitnOtìmpnadorfortiUtmó^ He ottimojcotifiYuator tufiro. ' Qjtànft 
ne leffe poco dopo in Roma , «i FiorenT ^ , in Lucca , in MantoUa} 
fondator della quiete, Itberator della Città , éfenfor della Religione , 
pio,felice,& inulto Carlo Qjànto Imperadorfortiffìmo.tafcierò di dii- 
re le fefte dr le allegre^de MHanefi il primo dì , ch'tfgli entrò nella 
Città loro dopo la morte del Duca Fr ance fco Sfar quando egli rhébbe 

me(Ja in pace,e2r cominciò^agouemar lo Sìato, rotti tàgUatJape^ i 

nemici.Cofi quelle de Cenouefi,a' quali nonpur refiituì U Citt^^ìy'egH 
haueua prefa, ma anchoragli lafciòbìtìhertà colgouemo deUelòY^ teg^i 
I piaceri effo non gli cercò dalle fattole finte , non dalle cangprri^ dct 
motti de’ buffimi, ma ragiomua co' fuoi intrirffèclji, riandaua nella me» 
moriaciò ch’egli haueQè, fatto melgitrmo i fuccefjt delle guerre ié*. 
quantouakrofimeneeciafiunofifofipohato,dicheualore&fi;defof-k 
jèroi Capitani :&uoleua che feglirkordifffe quante fihiere dijòldatì 
uecchi f^eròin Italia -, Se gli al^ hanno coft gran contento dell’adom 
brata opinioadi gloria i^uantapenfate che fojfe rallegrerà , e’I piacer 
dxir ImperadorCfUedendo i trionfi <t amendue gli auoU, & intendendo le 
uittoriedelfauola Madama IfiAellaf di che animo credete, ch'egli foffe, 
quando, quietati i tumulti del Tadilia huomo }celerato,andando in Spa» 
^a,gli erano fatte tante gran fefie i quando un altra uolta uenne in La 
'^magna,& fu fatto Imperadoreì Qjial piacere fi può paragonare con 
r, : quello che’lnoflroCefarcprefeincredibile,quando uenne d’^frea ih Ita 

.. ùa,hauettdouintoilcruaeli(fimo tiranno, drripi^ejè le Citìà/:heque» 

• gli lìaueua occupate , cacciatone Muleaffe i Chef quando ei fu tornato 

d' Angaria hauendo me fio in fòga il gran l Furco i mi ricordo io dhauer» 
lo ueduto poffare , Ueflito di bianco ,per li confini del Friuh , con gran 
eompapùadìfortiffind Capitani,edi "Principi, hauendo già caffo Lefer- 
cito. Harefli ueduto ^ bora il fommolmper odore pnfiàmato per de fide 
rio di lodeffkarcògrattdefperan'ga^ ricuperare antica dignità,^ di am 
pliar la religione, iljiffti furono Signori di Spa^, & altri ancho mol 
tomsggioriipiacertdèlnofiroCefare.yedereiCapitanipriffoni inge» 
cad”v ùc nccchiatiinteirahumilmemedomàdargliperdono.rn Reanchorapre 
«ter fi ingi- fo in battaglia effer menato in Spagna, f^edere cefi gran numero di Chri 
■occhioni fiani,dopolaprefadiTunifiitratti di prigione, tornare a cafa liberi, 
^nanzi i ^ riueder le mogli , i figliuoli ,&i padri , e uiuere a afa loro in libertà 
domandar- qFclrtflodtutta, cheauangaffe toro, ueJere il fratello Ce fare Ferdman 
gli pdono. do tanto buono, tanto forte,come che da p-jue guerra fofieoppreffo, ef- 
fer fempre di animo grande tr eleuato,uedere anchora il figliuol fu» Re, 
cofi temperato, àofi prudente , coft modeflo, e coft uigilinte,ueder final- 
mente ^rfone , che uenédo del Mondo nuouo, lo ragguagjiiaQero , come 
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fKnu (igni cofa era in pace & tranquilla , che lagiuftitia & rdigione da 
tutti era honorata,che sedificauan Cittd,che sojìeruauan le leggi, eh’ egli 
uoleua & comaniaua. Come che molti altri uecchi Jmper adori da qu^a 
maniera di piaceri molti n’hauejìero potuti pigliare , noumeno di queiia 
faeta/ie ^ugHflo,neglialtri,iqualifurono beatifiimi & potentifiimif 
ne poter on mai godere, Efìendo egli affettionatifiimo a i Jòldati , la fede e fettionaot 
il ualor de iquaU aflai uolte hatuua prouato,et conofeiuto in guerra, heb fimo a’ fol« 
begran dijpiacer della rotta , nellaquale tanti e tanti nefuron morti fui • 

Carigliano,& per la morte quelle bande, ch'egli haueua pofte al prefi 
dio di Caflel 'HuoMOjilquale è piantato fui lito di Schiauonia, dondeltaue 
uacacciatoi Turchi,pianfe,percioche erano di foldati uecchi SpagnuoU; 
ma fapendo che la guerra è comune, e il fuo fine è dubbio, & uedédo che 
ciò ne per colpa de i Capitani,ne de i foldati era auenuto,di(je ch'ogni co 
ftinpace s'haueuadafòpporìare,nemailodò„>tugujlo,ilqualenon(i 
potè dar pace della rotta di Q^uintilio.Ma sì come egli non era defiofò di - ‘ " 

lodejè era accompaffiatacÒ£adulatione/:oft fbleuafarft beffe delle mal 
dette,percioche facendo egli ogm cofa per amor del ^pubUco & della 
tórtù,&nòft ricordando di alcuna delle fue comodità, fpreggiaua il giu 
dkio^hedi luifaceuanoglihuomini maligni.jqon patì mai cheleCittd 
faceffero fpefa in teatri, in piramidi,o in archi per lafciar memoria d lui , , 
ne che le Città edificate nel Mondo nuouo, pigUaffero il nome da lui,con 
tentando fi di quefta lode fola^ hauere ammaeflrato nelle buoni flime leg 
gì i Cittadini di quelle. Chi pon cura alla ulta priuata di lui niente ui tro 
ua di uile , niente d abietto, niente indegno d’ottimo Trincipe, Egli non 
domandò mai ne tauole, ne dodici che diceua effer uffeio £ huomini infin 
gardi » & fempre biafhnò tutta quefla ufanga di giocare. Sì come non 
ricercaua i piaeeri^oft no ricufaua la fatica, cacciando,^ correndo fi fe 
cela complefiion gagliarda;percioche bene fpeffo chi non può patir fatica 
è cefiretto con fuo dishonore a difmettere molti i^ci.'t^uno mai udì che , j.Jq j 

non pure egli;ma ne anchouer uno de ifuoi faldati mangiaff^ue uolte il Tuoi folda- 
giorno.DeUttauafi del rifparmio, & affai uolte fi contentaua del poco^t non man 
dd uil preggpjjaliiamo intefo che i Terfigit col pane mmgiauano il na- 8*^ ^aidue 
fturcioitna l’Imperador Carlo in tal guifa hauea auet^^to i fuoi ,che dal ® 

paneinfuoranon cbiedeiumo altro, Molte uolte cafio alcuni che rutta- 
uanOfér uomitauano,& malageuolméte comportò chi fudaua,n piagne 
ua fotta all' armi, peraocìx defidcraua che i fuoi fempre Sieffero al Sole , 
alla poluere , & con uoglia di affaticarfi a menar le mani. Hauete {enti- ■ 
to di .Anmhalegaglio'rdo in uerojma feroce & befliale^lre effendo uenu 
to in Italia, comandò a i fuoi foldati che mangiafjero carnehumana,per~ 
che sauett^fftro. Molte uolte dunque mife loro innanr^le membra 
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fótte de i prigioni fcaimati, & tagliati in pe^i. 0 buomopiucbebeBùi 
ICiO horribil dijcipUna,i fuoi uoUe Carioche negli t^edi,fe eofi comporta. 
Ma la bifogtut/ojjeroaue^ amangiar radici, e^berbe. Etfeinenùci 
non gli hanefjero uoluti accettare,arrendendofi egGnoJnfegnò loro a pii 
__ j tarfuora,^ dar per meT^lefcbiere,accerbamente conéattendoJèn::(fi 
hauer piu ^anT^difaUuejjauendo egli ancborfcmciullo ciò imparata 
daW Imperador Mafflmigliano fuo auolo.Terciocbe io penfo^he ui ricor 

: diate uoi^hefiete piu attempati^cb'effendoaffediatiijòldatidell’lmpea! 

r odor e dentro a i monti di f^icen^a, morendoft di(ame^ volendo il 

C^itan de i nemici tato era crudele Jafciargli partire ne ancbo nudi^efji 
ri/lretto il ualore infteme,^ inammiti, diedero addogò a i nemici,zìr gli ' 
ruppero,& tagliar om a peo^. i^efia fu ladifcipUna dell’ imperador 
Carlo, dr de gli auolifuoi.Stàdoin campo armato jusò Jpejfe volte di V- , 
eirlo V **^dendotalhoraqualcimcmmaT^auatioO\ 

patiuafor- dieci foldati.f'faua di dire anchofpeffo^be>.i; 

tedigotte* ^fMea fuor di mifura, non poteva fiar bene ineeruello, Tatiuafòrtemttm 
te di gotte l' Imperador Carlo ,che è per qtteftoi farebbe Sìatoforfepiu 
beato fi non haueffe hauuto i dolori a piedi, farebbe Piato di certo-, ma no 
harebbe muto far tante imprefe, Tercioche il uemo affai volte stando i 
nemci al fuoco afc^darfi/ion ci penfando eglino, ne pur Affettandone , 

' ^afioltaua,& ciò perche egli era aucitjp a patir frtddo.Eipreuedeua 

i n nero chefe dormiva allofcoperto, fe di verno facea guerra in Lama- 
gna,il corpo era per patir motti mali ; magtudicò molto il meglio fare ho 
noratamente qualche cofa con dolore, & confaftidio, che uituperofamen 
te invecchiar nell ot io fili’ ombra & con piacere; peraoche è da credere ^ 
che quant o altri ha viuuto bene Cr lodeuolmente, tanto anchora egli Ivn 
go tempo & felicemente fia uivuto. ^lejfandro Magno già confidava il 
Tadre,cheper una ferita andava 7^pppo,con quefle par<de,qvante volte, 
miopadre,muterete il pajfo,tàte volte ui ricorderete della virtù voflra . 
%Auai volte fiafjimando di dolore (Imperador Carlojmoflraua le mani, e . 

ipiediagli amict,dicendo che quello era dilfiacere;ma non fatica,et qui 

do anello s' è fatto qualche honorata proua, non ui può effere mi feria al'- > 
citm.H abbiamo udito che il He Majìiniffagia vecchio ( tanto era di ga- 
gliarda con^lefhonefa capo nudo f^euaflar ftmpre all'aria;ma in 
ca.Che s’egli haueffe guerreggiato in Lamagna^Caio Giulio Cefare ,fa-r 
cendo guerra in Francia & nella Fiandra, fi ftauail verno fatto le pellie . 
eie. L' Imperador Carlo farebbe viuuto piu lungo tempo , farebbe viuuto 
certOima non harebbe fatto tante guerre, ne tante imprefe, cofi uabrofè \ 
&honoratamcnt€,per lafciar che lodare a chi uerràdopo. 2 ipn gli fareb 
be Piatala vitapiu lunga pure un minimo punto, an'iiipiucorta.Foiin- 
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■^mdete,Sig>tori di Spapuyil sò bene ; peraoche nonparlo altordinario. 

Magnai conucneuolmente homai habbiamo parlato delle grandiffime 
Mirtù delCimperador Carlo; perche metterò fine al direfi però prima ut 
barò raccontato qualche cofa della fortuna di lui ; perciocbe sì come fino 
a qui ui habbiamo fatto uedere che ninno è Stato piugiujlo , ne piu forte 
'di Carlo fmper adorerò fi breue et chiaramente ui mofiteròfhe niuno ue 
Ite è fiato di lui piu fortunato.'Hg tanto ui rianderò ogni cofa, per ordine 
• quanto uene dirò pocìte, fecondo chemi uerranno in mente ; ^ciocbea 
ftolerle contar tutte,ce n andremmo in infinitOf e io m'aueggo che oer bo- 
ra non mi bifogna teffere Hifloria. Hebbe l'Im^ador Carlo un figliuolo y ; 

fem^ piudUjuale haueffè a fuccedcr nel luogo di lui. Se ne hauefie hauu- hebbc un 
ti piuytra da dubitare clx con gP altri non bauejje a partire i Regni, & le figliuola c 
Signorie , di che bene jpeffo molti Re hanno fatto proua che non u è opra 
•di maggior rouina. Hebbe due figliuole , con leqiutli legategli animi di 
due Re grandiffimi , & accompc^nafieìe ragion fiue oon lepofiefiioni lo - 
5 L ifi-le hro con le fiue, affine che fieoa loro ,oH lui niente foffie acca- 
c 'to, come auuiene àglihuomini , non parefie chepiutoHo lafiortegU 
haueffie datoherede , che egli fiethauefie eletto. Hebheunfiol fratello, 
quello ottimo , & fior tifiimo, i Iquale , tenendo egli i Regni della ma- 
dre, hauefie & reggefie i Regni degli auoli posìi in tanti diuerfi luoghi » 

€Ìr molto lontano da lui.Qjtefio ancbo s'ha da attribuire alla fortuna di 
Cario Jmporadore , che morto il padte di lui , rhnanefie in tòta Mafii- , \ 

milianofiuo auolo . Terciochefie non hauefie hiuutr>lauolo,mal^euol- 
mente fendo egli fanciullo Jiatebbe potuto quietare i tumulti, & tante fi j- r • 
ditioni , aucnga che tutti i paefi circonuicini arde nano di guerra 
odi nafccfii di molti sborrarono poi contradi lui. Se ilpadrefiuohau^e 
duà-gato di uita fiuoau.olo,& hauefie fìgnoreggìato,harebbe egli fattole 
' guerre, tF a Carlo farebbe fiata Icuata tutta la loie ,laqude fi come egli 
pcuanettodefiaua,cofip€rlafuafing(Aar uirtù acauiflò facilmente./ i>jQerftr| 
^rroge a quefio , ch'egli hebbe piu forelle , lequati fendo fiate maritate ture di cir 
daiTauoloaRegrandiyper que fia fida uia potè obUgar fi gli animi loto» lo V.perU 
Ma in quefio anchora ha parte la fortunali} e^ hebbe ilfigliuoto atto a 
gouermar tutte le pTouintie,ehabile a far le guerre allhora , quando egli 
trauagliato dal male, e tormentato da i dolori delle gotte , a penapoteua 
penfar'a tante facende. Che diremo, ch'egli s'ha ueduto un nipote &nipo 
te di fomma creanza in Spagnai Dipoi il figliuolo accrefeiuto cTun nuouo 
Regno fuor della ^an^ d'ogniunoi l^ueflaancboranonèmaraui- • • 
gliofa , chauendo in Spagna ungrandifiimo Re prigione, e uolendolo ri- 
lafiare placato & amico,nongli mancò una firella da dargli per moglie, 
acmebe la pace fra di loro fofie piu fiabile con la ragion dMa parentela , 
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0 almeno haueffe bonejla cagione di liberarlo , ^ dejfe da uedere a tutti 
ch'eglieradefideroji^imtj dìpace.i^ueJhancora,Sig»orìdi Spagna ap- 
partenne alla felicuà di C ei'are/:hegringkfi,pcrmcxjpfuOynQti offendo 
egli moli 0 lontano per uedere fi almeno per udire , tornarono ingratia co 
laSanta thÌ€faR.omana,fottolacuitutelaeramflatidiam^ ^ ane^pri- 
mi di tutti qua fi aerano entrati , Qjtello medefimamente fugrandiffì- 
mo dono difortunafilte offendo occupato in altri luoghi a far molto gran- 
di imprtfe))ebbe un'altra forella Rema,prudentea^rofat & co^nte» 
laquale potefie hauere tutto t imoor tante gouerno della Fiandra, 

? uefìo lafcerò paffare.L'l mperador Carlo hebbe gli Spagnuolifihe tanto 
amarono , furono tanto fetUli , tanto apparecchiati a qpiJ cofajhuomiiù 
brauit^affaiyfolleciti,einduFlriofi,iquali figli fojferomancatitTiecofi 
c^euoUnente bar ebbe potuto uiwer e i nemici t ne dar l' affitto aUe Cit- 
tà fie difender ^affidiatetne ritener le prefi. Qjtesie & molte altre co fi. 
Signori di Spaffia , ha donato la fortuna al He uoiiro . Vedete dunque 
^ poiché tante imprefi brauamente ha fatto, tanto bonoratamen'te fimpre 

é uiuuto, tanto in ogni cofa la fortuna l'ha di continouo fauorito , quanttf 
- giufiamente fi debbe chiamar beato fino^ beatiffimo fipra tutti , ilcbe af- 

fine che ogniuno intenda ciò effer uero, & queflo fia grandiIJimo teiìimo 
nio del mio parlare apprefj'o a chi uerrà do^ , u'aggiugncrò ambor que- 
fiojlquale appo tutti farà di tanta auttorità , ch'empia cofa fia a credere 
Parole di altramente. Vapa Taolo Qjiarto di tutti , quanti ne fono flati molti an- 

w ottimo, foHegno della religione , grandiffimo 

l"l inpera*- fondamento della Santa Clnefa Romana, a cui Iddio in terra ha datola 
dor morto, curadel fuo gregge^n Roma nellaChiefadi S.Tietro, fendo fomite l'effi- 
quie aUaprefen%a di lui all'Jmperador Carlo morto,uoUe con la fua uc- 
ce dar teftimonio della uirtù di Carlo Q^uinto Imperadore, Habbiamo p 
àuto, diffe fili ottimo Iniperadore.O dì tanta uirtù nobil tejlimonio, o di- 
urna lo^fihe mai per tempo alcuno non fi potrà cancellare . V<ù Signori 
dà Spagna, intendendo che flmper odor Carice slato tale, nehauend» 
fatto perdita alcuna, poi che uba laf ciato per Re et fucceffore il fi- 
gliuolo fimile a lui , non piagnete ; ma con quello corrotto 
annuale fiome è conueneuolefate conofeer a (gniuno^ 
quanta fiima uoi facefìc del uoflroRe,^ fommo 
Jmperadorefit celebrate le lodi di lui non 
pur in perpetuo con la memoria 
ma anchora con le paro- 
• -L le, &congù 
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B S S E N D'o U Repub, di Siena (lata occupata da gli Spagnnoli, ella eoi 
mezzo & con l’aiuto di Henrico Secondo Re di Francia ricuperò la perduti 
liberti, perche i SineG uolendo ringratiar fua Maelli di tanto beneficio man 
darono il Tolomeo, huomo illuAre de noftri tempi , Uguale a lor nome dific 
b lèguente Oratione. 

E L K città di Siena(^InuitiP*&ChriWani(i,Efi 
Henrico) hauefje potuto uenir quà tutta infieme ; j 

nejfun(credo)di dentro a quelle mura,nejfunfuora 
nel fuo paefe, farebbe rimalo , che non fuffe corfo 4 
uederui^ honoraruit^ riuerirui prefente . Et ha» 
uerebbono tutti in fteme y qui dinant^ ali'alttfiimo 
cofpetto uoSlrOyriconofciuto il gran dono della lor 
ricuperata libertà , & tineff abile obligatione laquale hanno con ejfo 
noi. Mapoichelfarciòyèquaftimpofibile.&laguardia el gouerno 
deOa cittàyU perpetuo honor del uofito gran norw non lo confente;è par- j 

fb a quel fapientijiimo Senato jcon quattro fuoi Cittadini eletti a quefìo de gli Spi 
effetto, rapprefentar tutta la città di Siena:& per le bocche loro aprire, gnuoli, 
manifeflare,& [colpire uiuamente il deuoto animo di quella Repub. uer 
fi di uoifpotentijì. & Clementifi* Sire.llqualeofficiofe forfè farà indtbi 
Ufo dalla tepidex"^ delle mie parole ,ne farà fatto con quello ardore, & 
quella uiuexx^ de fiderà la nofira Repub. non ijlimate perciò o Sire, 

che fia debile o poco calda la udontà, & deuotione di que Cittadini , la» 
quale è fermifitma & ardentifiima quanto mai fi poffa penfare , ma in» 
cdpatene la deboletXS deli' intelletto, fi ancor delia lingua: Et in» 

PcmecQnftderatelagrandeT^delbenefiaocheuoibauetefattOyljqua» 

ORAT.OI D 1V£R. 
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le quanto è ma^giorcttanto mi fa men atto a parlarne degnamente, féi« 
me ftconuerrebbe. Vurmi confido dx la fommabontduofìra( laquale 
auan-ga tutti gli altri in ben operar e) fopredoondarà uerfo me largamen~- 
tejia onde accrefcerà nel fuo animo ,&farà maggiore tutto quel , che o 
ticonofcendo da uoi fi gran donojo ringratiandouene,o offerendoui,o pre- 
gandouiyfarà da me raggamente,& imperfettamente narrato. La città 
di Siena, Tietofiffirno He Henrico,ha chiaramente conofcmto, quanto fu 
grande quefta nuoua,& fìngolar gratia ,oue con l’aiuto & fauor uo^ 
Fortewa firo, ha ricuperata la fua perduta libertà, TerdutaJtco, quando la Cit- 
M mSiènà ^ libertà non concordano in un mede fimo fine, ungi come no- 
di Dó d"ìc auuer farie fi contradicono,onde è forga che Cuna eftingua l'altra^ 

go . fepellifca, Q^uando ancora , Cefier le terre fue (Iraordinariamen- 

te dalla uolontà d'un folo tutte oppreffe,i Cittadini sbattuti, la Giuflitio 
poClafottaJbpra, i Magifirati auiliti , a quali piu toflo tra comandato • 
cheefii comandajfero altrui, non è già fegnodiuera libertà; ma dCunm 
& infopportabil feruità,& apparen^ manifefia. Qjiondo piu U 
Magiftràti tre, la roba,&la uita,& l’honorde priuatieran pofii nelCa<bitno,o pur 
fon liberi, nella licenza d'ale uni, gli quali piu tofìoaffliggeuano , ijjr firacàauano , 
che guardafferoogouernaffero quella città. Ma quantunque il danno 
delle calamità prefentt fujfe ajfirifiimo,& grauifimofopramodo^ndi 
orTnate * maggiore era la paura delle mi ferie auuenire. Imperò che gùa 

da gli Spi- t'ano ordinate le tibellioni,gl' incarceramenti, C occiftoni de miferi Citto- 
gnuoli per dini,gia era in animo di tor uiagU antichi Magiflrati,it dare igouerniim 
** preda a genti fiere/ occupare le publiche entrate, & cento altre crudetm 
tà che io trapaf}o,dtlle quali non pojfo fenga horror ricordarmi, ne ragio- 
narne fenga fpauento. £' fiato dunque molto grande tldono della rieupe 
rata libertà , non effondo cofa piu cara a coloro che fono auegg-. a uiuer 
liberi ,che’l poter fi godere la dolce & amata léertà loro. Et nò mafitma 
mente a Siena/iqual polla in meggo della Tofeana , abbondante di 
bei fi>iriti,& nobili ingegni,non può in modo alcuno fopportare il duro 
giogo dilla feruhù,angt a gui fa di certi uccelli racchtufi in gabbia, pm 
toflo eleggerà fimpredi morire ^he di uedere eflinta,ét fepolta la liber- 
tà fua. Lungo fan bbe il raccontarci contento, il profitto jia ficuregga. La 
tranquillità, & tutto quelbeneclx fentono,& guflanot Cittadini tulio 
libertà della Kep. loro. Et però trapaffando con filentio quefla parte,dirb 
IldonotS- come la città nofirabenconofce,quantoquefio dono fi fa maggiore , per 
toèpiu ca efferleuenuto dall’ aiuto,Cr dal fauore d'un He potentifimo ^ cUmen- 
ttfimo,come fete uoi. Tercbe non fol fi rtceue il dono , ma fi rieeue bono- 
piu hòno* ratamente,uenendo da mano honoratijìima ,iq^folda lei mene il dono, 
rau f Iona m infiem Canore/ aura^fmrCfla proteftim ,kquati cofe fan» 
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quella libertà piu gagliarda, piu fl<Ailtta,et piu honorata. Chi dirò piùì 
rhe’l dono s'accrefce infinitamente penfando^ome Siena no ha in quefli 
anni a dietro fatto al Regno di Tràcia feruitio alcuno, onde meritaffe in 
qualche parte/amore/Tl fauore et un tanto Rf» Et pur uoiffi^enete ui 
f'^ego 0 Sire^che io poffi dire qualche parte delle uoflre uere laudi, quan 
tunque per t infinita uoSìra mode flia, non t udiate uolontieri ) per pura 
bontà del uoSiro animo, non a meriti di quella città riguardando, ma al 
Vindebita opprefhone, ch’ella fofleneua rimiràdojiauete fatto fi, ch’ella 
a'è ne la fina bella,et naturai libertà ruondotta . Opera ueraméte degna 
i alto Re, opera tutta piena di uirtù , & d'honore, opera confècrata ai 
hnmortal memoria, opera laudataceli brata,efaltata non pur dalle lin^ 
gue de parlatoricna dalle penne anchora di nobili fiimi firittori . Jion 
ambitionedi fignoreggiart ,ha moffotalte\^ dell'animo uoflrocion in 
gordigia di foggiogar i patfi altrui, non acquiflo di maggior ricche^g^, 
ma un chiaroyC bel deftderiodt folleuargli opprefii, d'aiutare i bifhgno-‘ 
fi, di confolargli addolorati,di porger falutea gli afflitti, fi come era Sie 
na allora mifira città,et poi per opera della uirtù uoftra,fortunata,eSr 
felice.Et ben pare,« Re uirtuofifiimoche uoi co fermiate con le belle uo 
Rre opere quello che M. Marcello in Romacifigniflcò . Fabricandoegli Valerio 

edifico duetimpij quadrati,& congiunti in fiume, di cui t uno era confe Mafsimo. 
arato alla uirtù jet t altro all’honore,ma in tal modo fatti, che non haue~ ^ 

tian tra tutti due fe non una porta fola, ne fi poteua entrar mai nel tem 
piodell’bonore,fi:n(n per la porta del tempio della uirtùcofi a uoijtutti 
t uofìri nobili honon nafiono dalla bellifiima, & caftifiima radice dellu 
uirtùjlà onde auien che fi fanno piu chiari,piu gloriofi, & piu fempiter 
ni.7{pn lafcierò di dirgià,come queflo dono,tanto ancora diuenta mag 
giore,quanto che egli non fòlamente è piaciuto a S iena che t ha riceuu- 
toma egli è flato gratiffimo quafit a tutta Italia,Che dico io, Italia^ an- 
^ ad altre prontncieanchora. £ impofiibileadire.oRepotentifiimo 
quanta allegregga s’è fparfa negli animi altruicicdido la Rep di Siena 
fcioltada quel audo laccio chela incatenaua. T^e icuori,nellefroticiel 
le lingue,nelle fcritture, neU’ opere £ infiniti si ueiuto un cotentogran 
difiano,una gioia marauigliofa.Tareua a ciafcuno co fa inpufhfiimact 
infume crudehfiima che quella nobil città fufie in talguifa firacciata, 
sbattuta & auuilita,& da quelli mafiimamente da quali meritaua,rt 
doueua effer foUeuataJxnorata,& difefà. Et oltre a ciò, è piaciuto grà Perciocbe 
demente ai buoni Italianijche per opera & fauor uoflro eliafìa fatta li 
bera,parendo loro che pur fi troni fuor d’ Italia un "Principe potentifii 
mojlqual con la bontà/t uirtù fiua, aiuta et folleua le città d’ Italia, & radete j 
Mògia l’oltraggìa,ne le difirugge ma le riduce nellor uiuerlibero,nègià 

*r^ «/i ij 
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<nttnte pdtrebbono d<t lor potenti, & oWaeti auuerfkri difender ft . che 
cltre^ che fe Siena non uoltaffe oj^ni fuo penftero ad ma fermiffi^ de- 
uotione,non che amore uerfo C alcijjìma M aefU uoflra, ella farebbe ue- 
Tornente ingratigimajbanendo riceuuto^cofi grande,& cofi maraniglio 

fahenefcìo da uoUV 3 nìSiena,nefHmai,accufatadi quello ahomne- 5;^^^ 

U(d uitio delì’ingratitudine,anxi ella fu fempre piena damoreuoUx^ > prc amore 
er dfiiuerenga, uerfo ognun che le ha fatto honore,o giouamento alcu- uole a chi 
m,et fèmpre piu toflo è traboccata nel troppo amore, ch’eUa ftaflata in ^h=i g.o- 
colpata di non riconofcer fecondo la debolcT^ delle fue foro^, tfuoi pe- 
ne fattori. Coft dunque quella città è prontijfima, 0 Sire, a darui quefle 
due cofejequali uoi con tanta bontà deftderate,uiuendo in pace, et in co 
cardia trafefleffa,& honorando il uoflro nome foara tutti gli ^tri.'H^ 
penfate 0 Re fapientilfiitto , che quella città non fta d’uno i(lelfo uolere 
tutta quanta in amar,e*r diferulere,Ó’ conferuar la libertà fua, già per 
altrui malignità perduta,et bora per bontà uojlra riacquiftata.'b{e pen 
fate che queUa città non ui ami,bonori,& riuerifca tutta infteme come 
auttore,maeflro,& operatore d' ogni fuo bene .Tie crediate parimente 
che' ella no ami tutti quegli huomini, liquaU afono amici della fua liber 
tà 0 denoti & affettionoti della MaeHà uoflra . Et all incontro eh ella 
non habbia in odio tutti coloro, liquali 0 procurano il mal di queUa Rep.o 
Cono in qualunque modo auerfarij allagrandcT^a del uoflro nome.Ecco 
dunque come ella è unita, come è bene accordata infteme,ne capi pnna 

paU et importàti,etnegliaUrichemeno importano di porno 

^ua maggiormente riconfermando in un med^tmo uoUre, di piu cuori C8cord<a 
facendouncuore,et di piu animi un animo foh. Ecco, n qual gui fa eUa^^^^ 
non pur ui porge Cornar fuo,ma la riueren^a, et la diuotione luifceratif ^ 

CmaMtìuale noft fermerà negli animi folamente, maf, flendera di fuo ri. 
ri ad ogniteflimonian^a,rt ad ogni opera che per la grandepga uoflra ft 
poffa fare.EUa confefferà,prediclxràflnnal'geràcon U uoci,et co leflrit 
ture quello gran beneficio da uoiriceuuto.Tie fi faturàgumai di loda 
re &riuerire il Chriflianiffmo nome uoflro. EUa lafcierà chiara etfer 
ina teflmonìanxa a fuoifigUuoli,& difcendcnti in perpetuo del grande 
ebligo che ha quella Rep.a quefla feliciffima corona di FroMia. hUa tut 

teleforze fue,qualunqueeUefieno,(penderàfempreconaUegri(fimauo 

gUa perUgrandezZf^ uoflra & del uoflro regno. Ellai uoflri amici, & 

%ruitmiflimeràueriamiciluoi,etparimentefuoimimu^ 

Uro che mai faranno nimici a uoi.Ella manterrà una uerafede,unfiince 
ro aflettojet una falda deuotione uerfo di uoi,et della ChrifluniffiimM 
tona uoflra. Et infomma,non loderà oflicio alcuno in dietro, onde ella 
mofln prima a « Sire jet poi a tutto’ l mondo quanto uip tenga om. 
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gatayhauendo perof^a uojira riguadagnata, la fu4 liberti, aleigratif 
Paolo Emi amati(Jìma foùra ogn altra cofa , Che non fu cotanto caro 

lio diede •* di Grecia injtemeiU riceuer per mano di "Paolo Emilio la 

la liberti liberti loro, quanto è (lato cariffimo aUa città di Siena fobméte per uir 
eia* hau7n ttoftra man liberatriceifcUoterft Cajprogiògadella firuità,et no 

dola *lbg- ^ ^ antica libertà ritornare . Troppo i grande Jtroppo i caro 

giogata. pregio f$ngular della libertà 0 lìquale tanto piu ancora fi farà 

eccellente, quanto uoì,o Re Clementijjmo aiutarete quella Rep.a ma»^ 
tenerlo.Di clx effa con ogni burnii tà priega rruerentemente^t caldamS 
te l altiffima,e potentifjìma Maeflà uoflra.P'oi f hauete aiutata a riac-» 
quiHar lafua libertà perduta. Da uot fleffo affetta fauore,et (f into per 
Iddio prò- conferuarla.'ìiglquale attoimitarete largamente la bontà di Dio,ilqu* 
duce Cefo le nonjòl produce, ma fomenta,ejr conferualecofedaluicreate.QjieUa 
cofe create hbertà quafi uohra leggittima figliuola, non pur frgodeitefi'erd* 

uoi generata,ma infieme (fera Ì effer alleuata et nutrita.Grandi(fima è 
fiata la gloria uofira nel produrla, ma molto piu grande farà nel mante 
nerla,Mantenerlaiangi farà uiuo frutto del buon uoU retgrà poter uo 
firo,atcrtfceniola gjr maialandola maggiormente in honore,et grandei^ 
^ . Ogni bene, ogni for^a, ognifflendor di quella città ritornerà in be- 
ne,(t forga,et fflendor del CMhtaniffimo uoftro Regno, fi come all'in- 
contro sella hau'ffe danno, o trauaglio alcuno, feemereÙre in non fò che 
modo qualche particella delfbonefliffime contentegite uoflre . Ha Siena 
(come ogni un fa) nemici potentiffimi , liquali non poffon fofienere eoa 
animo quieto cioè quella città fìa ufcita de loro artigli , & ridotta nella 
ca^o"* libertà. Et maggiorméte diffiace loro, che ciò fìa auue 

Quinte. colfauor et con t opera uvftra,o Re uirtuofifiimo , là onde con ogtù 

fiudio et co ogni lor forga cercarino di dijlurbarla fempre et <f offender- 
la,hauendo fommamente in odio la libertà di Siena et lagrandeotga del 
uofiro nome. Et pur in queHi tempi Jn quefli prefinti tempi, hanno com 
grande orgoglio ^ horror minacciato,iaffaltarla nimicbeiiolmente,et 
diflruggerla , come che fieno fiati offe fi da Cittadini di Siena, percioebe 
efii nò fi fon lafiiati incatenare, flageUarejet firangclare affatto.Cofi am 
A^'^Alef* T inebria huomo feroce, & crudele,accusò in publico gmdicio un pa 

CtnSrioo cittadino Romano , perche non haueua lafiiato entrar ben tutto il 
pugnale, ma s’era alquanto dtfefo, quàdo poco mnangi f haueua afidta 
sanu Ma- to per ammaggarto . Ma (fero che la bontà di Dio prima/t la tergine 
Maria, patrona et diffenditrice di quella Rep.et di poi il uabr^t la pru 
** * uidentia u.-fira, potentiffimo Re Henricoja difenderà dalle loro infidie, 
et l'afficurerà da i loro ffauenti.Di che ui pregherei nuouamente,et pim 
caldamente, fi io non conofcefjì chelacaufi di Siena è tògiunta horamai 
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/ C 0 l'utiles& con ì^honore di queflo Regno.Ld onde^& per qutlla^t per. 


’ fi Ipera che con tutte le for^ uollretabbracciarete,& U difende 

- rete fempremauChe dunque diremo qui piùì Se non quell' ifiejfo che già 
ofaptentifim» St> e , wjì medefimo chiaramente fapete , efjer la città di 
' Siena da una afprifiima feruitù^n dolcifìima libertà ridotta, Efierui rì^ 
dotta colfauore,& con ( aiuto uoflrofl Repietofifiimo.Ellacognofcerlo, 
'fònlr[farlo',prcd‘carto,inab^arlo al cielo . Ella con l’animo inchinaruift 
humilmente,ion le parole ringr aliar uene fommamente. Che oltre ì nelle Offerte de 
fubliche fuememorie'ellà dòuernelafciàr eterna tejhinonianga per ifcol 
pir queflo obligo ne cuori de fuoi Cittadinijiqualt di tempo in tempo na- j. 

feeranno dipoi i prefènti. EUa vfferirui C amore, la fedeja riueren'ga , & cenuto . ‘ 
U diu'^tione ferma, & incorrotta , & tutto cioche ella può mai fare ad 
efaltatione & grandejj^ del uoflro nome,confidandofi,che comefìgliuo 
la [abbracciarete/:ome denota uoHra la confolarete , come degna della 
fua Ubertà,la difenderete, Tie permetterete che la rabbia altrui uaglia 
cantra a la fua innocentìa, il furor, cantra la giuflitia , tambitio- 
■ " cantra la modeftia. Di che fommo merito, appreso dell' al 
' , tifhmo Iddio, & mmortal gloria appreffo di tutto' l 
mondo ripoKtarete. Et quella nobilijìima città 
r i . ..b di Siena, f come Ima è libera per bontà 



itoiira , coft col mede fimo fauore a 
maggior uoHra grandei^, 
diucrrà in breue tema 



I 


- 





. . 


T 


T 



O CATIONE DI CIVLIO 


CAMILLO DELMINIÒ 

AL K.B DI FRANCIA* 


' l 



ARGOMENTO. u 


'Fra Pallauicino rratellodi Cofmo Pall.iuicino era in prigione aPari* 

f ;i accurato per alcuni mancamenti. Giulio Camillo pregato da CoHno fece 
afegucnte Oratione per la falutc del frate , laqoal recitata da Cofmo alla 
prcfenaa del Re Francefco fece editto , percioche egli liberò Tuo fratello, ha> 
uendo moflo il Re a pietà , & fi dice ch’il Re piasfe tutto conunollò da que« 
iia Oratione . 

DIVINA ptefenthdiuonraMaeflàylaqitd 
col fuofpUndorrafferena ancora le tenebre di que^ 
Ilo aere J}a finalmente riguardandola iotmandatù 
nelle molte ofcurità delt animo mio stanti de fuoi 
raggUlye io di gentil'huomo forefliere priuo d’ogni 
Incedi confolatione , alla fola loro guida ^ da tutti» 
non conofciutOyO abandonatofon uenuto a i miferi- 
coritofi pudifuoit dandomi a credere jcìje non effondo Rè in terra, ilqua- 
le rapprefentipiH I ddio nella apparen^a^quado lo potefìimo uedere, che 
uoilra Maefià nonfta ancor Rè^fla nelle opre b habbia piu a rapprefen 
tare. Dico altifiimo Rè,tanta effer la immanità Jla manfuetudine,& la 
clementia nel uoSlrodiuino affatto , che ritenuta la debita riuerentia, 
han {riHofine a quel umoresche in mefimpre per fino a qui è flato,dila- 
fiiarmi cadere a clementifiimi piedi fuoi. Et certo nel cader mio, è infie- 
me caduto qiieltmiort,che perfino a qui miha tenuto in diff arte . Ma 
uoglia Iddio, che nel cader del corpo & del timor mio , troui leuata nel 
cuor di uofìra Maefià quella campa fiioncjaqual fola la può fare fimile 
a Dio anco troui tale jperan^ leuata m me , qual fogliano bauere 

uerfò 
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uerfo Dio tutti quelli,che con tutto il cuore nella fua mifiricordia fi coni 
mettono toccioche fi come la diurna mifericordia ha Stancato tutti t cala- 
tfù,& gli inchioSiri de TrofetifCofi quella di uofha Maefld balhia ad em 
pire tutti i fogli de prefenti,cr uenturi Hiftorici, & Toeti. 'Heffun fin 
me £ ingegno è fi grande tOgrandiffimo Sic , ne ffuna for^ dilinguayO 
pennajaquale fiapojfente,nondicoadilluSìrar/nadia pena adombrar 
le infinite lode della alte%;ga uoSira, nondimeno uofira benigniti mi per- 
doni, neffuna gloria può bauere acquifiato o acquijlari giamai/:be a que 
ftacbeiole proponerò nel prefinte giorno , habbia a poter fi pareggia- 
re. So bene , ò He incomparabile neffun Re dal principio del mondo,nef- 
fMnImperadore,ne{Jun Duca di effercitohauer fatto gefh piu notabili, fg 
ne piu marauigliofi, ne in maggior numero,ne piu difiimili, ne con mag con Carlo 
gior prefte:^ che uoSlra Maefià , nondimeno la laude della mtfericor- Quinto. 
<fia che io le propongo, fari molto maggiore, & dureri maggiormente, 
perochegli Hiftorici che fcriuono pojfono fctnpre de gli altrui fatti fe- 
condo il loro piacere diminuire,faceudogli,od a Capitani , ouer ad effer- 
citofid alla fortuna communi, ma nella gloria della mifericordia che io le 
propongo,non potri bauere uoStra Maefti compagno alcuno,tutta fari 
fua/ion haueri parte in quella, ne Capitano, ne efiercito,ne quella mal- 
uagia fortuna Jaquale perche dubitaua che tutti i uoSiri bonari ,tutte le 
Moftre uittoriejbauefftro ai effer riconofciute dalla fola uoftra uirtà t& , . 
non da lei, già ui fece filande ingiuria. Ma poniamo fortifiimo Re , che prgfu”* jg* 
le infinite uoflre lodi, d’intorno a i uoftrigloriofifiimi fatti ,fiano fedel- Re a Pania 
mente a gli ferini raccomandate , nondimeno quando faranno lette , od 
afcoltate,non potranno paftar feirga ftrepiti arme , romori Sefierciti , 
fuoni di trombe & tanwuri,fenga dico gndi,& lamenti de gU fuperati, 
feriti, & ucci fi dal uoftro alto ualore, lequali coje ancor ebefiano ornate 
di gloria, pur dalla bumana tenere^j^a fon lontane. Ma quando fi legge- 
rà dellamifericordia di uoftra MaeSìà ,& maffìmamente diquefta che 
io dimanderò , tutti quelli che lo udir anno, elegger anno s’indurranno 
tutti ad amare , & adorar l'alteT^ uoftra , ancor che non la hauejfero 
conofeiutagftameà. Aggiungiamo poi che la gloria delle arme/ion fi par 
thrà da quefto mondo,ma quella della mifericordia rimaner à eterna an- 
cora in cielo,per laquale potrà uoftra Macftàeffer{imileaDio,che per 
quella delle armi, mi rendo hormai certo alti fiimo Re,cbela Maeflà uo- 
(ira habbia già compre fo dalla noce cr dallo (pirico mio, die quella reg- 
ge, la ifteffa uoce& lo mede fimo ^irito del predicator Tallauicino , a Narra la 
cui,efiendo da acerba prigioncjgia per piu d’uno anno uieiato il potere «"ià del 
utnire a i piedi (Jtoi,uengo io, che unico & feon folata fratello li fono , an- 
uiene effo medefimo in un’altro corpo , poi che il fuo in fi duro carcere . 

ORAT.DimVER. BS 


btlVOKJTlOVj JLiVSfTiJ 

è ri tenuto, ialqual la fola uofìra clementia lo può liberare , & bt nero 
gMuinandoft uoUra Maefià con la ampifìima gràde:^ fua a Dio per le 
infittite altre fue uirtù,fol che ritenga la mifericordia,cl)e non le uorreb^ 
be ufàre di feno,ne{fun grado le mancherà per aggiugnere a Quella diui- 
na parte, aUaqual folo un tanto Re(che è il prim del mondo) può glorio 
fornente peruenire. dimando quella mifericordia Sire, cIk dalla giu- 

ftitia de uofìri giudici potrebbe anclxra finalmente uenire, ma quella fo 
la che nel cl ementifiimo petto della altejj^ uoSìra uorrei defi are, dellét 
quale per nejfunmodoifuoi giudici fujjero partecipi. Ella dee certo ef- 
Lifua il fra talmetedi uofìra MaeSlà che altra perfona non ne jìa per hauer par 

Itilo dal alcuna. 7^n uoglia Sire il fapientijfimo giudkio uoHro riconofcer Ut 
sudicio diuina uirtù della mifericordia dal configli} de fuoi giudici , perche nel 
«Ito w^ro ella non farebbe mifericordia , ma piu toHo debita ragione, angi Ut 

• * riconofca folo dalla fua infinita clementia, &fepur uuol degnar di rico- 

nofcerla da perfona, quella la dee certo riconofoer dal fratei mio, ilqutd 
fe non fujfe fiato accufato,fe non fuffe fiato imprigionato, fe non fuffe fht 
to lungamente nella prigione afflitto , uoilra Maeflà non baurebbe m- 
jl gione dprefente di ufar la piu eccellente uirià di tutte le altre. Ricor- 

di uoSlra Maeflà che il peccato del primo huomo ,fu cagione di muo- 
uer la mifericordia di Dio, Che altrimenti non la haurebbe fatta conofce- 
re,& di mandar il fuo figliuolo in terra a prender la htmtana carne, del- 
laqual mifericordia ufata cofi, comehaueffe cbligatione al peccato hit- 
manojaon folamente col prethfo fangue del figliuolo to lattò & annullò, 
Wiferkor- ma il peccatore fece compagno della celefie Ixredità . è Sire fi du- 

cé?lMt'/'fi queflohemifperio,ehe non fappia 

sroila ipo- ptf»ire>dico morire un mifero, un ^ccatore , ma la mifericordia , per 

chi . efferuirtH troppo eccellente^oppo diuina, fi troua in pochi. Vorrà admt 

que uoSìra Maefià al mondo unica, entrar nel numero de molti , o depo- 
chi l uorrà ella piu to fio affomigliar fi alt huomo,che è imperfetto, one- 
ro a Dio che è fopra tutte le perfettioni perfettiffimo ^ Vorrà piu toHo 
uoSìra Maefiàeffequtr fecondoiltefiimoniodtunmortale ,che non può 
fcufarfi di non efer peccatore, & per auentura cidunniatore , o per maU- 
uagia natura/) per errore, onero pur metter in effecutione il configlio di 
lefu Chrifìo nero Dio, tir huomo, lontano da ogni macchia, da ogni litto- 
re i’Vlon fa eUa che dimandato daTietro,fe fette uolte haueffeaperdo- 
Warco, nare al peccatore, glirifpofe:Vjiìt tibidico fepties,fed feptuagks fe- 

ptiesdafciandofcrittoindtroluogo. T^olo mortcmpeccatorisjeduù 
conuertatur&uiuat. Toniamo dunque che il fratei mio hMia pecetta 
to, che certo io non lohoyn conofeiuto per tale , quale gli accufatori h 
danqeno^on niego ebeignotth babbiacottofemo per buomlcbe 
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fe liète per (agione dìfjiutare ha pròpoflo deUe tefe^ Uguali effo unOm 
mentenon tiene , amhcr che fuffero fiate altrimenti interpretate . To- 
marno dico ciò^da una pane » & la feuera giujlitia dall'altrat & la mi- 
fericordia > a qual fi dee il dementiamo mio Ke appoggiare i certo alla 
parte piu jkura di piacere a Dio, Et febenla fura fcritturafafpejfo 
mnthue della giujlitiaielia no è però interpretata dafapienti per quei 
la feuera giufiitiajiaqual debbono i Trincipi ufar cantra gU ojlinati de- 
linquentitin manifeniffmi errori,& non in quelliychefono podi in dub 
biofe parole^nterpretate da accu fatar ignorante , & da chi non intende 
la lingua Italiana/ieìlaqual fola può bauer parlato il fratei mio , Ver- 
che la giuflit'iail piu delle uolteèprefa da prudenti perla bontà, co- 
me fa chi meglio intende la frittura di me . Totrà dire uoftra M aeflà , 
ili non poter mancare della parola fua. Certo Chrifliani(fmo Ke quando 
ancho la MaeHà uofira mancajfe della minaccieuol parola fua , anchor 
piu fi affomigliercbbe a Dio,cl)e fe la ojferuaffe , Ecco non ft legge, per 
non dire ogni cofa, che Iddio mandò Iona "Profeta a quelli di "^niue a 
minacciarli rouina,^ morte,& nondimeno pentiti i peccatori ,efio an- 
cor fi pentì di dar loro il promeffoflageUoì Maggior cofa dirò Sire,fe mi 
è lecito dire , che il Signor nofiro nonhaofferuatolapromeffa fattacon 
giuramento al fino caro popolo d Jfiael, mentre era in cattiuitàjo non di 
co in cofe appartenenti a minacele, ma a beneficio, quàdo diffe preffo Da 
uid Profeta, S i oblitus fuero tui Hierufalem obliuioni detur dextera 
mea, & qual giuramento puote ejfer maggior di quefo? fe io mifeorde 
rò di tegiamai Hierufalem fia mandata in obliuioneladeHra mia, cioè 
non fila piu Sìimata la potentia mia. Et nondimeno feordoffi Iddio tot- 
mente Hierufalem^he tutta h abbattuta jet il popolo fuo ne ua dimorfo, 
Jlia conuien dire, che anchor che il Signor nofiro non punifea fecon^ le 
wnaccie fatte, dr non faccia il bene fecondo le promeffe , egli nondime- 
no è fempre fermo , & immutabile , & tutta la mutabilità procede da 
mortali , iquali mutandofi di maluagi in buoni , non debbono piu effere 
puniti,9ìf‘ di buoni mutandofi in maluagi jnon meritano che la promeffa 
del bene fio loro offer nata . Facciamo adunque che il fratei mio habbia 
peccato,& che la MaeSìà uoftra habbia giurato , non che minacciato di 
farlo punire. Ecco il pouero fratei mio,cbe per lauoce mia,chiede la uo- 
ftra mifericordia. Vorrà adunq; uoftra Maeftafar punire ungentiìhuù 
PIO ftramerofte cui ragioni non fino fiate udite , & che chiede da uo^a 
Maefià quella mifericordia, laquale egb finalmente con feguirà in cielot 
CJr fe noi crediamo jche per gran peccatore che egli ft^ofuffe,che haueh 
do dimandato perdono a Dio , già fia dalla fua mifericordia abhracciato% 
dpietUdo d medefimo perdono a uoiira Maeftà,uo rrà ella lontanar fi da 

BB A 



ConfèlTa il 
delitto op- 
poftogli , 
ma lo can- 
cella con 
la mirerU 
cotdia. 


La giuAi- 
tia s'inten 
de per la 
bontà. 


Iddio fèa 
pre (ermo 
& immuu 
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quello che ha fatto Dioi Deh inifericordiofo Re, Deh clementifiimo À/d- 
narca de Chrifliani Regni, non uoglia il perfettifjimo giudicio uonro,fa 
re ad altrui quello in terra,cìx per fe non Morrebbe in cielo. Ma fia leci^ 
to dire, cìx dopo i molti ac quifiati trionfi , dopo le molte honorate coro- 
ne, dopo cìxla tefla di uofira MaeSìà hauerà tocco il cielo & i piedi per 
fino Coltro hemi(perio,mentre la deSira fuagouernerà Cor lente, et la (i 
niiira regger d l occidente^nentrela fchiena fua fi appoggerd realmen- 
te nell' aquilone, & che la faccia fua placherà C auflro, dopo dico un lun 
go riuolgimento di Jecoli, quando e(fa medeftma fi farà fatta de fiderò fa, 
per fouerchiauecchie'iCja di deporre il corporeo uelo,& di fdire in cie-^ 
lo , certo anchor che la maggior parte di uofira Maefià farà tutta per- 
fettiffima , tutta puriffima , tutta diuina, pure ui è una certa parte, la- 
quale non per fuo difetto, ma per ejfer copagna della come, porterà nel 
' la fua ferenità, quakfx nuuoletto, qualclx turbido di non fo che. Diman 

do io a uofira Maefià, fe quella fua parte, la fu defidererà piu tofio effer 
rajjerenata dal Sole della mifericordia di Dio,o da quella della fua feue- 
ra giufìitia,e fequefio defidererà per lei, perche uuolfare ad altrui quel 
Q,uod libi locìxper feSìefianonfieleggerebbeìMao memifero,omeinfelice,(h 
nò aliis nc ue fei fratello,qual dura prigione mi ti tiene , perche non mi puoi tu al 
feceris. prefente aiutare; T u fratello hai potuto molte fiate co le tue predicatio 

ni intenerir uerfo Dio la durc^t^ molti, & io con la tua quafi Utedefi 
ma uoce,non pojfo muouere a pietà il piu pietofo Re del mondo. Tu fra- 
tello con le tue orationi hai (fiefie fiate pregato Dio a dar perdono a pec- 
catori, & io non poffo piegar quefìograndifjimo Re , che tanto fegli afm 
fomiglia,ariceuerti nella mifericordia fua. Ecco fratello uedi(fe ueder 
puoi da me lontano incarcerato , chiufo in triile tenebre, pofio in tanto 
„ , ” pericolo) uedi dico f e puoi fio ultimo officio che uerfo di te può fare f uni 

■ co fratello tuo. Fieni in quello ultimo punto almen con lo ffiirito tuofil- 

' ' quale fu fempre meco congiunto.Fieni& a piedi dello altifiimo Re Fra 

cefo in queSia tua ultima ima abbracciami, firingimi, di te riempimi, 
' ma primieramente fa riuerentia a piedi fuoi,& con loro lamentati, Ar 

difei fratello di aprir quelle tue fupplicheuoli braccia a quefii benigni 
piedi,per la uita tua, per lo honore mio, am^i per quello di tuta la fami- 
glia nofìra, quelle tue braccia dico ardi fri fupplicheuolmente aprire, lem 
quali tu tante uolte hai uerfo Iddio per la falute del Re chriHiani fiimo 
aperte . LafJ'o, laffo me , perche per tanti tuoi officij uerfo di me fratello 
non pofio renderti fr non lagrime i Laffo me, che in luogo del tuo tanto 
minacciato cor po,non poffo darti fenon quefio cerpo.Qvefio corpo fra- 
tello, quefio fe perderai Jl tuo bafierà per ambedue,quefia lingua potrai 
Mcbora ufare, qua» to ti piacerà agli eterni honori del Re francefeojet 


Ili 


T ^ RT E V RI M 


li farai conofcere, che ancor dopo la crudel morte che ti è procacciati^ 
. neffuno tt potrà Uuar lo Jpirito , nefftmo ti potrà lenar quella lingua, 
taejfuno quefla uoce , laquale è a te & a me commune & dedicata alle 
immortali lode del Chrilìianifiimo Re Francefco . Fieni fratello, 
uieni, piangiamo infume , uienicon lo fpirito tuo , che io lo 
raccoglierò & farai meco una ifìeffa co fa, in un me~ 
de fimo corpo,a perpetuo Jeruitio del nofiro Re, 

•wf I poi che i maligniti crudeli Jlpietatiauer-- t 

farij non pofjon patir due corpi, 

' M a óme che qui manco da 
. fouerchie lagrime & 
da dolore impe~ 

• dito. 
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Poi che Cormo hebbe recitata l'Oration precedente al Re, effendofi tiif 
tt eli afcoltanti mofìii a pierl, fu liberato il Pallauicino,& gli fu perdonato il 
del irto j perche indi a pochi giorni ritornato Cofmo alla prefenza reale , Io 
ringratiò con qoefl’altra Oratione. Ella è in gran parte ai mitarioa di Quella 
di Cicerone per Marco Marcello recitata a Celare. 

.Ycesse Iddio tclementiffìmo He, che quel ho-^ 
tabu dcfiderio che htbbe già Socrate haueffe bar 
effettoinmeperunpoco,perocbe,neio fareico^ 
flretto di trouar parole m queftomio debito rin» 
gratiamento (C intorno al mijèricordiofo & itnmoe 
tale beneficio che uoflra Maeftà benignamente ha 
degnato farmi , ne la altej^ uoflra al prefente^ 
u^fo una cot alfua marauigliofa humanità chinata, prenderebbe fatica 
di afcoltar cofejequali di giugnere a tanto riceuuto bene ballanti effer 
Sacrate fu ^onpotranno . Socrate, aitiamo Re , il cui Mito fu chiamato tempio di 
chiamato fapientia , itaueua in gran defiderio, che le humane menti fufferofene^ 
Tempio di firate,talmente che per loro come per feneflr a, tutto Canimodello huo- 
mopotefjeefjerueduto. 0 fe quello fuffe ,bberahffimoRe,gli occhi di 
uoflra M aeflà potrebbono al prefente ueder la diurna imagine di fe rne-m 
defmafeder nel piu alto luogo delC anima mia , in quella Maefld & in 
quel pietofo atto^elquale al maggior mio bi fogno L ho ueduta,sé:^ ha 
uerfene a muouer indigiatnai, et i medefmi occhi fuoi fi potreb^n ue- 
der donanti lafedel mia cqflà:;a,trasformata in un puro akwre^fopra il 



Idi 

». 

IR 

» 

•f 


Alt 

«.a 

A«c 

All 


% 

*‘a 

ir! 


5 

5 ; 

S 

$ 


’ T K t t V JLl U Jt* II» 

^Kak ancor dopo U morte mia collocato flard il dono fattomi, legato for- 
te nel me^ con un capo di una indijjolubil catena di obligatione , laqual 
tonto altro capo tiene & terràinperpetuocircondatoilcoUodellobuo- 
momiointerioretTotrebbonoanchorgli flejii occhi ueder dauanti alla L’anima 
detta magine tutti i miei ardenti penfìeri alla grandejja,& alla mife- chiamata 
ricordia di uoflra MaejìÀ in perpetuo dedicati, lucer come eterni lumi, i 
quali la uoflra reai compaffione non ha foflenuto che pano f^nti dalla 
inefuabil abondam^ delle lagrime mie. Che piu dirò? molìrimi la ma del 
tingratiar la ifleffa grande^a del beneficio, cJr me la moflri lo amore di 
quel benigno Ue,cbe il beneficio ha fatto. 0 .Ariflotele, o di altiffmto in.- 
gegno Filofofo, o unico trouator de fecreti di natura , come uera lafciafli 
feruta quella fententia, nellaqual tu tieni colui ,che ha fatto il benefi- 
cio 1 amar maggiormente il beneficio , di quel cl:e il beneficio amar può 
la perfona che fatto habbia Hbeneficio . Ma comeamefarà conueneuo- 
le il direjihe lo altifiimo Re habbia moflrato maggior amore uerfo di me, 
di quel che io potrò, uolendo efjere grato a fua Maefid portare'; certo 
parrà cofacTingratifiimo, pure è naturale, Terochefeciafeun artefice 
ama la opera fua, fi come fa il padre , che teneramente ama il figliuolo 
che i fua fattura ,effendo il beneficio opera & fattura, non di colui che lo 
riceue, ma di colui che lo fa, fegue che la reai mifericordia hauendo a me 
fatto,nella reflitution del fratello miojan tanto beneficio , ejfa ancor ami 
il dettobeneficio come opera fua, ma effondo Hbeneficio collocato in me 
che ritenuto lo ho, fegue che ancor ami me , tome luogo, doue ha poHo il 
beneficio che i la diurna opera fua, & ami maggiormente me di quel che . . . . 

io potrei fua altegp^ amare , Vorreibenio ,&rmsforgpdipertieiù- 
re a confimil grado di amore,mafe ben la uolontàuuole, la natura non „rne è 
può, perche la opera non è mia, .^dunquefebamor è dalla parte di inferma. 
uoSira Maeftà maggiore,effendo la opera fua^ome potrò io,non poten- 
do hauere equal affettione, hauere parole che al ritenuto beneficio poffa- 
no e fiere equali? Il perche prego & riprego anzjfupplicofie io non pof- 
fb ne potrò trouar parote,lequali a pieno render b debite gratie alla mi- 
fericordiofa uofira Maefìà no uogUno^che non uoglia piu toFlo dar la ca- 
gione alla uobntà,& al buon dèfiderio mio/:he alla grandegga del bene ( 

feb & del moHrato amorfuo. Il «ofjro beneficio Sire, la uoflra miferi- 
cordia, la uoftra amoreuoleg^ fono talijche tutti cobro che ne riceuono, 
non altrimenti rimangono confu fi che quelli, iquali dopo lunghe tenebre 
diuenifiero impotenti di riceuer la abondantifiima luce del S ob che loro ^ 

/òprauenifje , E nel nero , fe quefii fufitro tanto debili delb uifia , che 

non potefiero rulla luce affifiarfìfComepotrebbonodeUa fua luminofauir luce del 

tà tener ragionamento? Mora chiamo in teftimonio noi ectelfojm altif-, fole . 
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pm Re,per la uirtù delquaUt il nome Franco fe ha tante unite poffedu^ 
to uittoriacon laude t& non confraude,perilcui gloriofo ualore 
unite lanohiltà Francefe ha portato le palme, & le ghirlande di lauro 3 
per laquale hanno gemuto gli nemicane uihamai^uuto luogo la for~ 
tuna , fe non quando per falfi modi copertamente feneè uenuta a met- 
ter cantra le uoiire lodi il fuo uelenOyChiamo dico uoftra Maejld in tefU 
moniOffe quelle poche di gratie che io render le pojfo, potranno ejfer alla 
infinita, alla incomprenftbil fua corte fia corri{fondenti,& fe inferiori fa 
ranno, certo ancor nelle parole, clx la cofa rapprefentar debbono , man- 
cheranno. M a qual pronte':^ S ingegno, qual fiume di eloquentia,qual 
lattea, qual aurea maniera di dire,potreboe chiuder in fe,labuonami- 
fericordia ufeita dal uirtuoflpmo petto di uoHra Maefid, & non piu 
tallo effercimfa da leii Spande Sire, fpandelofj/aciojò & immenfi) la- 
go della clementia uollra, talmente fopra le riue fue , clx tutte le ha co - 
perte,& efj'o è fatto sì infinito,che nauigandoui la mia nauicella , anco- 
. ra alla aura delfauor della gratta fua,non troua da alcuna parte termi- 
‘ nedifomirlanauigatìone,nelopotràtrouargiamai. In quefio pafo 
unico Re,in queflo pajfo fi accende il cuor di far dir alla lingua fua mini- 
flra,cbelamifiricordtofauonrauirtù,aduntempohare(lituito a me il 
dcfideratifimo fratello,& me al fratello defideratiffìmo, ad uno la uita^ 
ad ambedue lo honore, & a tutta la famiglia nostra con l’acqua del la- 
go fuojìa lauata quella macchia , che perpetuamente firebbenel nome 
noHro rimafa. E nel nero fe dobbiamo bauer cara la libertà, fe dobbia- 
mo hauer tarala gratia di uoiìra MaeHà, tutte queSìe carijfme cofe 
che erano quafi perdute, debbo to,an'gi dobbiamo noi fratelli , fuoi humi- 
ltfimiferui,riconofcere ad un tempo dalla cortefe bontà della alte:^ 
uoilra. Siamo adunque noi per troppo,& per troppo gran cofe alla mi- 
fericorda uoftra tenuti. E per dire folamente di me, doue farei andato io, 
fe non baueff potuto ottener il fratello ? In Italia^ tra miei? ogni altrrc 
cofa haurei fatto Sire, Qjtalunque piu lontana regione, qualunque pm 
deferta haurei babitato queflo auan-j^ di uita , fi uiuer hauefie potuto , 
feir^ la Ulta mia,(ioèftn'3^ il foauif imo fratello, per non bauer fempre 
dauantiagliocchichi femprehaunbbi tenuto bagnate le mie lagrime 
con le fue. Qjiando adunque uerrà quel tempo, che lo immortale benefi- 
cio di Hofìra Maefià babbia negli animi noSìri a morire? Qjtando potrà 
mai cadere tanta ingratitudine nella gente Tallauicina , che la uoHra 
iberalità fi trotti gittata fuori di noflricuori?.Alllxra5ire,allbora man 
cherà in noi la memoria in queflo mondo di tanto beneficio,che la noSlra 
famiglia. fi trouerà mancata,difU in queflo mondo, perche nelt altro in- 
fiteme con le anime nofìre porteremo fcolpito tutto quefio fatto , nel mo- 
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docheiodifiidifopra. ^njì in quefio mondo non mancherà fenon con 
il mondo la ricordatione di tanta corte fiat perche fe la lingua di alcun di 
noi potrà, & fe alcuna cofa potranno gli fcritti degli eloquentifi,mi di 
quejlo fecolo, agli orecchi de quali uerrà,o per lo altrui/) ^ la mia pro~- 
pria linguaio ^etto deltufata mifericordia,effo durerà lungamét e. Deh 
perche non fon io Demofihene,de percìte non fon io Cicerone , U or ueda- 
no gli altri He del mondo di procace iarfi nome &fama per cofe , che eia- 
feuno fa fare, che quel cl)e fola Dio fa,fatto ha la uqiira mifericordia Si- 
re» »X uoi dunque folo fi deano in terra i diurni bonari , Voi, uoi, diuino 
He meritate i Jacrificijde cuori di tutti i buoni. Voi,uoi,diuinijiimoHe 
in luogo d incenfi meritate fempre ifoauifiimi odori di que fiori,che tut~ 
to dì cogliono le dotte ninfe nella fommità del TarnaJo.OTallade fantif poetici . 
ftma Dea,empi, prego, lo intelletto mio,et fallo capace tanto dall'altre in 
finite uirtù di quefio Re, quanto è fatto della fua mifericordia , accioche 
iopoJfaconCaiutotuoIjonorareancboraconquelbloflilmio. E uoi di- 
urna compagnia delle mufe preftatemi, i uofìri calami bagnati ne dottif^ 
fimi inchiofiri, cì)e temprar folete nell’acque cafialie, quando le uoShre fa 
ticlxgU afeiugano. 0 foUeciti maeftri de corrieri dijponete homai per le 
poile i piu uelocifi piu correnti caualli cl)e potete, apparecchiate non fo- 
lamente apprefio a pungentifiimi (proni, cocenti ftagelli , perche lofio il 
corfo fornifcano,ma procurate, fe pofiibile è,di aggiungere a ciafeuno & 
piume,0‘ uli prefiifiime, accioche non (blamente corra, ma uoli uerfo Ita 
lta,& per tutta quella uolando con la tromba della uoce mia diuolghila 
clementifiima , la ChriSìianifilma, la diurna mifericordia del clementi f- 
fimo,del Chrifiianifiimo & diuino Re Franco fio * .Attendi , attendi, che 
io uengo ìjora bora, con buona licentia del magnanimo Re, monterò, bo- 
ra bora partirò, lafiiami prima dire anchora alcune parole , poi che io 
ueggio il mio humanijlimo Re con tanta humanità afcoltarmi , Che do- 
nerò io,ci)e pre finte farò io a uoHra Maefià Sire, per tanto beneficio pri 
ma che di qui mi lieui ì 7{on le dijpiaccia, prego, che io ridoni a uoSira 
Maefià il donato a me (rateilo. 7{on poffo Sire , lafiiar maggiore pegno 
appre(io uo(lra Mat(là nel partir mio che il proprio fratello. Ma perche 
parrà for(e,che ridonando io lo ifiefiò riceuuto dono, fia per dimoSìrare , 
che quello che mi è carifiimo,mi fia in poca (lima , dico per le cofi andate 
auanti, quefio pen fiero non poter cadere in uofira Maefià , & ancho di- 
rò Jbenche il dono in alcun modo fia il mcdefimo/ion è però con le medefi- 
me conditioni.Teroche la clementia uofira mi donò un (ratellhio, & io 
le dono un fuofiruidore,laclementia uofira mi donò un (ratei mio tutto 
afiitto, &■ io le dono un fuo (eruidoreja fua mercè tutto lieto. La clcmen 
tia uofira mi donò un (ratei mio in carcere, & io le dono un firuidor fuo » 
Orat.oi diver. CC 
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perla mìferkoréìa di qnella in libertà , la clementia uoHra mi donò ùn 
jratel mio^ luogo tenehrofoyttio le dono un feruidor fuOyper la putd di 
quella in chiarifiima luce. La clementia uoHra mi donò un /ratei mio in 
un luogOyche hauendo nome mercè , chiamaua tacitamente quella mercè 
che mi fu donatOy & io le dono un Juo fer nidore. I n luogo doue è la Chri 
fiiani^ima Rema y doue fono i fuoi diuini/igliuoliy & figliuole y doue / 5 - 
no tanti Trincipiy tanti Signor^ lumi di queflo Regno , doue fono tante 
tllufìri/ìime Madame fimamento di queflo fecoloy iquali tutti fono fede-, 
affimi alberghi di mercè, .aprite aprite altiffima Reinuyaprite aprite di 
uinifiimtfigliuoliy& figliuole di queflo grandiffmo Re. .Aprite aprite II 
luflrifiimi Trincipiy aprite ancora uoi finalmente cbiarifjime Madame 
i thefori della uoflra mercèyV meco infieme, perche io foto non ardifco , 
che troppo gran cofahogiamai ottenutOy mecoy dicoy inflemeypregatela 
reai bontà, che riceua il nuouo dono, & orni della primiera gratia, colui 
cha conferuatOyCOiì altifiimo Re uoiira MaeSìà accrefcerà a me aiuhor 
maggiormente il fuo bene ficioyperche aggiugnendofi alla conferuatione 
ancora lo ornamento jeffo diuenirà molto maggiore'. Cefi renderà le fors^ 
del mio ringratiamento molto minori , lequali perche conopeo debili, non 
mi farà tolto almen queflo , che quante uolte uedrò con gli occhi del cor.» 
fo, 0 della mente tl fatel miOy quante uolte uedrò la ulta fuaame 
conferuata,et la mia a lui(lequali cofe certo perpetuamente 
uedrò) tante uolte uedrò lo immortale &diuinobe» 
neficio di uoiira MaeflàyLaqual piaccia al Si- ' 
gnor Dio di Jiruar lungamente, fecondo! 

.fuoi de fideri,nella gratia della fua . * . ^ tl 

diuinitày & noi ambedue fra 
felli in quella ancora di ^-5 

uoflra Mae- - < - 

. • • flà, ' • 



argomento. 




BASENDO la Regina Maria uenuta alla signoria d’Inghilterra dopo 
la morte d’Odoardo figliuol d’Arrigo viii. che fi ribellò alla Chiefa Roma- 
na, quell'lfola fiotto quella Regina ritornò di nuouq aU’obidienza della lè- 
de Apoftolica > La onde rallegrandoli con lei tutti i Principi Chrifliani, il 
Lollio gentilhuomo eccellente & honorato, recito per nonie del Duca di Per 
rara (dal qual fu mandato ambalciadore allaReina) la prelente Orationea 
Principi del configlio di quellTIòla per lofiuo ritorno alla fianca Chiefa. 


5“ s E N D o la Rcpu.ChriSUanaylUu^lriffìmi & 

ualorofijjimi Principi, intuitele fueattio- 

ni guidata & retta dallo Spirito santo, jiHg 

dopo i trauagli hauuti,^ dopo le tempeSle patite tempelle,a 

per U difordini dell Jfola tf/NCHiLTERRA,«e 

altro fine a quelli fperar non doueua,ne altro por» ‘‘‘U’ifiola , 

to a qutfle affettar non poteua , che quello in cui 

per pietà della Diuina prouiden'ga con infinito piacere di tutti i buoni , Porto, fiala 

hoggi felicemente ripofarla urggiamo . Là onde fu in que tempi da piu tc fótta le 

afpre noie trafitta^tanto al prefènte fi troui in lei dell’ ottenuta gratin il * * 

tontento Jia con foùittonet& Ingioia maggiore.Di qui ètchetantoftoche chiefia. 

fi hebbeinte fa quella buona nouella, del felice ritorno di quello Regno 

alla deuotione et obedienga deli' ^pofioltca Sede, furono di ciò dalla Ita j 

Uatutta,& fpecialmente dal prudentilfimo Signor Dv c a nofirofat |^(j 

te quelle maggior dimoftrationi , & que piu chiari fegni d'allegretti , ria a quel- 

ehe alla canta de popoli Chrifliani, & al pietofo-ammo di fua Eccellcn» la del Du- 

i fi conueniuano.Jal che nel reiHlcrdicofi gran beneficio le debite gra " 

r r ^ gnore. 
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tìeaDi o, tutte le Chiefe, tutte le cafe, & tutte le iirade^ dilaulèam 
piffìinet& di noci lietiffime fi fentiroiio r i fonare, Laquid gratin nel nero 
; per giudicio d ognuno,è fiata tanto grande,& tanto Tnarauigliofa, che 
quantunque io conofca di non hauerene concetti uguali , ne parole at- 
V te ai, efprtinerla pienamente ( & certo non fo qual lingua bumana fta 
mai per hauerli) la cariti però di fi eccellente dono,& la grande:^ 
%aiiunatantifl lentia trapaffare. tacitamente non poffo. ^ercipJje 
Re^*iio de cof’fiderando ib ,come il nobtlijfimo & potentiffi mo Regno d’ J n c h i l 
I nghUter- TERRA, rauedutofidepajfati errori (per bimana fragilità pinto- 
ri, fio , che per alcuna fuperbia , o malitia commeijì ) fu tornato ad unirfi 

alla Santa Catolica madre Chiesa: & nel grembo di Lei, co- 
me nel proprio nido, habbia ogni quiete & felicità fua collocato ; ueg- 
go che un'opera tanto buona , {jr uneffempio cofit profitteuole , merita 
grandemente d'effer lodato , non pur dalla mia debde & baffa uocc , ne 
da una città fola, o da un popob particolare ; ma da piu dotti & piu elo 
quenti Oratori : da ciafeuna Trouincia : da tutte le nationi infieme : et 
uniuerfalmente da tutti gli huomini chela Croce adorano , Onde 
moffo ancor io da quefia generai contentettj^, della quale non pur gioì 
Gioir & fouo gli huomini in terra^ane trionfano gli ^Angeli in Cielo :&fpin 
triófar ìio- da quell' amore,che neU'offeruanga della Santifjima nofira Legge con 

ci corrifM dolci & fretti nodi infieme ci congiunge : fe non in quella bella & eccel 
denti allo lentemanieracbeiodefidero,&cheaU'alte'gj^& nobiltà dì cofiillu-, 
^omo & flrefoggetto meritamente conuienfi: certo con quella maggiore,& piu 
efprefia affettione ch’io poffo, prima mi allegro in me fieffo : dapoi laudo 
& ringratio fommamentela bontà del Signokì ,acuifia piaciu- 
■ I to'in quefii tempi alla Chrifiianità,uncofi grande,sì raro^t sì fiupendo 
Congratu beneficio donare„Apprefib in fieme con Foi lUuflrifimi Principi j 
htion uni contuttarijola d'iNCH ilterra; & particolarmente con que- 
U gr^ati^i fi^^<d)ile & Reai città di Londra ; piglio tanto macere , & finto tanta 
ceuurà dal conf(Aatione,quantanellanimopuocapire inelahnguaefirimereaha 
1 o Spirito Slangfi dt Ila buona riforma: della tranquillità delle confeienge Foflre: 
Santo. (ir della intera pace a tutto il Regno acquifiata. Et come che quefia 

FoUrareconciliationea Dio ottimo mafiimo fautore & donator 
. dì ogni bene propriamente attribuire fi debba, & a Lui fido, come a pri- 

ma & nera cagione dicofi nobde effètto fi conuenga render gratie infi- 
nite: non è però che in lei alcuna parte non habbiail fuoSanto Fka- 
, ' rio : Uquale come fedele & diligente miniflro di Sua Maefià , con ogni 

. ; . poffibile maniera di pietofo ufficio ha fempre tutte le uie tentato , tutte 

- • leindufirie ufatOt& tutti i megi adoperato, perche il negocio fi condu- 

€tffe abuon fine, Jlquale effendo a Sua Beatitudine fuceeduto felice- 
- - ‘ ' " niente 
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ménte fi fen'^ dubbio da credere , che non fta flato in Lui minor talle^ 
gre^T^ì^hauer mandato ad effetto un’opera da tutti i fedeli tanto defi 
derata, ^ a Di o tanto cara, che ftfoffe il contento eh’ Egli hebbe , 
quando fu fatto uniuerfal VaHore della greggia di Ch r i sto . Ver- 
tioclx non dee di ragione effer men grato il piacer che l’huom fente nel "O'"'»*»® 

tamminiHrar dirittamente i fupremi tifficifche nell' ottenerli . Laonde dicendo”* 
in tefhmnio del fuo fmifurato contento,oltra t hauerne in publico et in greggia. 
priuato folenniffimamente lodato & ringratiato il Signokb ; ha 
etiandio fubito mandato l' uniuerfal Giubileo per tutto l'Imperio fuo: 
accioche CaUegreo^ga & il frutto di quella confolatione fedelmente nel 
€Uor de’ popoli riceuuto,faccia lor diuenir partecipi de’ Celefli doni . In 
(he fua Santità moflrò altrui chiaramente, cIjc ne altri negaci , ne altri 
fiudi,ne altri maneggi,conuengono n aggiormente a colui , che neli’lx- 
mrejnelgradOf&neU'auttorità rapprefentain terra la gran prefen^a 
di Dio,cheprocurareconognidiligen-gadimetterela pacenel Mon- 
do tfanttfìcare i popoli: unirli, & indurli alla Religione,& offeruan-^ 
della Catolica Fede * QjieFlo fanto penftero , qiieffhonorato defiderio, 
tT quello ottimo proponimento , in ogni fuo affare ha fempre moHrato 
ihauer per ifcopo il Santipimo,prudentiffimo, & Beatifiimo Tadre no 
ftro Papa civlio Tergo :ilquale con l‘accorte:^a&matu 
rità delle fue uirtuofe attieni ,non purfoHenta honoreuolmente,ma iUu 3“ ' yolgar 
flraetiandio ,& effalta marauigliojamente l’ufficio & la dignità di mente £ct 
Dio riceuutà ; dr qué/ia a prò & beneficio de’ popoli liberalmente mira. 
fendendo, fa manifeflamente conofeere a etafeuno , fe effer uenuto non 
à guaffare, ma a racconciare; non a tagliare, ma a ripiantare la V igna 
del SiGSOKB. Si che dee fua Santità ,&detì)ono tutti i Chri- 
fliani infteme con Lei, dì una tanta, sì bella, sì utile , dT così degna im— 
prefa formnamente aUegrarft : & EUa dee la felice memoria di queflo 
(eleberrimogiomo,ad ogni fua maggior contenteg^ et trionfo di ragia 
ne anteporre . Effondo che tutte l' altre anioni da fua Beatitudine fatte 
per r adietro, quantunque honorate dr illuffri^oafideratea paragon di Eflendo 
quella , fono come un picciolo & debile lumicino pofìo all’incontro della 

grande &poffente luce del Sole: onde la lor memorianon potràdurar 
lungo tempo. Ma Phauerecon tanta carità &amoreuolegp^ ridotto, tfodotto 
& raccolto il Regno <f/NGHitTBRRA alla Catolica unione , è far- nella ha 
ta opera tanto bella, coft riguardeuole , & in maniera grande , che nel gua • 
concetto di Dioaltiflinio uiuerà in eterno.Ceftamentefegran conten- 
to fi fentenel Chrimanefmo,quando alcuna Città,opure una famiglia 
fola, al culto della nera Fede fi conuerte; quanto deurà bora effere il 
contento &lagioiadi papa civlio , per la eonuerfioneerfiz 
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fSr a prieghi di quella pietofa M adke , che coti le braccia aperte cariti^ 
nuamentc & amore uolmente le chiama : uerranno (fpero) uolentieri a 
far fi membra di quello mmaculato corpo , feti't^a il utgor delquale, come 
tralci dal proprio pedale diuifi, infedeffinon pojjono haueruita. Mo- uit, che 
ftroUaetiandio a San Germano Fefcouo,quando effondo il Regno ali'im fi chiama- 
frouifo ajfalito da i Sajfoni ; & uedendoji di gran lunga inferiore alle anchp 
for^ & impeto de' nimici; tnuocato da lui con fomma confidanza t’aiu - 
to Diuino; i S afoni pieni di paura & di confufione,aguifa de gli ^mor 
rhei & de Madianiti , nel primo incontro fi diedero a fuggire : & cofi 
fenza fangue^ &fenza fudore alcuno i Britanni ne riportarono la uit- 
toria. Et la fece mede fimamente cono fiere al molto uirtuofo & deuo~ 
to Odoardo primo: allhora che ipopoli di Dacia uenuti con un'armata Vedi Poli 
grandifima per diflruggere f/NCHi lterra ; in jpirito confolan- doro Vir- 
dolo gli diffe^che per lo apparecchio de fuoinmici non douejfe in conto 
alcuno (paucntarfi ;percioche la maggior parte di loro incontanente (fi 
come auenne) s'affoghercbbono in mare: & gli altri da un cofi fiero ac terra. 
cidente sbigottitiffenza dare al Regno danno, omoleftia ueruna, ratti 
rkomerebbono nelle lor contrade . Molti altri teflimoni da me fi po~ 
trebbono addurre lUunrifiimi Vki k c iv i ,perdtmoflrarui chiara- 
mente che il Signor Dio ha fempre fingularmente amato ,fa- 
uorito, & tenuto gran cura della fortunatifiima ifola d’/N'CHiL- 
terra: maio cono fio che ciò farebbe appo Voi di fouerchio: effen - 
■ io che Voi molto meglio che altri , per certifiima pruoua quefle cofefa- 
pete. ‘nondimeno per maggior confermatione di quefto propofito, dirò 
filo , che effi ndo una notte l^^poSiolo Pietro in fogno apparito a 
Britouoldo monaco di Cuafiogna'.& domandandoli ejfo, chi douejfe nel- 
lo fiato fuccedere ad Odoardo : non ti pigliar ( rijpofe) di fitmil cofe pen- 
ficro alcuno ; percioche il Regno (Ì’Jnghilterra è Regno di 
Dio. Maritornandolà , donde inmi fon partito: allegrami oltre a 
ciò con f lUufìrifiimo dr Reuerendifi. Cardinale Beginaldo Tolofilquale 
per li cofiumi candidiffimi perla fingolar uirtù & bontà che regna 

in luijha meritato et ottenere quefla gratta dal cielo , di uedere la patria 
fua per ragion di natura & per rifpetto della pietà Chrtfìiana da lui a- 
mata fommamente ,(effendoefio del bene & della falute di lei infiru- 
mento & mimflro) tornare al caro grembo della Sacrofanta Madre 
Chiesa umuerfale. Le cui lodeuoU dr prudenti attioni,et le honorate 
& pie fatiche delquale d'intorno a quel negocio (pefe , fino fiate dall’in- 
fallibile prouidenza di Dio grandifiimo drittamente guidate , affine 
che egli fentiffe,un cofi dolce, sì largo,& sì foaue frutto della fua carità , 

Tu dunque o genero fi Tolo, gloriar neramente ti puoi, dthauere con fin - 
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.duflria,fo(Iecituditie,& diligen-^a tua^perto il polo del Regno del f/V- 

10, abwbilifiimo,^fìoritifiimo Regno d’Inghilterra, Che [egli Inglefì 
con l’ annullar le legp in tuo pregiudicio publicatet la patria & nobiltà 

71 Cardi- delTauttoritd concedutati da no- 

nalPolofu Giulio Tergpfla aera nobiltà, & il pojjeffo della pa- 

cagione di Celelìc h-zi lotofuttu YicoueraTc , T*€T lìujìial cofa non filo gli 
quella ri- tnini,ma ifaffi ,i tetti, & le mura , in quel miglior modo cfje poffono, di 
h ^chief^ beneficio, ti rmgratiano immortal- 

mente. I ueuhiJgiouani^^Qnne,ifanciuUi,inobili,iplebei,tecofiral- 
legrauo^ottogni loro [ìndio & gratitudine d’animo ti [aiutano, t’bab- 
bracciano,e2r ti s inchinano J)i douerti e ffere perpetuamente obligati jet 
fentono,& lo confefiano. T e per fedele Cr amoreuole amico meritamen 
^ te honorano.Te per legittimo lor tutore riconofeono, 'Te finalmente per 

protettore & padre amantiftmoriuerifcono.Ricordanrt mentre fei fia- 
to da lor lontano, die l Ifhla Inghilterra di trauagliffC affanni, di timo* 

■ n,&pericoliera piena, ueggono che nel ritorno tuo, tutte le cofe fefieg- 

giano,s aJi tcurano,&ft tranquillano. QjtcfU fono llluflrifiimi & gene 
roft Trincipi, i dolci ^ faporiti frutti, clxgia cominciate a gufare della 
riconciliattoue & pace fatta con Dio, per laquale fete fen-ga dubio (fogni 
macchia delle paffate trafgreffioni interamente mondi rendati. Qjicfla 
piantando ne cuori Pamabilifitma grada del Signore , & con laìncom - 
parabile fua uirtù illuminando & raccendendo tuttauia la pronterga et 
uiuacita delle menti uoflre ,far a di giorno in giorno fiorire in uoi opere 
degne dell’antico ualore de gtihuomininglefi. Ter lo me<gp delle quai 
opre (labilirafiifra uoi maggiormente l'unwne,la pace,Cr la tranquilli- 
tà di tutto il Regno. Diche non è cofa ueruna piu diletteuole , piu cara o 
piu grata a popoli, ne che da uoi con maggior cura & affetto in quefio 
tempo fi debba de fiderare. Effendochele penefangufliela guerra,lafit 
me, lapeflileriZ t,& tutti gli altri incommodi ^ miferie per lo adietro 
da quello Regno patite Ja niun altra cagione è da credere che fieno pro- 

cedute, fé non dalla giudifima ira di Dio, prouocata dalle diuife uoglie 
y .. &^Ì^‘*°'^^‘h^^^oìftanatifi dalla dritta òr uerauia che al del conducei 

oflelL’fr dx fi come la Religione con quella r merenda & purità di 

mantiene i ^‘^oreche fi conuiene, con feruata, fu fempre buona & efficace cagio- 
popoli, di- ne di mantenere i popoli uniti alla difefa òr accrejcimento del publico 
Ipiczzata bene,cofi medefimamente partendofi gli huominfda buoni & Santi ora 
gh reuma, p^sio dacaiito famore & il tmor di Dio , raffreddata la carità che 

fi dee hauer uerfo il pr.pffimo , tolta uia fofferuanza de precetti mora- 

11, dalle conte fe & le riffe a poio a poco fi concorre a tumulti, a [con- . 
dah,aU arme alla forza, òr quiuifubito uainconfufme &fottofoprn 

ogni 
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ww co/i, 7^ mai ùer alcun tempo fi uide la Religione altcrarfi,cbe in- 
fieme ancora non fi uedeffe andare in rouina C Imperio . Lafiio qui per 
fuggir la lunghejji le cofe troppo antiche, & uolgomi a gli accidenti 
dMetà noiira^ncuicìjiarojna miferabileejjempio ha dato altrui l'^la 
magna,laquale fouertita daU'erronee cJr pernictofefipinionidi q'ul ma- 
Ugno ^rito di iMthero^n pochi anni ha fentito molte & afprijhme pia- 
ghe in pena del fiuo peccato/li maniera, clte da gli adij , daJe difjenfionit 
& dall'arme di fefleffd trafitta, ha porto aW^re genti Un lagrimofo 
^ttacolo di grauifi imi danni fuoi . Ogni fuoco quantunque grande fi 
eHinguefigni rumore s accheta^utte le difcordie fi compongono, in fom 
ma tutte le guerre fi finifcono con la pace. Ma fe per conto della Religio 
negli huomini fra lor diuifi fi fiorano da Dio , qual lingua potrà dire o 
analmente farà mai bafiante pur ad imagtnarfi i gran danni, i fi igeili , 
li0ittioni,& rouine che cadono {opra imi feri popoU^ Verlaqiulcofa 
pormi che qfiat pochi &picaoli fieno fiati i mali & le noie paffate,in 
comparatione delle miferie,calamità,& pericoli, che a quefia mUa jjbla 
fòprafiauano,fe col rauederfi , & penthrfi de camme fii errori , non fi di- 
^oneua a riccuere la gratta del Signore, Aumenterà dunque col fauor 
di Dio,& per uirtù di cotefia buona riforma , tl nobilifiimo Regno ^ In- 
ghilterra le forge & la potenga fua grandemente. Fdirafii per tutto lo 
bonorati fiimo nome della gente Inglefecelefnrare per bocca della fama 
dal Borea ali’Mufiro,& dal mar Indo al Mauro. Et uederafii Uxoria 
di quefio inclito popolo con l'ali della immortalità filire al cielo, tal, che 
in tutte r occafioni egli farà meritamente da gli amici amato, da ne- 

mici temuto. Si die llluShn fiimi et ualorofifiimi Trincipi, non fi poteua 
bora fare il migliore^ piu [aldo fondamento, ne trouare il maggiore, o 
piu forte foiìegno & riparo perla difefa&conferuatione di quello Re- 
gno/he fiotta da uoi col lume della Fede la uerità , & fcacciate le tene- 
bre che u ingombrauano t intelletto, fotta l'ampio fiendardo della Santa 
Chiefa,alla catolica unione & alla Cbrifiiana pace ricondurfi, il cui (la- 
bile & fermo prefidio agutfa ituna falda & ineffiugnabile torre, in tutti 
gli auenimenti cantra le infidie (fi- forge di qualunque auer fario ut ren- 
derà falui & fiteuri. Qjie{iaprotettione & difefa tanto piu fermamett 
te & con maggior con fidangadouete uoi ffier are /fuanto dx ilbenigni(fi 
mo tir giuflifiimo iddio fauorirà fimpre quella integrità digiudicio,& 
quella fincerità di cuore,conlaqualetànto affettuofameute mi moueSie 
(come però uoleua il dritto della ragione) a falutare Madama Maria 
per uoSira Rema, Laquale fi come i fiata fenipre a tutto il Regno un ui- 
uo effempio di bontà, un chiaro fixcchio d'ogni iiirtù, cofi in quelli tot 
btdi tr trauagliati templi conferuato interamente il debito ìxmore^t 
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fempreàt Seguitare gli alti ueUigi £ intanto Taire ,&pdre^iarU 
gloria de fuoi chiarirmi anteceffori , masforgerajji anchora di proc^ 
der in modo^he i popoli daini gouernati conofcam chiaramente Je eJ]e 
reti proprio albergo deUafortegj^a, deUa temperanT^a , della liberalità y 
^ della fede,& (quello che è di momento grandi (Jimo nelle cofebuma- 
ne) uorrà mojirare altrui M nera & dritta norma di regnar giupamen 
te.Di maniera jebe di tempo in tempo la quiete yil bene, & la felicità del 
tJfola procacciandoyfarà ingenuamente confeffare aciafcuno,che ne mi 
glioreyo piu prudente Trincipe di lui, ne piu aueaturati, ooiu contenti 
fudditi di uoi fi potrà ritrouare.T anto mi fono a cuore luuflrijjimi Tnn 
ctphle terrene & ceUfii uofìre confolationi,cbe tirato dal grande & in- 
emm^ile piacere ch’io fento nel parlare di quelle , non m aueggo , che 
quanto piu m’affatico & cerco di celebrarle,tantopiu ogni horaperfid 
terra & graniti delfuggetto loro mi trono dal mio intento et defiderto 
lontano. Li onde accioche donde hebbe principio, nel mdefimo 
tl mio razionamento hdbbia fine, con effo uoi jUufiriffimi & ualorofifii 

mi Trincipi,con tutto il Regno d' Inghilterra, &ffeciiUmente con que- . 

fia iUufìree Reale città di Londrà,d'ogni uofiro bene,<r ogni uoflra quie landra cu 

te^i tuttiiuonrifucceff,effaUationi,profferità,^^ contenteT^t^uan P»nc^ 

to pinpoffo ampiamente & efficacemente mi allegro, & injieme 

con uoi la ineffabile prouiden':^ di Dio grandiffim con tut- |hilcerr» . 
to il cuore ringratiandone infinitamente, priego, (he 

bifiiendo uoi(come conuienfi)tutti i penfieri /iif 
fegni,efferangfHOÌire,nellafommabon 
ti & clemenga di lui coUocate,la 
gratiaet tranquillità conce- 
dutaui aumentando con 
V’ tinuo,fi degni di 
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Era Tenuto il di Nacal di chrifto nelquale ogniuno fi dee rallegrar.poì 
che reli ne ha ricomperato & tolto dalle mani della morte col fuo pretiofif 
limo (angue, quando M.Girolamo Faied, huomo dottìAimo & di graue giu 
dicio. Oratore al prefentc per lo Signor Duca di Ferrara , recitò a conlbU- 
donde Chtilliani la prefenteOratione nella natiuiti di ChriAo , 

0 1 T B opere degne di lode^ & molti beUiffìmi or 
dini nacquero daU' eccellente ingegno, & dall’alto 
fapere de i nofln maggiori ^ ma piu clx in altra co 
fa, la loro prudenza e giudicio dimoftr areno nel-m 
i’honorare con /bienne pompa, con memoria perpe 
tua , con nuoue cerimonie , &nuoni riti il giorno 
"Hataledi coloro, dallacui uirtHofa,giu/la,& fan 
ta ulta benefici grandi/fimi,& degni di eterna memoria il Mondoha ri 
ceuuto.alqual effetto , fecondo ch'io uo confiderando , per due cagioni ($ 
moffero, parte per dare teftimonian^ di animo ricordeuole& grato, 
parte ancora, acciothe , dimoflrando quanta fìimafaceuano delle uirtH 
ftngulari de i loro aiiité" loro maggior i,mcitaffero la poflerità con l’ef- 
fempio a bel defidcrio di lode,^ a quel fine, oue mirano gli animi genti 

li.uaghi affai piu della gloria,clx delie ricch€7i:^e,& de gli agi del Mon 

do, & che fia co fi , facilmente il conofeerà , chiunque hauerà pofto dUi- 
genga intorno alle no tùie antiche, & fopra tutto intorno a quelle hifto 
riejequali di coiai materia particolarmente ragionano . t'oglio tacere 
de i Perfide gli ^{firij,degli EgUtij, taccio de i Greci, de gClndUaccio 
ancora di coloro, i quali babùarono in Talejhna, laqual città all'effetto 
tbabbtam nominato, oltra modo attefe, di Roma parlo, laquale, come 

quella, 




T ^ UT E V K I M 115 

quella, che nello fludio della religione alquanto piu a dentro , che non fi 
tonuerrebbe,penet ò (percioche,ccntinuamente nuouajuperflirìoneri 
trouando, Henne a tale, che non jolamente huomini di uitiofa uita,mi an 
torà i uitij medeftmi deificò) honoraua il primo giorno del mefe di Mar 
Xpcon fommi diuotione , perche in co fi fatto giorno , haueua opinione, 
chefoffe nato Romolo pio primo Re, figli nolo di Marte,ilquale a i ptccio 
U fondamenti di Roma, che poi tanto crebbero, diede felice principio/ì^ 
minor fefia fi faceua nelgiorno,ch'è il fettimo dell'anno, per il nafcimen 
to di Seruio Tullio, 5 efio Re. Et per uenire piu prejfo a tempi nofiri,Ce‘ 
fare Ottauiano,quel fopranominato .Auguflo, che uendicò la morte di 
Caio ecfore fuo padre adottiuo, uccifo nel Senato dalla mtluagia fetta 
de icrudelilfimi & ingrati(fimicongiurati,con fommi honori,& con lar 
ghiffime [pefie,& difiufata magnificenga celebrò fempre quel giorno fihe 
diede principio di uita al predetto Cefiare fuo padre. Et andò dopo in tal 
maniera ere fendo quejlo cofume , che fenga riguardo di maggiore , 0 
minor grado , 0 fortuna , ogni huomo honoraua il fuo giorno liatale , 
qual con una , qual con un'altra forte difacrificio , fecondo le facilità di 
ciafcunof)a>*tndo prima chiamato quel Dio/:h'efii allhorachiamauano 
Cenh,fotto la cui fetiale tutela credeuano che tutti gli huomini nafeef- 
fero A fine che effo Dio conia fua diuinità prefente, accrefieffeChonore 
tr la gioia del loro primiero giorno. Hora,fe i gentili con tante fpefe & 
tanti honoricercaronodi mofrarelaloro gratitudine nel giorno i{ata 
k di coloro,onde haueuano alcuna utilità riceuuto,noi Chrifiiani,noi da 
miglior legge retti , noi da diuino lume a piu bel fine condotti , quanto 
maggiormente fumo tenuti a riuerire quel giorno, nel quale il nofro 
fommo Creatore lefiu ChriSio uolle tra noi in carne humana comparire, 
dalla cui bontà infinita, come da eterno fonte, no un picciolo rufcello,ma 
nn larghiffimo,& profondi(fmo fiume di liberalismi e jfetti,& iitiliS- 
midonidaluideriuafpercioche,fqueU'anticagente,che caminaua 
tra le tenebre, fenga punto porgere il lume della uerità,pofe fludio nel- 
fbonorareilfuonafcimento,&neldimofrarfi memoreuole & grata 
iterfo ifuoi hen^attorifk piu ragioneuole affai/;he noi,i quali per benefi 
do deU'uniconoSìro , & uero Dio , lafiiamo quella rog;ga &faliiatica 
fcorgadianhnomalcredente,& fummo traportati, a guifii dinuoue 
piante fin affai piu nobile & piu lieto terreno,adoriamo con fammi ri- 
iterenga il giorno Totale di effo noflro Saluatore,riuolgendo tra noi,et 
jtiuefìigando le cagioni di co/i falutifero naf intento, a fine chcfonopiu 

techeUhaueremo,dopolaconofcengalodiamo thimiltàdel fommo Id 
dio ,&conle lodi C amiamo jet con tàmore cerchiamo di rapprefentarla 
in mi ftefii,& rapprefientaadola, rmafeiamo col mfeere delfanciuUo,U 
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teUterra/ibedoueua effere albergo de gli buomini » aiomh con molte 
Marie maniere jt le diede quanto al commodo dieffo huomo , onero etian- 
dw al diletto poteua richiederfhfcparò il mare dalla terra, ajfegnolh 
A fefci come proprio elemento , Fece poi Caria ;e Jòpra Caria nella piu 
fuhlime parte quella pura & Jottile foSlanxa , che noi chiamiamo fuoco 
perlafomiglianXa^coUocò , E qusfto quarto & ultimo elemento uoUe 
finalmente che da fette cerchi delle (ielle erranti e dall’ ottano del tanto 
. uolubile & inquieto fermameutofoffe circondato. Egli le quattro parti 
dell’anno con t aCordine dt(lin fe , 'che dopo il uer no la uerdeggiante pri^ 

mauera fegui(fe,a qucfla Ceflate , (di' e fiate fuccedejfe C autunno ; e che 
la notte & il giorno, amendue di chiari e rilucenti lumi adorni, quella a 
quefio^ queflo a quella deffero principio e fine.V olle il mede fimo treato-~ 
re, che fuo feggio fojfe il cielo tra l'infinita compagnia de gli (piriti 
che di eterna luce rducono. Folle che fuffe la terra de fuoi piedi (tabel* 
lo, e che gli huomini C babitaffero. Tercioche egli ÌMueua fecondo lima- 
fine e jòmiglianc^a fua compofio F huomo del fango della terra , con tal 

priuilegio, che commanda/fe a tutti gli altri animali: & haueuagli do- 
nato l’intelletto, a fine che nella contemplatone della fua diuinao^ra^ 

Cefiercitafie, & ogni fuo fludio mettejfe in honorarb, uedendogli effetti 
tnarauigUo fi della fuadiuinitd^ riconofcendoi meriti da lui riceuuti..A 
quefio nobile animale diede Dio la guardia e la cura di quel fuo giardino, 
doue uarie forti di alberi haueua piantato, per ilquale haueua fatto tra- 
fcorrere con ampia copia di acque chiarifiimi fiumi. Et aggiunfi,per ar- 
gomento della fua diurna uolontd, quefio commandamento , eh egli go- 
defìe a fuo piacere tutti i frutti di quel giardino, ma guardaffe di non toc 
care C albero della feiem;^ del bene e del male. Ma Chuomo poco contjn- 
iandofi di cotale feUcità , non bauendo bifogno ne di uefie per difender fi 
dal freddo/ion effendo molefiato dal caldo, non dimagrato per bifogno di 
ciboJie a forte alcuna di malattia effendo foggetto , come quello che dto- 
gni commodo abondaua , fu fofpinto della donna fua compagna in 

felice uita,laquale era fiata ingannata dall' afiutia del ferpente ,fu,di- 

cojda leifofhinto, & hebbe ardire di fprejX^re il diurno commandamen- 
to, per fodisfare aUe uoglie della poco fama moglie, e di gufare ^elfiut 
to, onde gli era fiato fotta pena acerbifitma commeffo che fi afienefje. 
Et incontanente, gufiate ch’egli hebbe il pomo , al peccato fèguì la pe- 
na,& il corpo immortale a morte diuenne foggetto : come ancora dtmo» 
Arano le paroU della fibiUailequali, per effere fiate prodotte da moto 
di fpirtto diurno, non intendo di lafciare a dietro. L huomo,dice ella, foi^ 
maio daUe mani ifìefie d’iddio , ingannato dal maluagio ferpente , wd- 
ée in potefid della morte ^ e lafcien^a riceuette dt l bene e del male . 
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foUnunte per cotal peccato di difnbbidiem^ feguì la morte per petiaitiu 
ancora molte fihiere di mah affalironol'huomotper affliggerlo e tormen 
tarlo del continouo e nell'animo e nel corpo. E cofi/juel primo nofho pa-* 
drCf mentre da troppo fciocca imprudetpgafofpinto cerca di farfiaDio 
fomtgliante, ricadde m efìrcma miicria:e mentre uuole intender compia^ 
tornente la diferenga ch’ètra il bene & il male,perdè la fcienga fua no- 
bdijflma, nellaqitale era di poco inferme a gli .Angeli: era prima inno- 
cente^ diuien colpeuole:era prima benedetto , & èdipoicoShetto a fen~> 
tir la maledittionct leforo^ dellaquale tutta» ia noi ogni giorno con ifion 
do grande e con afpra paffìone fentimo. .A mendue delia patria in eflilio, 
amenduediun fertiliflimo terreno in un'altro fteril^imOyche folamente 
fpine,folamente l’oglio,e fmili immonditie produce Jbnocacciatiy douen- 
do prouar quanta felicità baueffero perduta , & in quante feiagure effi 

Lidiuina fi baueffero poHo. Ma,p^ 

Blu 11 !cìì!'è (buina giuflitia fempre temperata <t alcuna benignità , prmifi 

tempre té> Dio, quantunque adirato, quando tra’l ferpente, e la donna eterno odio^ 
perau di eterna hiimicitia pofe, che a qualche tempo gli richiamerebbe dalla mor 
benignità, (eolia ulta, edalia feruitùalla libertà;ecl)e il femedeUa donna dimi- 
nuirt bhe il capo del ferpente. E queflo flmeegli è lefu Chriflo,noSlro Sai 
uatoreidi cui con molta fefla,& aìlegrej^ la Cbiefa canta . 

Egli è nato il fanciullo : 

Il fanciullo a noi è nato. 

Da queflafperan'gariconfortatique’noHri antichi padri ^omìnciaroM 
ad intender Canimo e mettere ogni [iudionel generare di loro quanto 
maggiore (lirpe poteffero. Et effendo al pen fiero feguito t effetto, non ho- 
noraronoycome erano tenuti, ne conobbero Iddio per S ignote Japendo pe 
rò quanto graue pena per f errore e per la difublidien^a del loro primo 
padre fbSìeneffeto ; angi cominciarono a feruirecon molta diligendo 
molto affetto a quelPtngiufitffimo tiranno, mortai nimico della noHra ue 
8en. ex.4. falute. La onde il fommo Dio , quaft pentito di hauere creato Ihuo- 
mo,propefediuolereintutto flruggereinun fol punto tutta Ihumana 
generationeahi è che non fappia di quel gran diluuio , che fu quaft urd- 
uerfale disfacimento di tutta la natura f non a ueruna etày non a uerun 
fiffo perdonò tiradiuina,mafòlamenee, per non moflrare di effere feor- 
dato di fe (ìef]o,fecegratia il padre delle mifericordie a Tioè folo 0- a fi- 
gliuoli fuoi.che dal diluuio campaffero , & permifè loro ch'empieffero la 
terrajiaqude di habitatori era uota, & clx fempre crefceffero,& molti- 
pltcaffero,madiquefli ancora la progenie ^fecondo la natura delle cofi 
humane Acquali uanno fempre di bene in tnale,& di male in peggio ri- 
cadendo, a poco a poco fi feordò dell’infinito beneficio rUeuutO',làdoM 

elU 
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ella fetnpre doueua hauere innati:^ a glioccbi quel primo effempìo deU 
tumuerfal rouina.percìxtnon uolendo Dio punto mancare aU^officiofuo, 
mandò fantifiimi & religiofifiimi Tatriarcm, i quali non folamente con 
le parole» maetiandiocongli effetti della lor propia uitaricbiamajfero 
glibuomini dallatortauia nel diritto fentiero» dalle falfe idolatrie allo 
bonorare il uero Iddio.ma credendo di giorno in giorno la maluagitdyol- 
la uoce loro chiufe f orecchie t ingrato et ignorante huomo. Là onde Dio, 
iipoHa la cura di cotanta,cofi opinata , & cofi confufa moltitudine de 
gUhuominijrtqualedalt ubbidendo fi ritraheua,elejfe finalmente uno 
buomo folOfilquale una gran gente»adeffo Iddio piu ch’ogn altra cara, 
douefje reggere, ma quefla gente ancora ,alfuo deuuto officio mancan- 
iofpoco ricordeuole di quella benignità,cbe piu dì ogn altra maggiore da 
Dio le era fiata u fata, fi dimoHrò . perciocbe , e fetido fiata condotta per 
il mar Roffio, mentre Moife riceueua la Ugge nel monte Sina , all' adora- Efodo etf^ 
rei falfidei deli Egitto fi riuolfe,& ri:^ una colonna, neUa cui piu 
alta parte (laua un uitello d'oroàlquaU rapprefentaua ^ pis Egittio,et 
intorno giuocando & ballando l'ubbriaca & pas^ turba di fiorreruh 
quella befhaadoraua. Lafdo di dire,con quanta' riueren-gaparlaffero cU 
idofe,& quanto ingiufii penfieri,órdiff'egni faceffero contro di effo Id» 
db,de’ quali tutti peccati fuloro dato^on uarie calamità , pelle , fuoco, 
copia di fer penti ,cofi acerbo caftigofhe difeicento mila,iquali partirono 
di Egitto, due foli nella terra di promifiione uiui peruennero . ^llhora 
Dio, ricordeuole della fua promejfa , quantunque foffe Slato da quella r 
fiocca gente fchernito & beffato , fece andare i Vatrianbi nella terra 
dipromifJìone,neperò quel duro popolo fi piegò, ne uolU rimaner fi di 
bonorare ifalfi dei , lafciandoU uere leggi , & ripugnando a falutiferi 
commandamenti del fuo Dio,ne anco alihora il ceUfle Re della miferi- 
cordia fi fcorda,ma eteffe fanti fi imi profeti, iquali haueff ero a riprende- 
re lingratifimo popolo,& confortaffero i peccatori a far peuiteni^ del 
U lorograui iniquità, & quefii minifbri d'iddio non folamente non furo- 
no accettati & uditi, ma furono ucci fi con diuerfe forti de' piu duri fup- ^ 

plicij^he fapeffe un audet animo imaginarfi. Finalmente,per dimostra- 
re ogni efempio di benignità,cefiò di mandare i profeti , ma uolle che il 
fuo primogenito figliuolo, Creatore delt uniuerfo,per faluexe^ del mondo , 

gm dal cielo feendeffe, ilquale da giudei , che allo ffirito Santo faceuano 
contmuarefiSlenxayqueUauerajmaleperinnan'^Q offeruata religione a 
gentili traportaffe,nelqual propofito hauendo ragionato affai i "Profeti 
con cbiarifiime parole inondimene chiarei^ ninna può e fiere maggiore 
di quella, ibe dimostrò quelìa Dio dinoto cantore , quella fonor a trom- 
ba dello ffirito Santo, quando diffetTu mi far ai Signore deUe genti, il po- 
Orat.oi djver. ££ 


ÙELVonuiTIO'HJ ILlFSrn! 

foh, ilquaU io non conobbi fini ferula al primo fuono della mia noce nd 
.ubbidì .confannofi ancora con queflafentenr^ quelle parole (Tlfaia: Io 
uengo a raccòrrò tutte le genti t & tutte le lingue, uerranno, & uedran 
■no la luce rma,& manderò [opra di loro un fegno , & renderò la fdute 
ad alcuni, iquali n'andranno a paefi lontani, annuntiando a coloro t che 
la gloria non hanno udita,la mia luce . Hauendo adunque (per tornare 
onde dipartimmo) deliberato Dio di mandare al mondo un Rettore tSr 
maefiro deU' anime noHre,fecelo di nuouo rinascere in carne , ilquale da 
I n princi- principio innairgi a tutti i fecoli,prima che alcuna cofafi creajfe,era na'm 
pio & ante fo con ineffabile & incomprenftbil maniera di nafeimento , & era flato 
padre,non in uirtù di .A ngelo, ne in potcflà cele(le,ma in fi - 
gura di huomo foggetto alla commune conditione de’ mortali ; douenio 
efferefìmile al£ huomo, a cui doueua effere guida,compagno , & maefiro 
- in efecutione di’ comandamenti del padre, per cicche effo Dio , padre, ori^ 

ori»iL fó principio di tuttele cofe, perche padre & madre non ha^ 

tc,' & prin fn chiamato da Mercurio Trimegiflo/intichifiimo profeta, tbrena^, & 
cipiodi tue , cioò nato fenga padre CT fenica madre . & uolle che il figliuolo, 

n le cofe. accioebe poteffe effer detto fenga padre & fcn%a madre , nafeeffe due 
uolte.percioche, quanto al primo nafeimento, e(}endo (lato dal padre ih^ 
aian'gi a tutti i fecoli generato, fi può chiamare flsrtcraif , cioi, fenga ma^ 
dre, & quanto al fecondo, effendofiato creato nel uentre uirginale fen>~. 
•ga opera di humano padre,iiMrùtg, neramente ,cioè fenga padre, meri^ 
spiritus ■ f** ^i effer nominato.& di queflo fecondo nafeimento fu nuntio Cabrie~‘ 
lànflus fu le;^ la uirtù deli'altifimo Iddio obombrò quel uentre uirginale;e uin^ 
teruenne lo jpirito fanto,fempiterno legame del padre & del figliuolo, di 
tos'altifs*^ manierache il Signor noìiro,diuenutofofianga parte diurna, &parte 
obumbra- humana,conduffequafi di fila propriamano ali' immortalità quefla no^ 
bit tibi. fìra fragile & dibole natura,effendo fatto figliuol di Dio per meggo det- 

Lucana, r . ffirito Santo,& figliuol dell' huomo per opera della carne. Ma perche 
quello nafeimento, che fu la falute di tutto il mondo , fu da molti diuini , 
huomini molto innangi predetto,non farà fuori di propofito il racconta- 
re alcun efempio di molti che fi potrebbono addurre. Salamene molti an- 
ni prima in queflo modo profetet^, fu il uentre della uergine indeboli- 
to, & riceuette il feme, onde la fit aggrauata,& diuenne.con molta com 
tCzh «a. 7. pafìione,madre,& uergine. Et Efaia parimente, di allegregga ripieno, 
to ft gridai Ecco che la uergine s'ingrauiderà , & partorirà unfigliuob , 
<(T farà il fuo nome Emanuel. EtdtroueiMa efii non credettero,^’ fe- 
cero fdegnare lo (finto Santo , & diuenne loro nimico, uinfeli, & ri- 

cordofìi de' giorni del fècobjhauendo fufeitato di terra il paSiore delle pc 
coro. Et (bifta per effere queflo paibrCf altroue il dimofha, dicendo cop. 
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ttaOegrinfigli alti cie/i, & ueftanji le nuuole di giufiitia, apra fi la ter-- 
ra,& partorifca il Saluatore. conciofta che io Signore^o Dio ho lui crea 
to. quefli è nato nero huomoy quelli parimente è Dio, con eterna fofian- 
%a^ compofio dell’ uno, & dell’altro , percioche la uirtù di Dio, nell' opere 
fu conofciuta.& ch’egli fuf}ehuomoj,'humana fragilità il dimofìra.dan 
no di ciò manifcfla tefhmonianga gli oracoli de’ Trofeti . Efaia caiìta, 
Lefaticbedi Egitto,^ le merci degli Ethiopi,& i principi Sabeipaffe 
ranno a te,& faranno tuoì,& feguiranno te, & faranno tuoi prigioni, 
adoreranno in te,& fupplicheHolmente pregheranno in te.perche uera- 
enente il Signore è in te, tir ninno altro Dio è da lui in fuori, cdciofia che 
Dio tu fci,& non lo fapeuamo;quel Dio feijc’hai faluato JJdrael.Soggin 
ffie Hieremia: Et egli i huomc:& chi è^he l’habbi conofciuto? E faia do 
pc: E Dio manderà loro C huomo,& falueralli con la falute dell’anima • 
da quelli oracoli difcorda la uoce di polline Milefio : acni effendo 
fiata fatta queSla dimàdafe ChriHo era fiato Dio fi huomo,rifpofe: Era 
mortale, quanto alla cameiera faggio in tutte Copre : ma per comanda- pirmiano • 
mento de giudici Hebrei effendo fiato prefo con armi,inchiodato eSr ero nelle lafl. 
cififfo amara morte fofienne , Con laquale nffofia fecondo il fuo coflu- <!*»*• 
me ofeur amente dimoflrò la uerità , mefcolando con aftutia, per ingan- 
. parerle cofefalfe con le nere, Qjtindi affai chiaramente fi uede,il nofiro 
Saluatore piu di una uolta effer fiato promeffo a coloro che bramaua- 
no la libcratione dt II’ anima j & effer nato della uergine per ammaeftrs 
re gli huemini in quella honefià,& in quella giujlitia,che del cielo è de- 
gna;dopo,per ifiruggere con la fua mortela morte di tuttinoi:& infie- 
me per difarmare tl Dianolo, che centra di noi era armato, & per legar- 
lo & chiuderlo nella prigione.Ma perche noi habbiamo affai a bafiani^ 
narrate le cagioni,&gU oracoli fihe queflo nafdmento prometteuanoi 
bora pare che ci refli di ragionare intorno al rimanente, onde piu chiara 
apparifca la luce di chi illumina le noSìretenebre.Tq^cque,effcndo par- ’ 

tita la Signoria da luda, fecondo la fcritturafihe dictii^on fi partirà la | 

Signoria da luda,ne il legislatore da’ piedi f noi, in fwo che nò ueuga chi 
arrecherà la felicità. Qjiando ognuno pagana ad Ottauiano ,4ugufio Luc.cap.n 
il tributo particolare per la fua perfona, effendo tutto il mondo in pace, 
nell’anno quadragefimofecondo dell’Imperio d .AuguSìo , nafee ChriSìo 
in isetblet m di Maria madre, pofia fatto la fanta cu ra del uecchio lofe- 
fo, dtfundente della flirpe di Dauid , ilquale infume con .Abraamo ha- 
ueua udite le promeffe di queSio nafcimeiito . & fono di ciò chiari argo- 
menti in que’ facri Salmi, percioche canta il Trofeta, ripieno della diuì- 
nità dello ffiirito fanto,in queflo modo: Io porrò fopra il tuofrggio il frut 
todel tuo pentrejho^diffoflo al miei fletti il teflamento , ho giurati una 
- £ £ a 
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Udita per la mia fantitl: ne mancherò mai a Dauide. il fme fuo durerà 
in etemo:& il feggio fue durerà preffo mctcome il Sole.aUhora tu parla 
fti in uifionc:tu dicefli a tuoi fantijbo poHo faiuto nel potentCt et ho ef* 
[aitato uno eletto da me della mia plebe, ho ritrouato il jeruo Dauidihol 
io unto con T olio mio»una Molta ho giurato per la mia fantità» & il mio 
fimo Dauid durerà in eterno . E Meramente non feno^a diuino configlia 
auenne^che quando tutto il mondo a Ceftre Ottauiano ubbidiua,aUbo^ 
ra nacque colui jilqual tutte le nationi del mondo alt adorare il fuo nome 
riuolfi^non col ferro,non con l‘ingturie.,maco' beneficij,et con Ufalut'tfie 
ra dottrina dcW Euangelio,coluiUicOyilquale, come perpetuo MonarcUt 
douea rendere etertù i fuoi diletti;colui, che fen-ga uiolen'ga, finrga ucci- 
fione,tutto il mondoytante lingue, tanti ritiytante religioni, tante birba 
rCy& incognite nationi,in una fola Chiefa, come in un fola Regno fpiri- 
ridurre. Era pace per tutto il mondo,effendo di ogni cofa un 
rannodi. Signore, quando la nuoua progenie dal cielo difcefeydi cui doueua efi- 

dell' 1 nipe fire il Re^no tanto pacifico & quieto, che niuna dtfcordia in alcun tòpo, 
rio d'Au- nepicciola ne ff'anide^oueua conturbarlo , frolle colui nafcer di notte, 
juito . alquale i giorni, & tutti i tempi fono [oggetti , & quefta notte, mofira 

la firittura Euangelica/:hefu da nuoui Iplendori rifchiarata. 7ipn è da 
tredere,chegli .Angeli non ui fi trouajjero pre[enti,& che non feruiffcr- 
ro,& che non uifoffe ancora lo (pirito fanto . percioche egli poffedeua la 
[ua cafa, & adomaua con le uirtà quel tempio, che conficrato fi bauCi- 
ua,egii il fuo [aerarlo conjiruaua, & bonoraualo con quella [antità,che 
maggiore può ritrouarfi.Eraui prefinte quelgiujlo Jofifo,pofto alla c» 
ra delfianciulloyfiauafi di marauiglia confufi, ricono feendo i miHerij di 
u ini in qualunque co[a in lui uedeua, adoraualo tacitamente,fome Dioi 
perche tale ilgiudicaua . Qjtefìi è quel forte configlieri, marauigliofb 
per il padre del fecola futuro, prencipe della pace , per laquale tra la ce^ 
cloria in Ielle gloria cantano le fchiere de gli .Angeli beati , Gloria fita in cielo a 
excelfis Dio, pace fita in terra a gli huomini c'hanno buona uolontà.Ma potrebbe 

te °2 * dire alcunoiEgli non pai la ancora,ma piagne folamentexome adunque 

hoibus*^^ fità configlieri^egli è un picciolo bambinoicome dunque farà Dioi egli 
ni uolun- ^ debole ^iace tra’L bue et l'afineLoydtdlefafcie legatoicome dunque fi uè 
drà ciré fia forteiegli è pouerifjimo;non ha doue albergare. non ha roba; 
non ha ueruno amico che lo aiutùin qual modo adunque falirà egli agra 
do di Signoria Ì è egli da credere, che trouandofi in cofi baffo fiato , qual 
è quello clx con gli occhi uediamo,poffa inal-^rfi a uerun^e^ai Mi^ 

• rate m prego una marauigUofa humiltà , che douerà a tutte le genti in 

tutti i [ecoU generare fiupore infinito,riguardate,& riconofeete un per 
fetm &[ermi[fimo fondamento di [antttà,conào[ia eefa che quantun*. 

que 
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ipte fide [offe t apparenza del fanciuUo;quantunquegli occhi carnali al 
Pro che bumiltd, altro che baffe^^ in lui non ifcorga no: egli è però gran 
deteglièfublimejeglihadacffereperuolontà &giudUiodel padre fuo, 
come in un grande tixatro, giudice de’ uiuentijet ancora de’ morti.a luif giudice de 
mentre era nella culla picciolijIJimo fanciullo fUenneroi pallori, i&ifiui uiui & de 
delf oriente, & adoraronlo come Signore,& della fua Maestà era mani • 

fello efempio^he fopra di loro, aprendoli il cielo , uidefi rilplendere una 
fiAita & piu (togn' altra chiara luce , & queHo picciolo fanciullo, alla 
cuigrande^^a è inferiore la grandeg;ga del cielo , a piuioli pallori pri^ 
mer cernente fi dà a conofcere,douendo egli effer quello,che a poueri quel 
la tanto lieta & tanto faluteuole noueUa dello Euangelio arrecane^ & 
la cagione, onif egli eleffe f innocenza & fimplicità pailori , fu per Luc.ca.1 1, 
confonder la prudenza, & la fapienga di quello fecclo .fono i pallori in 
niun pregio appreffo coloro, c’hanno qualche auttorità et dignità in que 
fio fecola , ^ nondimeno co fi fatta forte di huomini fece Dio degna di 
quel primiero dono , & della gratia di conofcerlo . .Abel pallore portò Gen. ca.4*’ 
frefenti delle fue pecore, fopra de’ quali cadde una fiamma dal cielo,c:^ 
parue che gli ardere , dal qual miracolo fi conobbe , che furono grati a 
Dio. chi è,che non fappia,e(fere fiati paHori .Ahraamo,lfac,& lacob, 
i quali furono di Diofamigliarilfimi amicif& qué‘dodici "Patriarchi del 
la gente eletta,non furono effi ancora pafioriiejfo Moijèjlquale feguen 
do le pecore in folitario& dishabitato luogo uide Iddio in uno jjiinaiOf 
dr fatto degno di conofcerlo , riceuette del gran popolo ilgouerno & la 
Signoria , non fu egli paftore Ì & Dauid egli ancora non fu tolto dalla 
mandi la delle pecore, & pofio fopra l'alto feggio Regale f* f^enne adun^ 
que Chrifio a noi^ efieitdo egli nella forma di Dio U jplendore della glo Qux ftul« 
ria/ffendo la figura della fofiamia diuina , non fi fdegnò dichinarfi & j- 
prendere forma di feruo,& far fi a noi che ueramentefuoiferui fiamo, peus^có 
ferui ancora di Jeruirb indegni, famigliare & compagno, per laqua ftmdat fi- 
fe cagione egU rende grafie al fuo celefie padre, c babbi donato i morta piétes Pau, 
lideUacognitionedicofiahomifierio.Oquantoèmarauigliofa& inco C®" 
prenfibile la fua uirtùfia fua potenga,da molti fopranaturali effetti co- 
nofciuta,tocca i leprofi, & li rifatta, rifufeita i morti con la uoce, illumi- 
na i ciechiyfcioglie a’ muti il nodo della lingua, rende l udito a’ fordi .la 
fua grandine ècofi ampia,che non la cape il cielo ne la terra, il mondo 
tutto le fue lodi cantai lui parlano i cieli, chinano leginocchie con ring 
renga,qualunque uoUa fentono il fuonomeàl cielo, la terra f inferno. in 
lui foto è la prudenj^afin lui fola f Hoquenxe, an:^ è egli folo la pruden- Paolo» 

5^4 ifieffa^gli folo l'eloquen'ga.ii lui folo è proprio f intender le leggi A 
iri che lui la Fdofofia non fa, altri che lui Teologo non i, cIh dice, Chri» 


de» 
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Chrinofo tutto quel cht noi fkppùt* 

lo inrcilet ^ cerchiamo dt fapere.egli è filo intelletto,che fe fief 

to che fe fi intende intendendo fe ^effo,ogni co fi conofie, perche ogni co fi è in 

nello inté- /ui . il fiper noflrot paragonato colfuo,è un'errore^ é unafemplice igno» 
ran%a ;&fipur è fipere, è un picciolo raggio della fua infinita luce, a 
noi communicato per gratin , a fine che poffiamo cono fiere finfinita fua 
bontà, onde tante gratie piouono fopra di noi . SlueSìi è quel padre, cf>e 
a generò daùrincipio,& in cui po(fiamo,per padre riconofiendolo,rige 
nerarci.quefii è la uita noflra, quefii è lafilue^^ga . uiitete ognuno con 
quelle leggi, che la fua uita ci dimofira.fèguite dietro a qmflaguidaycbe 
non erra, miratelo come lucido {pecchia con gli occhi della mente, & ue- 
drete le macchie dclT anima, & lauaretele uia con l'acqua della peniten 
7a,& con la gratta di lui, chefupera le nofìre colpe.noi piperemo affai, 
&firà heliiffima dottrina ,fe fipremo una mille fima parte dell' ohligo 
noiìro. cr fe fìudieremo fopra queflo punto, impareremo affai piu,che i 
Tlatoni,gli ^ rifìotcli,i Thevfrafli non feppero . percioche efii altro non 
conebbero che le cofe humane,& le conobbero come humane,cioè,cadu-^ 
che,fragili,& corrottibtli;onde non può nafeere certa fcienT^,^ 
noi, cono fiendoi doni che Dio ci ha fatti, et quante gratie ci 

ha infufi uem mo a ceno fiere in qualche parte firn- 
4. menfafua uerità, & per cagione di queflaco- 

^ gmtione uiueremo nel megjo delle mi- 

•• - firie felice Ulta ; e finalmente a 

quella, che di queflaè affai 
migliore, ctleSìe uita, 

V . porgendoci Id- 

dio lama- 


\ 

ti 




no, 

faremo con- 
dotti. 
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CORNELIO FRANGIPANE 


DA CASTELLO* 



• 'r 


argomento. 

• ERA ftato eletto a Prenctpe di Venegia M. Francefco Donato dopo la 
morte del Doge Landò . perche uenendo gli Ambafciadori delle circonuicirie 
cittì a VLnegia per rallegrar/! con lui della Tua e/àltatione feccndo l’u/àtoco- 
Aunie,fu mandato dalla patria del Friuli infieme con alcuni altri M, Corne- 
lio Frangipane Ambafciador per fuo nome a far il predetto officio col Pren- 

cipe.perche egli ualorofifsimo,& eccellente molto nelle cofc dell’arte, recitò ^ , 

la feguenteOratione in Senato, con tanta att ione & con fi bel modo,ch|o- 
gn'UDo (lupi, & fu tenuu una delle piu belle Orationi che foOe lecitati già- 
mai in cotale occafione* 

ose r A che quel gran uotOyilqual già fece la "Pa- 
tria del Friuli, quando ella fu fi prudentemmtCy & 
fi giuliamente gouernata da uoi lUuiìrifiimo Prin Percioche 
ciperi fiato e faudito dalia bontà fiuperna, è co fa mol il Donato 
to conueniente,& debita, che bora habbia manda- fuLuogo- 
to a dimoHrar lagrandifiima allegre:^ , che di y 
continuo fente del ben locato honore nella uoSira 
S erenità. Ma udendo ciò fare acconciamente, faria qua fi vece ff ario di 
faecontar prima la grandegga di quefia cittade ylamerauigliofa forma . _ 

della Repub. le rare qualità de Senatori;per far conofeere a quanto eccel 
fo grado fia inal'gato colui,che per elettione è fatto Principe in tanta cit 
tade. Capo di fi fot ta Repub. Duce di tai Senatori, donde nafee la uera ca • 

gione del rallegrarfi con effo lui . & ancho farebbe mefìieri di raccon- 
tar le uirtà fingutari,g!r le degne operationi del Principe eletto, per di- 
* murar la giufiifiima cagione , che habbiamo di rallegrarci ancho- 
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ra con noi mede fimi, Maqual for^i ingegno di lingnamaipo^ 

Crebbe narrar a pieno le lodi di quejla inclita città di Fenetia i Ella già 
Veneoa uentiquattro anni nacque & Ubera , tT Chrifliam , & non 

Ila 1 1 24-an folamente libera ma Donna & Signora ; percioche ad un parto nacque 
"f & b> cittade,& C Imperio;onde fi uedefcheeffaper natura regaa eir /?- 
dettala p^rc fequentemente per uoler Diurno . & però non è fiata mai 

fente Ora da alcuna potentia foggiogataytie per aueniméto deuno fiemata la Mae 
tioBC. fià deWl mperio ; del che ninno altro luogo del mondo fi può dar nanto s 
ani^tutttcoloro^he alcuna uolta fiignoreggiarono ,dcuna uolta anche 
feruirono: gli ^(firij a Mediai Medi a Terfi, i Ver fi a Macedoni, i Ma- 
cedoni a Romani , i Romani a Barbari: foli i Fintiani mai non feruiro- 
no ; peroche foli per natura fignoreggiano , Et fen%a dubbio deuno que 
fio Dominio è nato,crefeiuio,& conferuato col fauor del cielo, per la ue- 
rareligione,& per lo culto Dittino, che fi uede maggiore, & piufer- 
uente in quefio luogo, che in tu tto il rimanente della Europa fiue Chri- 
fio s’adori . E t certa cofa è, che nel mondo ui fono nationi , che di nume- 
ro,& dtferojttà auanT^o queiìa,ma dipietàdifedejìigiufiitia,dire 
ligione a dei nejfuna agguagliare fi puote . Feggonfi i tempi grandif^ 
difiimiyZF ornatifiimi per la tittade. Feggonfi ne i giorni facri,tr folett 
ni la moltitudine de’ nobili, & la turba della plebe, Jecondo i riti antichi^ 
squali nuoue fette non han potuto mutare , quafii a gara porger noti, tT 
Venetiaa- p^^biaDio, & fupplicheuolmente adorarìo,hr ringratiarlo.Làonde 
mau inni piacofahacredere,cheellainnan'giadognidtrafiadalReceleHeam» 
Tì ad ogni ta,& hauutacara}& che per quefio fi conferuil* Imperio, & s’habbùim 
^tra da conferuare in eterno * Delt altre degne qualitati di queSla preiiantifii- 

ma cittade,non è bi fogno ch’io dica , ne come pofia (òpra terra nel mar 
ct^dria con gli ampi pdat^,& con le torri dtifjime, non contenta di 
uno,par quaft^clx uogUa occupar tre elementi Jla Terra, il Mare, t^l eie 
bine come fra quefie acque in cotd forma a riguardanti fi rapprefen- 
tatche non edtficata,ma nata ; non opera d’buomini mortali par che fio, 
ma di potentia maggiore che humana. Taccio delfico per natura fortif- 
fimo Jellafanitàd(Ùàere,deU’abondantia delle cofe,laquab è fi fiotta^ 
che ciò che producono tutte b regioni della terra , in quefió loco ageuol- 
mente portato ui fi ritroua, 1 n fomma è t ab, che non è cittade d monde 
Sìfentidel pi>* bellada uedere ,ne piu marauigliofa da contemplare, ne piu ficura 
la città di da habitare,ne piu commoda da r ipofare, ne uerfo di fe piu ricca,piu nut- 
V enetia . gnifica,piu diuina, 0 Fcnetia ricetto di libertà, tempio di religione, ue* 
ro dbergo di pace,& di tranquillitade , o lUufire , domicilio di glorb, d 
dignifiima fede (t Imperio/) grande,antica,tJ‘ ueneranda cittade,madre 
alitanti Heroijii felice fi beata[,fii eternamente regnante» Et perche 

ninna 
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fuwM coft è in terratoUaqual pareggiare io ti pojfa^hrò con Meriti. 

Che fot te (ìefiat& nulla altra fomigU, 

Bora efjendo uoi felki^imo Signore di fi nobil cittade fatto TrincipCt ha 
Mete giufta cagione di render gratiea DiOfCheatanto homre u'hahbia 
degnatOt & noi giufiifiima cagone babbiamo di rallegram con la uo- 
flra Sereniti di tanta dignità^ a lei di confentimento uniuerfide offer- 
tOy& data, tlon minore»am^ molto perauentura maggior cagione hab 
biamo di rallegrarci con noi Serenifimo "Principe di quellOfCbe per giu- 
duio de i piu prudenti huomini che uiuano, fiate eletto capo nella piu bel 
la, & piu prefìante Republka/:hefufle mai ; non dico in alcuna Citta- 
ity ma che fu fie mai nel pen fiero y & [otto la penna del maggior Ftlojò'i 
fby che attorno le inflitutioni di Republiche molto tempo y Ungo fiudio, 
gran diligentia,rfirema cura hauefje poHo, Ho letto Ì 0 y& piu uolte cote 
fiderato U forme deW antiche Republiche y & allafine uolgendoCanimo 
a quella, ér a parte a parte con quelle comparandola, ho giudicato, ch'el 
la di grandi filma lunga auan’^i tutte l'altro . 7lon uide alcun auttor di 
Repkblica anticayclìe il fignoreggiare fi conueniua alCordine de' Tiobili , 
ilquale però hauejfefembian:^ di flato popolare, "Honuide ,chela fit- 
prema dignitd, la fpecie Regia ad un fbìo dar fi doueua,ma la potefld com 
partire tra molti era piu ficuro,& piu utile. T^pn uide, che a piu faui,et 
piMueechiapparteneuail(onfultare foprale cofepubUchecon auttori- 
td grande jma con potentia mediocre. Q^uejlo tutto & a/dero,<Jr fecerè 
iuollrimaggiori.Oprudentiad’huomini fingolarey& qua fi diuina, 
0 mirabil temperamento di Republica. 7(pn fefpe' alcun fauio <t A tht- 
ne,di MiletOydi Locraydi Spartani Carthàgincydi Roma , o <t altro luo- 
tOyOuefiaJlata Republica ytrouar rimedio mai, che per h piu i Magi- 
ftrati non fi deffero a piu potenti , a piu ricchi ,apiu ambitiofi ; foli i uo~- 
flri antichi prudentifiimi feppero a queflo male trouar rimedio certifii- 
moitSreiòfu il commettere laelettione de gli elettori alta fòrte: laquale 
ue con premi, ne con preghi fi può corrompere . Qjiinci attiene, che & il 
piu degno,& il me» degno porta eguale fperam^ del magistrato propo 
fio,nertolui:poi fiducie di non l)auerloconfègttito, ne coSìui fi uàtad" ba- 
tterlo acqui fiato, df quello rntgratia ogn'uno del riceuutoì)onore,e!r 
quello non accufa ueruno ;ilche mirabilmente ghua alt unione de Cit- 
tadinlytìr alla tranquillità della Cittade. 'bfpn feppe alcuna Republica 
mai compartire il patrimonio del fuo Imperio fi giustamente , che fpeffe 
Molte dandone pm che parte ad alcuno, non ponefie in tui cupidigia , & 
fiieranT^a difarfi del rimanente 5 ignorewnde nafceuano i tumulti, & la 
pertuthation dello flato: dichem fimo effempì infiniti , che araccontare 
farebbteofa lun^,^ fouerchu;effendt> per fi cìnara, & a chi m'afiolts 
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y« neria notìpimé. Ma qutfla prudentifiima Hep. a tutti i fmoì cittadini compaia 
tuni*i luo! ^’Ò**"* * .Aw« beni, ne dà mai effa poteftafe intera ad alcunct, 

beni con ft potente fihe in Ini poffa cader folle appetito di far noia alia 

tiulh mi' bella Ubertà della fna patria . Qj$inon unojnon pochi , non molti figno- 
fora . reggiano,ma atn^i cjr molti buoni, & pochi migliori , infìemementt 
. uno ottimo perfettijìimo. uiimatflrati fono ordinati m modo,che ì'ih- 
no cede all'altro in alcuna cofa , dr queflo medeftmo a quel medefmp è 
- in altra co fi fuperiore. Qju non fi dannagli Innari alla potentia,alla riè 
thci^^aWambitioneìma alla prudentia, alla integrità , alTinnoctntia , 
alfbumiltade. Qjieflj amtmtifiima Republita,come tenera madre, con- 
- fèrua tutti i fuot figliuoli con pari affetto nelle pietofe braccia caramen r 

te ac tolti; & gli fa tutti eguali in gui(a,che ne il ricco (fireotja il pouero, 
ne il nobile il men n'ibile, ne il fiero offende il timido ; ma tutti fono col 
1 ffeno (f una ifteffa legge ritenuti. 0 faggia,& fanta donna degna deltim 
mortalitate,cofi non pofii tu da maluagità hutnana tu alcun tt mpo effe- 
te offefa/ie per uolgimento di cielo mutar il tuo corfoghmai, O huomu 
nato fol per quefia donna ben bora degno (pofo di lei. ual popolo a- 

Veneria quid fuddito,qmluaffaUo non dee rallegrar fi coi* 

piu bella uoi fortunatifihno Vrinctpe i Vrincipe della piu bella , dr piu eccellente 
& PIU cc- Rep. che fta in quello fecolo,et che mai fujje nei paffati.Horafe io uole^ 

* Ilòti' del nobiltà, dr delle rare uirtù de" Senatori , dr 

^ado. ' ^ parole itluflr arenaria proprio un uoler dar luce al So- 

le. che da fi lucenttfiimo illumina T uniuerfo. dr fi io uoleffi con alcuna «r 
te amplificarle, faria fetr:^a dubbio fouerchio, fendo elle da fe iieffeamr 
plifiime.dr fi io uolefii annouerarlefolamente,faria,impofiibile , tffend$ 
infinite* Tanto dirò, che la città, dr la Repub. non farebbono tali, fi ne i 
Senatori che lagouemano,non fuffe un'altro inteÙetto,un cor ualorofò^ 
una mente giufia, una uoglia continente, & quello che innangiadogtn 
altra cofa è grata d Signore Iddio,dr a popoli, un fermo proponimenti 
di face,dr di concordia. Cotefio è proprio animo dr penftero di Senatorf 
di Repub. Cbrifiiana, perochequeJloèilbene,cbe ChriSlo uiuendo fin 
noi donaua a i fuoi eletti. Qjiefto è il patrimomo,che partendo danoiUr' 

* fiiòaifuoiheredi,dicendo,Iouidòlamiapace,lafiiouilamia paceiUr 
quale bora fcacciata da tutte le parti del mondo , & in quefia città fer- 

matafi,ne I fanti penetrali de iuofhi cuori firipofa. La pace è feirgaduk 

nmasptor .Altro non è la f èli 

ben ciie fia ^ ^uti,fe non pace perpetua,tranquilla,fin^ punto d'affanno. 
iatctra> buonadr dolce pace; figliuola di Dio ottimo mafiimo; madre del ripofò^ 
dr della tranquiUità; forella dell'amore, & deila carità; nutrice delTar- 
$iAliefciauie,& delle facdtài eonfiruatme delle tlèfublicbe,drdeU9 
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ÌhU.^nhH$gUal$riTrincipi del mondo la guerra, uoìhenìgnifftmi Si 
puri amiate la pace/fji con uiolentia fignoregpno a larfuddnifUoi con 
fiaceuolei^a ci gouemiate^ffi adoprino la crudeitade^oi la clementia, 
effi ftOH temuti^oi fiate amati. a toro i popoli per fotofit rendanola uoi 
i popoli per Molontd fi diano ; fi come già cento uintifei anni fece la mia cxxvi. ini 
patria^quale uolontariémente,art7^ sforma dalla bontà, dalla clemé P* 

(la^àollafede^alla giuiiitia uoflra, uenne fatto alfeUcegouemo di que p J 
fio inclito Domimo.yoi con quefie uirtù conferuate f Imperio^on lequi y e netiano 
li acqui fiatai bauete.'Hg babbiate punto di temenza delle mondane cf- 
fefi ; percfoelie quella fomma pietà , che da principio ut dtfefe dalla rab- 
^a d\Atbda,e poco appreffo dal fiero orgoglu del figliuol del gran Cax pj 
h,&.dopo dalla ferocità de' Ligurj,t^ nuouamente doli' arme di tutti i u^e a Ma 
Trincipiycongiurate a danni uofiri,qneUa Suina pietà, fendo uoi amato lamocco 
fi della pace, co’l fuo feudo ui coprirà , & ui difenderà da ogni bumano ^**^ **'^^^ 
eltrogguilaquale non folamente ui guarda dalle guerre aperte , ma da ^ 
ogni occulto trattato uirende fatui, & fiuuri. Onde pare, chela eterna 
prouidenUa babbta fpetial cura di quefia alma cittade . <2r)é’/ regno del 
(lelo foshen £ ejfere sfondato , come fi legge, è quaft , in un certo modo, 
ffbro^ato il cielo a conferuar queSia pinta Repub.per quella arden tcre- 
hgione,che uiue in uoi ottimi padri. O nobilifiimiai clèmentijjfimi,o rdU 
^enatorije degni S fi fatto Vrincipe;fe la mia lingua,^ la mia 
penna pptefftn tàtojeUe mai ftanebe, ne fatte fi uedrebbono,per fino cIk 
fton baueffero il nome uofiro all' immortalità conficroto.Eccogiufiiffima 
(agioneS rallegrarci co uoi pre^lanti|f^mo Signore,elfendo Vnmipe S 
■tot Triniipi,! quali a me tanti Re paiono, fi cornea qua legati S Virra 

i Romani pareuano.Di talcittade^uale ^ adombrata;di tal Rep.qua-’ ^ 

le bo SuiJàtaiS fai Senatori, quali a pena bo accennato,fete uoi Serenif 
fimo Trencipe,Capo,& duce detto. Et chi non Hede,cbe mqutjiadtgni 
Jade ogiit utro lxHorc,ogni realgrandc^^ è adunata^ Et chi può dubi-~ 
aoreebe uoi non fiate il maggior Trincipe del mondo, pojciacbe’lmondo ■■ u 

Monha,&nonbebbi mai fi forte^tbcUaJfimarauigUofa cittade; fi paci ' ' 
ficOffi fiorente bene insiituta Repub.fi nobili, fi nugnifiii,fi preSianti 
Senatmi Et anco è piu éccellente qutfio Vrmipato d'ognt dtmpercio 
(he e fio non cade per bereStà^onie d regno, & non s'acquifia con la fot 

con la uiitùiet non con fraude^ia con laude. Là onde fienosa dub principato 
bui niUHo,qutfio è iHCOinparabduienie d maggior, U piu degno, iL piti bo in \ enttia 
fioratoci piu alto, il piH fupetbo gradu^lK pofia donar lafartuna,eleg-‘ *1 maggior 
ger il giuda io,tucfitar la uirtù,acquilla re buoni mortale^dere il tmn j' 

do.Et però Mi,da'uc,ra interna leticia fifiiinthfiamo ucnuti a rallegrar^ pórmoa. 

, ùcouuQialhfiiHio^ignore,^ a dttn^H^ar nel uoUo,iielleparole,& ne 
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geJU la incredibile allegre:^^he fintiamo della uoflra maggioraHT^a ■. 

Ci rallegriamo adunque , & tanta aUegre:^a habbiamo» di quanta gU 
grandinimi animi nojlri pojfono effer capaci^ quali, ogni altra cofa da fe 
fuori facciata folo da quella aìlegrexxa ne fona bora ingombrati.Ogni 
perfónafigni cofa intorno mi par lieta, &gioiofa della uoflra tanta di- ' 
gnitade.^efle mura per mia fede,quefìe regali Sìan-ge^queflo Impe- 
riai foggbrno,oue fi gran Vrenape alberga, mi pare piu dell’ufato bel- 
lo^tin un coiai modo allegro, & quafi riiente% Ci rallegriamo noi, come 
di bene lungo tempo con fimmo defiderio affettato, & bramato ; gf co- 
me di cofta Dio con burnii noto addimandata , & impetrata , Màfie Ut 

non poffo,fi io non fio dimofrar con parole la ineffabile aUegreg^,eheU 

' . patria dd Friuli già molti, & molti anni denota al nome udirò , riceue 
dal furano bovore,che fi glotiofiaméte u’è dato poteffi io almeno in qual 
clxnuouamaniera fior palejequejlo mio non poter dimoiirarla:che{i 
come il grande Iddio s'appaga del puro cuor de' mortali ; cofi uoi Signo- 
re (fon certo) u appagar eSle del finterò affetto de' fiudditi . Spero bene, 
che quellocbe per me non fi può iffr-mere, il benigno giudicio delta uo- 
fira prudentia da fie lo potrd comprendere . Teroche ci rallegriamo con 
uoi Sereniffimo Vrencipe del uoflro bonore, & ci rallegriamo co noi del 
noflro bene. Et qual bene può effer fi grande, che non dobbiamo fperarlo 
. da cofi fiotto Vrencipe i i cui pen fieri , gr configli fiempre mai fono fiati 

UùUifgr intefi alla pace,& dfotio con dignitd, & fiempre ha uiuuto in 
trauaglio, perche noi uiuiamo in ripofio, & bora offendo capojcon giufli 
occhi non puo-ueder torto , Et qual male può effer fi certo , che poffiamo 
Umerio^fon fi accortoci figgio,&fi ualorofio Signore i d'intorno al cni 
bel£animo cotante chiare uirtàrifflendono,quanti lucenti raggi intor- 
no al corpo del Sole fi ueggono . Deh perche non firn io bora un pérfietto 
Oratore, else fenda tutti rpenfteri eletti^uttigU artificij, tutte le bet- 
Quelloè deli’eloquentia in lodar degnamente quefloeccellentiljimo Trinci 
nero Preapef M a quanto fila grande il uMor fiuo, da queflo fiolo apertamente fi 
cipe che ^uo conoficerejche a fi eccelfo loco non fi motita,fe non per gradi erti, ejr 
la rVp** ne ' ^ ^ flimato degno di tanta dteg^ , ilquale innocenm 

Tuoi primi temeneuiuendo,&uirtuofamenteoperando,babbiaifiuoi migliori a»- 
inoL ni fefit ne i feruigt della Republica .Mora, auenga Dio che humana lin- 

gua mai contar non potria le uirtà diuine,^ Calte operationi di lui; 
pur nondimeno ho propoffo nell' animo di breuemente ricordarne alcune 
■ . & grandi, &marauigliofie;& fi come dalla beltà di un fot fiore fi com 

' ’ prende la uaghejja di tutto il giardino ripieno di fiori ;& dalla fbaui- 

* •'' tà di un fiol frutto, ficomprendelabontà di tutto Carbore carico difrut 

. ti i parimente dalle poche cofie,(be per me poffono in tma ^uità di 

tempo 
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■ tetHpo tJp!T dette fi potranno chiaramente comprender te ^gne quab'» 

.tati , che adornano quel gentile ferito; Uquali fono infinite, ù" ^ttre 
tante . Et non dirò io le cofe , che rimirando in lui pofjtamo con gli occhi 
Utdere ; la ferenità delTajpetto , la grauità del four aciglio , f altere:^^ 
dello fronte allaquale, come a fermifjima colonna , parclxfiia appog^ 
potala fàlutediqueUa cccellentifjima Republica: dirò bene, che egli 
%a sì innocentemente il corfo di fua uita menato, che hauendo un pio,& 
ianto proponimento nell’animo , che ninna cofi fta buona , laquale non Niuna co- 
fia con Chone^ate congiunta,mai occaftone di priuato commodo ne gran Ta e buona 
de/iefecreta, non ha potuto purunfol dito torcerlo dal dritto fenttero. congiunta 
,4ppreffo egli fu già molti anni nella Tatria del Friuli Rettore/>ue tut con la ho- 
te leconditionichea buonVrencipefi richieggono , tutte le uirtu regie nefii • 
a benefìcio noflro apparirono .Era la Tatria allhora per le guerre poco . 
adietro Hate,& per le uoglie diuife de gli huomini, qua fi piena di fcele- 
rati andatori di notte che dattano a chiunque incontrauano ; chi ruba- , 

nano, chi uccide uano i in modo, che niuna perfona era fìcura dall armi . 

niuna cofa dalla rapina ima come egli peruenne nella cittade, con Taut 

tonti fola,& col nome che portaua di giuHo , in un momento ogni cofa 

inmigliore^atorimlfe:& parte de’ ribaldi ff conati dalla confaentia 

loro fi fuggirono lontani,parte fubito buoni diuennero; & sì fattamen 

te operò, che in pochi giorni la patria fu quieta,la rchafalux,leperfoim ^ 

ficure,& fenra ufarfeuentate alcunafiolo col morfo delle leggi, & dei- 
lagiuftitia affrenò le uoglie ingorde degU huomini, fi gentilmente clxa 
corpi non fu necéffario il fupplicio : tanto potè la fua grande auttorita, 

& e arte mirabili del gouernare,&fignoreggiare,ilualifuffero poli 
portamenti di lui in tutto il maefiratodungo farebbe a ricontare, ^ue 
fio aflitffio 9 che egli non fece mai cofa 9 laiftiale non fnjfe guidata dalia 

pruientia,accompagnata dada f orte7X",af renata daUatépnan:^ai et 

in maniera reffe &gouemò queUa prouincia, che dì aUhorafu reputato > 

degno di quefto Imperio.Da indi in quà ha tanti magi(lrati,& tanti ho 
mri dentro, & fuori dellactttade hauutijche uolendo U giuiie et prudi 
fi operatloni fatte per lui narrareal prefente^e quefla lingua,ne que- 

fio giorno mi bafieriano; ma effo continuamente fi ha effercitato nelgo 

0erno delta Republica,ne per moUi anni è fiata trattata cofa o é guerra 
• di pace,o di altra qual fi fiagraue.& importante /:he ei non habbia co 
U prudentia,et con la uocefempre la miglior fententia ricordata,et per 

fuafa.Odo io effer cofa oltre modo gioconda,&diletteuoU da udire/juì ^a ioi- 
de aUunaudta in SenatoragionàattomoquaUhepropofia materiaco ‘ 
tanta grauitdycon tanta copia,cb tanta ueb mentia,che gli animi gli 
dfcàUantifoiios^atUaUafor^deaaeloquentia/itconfentired 
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Ur fno : onde égli col configUo,& con la lingua ha ben mille uolte gioué 
’toalla fua patriat allaqual porta uri amor sì grande^ che ogni altra cofk 
abbandonata & pofia a tergo,tutti i fuoi penfieri fempre han riguarda 
to al beni omunet& tutte le fue operationi fono fiate ind rixjate al! uti 
Ittà publica . fedite coja di lui poco meno che incredibile , ma ueriffimiit 
& tate che gli animi di coloro che nei futuri fecoii C udiranno tempieri 
dimerahigltaicbe hauendo il uaiorfuo,?lr i molti benefici fatti a'Iafmà 
- • • • patriatgià lungo tempo meritato quefio altiffimo grado £honore, & ha 

uendo hoggt ha fette anni , ferma fperanga di conjeguirlo,Jblo che fuffk 
i per alcun giorno fpftenuta la elettione del nuouo “Principe : & i iWm 
tra parte uedendo che'l foprafìaréhauria forfè apportato alcun danno à 
la Kepublica, per U guerra che allhora & in terra ,& in mare ardeuoi 
, • non uolfe che pur un bora per cagion fua fi differì ffe la creatione: et ha-i 
uendo maggior riguardo al bene unmerfalet che alla dignità, alla grahim 
Il Donato dcgga fua propria, a quefio regale honore a lui debìtOt ceffe uolontarioi 
ceCe il Pri mente il principato al competitore.O animo ncbdiffimOfUoto d'ambitio-» 
capato al nejitbcro d'inuidia,fpogliato di tutti gli affetti, che perturbauano altrui, 
non**tèntr ® cittade . O atto degno di ejfere da tutte le 

interdetta ifccolicon fomma laude commendato.^ltri per brama 

la città nel di regnare uteif ro i fratelli ,aUri li padri, altri la patria offe fero, & fot^ 

V. tofopra Moltarono,& queffoottimo Senatore /{uefio huomo ueramente 

Mi Turw diuino,per figncreggtar non uoUe chela fua patna poteffe pur un miai 
Valerio danno fentire : ma quanti anni quefio notabil attori ha tolto di Si^ 

Mafi. in gnoria,tanti fecoii quefio mede fimo gli ha recato di gloria; & con sì re 
Catone ,o effempio ha infrgnato quanto piu b-.Ua cofa fia,& piu lodeuoleteffer . 
Vucefet ^./ principato con utile della tiepubhca^he C ejfere con danno del 

la fua patria fatto Principe.Per qutfii eccellenti gradi di innocentia^ 
giuHitia,di prudrntia,di integrità, dieloquentia, di carità uerfo la pa^ ' 
tria falitOfIjora lo ueggiamo ndla fuprema fede federe ^t di nuouo Ipieii ' 
dorè adomarla, &iUiifir aria . 0 felici lumi,cl}e da sì chiaro Sole accefi 
intorno a lui rifpiendete . 0 fortunata città ài yenetia , oue sì benigne ' 

, Signore regge,& gouema. 0 auenturofi fudditi,a i qucdi è dato in forte 

efferin uitain queflaetadetO tre uoltebcato fecUo,percheintecormn- 
dando a regnate un Principe giufio jet faggio, gli altri “Principi del me 
do piglieranno effempio,& prenderanno qualità da lui : onde fi puofpe 
rare,cbein breue (patio di tempo (fua mercè) tifaraijcumefi due,fetol 
d'oro.&felùiffiroo.EtfeegUnoneffendoanchornocibieroiùquefiaaM 
uej/a più uolte a buon camino indentata la proda , che doneremo bore 
' fjjcrare fedendo egli al gouemof Et fe ni ile graui,etperigliofe tempere 

ha molte uolte quefto legno da feogù guardato, & ficuramente la porta 


guidato , che douermo bora fperare in tanta tranquUlitd del mare » ^ „ ... 

UuUa ferenità del cielo f Et (è alcuni uolta flaado in luogo ofcuro « & 
humiletueieHxi' ognintorno i fortutt<fft iccidenti clx d foprafiauanoet mare, & di 
tmaaccUuano ; cIk douerema bora fpcrare da lui , afiifo in luogo altifii- h naue al- 
tno,& (plendidi/ìimì^ Di‘Uc degne & mirauiglìoftoperatiom tclje per la Rep- 
Imi fi faranno nel VrincipatOyOmpia materia s'apparecthta a gU untori, *1®' 

<Jr a i Vofti di queflo fecola ; lacuale effendo pct fe grande,non baurà bi • 
fogno deli aiuto de gli Scrittori,nn fatto la penna uerraitao i fatti egre~ 
gi conjutte ^ lorbellet^ e3r ornamentiti' la nolira lingua fatta ricca 
Cjr floridayper fi nobile, & fi eccellente f>ggetto , uorrà del priioo luogo 
contender con la Greca, eSr con la Romana. H or tu Signore, tu Vadrc e* 
terno,di cui uolere & conjentimento efprejio egli è formontato a quello 
altifimo feggio,piu di ogn^ altro uicino a quello di tua Maefiàiriguai dici Luogo tut 
fi pregocon pietoft occhi, ^ hauendocompajjionea noHri maliqiermeiti co di Hora 
che efio lungo tempo regga quefìo Imperio , & indi poi fatto d’ho~ ciò in ho- 
nore,& di uita tardi fe ne ritorni al cielotln tanto la mia pa 

tr iaabbaffando gli alti colli, & arreflando i correnti ■ 

, fiHm:,tuttabMmile&riuerenteliinchina,&ft 

, dona’ ubidiente ancella della uoiìra Sere- 

nità i & noi tutti lieti ci offeriamo 
^ . perpetui &Jideliferuitori,ee 

uaffiMi della uoSìra 

> Maefiàt&iode 

dicoetcort 

4 facro 

- H . la 

lingua, et lauoce,elojf>irito 
' ' : al grande & honorato 

, nome della uoHra 

V Sublimità, 






benedetto varchi 

•Fiorentino* 
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ARQOMBNT'O. 

I L Duca dì Fiorenza ordinò per eflercintion della giouentfi nelle lette r e 
l'Academia Fiorentina , dellaqual fece rapo un Conlolo, ilqual fi mutaua dì - 
tanti in tanti meli. Era uenuto a quello grado M. Beaedetto,faino(b huomo^ 

& raro Filolofo de noAri tempi, perch'ali fecódo l*ufo de gli altri,nell*entrar 
del filo Con(blato,rcciiò a gli Academici la prelènte Granone , nella fiala del 
Papa in Fiorenza, con eratifisìma frequenza d’alcolatori : laqual fii celebra» 
u molto & tenuta ccceUente in quella maniera di dire. 

0 NON credoyuirtuofifiimi Academici 
tutti uditori ncbibfiimi^heidcMn fìadiuoi, ilqurd 
debba o tmrauigliarfi o riprendermi ,/r io con/ape- 
uole del poco ingegno & pochifimadottriuanùa^ 

& liu'^ niunao arte o ejfercitatione di bene cir 
leggiadramente pattare ,ueggendo in eie luogo ^ 

& a quali perfine & quante mtconuenga hoggi 
fauellare,pm tutto pallido diuenuto , & tutto tremante . Tercioche io 
non penfo cite ninno fi troni in luogo ueruno,ne tanto dottor tanto eto^ 
quente,pernon dire anco trmto folle & tanto profont uofitilquale no im 
palidij[ey& non tremaffe tuttoquantojiouendo parlar Fiorentinamen^ 
te non pur nel mei^ di Firen ^ , ma mila propria ^cademia Fiorenti- 
na, nel coffe tto di tante, & tanto dtuerfe,& cofit Ignorate riguardo - 

uoliperfime di qualunque età, non meno ecclefiaflicbe che fic^ri: fin 
lequali fono Jen^a dubbio ne fi uno, tutti i fiori di tutti gCingegm in tutte 
le maniere cofi di lettere come iC armi. Onde io girando gf occhi intorni 
et uedédo in a fai picciolo (patio tutte le fàètie et tutte Corti mfieme d 
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tutte le digaitÀ e tutti i gr^di che a gran Signori et neri gentiC huomini 
& buoni Cittadini s' appartengono^non po^o non arrofjìr d'honefia uer- jjJ * 
gogm^nofcendo quanto piumifuffe & conueneuole & utilefafiol- uergogna. 
far in qutjlo luogo, che il dire; tu ttauia corretto daU’obligo del Magi- 
ftrato che a uoi benigni/limi ^cademici è piaciuto di darmi ^ fono sfar^ 
to( come ben fapete)^ dalli ordinamenti noHri , & ddCufan'^^a di ra- 
gùnare alquanto con effo uoi ; nel cfx fare quanto mi sfida da un lato^ , 

& sbigottifceil poco fapere,& lo piccolifiim giudicio mio, tanto m'affi- 
cura ddl’altro,dr inanimifce la molta benignità & graudtffima corte- 
fta uoflra,& nondimeno ingegnandomi, che alla cortegja del tempo che 
tri è fiato conceduto fupptifca la diligentia,& dia ingiuria fattami ddU 
iniquifìima &crudelifiima fortuna mia s'opponga il beneficio riceuuto 
ddgiufiifiimo "Principe & Clementifiimo Padfon noSiro , mi sformerò 
(per quanto fi efienderanno le deboltfiime /òn^e mie) di raccontarui co- 
fe,fe non grandi & inufitate, almeno utili & ddettofe con quella breuia 
tà & ageuolegga,clx da Dio ottimo & grandifiimo dator di tutte legra 
tie mi farà conceduta maggiore. Et a fine dx procediamo debitamente, 

& con ordine;diuideremo tutto qucfio noHro ragionamento in tre parti. 

7(dla prima delle quali dichiareremo quanto fta lodeuole & di quanto 
frutto & honore potrebbe ejfer cagione quefianoSìra ^cademia.'Hella « ra<>ioM 
feconda mofireremo quanto(oltragl'dtri molti & grandifftmi anT(i infi mento io 
uiti & quafidiuini oblighi) femo tenuti per que fio conto medefimoal- trepartù 
tittcredibilprudentia & incomparabil liberalità del yirtuofifiimoet pa 
rimente Feliciffimo Duca Coftmo Signor noiìro et Padron fempre ojfer- 
uandiffimo. 7(ella terga et ultima parte tratteremo d'alcune cofe ap- 
partenenti non meno a tutta r^cademia in publico,clxall'ufliciono- 
firo in particolaredaqudcoja compita, farà il fine di quanto fi deue & 
dire Crfare da me in quefio luogo per tutto il giorno prefente . Lenendo f 

adunque col nome et aiuto di colui yilquale fido è cagione (Cagni cagio- hia diui£o 
ne, alta prima parte, et pregandouihumilmentehumaniffimi & corte- nc. 
fifiimi uditori cìxui piaccia d'afcoltare hoggi benignamente con quella 
attentione et grjtitudine,clx folete. Dico, per cominciare un poco piu di 
iontanOyche tutte quante le cofe di tutto quanto C uniuerfò, cofit le anima 
tegame quelle che fon priuate d'anima,hanno alcuna operatone, et tut- 
te Voperationi fono indriggate ad alcun fine; & Cultimo fine di ciafcu- 
na cofa è il fuo bene, la perfettione fina jet la fua quietaet per qucfia ca- ^ 
gtone come tutte le cofe leggieri fiighono fempre uerfo il Cielo (fi impe- 
dite non fono) co fi le grani tutte, fempre difendono al centro di loro na- 
tura. Et per uenirc alquanto piu al particolare et e fiere meglio iute fi, 
dir^ycìx tutti gli buomiìiidefiider ano naturalmente non foloCefiere, 
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waTcffer felici & beati quanto poffono il piuttSr pfi" queHa foUtCt non 
per altra co fa uer una, fanno & dicono tutto quello che efii dicono et fan- 
no, operfe mede funi o per altri Ben è uero clx molti di noi^o ingannati 
dafalfogiuiitio,o trafportati daK appetito,o corrotti dalla ufarn^ pania 
mo il fommo bene,et C ultima felicità humana,parte ne’ piaceri etjòUai^ 
:i^ del corpo, come lafciui & diJfoluti,parte nelle fouerebie riccìjt^e & 
bonari delmondo,comeauari& ambitiofnparte ancorane l'otio (ir pi- 
gritia dell'animo come neghittofi & infingardi , poco di noi flefii et mena 
'd’altri curandoci. Lequali cofe, tanto fono lontane tutte da ogni uera fe- 
licità & perfetta beatitudinejche elle non pur non ci fanno quieti et bea 
ti per alcun tempo,ma ne rendono anfìi & infelicifiimi fempre , come ne 
dimagra apertamente oltre alle ragioni allegate dal Filofofo nel primo li 
òro deli* Etica,gt e fempi troppo piu fpe(fi & uie maggiori che bifogno no 
farebbe. E però lafciati da parte tutti quefiijiqudt piu neramente ani- 
mali brutti che huomini rationali dir fi pojfono, deuemo fapere , che due 
fetrga piu fono le uie delle ulte, per lequali camìnando poffiamo, & a noi 
mede fimi honore & gloria non piccola, & agl altri huomini diletto grà 
difiimo,& giouamento arrecare: luna & laltradellequaUèfomma- 
mente di commandare(benche per diuerfe cagioni ciafeuna) perciochela 
prima laquale Imra attiua, onera ciuile et quando marale,ouero humana 
è chiamata/ionfiftenelToperare fecondo la prudentia, cioè nel uiueruir- 
tuofamete, domati tutti gl affetti & perturbai iota humane,inguifa,fbe 
non dfennojcome le piu uolte ne i piu,ma la ragione fignoreggi. La feto» 
dajlaquale ima ffeculatiua, onero contéplatiua , et quando intellettiua^ 
onero diurna s’addomanda , confifle nel contemplar fecondo la fapiern^ 
cioèjafiiate le cofe terrene^t temali ^onftderare le celefli & fempiter- 
nexonde come quella ha per fine la perfettione & felicità humana, coft ha 
quefla la perfettione et beatitudine diuina. Et di quefle due nife cefi fot 
te fanno jpeffe uolte non pure i Toeti eir Filofofi gentili mentione , bor 
lunajbor l altra lodando : ma ancora gli fcrittori chriftiani et i Theobgi 
mafiimamente,& ninno è di noi che non fapptajcìx fi come nel Tefiami 
to uecchiOffotto il nome di Rachele s intende la ulta còtemplatiua, e fiata 
quello di Lia lattiua,cofi nel nuouo per M aria fi piglia la uita attiuajtt 
per Maria la contemplatiua,& rergilio medefimo,ilqu<defu ueramité 
un mar Sogni fenno,iutroduQe il fuo faggio et oietofifiimo Enea-, liquide 
abbandonata Dido & Cartagine,cioè Ufeiata la uita cìuile,&gT bonari 
mondatii,nauigaffe in Italia', cioè fi deffe alla contemplatione delle cofe 
diurne. Et ancora che da molti & non indotti Mutati fi diffuti lungarni 
teyqual di quefle dueuite proporre aW altra fi debba,& fia migliore ,uom 
dimeno appreffo i Filofofi non i dubbio alcuno ne apppreffoi Theolo^id^ 
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tfts) ; che tanto foprafià la contemplatila aSattìuatquato è t anima al 
corpo fuperiore ; & quanto le diurne cofe piu fono degne che le mortalL 
Et è certi^itna cofa, che come il fine di chi che fta è molto piu nobile che 
i me^^ uon fonoj quali ad effo fine ne conducono : coft la uita (peculati 
uaèdi piu ftimat clx C attiua non è ; laquale è ordinata non perfeflejfa 
maper akrui^ioè per lacontemplatiua.E nondimeno digrandifiimalo 
de degno, e pur da molto deue effere tenuto , chiunque non potendo per 
qualunque cagione al^arfi olirà il grado dell'huomo et giunger’ a tanta 
perfetttone di contéplare infteme con effo Dio,et co Coltre menti diurne, 
tutte le cagioni di tutte le cofètna peròdifcende an'zi rouina tanto al baf 
fò dietro C appetito fenfitiuo^he perdutane la ragione dinega beflia;ma 
rimanendofi huomo^ome da principio fu prodotto^ffercita C operationi 
bumane,et (i uiue uirtuofamente la aita mortale,cercàdo fentire coft in 
fublico^ome in priuato di giouare,non meno alle comunanze de popoli i 
che alle perfine particolari;et no curando per difendere, o inoltrar la pa 
triadi i Cittadini fuoi,ne i propri} figliuoli,ne la uitafieffaionde merita ii uita ae- 
mente fu et è ancora hoggi, co immortai grido celebrata tutto il giorno «uà è po- 
la fedeltà di Brutoja feuerità di Catone, la coCìantia di T orquato,la co |;"J,ntero. 
tinentia di Fabritio: fono portati infino al Cielo con infinite et ueracifii- piatiua, 
me lodij Decij,i Fabij, i Camilli, i Coriolani, i Marcelli,& i due (altra 
mille altri') neramente fulgori di battaglia,Scipioni ^jricanùEt per re 
cor le molte in una, qual opera puote effer maggiore i qual miglior uir- 
tùfqual imprefa piu dta^qual piu lodeuol gloriai che per lo publico be~ 
ne,per C utilità comune , per i commodi bumani, correre ogni bora mille 
rifchii portar mille pericoli^ metter fi a mille mortiCet breueméte perche 
altri ripofi, faticar effo et affaticar fi il giorno et la notte , non meno nel 
tépo della pace con le leggi, che in quello della guerra con le armH (bng^ 
iequali due cofe ninno Imperio,niun Regno,niuna RepubUca: o Trinci- Senta l’ar 
pato,niun popolo,et finalmente niuna per fina puo,o durar lungo tépo^ miele leg 
uiuer ficuramente.Hora cofi Carmi come le leggi, Iequali fono tanto uti 
li & tanto neceffarie ambedue a ogni maniera di uiuere, quanto si ue- , _ 

dutOyhanno bifigno di quella marauigliofa an%i dmina arte, o piu tofìo 
f acuità di bene etcopiofamcntefaucUareJLxquale noiTofcanijeguitan 
do bora i Creci,et quando i Latini,chiamiamo uolgarmentejiora Rttho 
rica,et quàdo eloquenza. Le utilità della quale, co fi publice,come priua 
te,quido è ufata rettamente jet come fi deue, fino tante et cofi fatte, ehe 
ella fieffa bifognarebbe a raccontarleiperciocbe ne io fono ballante pure J;' 
a penfarle,neil tépo me lo permette. Q^ueflo già no uoglio io tacere,che qu^nj., fj. 
pltrajche finga lei tutte Carti,et tutte lefciengedi tutte le forti farebbe rebbó mu- 
nc(fi può dir)mutole,e tutte le cofi,o magni ficmetef atte, o fortemite, ‘ole . 
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0 fapièntemente flarebbono in ofcuro^ & al tutto nafcofe, niuna altra o' 
fcien^a o arte è coft atta^& gioueuole a acqmfiare honori & riccbcT^'' 
due cofe cìx fole hoggi o fopra tutte f altre fapregian o da mortali , co- 
me è t oratoria. £* ben la ueritàjehe quanto ella è piu utile di tutte ìal^^ 
tre, & piu diletteuole, tanto è ancora piu malageucle , & piu fatico fa : 
del che è fegno manifeflifjitno, che i Rethori fempreet in ogni luogo furo 
no molti, (ir gli oratoripochiffimi^oncìofiacofa^he £ogni tempo,^ in 
tutti i luoghi fu abbondan'^ gride di chi infegnaffe le regole, e deffegli 
ammaeflram?Htidelfauellare;ma gran carefliadichio fapeffeappa^ 

Scriuer de difficile fcriuer dell'arte, 

l’arte non ben diffìciUffìmofatuer fecondo Parte. Ma quale piu certo argomen 

è difficile , to di quefio ? che uederegU oratori,non dico perfetti mi buoni, efferfla 
ma fcriuer ti in tutti i tempi tanto radi , che a gran pena toccò un foto , non dico 4 
tc'è^diffi ^ o^n/ fecolo,ma a ciafcuna lingua, come ft uede nella Greca DemoHene, 

’ nella Latina Cicerone : & il Boccaccio nella Tofana ; tan to è non fola- 
mente bella imprefa,ma difficile il uolere effer differente da gli altri bua 
mini,& auanxadi in quella parte : per laquale effi dagli Atri animali 
fono dtfferenti,cr gli auanj^no . Ma per ridurre quefio dtfcorfo al pro- 
ponimento noflro, &dar fine alla prima parte, dico che dalle cofc dette 
può ciafcuno comprendere ageuolmente , & quanto fta lodeuole quella 
noHra oicademia, & di quanto frutto,^ honore poteffe effer cagione, 
pofcia clxcofi nobile ragunata di tanti ingegni rari, & fpiiiti peregri- 
ni, fu primieramente ritrouata da fuoi prudenti ffimi fondatori ,& poi 
fapientiffimamente ordinata,a fine che tutti gli huomini,& (peciatmen 
te la giouentU Fiorentina, poteffero infteme con la bontà de cofiutm,^ 
cognitione delle fileno^, non folo apprender , ma ancora effercitar la fa- 
tuità del bene,& ornatamente par larefiaquale, come s'èpur teff è dima 
firato,hgrandiffima&honoratiffima parte della ulta ciuile: nella qual 
ulta è ripofio ( fecondo i FUofofi ) non folamfte la felicità huntana tutta 

eflèr'uera- neramente felice fe prima noni ueramentebuono,& èneceffarijfìi 

mence feli mo a chiunque uuoleinal^rfi&fatire al Cieloffafciar primierameute 
ce,fe non è gjr abbandonar la terra.Et come purgherà mai intelletto jet conofcere 
buono'"" * ilquale innanzi tratto non purga il fenfo , & non conofce fc 

fleffoì Ma entrando nella feconda parte non farà per auentura fe no ben 
fatto jclx io prima uauertifca uditori gratiofiffimi, che fe ben io conofco 
, , gli oblighi cìx noi & tutti infteme, & ciafcuno da per fe, & io ffieciaU^ 

mente affaipiudituttiglialtribauemoconnUujìriffimo& Eccellen- 
ti ffimo Signor noShro,pffier di qualità graudtlfimi,& infiniti di numero, 
tan però intendo di ragionare al prefente,fe non di quell' uno, che ui fm 

propofh 
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^opoflo da me nel cominciamento del parlar noflro: sì accioche niuno di 
ìsoim^haueQe per ft pòco anedutoo per tanto temerario, che egli ftpen- 7 

fiffe che io mi crede fedi poter racchiuder tutte acque di tutto l’Oceano 

tn piccioliffimo uafo;et fi percise hauntdo in animo di trattarne altra uol 
ta in altra manierarmi farà Ima bafiante,an^ pur troppo ( fe bene co- 
kofeomefleffo & lui) fauellardi queHo folo,ìlqtiale è (chidirittarncn- 
te rifguarda ) non meno grande che utile , ne meno utile else Isonelio, ne 
meno honcJlo,che giocondo; come potrà conofeer eia fcnno,et giudicar da 
fefìeffo . perciocbechi non fa che quanto fono maggiori i benefieij chefi ,, ^ - 

fanno, tanto fono quelli piu obligati che gli riceuono j* Ma qual maggior quito* fon 
beneficio^ Qjiale piu utilef Qjial piu Imeflo^ Qjial piu giocondo potè maggiori , 
va fare a quella magnificentijjìma città & a tutti i popoli & fudditi *=‘"'0 P>u 
f voi, il prudentijfmo et liberalismo "Principe noflro, che no fola permei 
ter quefla honoreuolifiima brigata et compagnia di tanti dottifiimi in- 
gegni, di tanti finti eccellentiflimi d’ogni età , tf ogni grado , & d'ogni 
ftato,& finalmente d’ogni lodeuole qualitàima ancora mantenerla^ an 
torà fauor irla? ancora lodarla?lodarla dicofangi accrefcerla,an‘gi ornar 
la^ano^ inaitela: quello else è piu non meno con falarij honefiiflimi, I . 

che con grandiflimi honori premiarla, oltra i molti & radifiimt prtuile- 
gij,non meno ampiamente,che uolentieri concedutile: et queflo perche? 
non per altro, non per altro certamente ingenio fifiimi ji cademici,fe no 
perche ne feguifjero quelli effetti;ne rifultajfero quelle utilità, et quegli 
“bonoriyet commodità ne nafceffero,che poco fa fi fono raccontate, 0 inna 
ta bontà di libernliflimo Principe , 0 liberalità inudita di clementiflimo Seconda 

Signore/) ineffabile clementia di Padrone amoreuolifiimo, 0 Duca vera 
mente Duce, norma, & ef empio di tutti i Principi, di tutti i Signori, di 
tutti i Padroni', fe io hauefii degne parole da commendarli, mai fatia non 
fe ne vedrebbe la lingua mia, ma per ch’io no tlìojtorno a dire,che fe que 
flo in fin qui non fi vede eflerne riufcito,an'gi piu tofio il contrario ; no- 
Ura è di do la colpa, et noflro il dannoipercioche noi(iefli,noi fiefìi dico, 
ce ne femo flati cagione, & noi fiefli meritaméte lo ci pianghiamoj qua 
li moflijnon fofeda poca prudentia 0 da troppa amhitione (per non ufa 
re peggior uocaboli) ha verno et detto et fatto molte di quelle cofe,lequa 
li mai non dovevamo ne dire nefareffe non per altro,aimeno per non pa " 

rere 0 del tutto ignoranti,nò comfeendo cofi alto benefìcio, 0 affatto in- 
grati, nò lo rimunerando in quel picci'ol modo che poteuamo,Ma lafcian 
do bora le do^ien-ge dall'un de Itti giuSìe fi, ma uane, & ritornando là 
onde partìmmo,non demmo ne marauigliarci, nefgomentarct,fe piccia 
li infino a bora fono flati di qui fi j noflra,quafi Hepublica di lettere, e di 
gmamfiuiiofi,i progrefii/te [e ne fono veduti ancoraflon che cotti que 
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fori, per non étìrfuttu cheftfperaua, & chepareua ragioì$euóle, che fi 
La natura detteffero eSr uedere & cogliereipircioche (altra che la natura comn 

com I ncia eia fempre dalle cofe piu picctole & meno perfette , & procede uerfo le 
fc c'ofe' ^ perfette) tutte quelle cofe che nafeono et crefeono pre 

ctonie c n'é mancano & muoiono; come nelle piante 

perfette . & »« t»tti gh anmali manifefamente fi può uedere^ ma chi fai che noi 
accortici qualche uolta dell'error noflro, èsr conofeiuto quanto egli hab^ 
bia purea noi mede fimi et non ad altri nociuto, nò ci dettiamo fuegliare 
^ riuolgere ad emendarlo concordeuolmente tutti quantiiet a r^orar 
tutto il danno di tutto U tempo paffatoicome fogliano tal uolta i pellegri 
nifi quali tardi defìati fi, tutto quello che conofeono hauer perduto delta 
mino,s ingegnano con C affrettar fi & col raddoppiare i paffi di racqui^ 
fiareilaqual co fa attenga Dio, cl)e io molto maggiorméte la deftderi, che 
io non la (pero , tutta uolta ueggendo quanti & quali perfonaggi fiane 
hoggi in quefio luogo fuor del folito uenuti per henorarni,^ quàto in~ 
ternamente m'afcolti un non men dottiffimo & liberalifiimo che Reue» 
Il Cardi- rendiffimo & lllufiriffimo Cardinale,ornati(fi)no di tutte quelle doti et 
nal de gli uirtà,che atalgrado & a tanta dignità fi conuengonc',nonpoffo nò rtd 
Chiama w dentro et difuori^t prender felice augurio/:l}e fcacciate,quan 

RauMua. ihe fia,daqualclx propitiouentole fi folte nebbie, & fi profonde te- 

’ nebre che ne circondano, non habbia nò dico apparire il Sole, ma aprir fi 
alcuno fpir aglio, c2r (coprir fi qualche raggio benigno,che ne rifchiari ér 
r alluminai che ne feor giamo piana et aperta quella uia ciré le inuidie no 
(lre,& le noSire maluagità (che pure il dirò) :i hanno gran tempo chilo 
fa cr erta fatta parere. La qual cofa,ccme a noi mede fimi nuoua et prò 
fitteuol molto fareblte, cofi al Trinape noflro inafpettata & grati(fimo 
giugnerebbe,fem^ che l'id.oma Fiorentino, et tutta la lingua Tofeana, 
non foto piu uaga & piu adornata, ma piu ricca ancora & piu pregia^ 
ta ne diuerrebbe : laqua'ejtutto che in comparai ione della Greca, & del 
la Latina non fi poffa chiamare ancora,ne abondeuole,ne ornata jet mol 
to le manchi per douer giugnere al colmo, & arriuare all'ultimo grado, 
eJf jomma cima di tei; è però tale (fe il giudUio & l'ajfettion non me ne 
ingannano ) che ciafeuno puo,non filo acconciamente et agiataméte/nn 
Lingua To copiofamente ancora et leggiadramente efprhner con ella i concetti funi 
a^"i feroer qnanti,& non meno nelle prò fi honorarfinr,clx nel uerfo;arrecam 

concemin do & afe & a gli altri huomini non minor commodo &utilità,cte ma 

prole & in rauiglia & diletto della qual cofa pomi addurre efimpij & antubiet 
uerli hono moderni quafi infiniti, ma un folorijjxtto alla breuità del tempo et gran 
de:^^ di lei uoglio che per tutti mi baili, et queSio è quel tanto famojò, 
& tanto per tutto il Monde, in tutte le lingue jet da tutte le perfont 
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0 dotte obuone^tna non mai però baileuolmente lodato ancora ^Mejjer 
Tietro Bmbo Cardinale Reuerendifì. a cui uerft,& alle (h: profe unichi 
eJr perfette,& ptu toHo dtuine^clìe humaney fecondo il giudicio di tutti i 
migliori(che de gli altri quafì pipiflrelli alla luce del Sole , ci deucmo piu 
toHo acompafJionemHOuere èr increfcimcnto di loro che a meraitiglia 
oarifo')tuttiiTofcanitanji tutte le nationi & mafiimamente noi Fio- 
rentini femograndifiimamente tenuti ,& firetti^imamente obligati, pien-o b 5 
La cui grauiffimaauttoritàjinterifjima uita ,il ftncenjhmo giudich bo, alqual 
t infinita letteratura donerei^ pur raff^renare homai yO tn tutto yO in 
grandtfìima parte , la femplicità , & bamba opinione ( per non dir pa- 
rola piu 7raue ) di coloro i auali reputano tanto pouera quefia noflra Im rifpetto 

guay^^cofi uile& difoonorata la tengonoyche non che altro ftuer- della lùv- 

gognano di mentouarla , ne s accorgono , che fe non tutti, almeno buona 
parte,no folo de piu nobili, ma de t piu dotti ancora e piu giudiciofi l'Iian 
no in tanto pregio , & cotale fìima ne fanno, che neffuno par loro chefta 
compito affatto & deltutto perfetto, ilqual manchi della fauellaTo- 
fcana; dato che & nella Latina & nella Greca, aggiungo ancora & nel 
la Hebraicayfufie dottifiimo. "HS p^ ^ntido io di biafmare in par 

te alcuna o la Latina o la Greca, an:^ per lo contrario conforto grandif- 
fmamente & configlio ciafcuno ad apprenderle amendue ; conciofia che 
fenica quelle , ne quefla ancora ft può (per quanto io creda ) o perfetta- 
mente fapere,o felicemente effercitare: & tanto piu ui conforto & ui co 
^ ji^ioad apprenderle bora , quanto maggiore haueted’ impararle hoggi 
toccaftone tpofeiache MefferTietro f'ettoribuomorarifiimo,& piu pietroVet 
toflo ftngolar nella cognition delle lingue(oltre Maitre facultd)s’ è degna tori huo- 
to,per piacer al ftgnor nofiro tir beneficar la patria fua , come non men 
buono & cortefe, che dotto cJr nobile , d'injègnarleci publicamente.'F^on j 
Morrei già che alcuno di uoi crede ffe giuditioftfitmi uditori , che a noi na- 
ti & allenati in Firenxs »ptf fucciare infteme col latte dalle balie & dal 
ie madri la noflra lingua , non faceffe mefìiero di fludiarla altramente 
(come molti falfamente ft perfuadono ) concio fta che per lo non ui met- 
ter noi,ne fludio ueruno,ne diligentia, femo molte uolte(o nofiro non mi 
danno che biafmo ) barbari & foreflieri nella noflra lingua medefima , 

^queflayquejiafolaèlacagioneyclxgliflraniyiqualiyficomeinmj^ I Fiorenti 

giare flima la tengono, & affai piu conto ne fanno di noi mede fimi ,coft 
mi ffendono intorno molto piu tempo tir fatica,non pure la faiuono me- fcriuonbe 
gito, ma ancora(uagliami il uero )piu correttamente lafauellano,che noi ne quanto 
ftefii non facciamo . Ma perche il tempo non comporta , & il bifogno J 
non ricerca che io mi diflenda dietro a do piu longamente,pr tanto me- ^ 

noquant'io penfodi douernein breuepiu partitamenteinquefloliio- lorlii^iu. 
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go mede (imo, & piu largamente faueUare, me ne tacerò al predente . & 
qui bauendo dimoflro a(fai(per miocredere)quanto fta grande il benefit 
CIO meuuto da noi per cagione di quella ^cademia della prouidentia tT 
con figlio dell'ottimo eJr fapientifiimo Tadrone noHro;& perconfequen- 
te quanto ancor per queflo conto folo deuemo effer tenuti alla magnani* 
mità & cortefia fua,fe non uolemo ejfer del tutto o ingrati o ignoranti, 
pafferò con uoSìra buona licentia alla terga & ultima parte ,pregan* 
doui di nuouo uditori amoreuolifJimi che non uincrefea t afeoUarmi gra 
tamente, come bautte fatto infin qui , ne a uoi dijpiaccia honortuifihni 
^cademii i che io fanelli liberamente mediante l’auttorità et per la mag 
gioranga di quello officio & magi(ìrato,alquale uoi medefimi centra la 
uoglia & fuor dell' opinione mia & di molti, benignamente non miei me 
riti,vta mercè HOSÌra,mieleggefle/acendo Confalo colui , cui molte altre 
molte uolte,per non dire,piu olirà, non haueuano uinto Cenjbre;ond'io al 
l’annuntio di tal nouellaffui tutto piu toHo difiordigione ripieno , che di 
merauiglia: CT penfai tra me, non già cbefujfefcemato in loro quel buon 
giudicio & accorgimento di prhna,ma ben crefeiutoC amore di uoi & la 
beneuolentia uerfo me. &doue molti per uenturao piu forti a portar 
tal pefo che io non fono, o piu defideroft d’honoreji farebbero molto alle* 
grati, io per uer' dire,niattrifiai non poco,conofcendo, di molte et gran- 
difiime parti & qualitd,cbe a fi honoreuole,& fi importante Magiflra- 
to fi richiedono,in me efferne pochifiime,angi neffiuna; perche fui tenta- 
to tutto di uoler quanto prima,rinuntiarlo ; al clx fare fui^ molte fiate , 
molto uicino » & di certo Charei fatto, fe altra clx le leggi noHre noi con 
fentiuano, non hauefìi dMtato((àpendo quanto la fortuna,& la natu- 
ra mia filano contrarie et dificordanti)ihe egli mi fuffie fiato attribuito ^ 
certi groppo ingordi (oime non dico deU'honor mio, ma del (angue Heffb) 
Cjr Dio sd perche,o fuperbia , & anogantia oa uiltd & dappocaggine 
quello che io per mod (ìiafaceuaffiamene te(ìimonio Dio)& per bumil- 
tà.Ter quefie cagioni dmquefolir a mqlte altre giufiifiime )et perche co 
no(ceua benifitmo di effere fiato eletto da uoi a Còfiolo ;in quel tempo, che 
tutti(fe non fie alcuno o poco faggio o troppo ambitiofo , per non dir for- 
fiennato & maligno per le difeordie , eJr maliuolenge noHre) fuggiuano 
il Confolato'.non già come piu fiufficiente degli altri, ma ben come piu ub- 
bidiente, mi nfioluei fi accettarlo;cor,fidandomi prima neltaiuto di Dio, e 
dei fiantifiimo Trincipe no^lro,poi nelle immanità , & cortefiie uoShre^t 
perciò fare dopo quei molti pencoli, noie, et trauagli (pur troppo a cia- 
ficuno di uoi manife(ìi)uenni boggi,& fialij in quefio celebratifiimo fog- 
gio, doiie da te molto Magnifico & Ignorando antcceffior miojho non foh- 
loriceuuto Pauttoritd del Confiolato deli' .Acadetnia , & del Rettorato 

dell» 
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dello Audio Fiorentino, fecondo le cerimonie &ufan7ie noflre confuete, Jj' JJ, J J 
mitav£boratante&figrandi,&fidÌMerfelodi,cbeiononofarei(feno jj 

fu/ìideltutto flotto) ne dtfìderarei ancora, non che iocreda,cììe giufla- <juelh or» 
mententi ftconuengano flutto ajfegnando,parte alla bontà &Jince rione. 
rità della ^nigna natura tua,che giudica gli altri fecondo lei, tr parte 
alCamortuo uerfome,Chefpejfo occhio ben fanfauedertorto,ti dirò fo- 
llmente , & con uerità^he quanto è flato a te caro il darmi cotale affi- 
tio^auto & piu è flato a me giocondo il pigliarlo dalle tue mani,& fi co 
me IO (pero da te e configlio & aiuto in tutte le bifogne et accorr^ che 
maccadrannoicofi uorrei che da me fpcrafii in tutti quelli fauori & ho- 
uori^he da queflo grado poffon uijtere, Mora a noi dottifiimi ^cademi 
driuolgendomi,e!r quelle gratie rédendoni,che per me fi poffono, e dtb - 
bono maggiori, non fidamente ui conforto con tutto il cuore , & esborto 
con tutta [anima, ma con le ginocchia della mente inchine, e con le br ac- 
cia aperte uiprego,tù Aringo, ui grano & uifcongiun per tutte quelle 
cofe che piu amate & che piu ui fimo care^be ui piacdaflon dico p amo - 
re et rifpetto di me^he fimo nulla, ma per rifpetto & amor delnoflrogiu 
flifiimo & clementi(i.Vrincipe,che ò ogni cofa,& pChonor non tanto di 
quella ^cademia , laqual non ardifio di chiamar piu,nefioritifiima ne 
feUcifiima,come foleua, ma ancora per lo nofiro medefimo,cbe ui piaccia parare». 
dico di por giu l'odio & lo [degno, uenti contrari aJda tranquilla ulta, ««r 
ui ricordi che tutto quello farete /um a tue b farete , ma al Cpnfob della 
uofira ^cademia, & io dalla parte mia ui prometto,& cofi (fe Dio mi 
tenga in buona gratta difua eccellentia lUuJìrifiima) u atterrò itelferui 
tr buon padre,et buon fratello, et buon figliuolo, et generalmente buon 
amico,&- buon Confolo,» tutti quanti,& di far fi con parole & confai- 
ti) po^nendo tutti i commodi & piaceri proprii,& non perdona ido ne 
atemponeafpefa,neafatica ) checiafcundiuoiconofceràapertifiima- 
mente,che ninna cofa al mondo mi è oiu a cura ne piu a cuore che f utile * 

covmune , cr l’honor publico di queflo luogo, & ho flerami^, non mica 
in meconfidaiomijma nell’ ubbidien'ga de Bidelli, nelb diligétia del Maf 
faio , nella foUecitudme del Troueditore,nella pratica et difcrettione del 
Cancelliere,neila dottrina &giudicio de Cenfori, et finalméte nella pru 
ientia amore^t fedeltà de Configlieri, per non dir nulla di tanti Lettori 
publici,etpriuati ,etditantiamicimei, non meno buoni et dotti, che 
amoreuoli & diligenii/:be le cofl habbiano a procedere in guifa,Dio con- 
cedente^be ne uoi i’hauermi creato Confob, ne 10 iCbauerlo accettatoci 
^dobbiamo pentire giamaL .Et febcnela flretteo^'gadel tempo eJr [am- 
'pie^a deUamaterianonmiiafciano,ve nominar ui tutti come uorrei ,ne 
Jodarui^ome deweh&\te majìinumente Meffer Tafquino mio carijjl- 
bRAT.DÌmvElu * HH 
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Lei io TV • ^ Imotatiffimo , Compare & cotiftxUere ; no» fari però uero cìf io 

felli bora Lelio mio offertati fimo da me come padre amato» 

; Seci-eurio riceuHto & tenuto carOt& fe bene non tanto la prefen:^ uoShra , quan» 
cc ófiglier tola àtodefda mi uietaiche io parli quanto bo nel cuore y& quello che 
mi aettano la bontà^U dottrinayl^amoreuole^t^ & la cortefia uoSha in 
eflimabile/t non mi uieterà ella ch'io non dica aimenotche la fede mia net 
fkpere,nell’atUtontàt & afettione fua uerfo me è fi grande, clx h crede 
rei col configiio fuo, anT^ con un fuo cenno fdamente fèn^ altro aiuto 
tufi uno, di troppo maggiore & piu cupo pelago, che quefidnon è f atten- 
ga che fila grandifimo & profondifiimo) non fola ufeir fatuo , ma ripor- 
tarne lode, & honore. & chi è quegli o tanto debole & i»efperto,o fi timi 
■do & paurofò.ilqualeqon fi grande &e(pertopiloto,con tanto pratico, 
& Paggio nocchiero, dubitajje di fcampar da qualunque tempefia & ft^ 
licemente condurfi al porto? Ma tempo è howai di dar congedo & tieen- 
Jiarqurfti.gratifiirniudìtorr,jlchefi.faràtoflocbeioharò dette alcune 
■bremfiime parole, circala cura &gouerno di tutto il tempo dell? officio 
■ eir del Cenfolatomia;& maffimatnente intorno aUe Icnioni cofi piAli- 
chejcome priuate. et però a uoi riuoltomi , uditori amantifsimi, dtco,che 
defiiderandoiofulamentediprouedernonfoloaltempomio,ma di tutti 

i Con foli futuri di ferme & certe lettmi,fi come gli Qatuti noiiri ordi- 
nano, ricìjìedei con humiti et caldi fine preghiere nò foto tutti quegli che 
per lo tempo adietro bancffèro,o puUicamente Urto o priuatamente, ma 
' quegli ancora jche a miogiudicio r£r d'altrierano atti et fondenti a do- 

tter leggete,^ peraion andare ogni cofa replicando finga bijògno , tro- 
ttai pochi fimi chemn fufJero,cbi in una cofa , eJr chi in un altra occupa- 
ti; tanto che fratinti quelli che potejfero o uolc(fetoacconfentirmi,egU- 
no non arriuarono atanto numero quante fono^ dita, che in una mano 
d *11 f poffbno contare,perchc io facendo kirtà(camefidice)deUa necefi- 

fiii* giudicando ancora, che il legger un fola (qualunque egU fi fu fio) 

continuatamente alcuno approuato firiitore ifujfe di maggiore utilità, 
che il legger molti fparfamentejiorquefiò àuttore , ^ hor quell' altO,'fé 
I condo la uoglia o commodità de i ìeggenti/ni rifoluei,cZconfigiio peràdi 

coloro, fengai quali non poffo ne debbo 0 uoglto deliberar cofa alcuna di 
leggere iofieffo ogni Domenica publicaipente in quefio luogo dopoil ue>- 
fino Cubito, Cominciando ri Taradtfo di Dante, CT ogni giouedì ahore.T>% 
nello ftudutdi Pirenge,priuatamente il Tetrarca, interpretando lette 
eangpni de gli occhijche fèguìtano fecondagli ordini, in guifa però priua- 
tamente ,cbe a chiunque farà conceduto ri uaiirui, 'et nondimeno fe aL 
suno di quefii ^cademici,mutata(come mite uoke in$eruiene)oppmio 
ue,uorrà per qualunque cagione leggere o inpuldicoom priuato, io firn 
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pre non foUnietite aolentieri gli conctierh il luogo miasma gli barò <i»- 
chora obligo infinito & immortale . & quando a noi & a loro non di- 
fpiaccia/eguiterò antìiora di legger tutti i giorni di tutte le ftjie coman 
iate.HoraJienche io non Jolo uolejji ma deuefji anchora cofì iflla gran- offerta del 
deli ingegno,^ della dottrina y come della leggiadria, et pulite-]^ varchi di 
di (^uefti due Toeti,cofi alti & cofi eccellenti, lunga pex^a ragionar >1. 

con «o{ ìfidandàgli {Jrj celehrmdogli^, fe ^oih come rkeritano e0 , quando 
fapefji & potejfi^ iq, tMttai4Ìa,l)9 peq fitto di^ ififerb^rnfi a far quello nella 
dichiarationé de ilóroùtilìffimt, & neramente diuini Toemi. Mora dirò 
folamente,cl}e ne iuno,nei‘ét^ di loro cedenti filo genere (s'io non er- 
ro) ad alcuno altro Toeta,o Greco fi fatino, che egli fi fta, a ingegno, ne 
d'arte, ne di dottrina . Ma per tornare in queflo ultimo al primo noftro 
intendimento, et dare bomai fine a queflo lungo (et uoglia Dio) che non * 

fafiidwfo ragmarqento^ dico fequefla ^cadmia^lKUoratifiimo ridot 
to,& boncfiifiimó ricetto dì tutta la nobiltà Fiorentina, cr di tutti i fo 
feltri letterati o amatori delle lettere ) è lodeuole per fefleffit ; utile a 
noi medeftma , gioconda al popolo , ìmreuole alla città,carijiima al Si- 
gnor naflro,per quid cagione non douemo noigiouani,ueccl}i,grandi,pic 
tildi >r»<t7^ani amarla col cuorei bonorarUcogeSli? celebrarla con le pa 
rote ^ efutarla con le opere <* jrequeatarla con leperfenei & finalmen- 
te con ogni ingegno fion ogni sfor-^,con ogni arte,con ogni indu- 
.firiafiierefcerlk,orna^final^arla, perpetuarla ? in tutti i 

- : tempi i di tutte le cofe i con tutti i mòdi i per tutte 

1 • le uie i a fine che buoni , dotti, grati, appo Dio 

■< ' ■ appoglibuomini,appoUVrincipe,gra- 
-•■i- ' tie,bonori,riccbe%je,pcrnot,per t "- 

- \\t. parenti \ per gli amici ne j i- 

A V impetriamo, ne acqui- - 
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A ‘R G OMENTO. 


S' E R A in Ferrara ordinau una Academia (òtto titolo <rEleaati,poi ci|e 
in PadDuafurfcrogli Infiinuti. Ridotti adunque in quella nini gli rpiriti il 
lullri di quefta, cicti.il Ferrino^buona memoru, ch’era uno de rari ingegni 
della Tua Patria,fece la prefente Oracione a gli Academici, nella quale gli ef 
forua darli alle uirtù, & a tener quella uiacheètra Paltre bonoreuoleal 
mondo, &utileagl’ingegniloro* ’ ' 


0 H A V B V A deliberate di kolercboggitcon la 
fola forT^ di queijjuri tir propri colori, che la na- 
tura mi concedere; non dirò incarnare (che ciò ad 
spelte farebbe impojfibile )ma ombreggiar in par 
te la ueneranda faceta et una eucUenti/jima Don- 
na di morauiglioja beUectg^ila cui diuina (jnritua 
le imagine porto gran tempo impreffa nella idea s 
CJr quefta poi (quale ella ft ueniffe dipinta) offer&e, et dedicare co puro 
affetto, nel fa(ro tempio de iuc^i intelletti , Ma quando fra perfone di 
tanto giudicio,& di fi grane auttorità come uoi fete, condotto mi uega 
gio;conofco me bauere imprudentemente, & prejfo ch'io non difii impu- 
dentemente deliberato. E già gli fpiritida fi alta prefem^ commoffi, tut 
ti trmanotla lingua acuf ^officio dal pennello fi richicdea,per timore im 
pedita rimane, & agghiacciata: ^ la uoce^he in ucce di color feruir do 
ueami, è fuggita & quafi del tutto nafeofia , io non fo doue , Et certo 
che non immeritarnente queilo m’auiene; perche dinanttì giudiciofi oc 
cbt i huomini faui & intendenti , non doterebbe afiicurarfi di tirar pur 
una linea^bi nonfuffe pcritiffim et perfetti(fimo maeftro , 'Perche for- 
fea aon mamarwfi di giuHitiat faria degno il mio fallo non fole di ri- 
i prenfme$ 
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wnftonejma di cdHigo , Ma tornandomi alla memoria poi, che io non 
voprefo\queflaTroHÌncia^eper moflrarc eloquenza, ne per acquijiar 
fama : che il fubietto di fua natura è tale , che ad ognuno che ne trat^ 
ti, per inefperto , tr ine'' udito che fta,mn ponno mancar .parole ; & 
che anco tra perfine difcretiffime & hnmanifjime mi t mono ; iequdi fa 
pendo ( come fanno ) quanto io fia poco esercitato nel dire ; non con al - 
traafiettationemaccommoderannole orecchie, come fe haueffiro ad 
udire un fanciullo '.ripigliano pur gli (biriti alquanto di ftcureo^ ;U 
lingua a poco a poco s' intepidì fce , tr li dislega : & la noce fin uà pian 
piano (come fentite) per gli organi compartendo. Dunque efiendomi 
(uoftra mercè ) reftituita in parte f acuità di parlare ; accioche meglio, 
tir piu tofio ntofirar ui poffa il diuin fmulacro di coft bella Donna {farò 
io appreffo uoi eleuati jdcademici , come già Zeuft appreffo Crotoniati Pit, 

fece iquandota tanto famofa,&tanto celebrata Helenadipinfe: to^ tor preQi» 
tliendomiinnam^ per ritrarne Indonna mia (che è la uirtude) fitte a Crot». 
tellifiime & elegantifihnegiouani, che fino le .Arti , lequali per nome 
conueniente & degno liberali fi chiamano. Etfecomeellediuenuflade 
et di belle:^ auan'gano di gran lunga le uergini di Zeufr,cofi hauefi'io 
tanta feienja nel!' arte del dire,quanta egli haneua efperientia ^ pra» 
tka nell' arte del dipingere:potrebbeauenirforfi,cheio iUuflratojet fi- 
fientato da cofi rari efiempi, dipingerei parlando quefìa mia Donna in 
modo; che non faria tra noi alcun sì flupido, che ueggendolanon firi- 
fintifie; ne coft freddo nelle cof e tumore, che da homflilfimo appetito 
accejb ffubitoaferuentiffimamenteamarianons’infiammajje. Jma~ 
ginate uoi dunque Signori .Academici, che per alquanto (patio di tem- 
po io fta flato in folitaria parte ritirato , a difegnar quefla pittura : ^ 
ebe bora tornando a uoi, qui m'appre finti per ^fcoprirla a gli oubi itp- 
temi uoflri ; non come morta, diHefi in colori ; ma come uiua, condut- 
ta dalla mia uoce nel meo^ di quella nobiliffìma Corona . Et fe ben ui- 
pbìlmente ella non ui fi moflra,ne poffa giunger tanto altra con le paro 
ìe come fi conuerrebbe : uoi con gliocchi purgati della mente mirandola, 
uederete lei con afpetto pieno di sì rara beltade ,& di honeflà sì fingu- 
Ure,cofit ben proportionata di membro in membro ; & in habito sì nuo- 
uo, sì uago, e sì leggiadro : che con occulta marauigliofa fotT^a ui tirerà 
a guifa di calamita allo amor fuc : am^i trasformando uoi in fe fleffa , e 
fi fleffa in uoi ; di fi e di uoi farà una cofa medefima . La origine Ja na- 
tura,la fuflantia,di quella non piu Donna, ma Dea^non fila ^ uoi alcu- la uirtù, 9c 
ne,che affitti Ì intendere per la miaboua; perebeben fi può dire, e uoi Je m<jl 

fapete,chepTÌmache il tempo fuffe ella fue: ma il come, il perche, e di 
qual fime generata', è ripolio nel gran feereto del primo motore. Dun» 
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^ue tafcìando il fuo alto , imperfcrutabile principio da canto ; e difceth 
dcndo pia al baffo al mio inflituito ; dico^he tjuejìa è quella, clx non Jò^ 
lo infonde negli animi noftri ogni buon feme ; ma quando la ragione in 
mi eccitata da li dolori del fenjòtè appreffo al partorixeycome peutijjìma 
obftetrice-, ci porge le mani ; riceue il parto ; mitiga li dolori'S e foglio 
in luce la nuoua prole, Qjtefta dico è quella tanto illufire ,& tanto 
nota al mondo per le fnebellei^ ,cbeiluederla fua lucenti filma facr 
eia ; i fuoi ceflumi , r portamenti , legratie , la uenu/ià mirabile jpiran 
te da i lumi fuoi ; piacque già tanto a Greci, a Barbari,a Latini,et a gen 
ti d'altre xliuerfe nattoni , che abbandonando la patria , le proprie cafe, 
le mogli, i figli, & fe mede fimi con tutte lelorcofe ; fido riputaronfi rie 
chtffimi , felitijfimi in contemplarla : f apendo lei effere (come uera-f 

. - mente è) qucUa certa, immvhile,mmortale poffelfione^he a uiui e mor- 

> <.j ti egualmente rinwt propria, &. della qnale (e non d'altra) intelèH 

Hitòne I^iodc filofofanti Vlatone ; quando interrogato quai beni acquilìarfi 

DiodeFi- doueuano a I figliuoli ,queUL(rijpofi) che non temono ne tempefia, ne 
lorofami . ucnti,ìie inondationdi fiumi,ne for:^ d'huomini.Et altra uolta di cofiei 
parlando ,difje(e diffe il nero) che le ricche:^ , che fon patrone & fi- 
gnore del uulgo , non cran degne anciUe , o fibiaue di cofiei . Sd^ueilq 
' ualorofijfima & moderatifiima Dea, nelle cofeaduerfi cofianti & for- 

ti ; nelle profperc modefii «jr temperati ci rende, QjteSìa a giouani do- 
na la fobrietade, & la uerecundia ; a uecebi honefiifimo ripofo/t poue- 
ri incorruttibili tefori , a ricchi pretiofifiimi ornamenti . InxoSiei fola 
oicademici , tutte le ragioni del bene & beatamente uiuere fono coUo- 
‘ tate ; dr per lei fola indarno girala ruota delia uotubil Fortuna : laqua 

le fe alcuna uolta pure come ctecajmprudents & trafeurata; impettuiy 
fornente s induce a upler contro fiat ficco ; altro effetto non fa,chc quello 
(Ix nell'aria fi faccino le nuuole , Ivquali fe ben talhoras oppongono ai 
raggi del Sole, non però gli leuano punto della jui beUtT^tp . S^eSio 
fola le tante, sì contrarie, sì dtuerfe complefjioni, pafitoni, & nature de 
gli buomini tempera,congiunge,c rappacifica: come tra il.caldo e il fieà 
do ; il fecce e fibumido; l'aria fi uedeeffer conciliatrice. Ter cofieiJoU 
u4cademici,finga altra pruoua precedente ; che ci fia dannofa,conofce- 
moiueriamui dagli adulatori: ne interuiene a noi come a Ji paragoni 
degli orefici , che pròna che difeernwo tra ti nero e il fallò, uengono at^ 
. triti, e confuniati dai metalli.. Pipilo fflebdidiffimouifo di cofiei guar- 

la uir- dando, non pur It buoni, ma li rei buomini e di mala uita,ucggono^oao- 
& i rej”co ^ approuano U meglio . S^uefia in Inibito e forma huntana , dal 
rodono il Cielo in terra difiefa,fu [una di quelle due gran. Donne, laqualefcome 
meglio. Trodicoriferifce) bibbe tanta for;^ nelle parole icbe Hercole uintg 
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' deffe lei per gitida:& da lei fcorto fu dopò tante fatiche t ce tanto trioni 
foagloriofofincondutto. Ofacondifiima&defideratiffima Donna,per 
thè a noi altri uiftbtlmente nomi moflri bora i perclv non ci prendi per 
\manoi e mentre àje Hiamo dubbio fi dT incerti della nera uta, non ci 
conduci tu per drittiffimo calie , oue il tanto auenturofo Hercole couiu~ 

-tefti^ Ma non ci attrifiiifmo ^cademici ^che quello che uifìbilmente ' 

1 non opera tra noi , lo fa per modo mir acolo fo e inuifibde . Elii come no- ' ;j 
•ftraamoreuol maefirayla qualità & forata de gli elementi di nata- 
' ra , non di quelliche fanciulli impariamo , ci infogna & con regola giu- 
-ftifiima infallibile dimoUra comedo che fa dimefiieri franare fdiffìo- ' ’* 
nere , ricordarfì , ^ ejprimere con dignità fi poQa . Ella fottiblftma e 
mgilantiffma indagatrice del nero td porge lumi innanzi, e ne dàmodo I-o*"* 
diinue(ligare,difcernere,efepararla uerità dalla bugia. Ter lei con 
'■f occhio e con li lingua dettammo nollro, le co fe lontane innumerabili y Arithme. 
ueder propinque, e numerar pofhamo. Ter lei le parti tutte dell’ ani- tica. 
ma nofìra fi accordano infieme : e fi temperano le attieni con le parole . 
■in sì foaui concetti ; che ,Xpolline ^ jtmphione « liquali col fuono ( co- 
me dicono i Toeti ) traheuano i fajìi, diuerrian fafìi loro al dolce eir ài- 
letteuol fuono di cofi fattabarmonia . 7{e folamente con t aiuto dico- Cofino- 
-fiei gli ampifiimiffitijjUl mare fono da noi nelle noSìre camere mi fu- . 

rati :ma(quello che importa piu) è che mi furiamo ancor noi medefimi 
• fenga aUunoerrore , E piu,che circondando fattola fidaiifiima feorta 
•. diqueflaui^ineeelefteleftellatemura del deio; comprendemmo (lan- Aftrolo- 
do m terra,come fi muouano le sfere > la natura , la grandeg^ , il corfo g< 2 > 
di tutti quei fupemi lucentifìimi lumi;& ffedalmente gli effetti delle 
due chiari fime lampadi del Mondo , che goueman t anno. E per dirne 
. allo eiìremo quanto io ne poffo dire ; dico, che foffiando una minima au- 
ra delfauortuol ffirito della grafia fua nella uela della noftra mente, ^ 
tenendo noi gli occhi ffii alle cofe celefii ; pafiiamo queflo rapido torren • 
te t non accorgendoci delle cofe terrene , come fé non ci fuffero: cr £pn 
- profpero corfà peruenmo al uero porto di felicitade : oue fmontati,ce 
n’andiamo lieti fino allo aldfitmo Thronó della prima caufa . Ma do - Theolo- 
ne mi lafdoio trafportare i flerite , digiuno , & inetto, balbettando i 8'^* 

Jìioi fiupendi ,fopranaturali , incomprenfibili effetti, come che io non 
-fàppia, che niuno non hebbe , ne haurà mai feconditi tanta <T ingegno, 
tanta copia,tanto artificio nel dire ; che della infinita , ineflimabile fua 
-foffanrga parlando ^on rcfli roco e muto,& che ciò che da ognuno ima- ' 

'ginare,edire,efcriucrefenepuote,appreffoilueroèuulla,'l^pn . 
m’accorgo iocieco , quanto alla mia indegnità fi difeonueng» > che que- t. -, 
fte cofe s’odano per la mia lingua i sò io cìh la mrtude è da fe i- ■ i 
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•fieffan fofficien'^^lodata? e che f$ come il grande Oceano tpercbe nel fot 
profondifiimo feno raccolga tanti ritti y e tanti fiumi , non però diuenta 
maggiore, ma fi appaga di fe mede fimo zct^tauefto pelago altifiimo di 
gloria per riceuere cumulatamente tutte U glorie cw dar fi le potriano: 
non è mai per diuenir ne piu gl(rriofo,ne piu grande ima riman conten- 
finiteVl°in • Certamente ^cademici , io sò quefto iesò che (<»• 

finite non me fi fuol dire) tra le cofi finite e le infittite non è proportiottealcunazma 
i propor- iosa apprefioyCÌte fi come quella pura, mmen fa eterna luce,donatriee 
lione alca (f ogni altra luce, non rifiuta un picciol torchio acce fi, che con humiltÀ 
di cuore fe le o fieri fia ; cefi queRa benignifiima Dea (dx è il nero ho~ 
note ,onie tutti glialtrt honori deriuano)non difiire^^auna picciola 
*' laude, cheitt bonorfuo le apprefinti un baffo ingegno. Ma non ofien- 
de/?iouci piu toRo con le mie rigide & dure parole: pure tolleratemi 
-.n (ui prego) e per riuercnga di quejìa Dea la uoRra cortefifiima 
natura . Et quefii grofii fafit indigefli cl/io ui porgo , per me canati dal 
la ricchifiima uena del juo fini fiimo metallo, efaminando,e purgando uni 
col fuoco della ragione ,trabetene folamente l'oro fcbietto , chèli puri(fi- 
muièrc de * Sfidando le parti terreflre e uili , che fono le noci mie , doue è 

l’oro, delle nafcoRo:di quella mamera che nelle mmere fi trahe con la uirtà del fino- 
Tueparole. co,l’oropuroefiucero fuori delle durifiime pietre, llthe come ben fa- 
pete uoi fare Sfcademici , cofi fapefii anch'io trouar parole afiettuofi e 
calde, come hehbe mai feruentifitmo amante ; poi che non ho quella gr'a- 
_ok tia naturale,ilx fuol bakere piu uirtù nel perfuadere,ehe la eloquentia : 

acciò potefii ragionando loRiUare una minima gocciola degli infiniti 
abifii della dolcegX'* di coRei,ncl palato del cuore di quefii circonRantU 
che indubitatamente iocredo, che breuifiima Rilla bafierebbe per ine- 
briarli tutti in modo, che fcordandofi ogni altro riuo di fugace piacere , 
figuirien fimpre lei fola,perpetuo finte d'ogni fuauitade : & meco in- 
fieme entrerieno anch'efii nello inefimabil laberinto delle fue laudifien- 
mai curar fi di trouare il filo per ufcirnefuora certi, che il perderfi qui 
dentro, è il ritrouarfi in megj^ il Taradifi . Jlche per lunghi fitma ejfiea 
, rientia fanno meglio di me molti di uoi elettati .Academici, Liquali non 
come alcuni giouani di perduta fieranga ( i Ix fopraprefi da falfe appa - 
rentibelleg;ge, non s'aueggotto della uera effettua di quefia Dea)oM^ 
di lei fola fenpre imaginando,penfaado,& parlandola cercano fame- 
lici , come foto è proprio nutrimento de gli animi loro. £ fanno , clx u&- 
Met. dalla rumente fi deue, e può connumerar tra morti , chiunque fi perfuade pa- 
•If opera - delicatifiimoc bot ilquale infufo nello fiomaeo 

tion della delCanimanoRra,&quiaicottocoiil’amorofo fuoco d'acceft caritade; 
uirtù. fciifiònde ( quafi per uene) in Ixnejhfiimi coRumi, & bonoratifiime 

operationr. 
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pperatiotH : & ci mantiene in guifa che non foto fanijìhuit uìgoròft, e ro- 
bnfii ; ma ci rende fra gli altri , riguardeuoU , glornft , & immortali . 

Dunque fapendo noi tutti , che la noSha falutCt il noflro bene , la nojìra 
pMe,lauitanoflra,dacoÌlei fola procede, e non d'altronde: e mi mo^ 
ftrate in ui(ia, d'ejfere in buona parte difpoHi , a uoler uiuere , e morire 
perla uirtudeffe morir però mai per la uirtù fr puote ) che fi afretta f 
(preponendo le honorate uigilie, li honefli fudori , & le illuilri fatiche» 
aitai io, alla pigritia,alladapocaggine) non cerchiamo noi una uolta di 
tfiingiier la ignorantia i o almeno fuor de i termini della noHra iurifdit- 
tiene in eftlio perpetuo rilegarla i E fe noi facciamo hora^he quella Dea 
nefadifegratiojtfiima offerta, quando lo farem noi d Ricordiamoci Si- 
gnori ^cadmici di DemctrioiUquale tardi pentito, con gli occhi uol- 
ti al cielo, filpir ondo diffe. Di una co fa fola dolermi poffo immortali Id- Demetrio 
dij , che ptu toHa che bora non mi fa fiata nota la nirtude ; che non ha- 
urei attefo di effere inuitato da lei ; ma le farei io corjò incontro ad ab- 
bracciarla . Sljiefio medcfmopotria col tempo interuenire anchora a 
noi : e non hauendo il pentir luogo poi , H danno grande ci faria di mag- 
gior doglia cagione , Dunque per non haiier mai a pentirci ; peracqui- 
fiarla immortalitade ; per arnuare a tanta gloria: qual di noi fari 
dt animo sì uile-,s) abietto, & effeminato ; che tema di coft breue uiaggiod 
&coft timido e pu fiUanhne, che habbia paura d' alcun (inifiro incontro t 
non fiamo noi fotta la protettion della uirtà ftcuri e fatui da tutti i peri- 
coli i E Jè ben nel principio delcamino intoppafiimo,o ci allentafinno per 
la firada,non farebbe ella prefia a confortarci con la fua cdefle rugia- 
da, dando uigore eìr aiuto all’anima di friperar le difficultà della utaf 
Ma concedafi che cilafciaffe anco prouar qualche amaregp^ ; fareb- 
be in quefio come il prudente Medico fuol fare, che per ridurci alla fa- 
lliti, ne porge, a tempo amare medicine : tir allixira è neramente repu- 
tatobuminiffmo,quandopar (eueriijimo a gli infermi. Le cofe grandi II medico 
(ficome HOìfapete)confeguirnon ftponnofenga molta fatica; & al- 
tramentc acquifiate non fon care. Terche penftamo noi che la fapientif- ^ j J 

finta natura nel profondo del mare,& neUe uifeere della terra le pre- infermi . 
tiofe pietre nafeondeff t; e le uili ci poneffe per le firade innangt a gli oc- 
chi ( certo a ninno altro efft tto , fenon perche faticandoci , protur afiitno 
di trouar quelle, frreggando qurfie che fi offertfrono jettga effer cercate, 
Lafaficajicademki,uinec»ffatiamintei»nangtallauirtH,comefen La fatica^ 
uit,j4uÌ6rahmaugialSoÌ€, ^nonfuffefiatolafatica,noinon haue, innizi 
reffimoun'fplatòne , un'.Ariiloteie', un DcmoSìhene,nn Marco Tul- 
Ih, mitìomerhyO' hk Virgilio: & menofatiano bora uiuì Catone, Ce- mente. 
fareiVmpeo,'Sctpi<me, M.Sergio,\4nnthale;etantdtri,che in let- 
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tere & in amifurtm già fmgolari & eccellenti. ?v(p» diede la fatica fi 
nome a i miracolo fi fatti i Hercoleì anxi per dir meglio , non fu lafatr-^ 
ea,che infieme con la uirtù ninfe e domò in lui tanti mofirif Serrila la fa 
fica credete noi che la Terra con tutti li benigni influfii del cielo ne fumi 
f? fatica niflraQe il uiuere i certamente nò : finalmente fe uoi con fiderate bene , 
dclfa ufnù create col loro effempio a multano alla fatica» 

dunque non folamente non fuggire o pihiuare in modo alcuno, ma uo~ 
lentierifeguire,&conprontifiimo animo abbracciar la dobbiamo ; co- 
me folo,uero,& otthnomn^jp a farci pienamente confeguirla gratin 
di quella noSira potentifiima Regina: laquale è quella, c^ ci lieua dalle 
cofe terrene alle Celefli;dalle fenfibili alle intelligibili; dalle humane alle 
diurne; dalle corporali alle jpiriluali, dalle infime alle fupreme; dalle 
temporali alle eterne. Ter tanto in feruigio di coHei ualorofamente mi - 
litando, non leuiamo mai t occhio dalla fua felicifjima infegna. E quan 
tunque feguendola ci conueniffe refiar preft, o morti ; chi è quello di noi^ 
che non hMia piu cara la uirtu della libertà ^ e della ulta i augi pur chi 
farà quello co fi sfacciato ,che ardifea di chiamar fi libero , o uiuo fenga 
la uirtù i Optanti fi fono già trouati, e trouanfi tutt'hora,che feuga (pe 
ranga ^ alcun premio fi efpongono a manifefio pericolo di morte ^ e noi 
certijjimi di uiuer fempre, tocchiamo ogni giorno il uoHro flipendio : or 
poiché uirilmente combattendo, habbiamo uinto (non altro eoe noi me- 
de fimi) eUa ne cinge con le fuemani la fronte di corona fplendtdifiima 
immortale: e fa ,che fi come il fumo nonfiuccede dietro a quel fuoco che 
fubitos'auampa: cofilainuidianonfeguita noi dopo lo accender fi della 
noilrafama. Dal chiaro lampo della quale mojfe le genti di remotifiimi 
paefi(come già fecero per Liuio) pafjeran terre, e mari per uenirci a ue 
dere in qnefta nuoua .Atlxnr.e pigliar configli da noi, come da uiui Ora- 
coli :&(quando lo fofienefiimo) ciadorerianocomeDei. O graadifii- 
12 DÌrtù ma liberalità di quefta Dea, O felicità grandifiima la noUra ,hauer da 
**K ^ defidertamo , e poter effer quei dje noi uolemo . Ma perche 

riamo ^cademici,non è minor la diffèrenga degli animi nokri ,chefifta 

ne fi» quel la diuerfità de iuolti; pormi di ricordar ui, che quefèa noHracaHijìima 
che noie- & prudentifiima Capitana ,abhorrifce nelle fue (chieregli animi elati 
■“> • e fupcrbi,& aggradifce i manfuetiegli bumili. 7 ^ mai fu alcuno di ce 

re immondo nel fuo effercitojche poteffe ritrouar gratia nel fino cofpetto, 
i Et fe mai fi trouò che in fimil core fia fiato ueftigio della imagine di lei, 

' ‘ in un punto è fparito, come figura impreffa in cera,che fia elpoHa al So- 
le. Terò declinando noi fempre, e da que%,e da tutte Cdtre cofe che afe 
fendere 0 turbarla ponno ; & efiendendoci a tutte quelle che le diletr 
tono; benigni, facili, candidi, e purgati, andiamo di paripajfo & anime 
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^tro al fHOgloriofi(}ìmo uefiiUo , che fare, quando nella magine 

che indottamente ombreggiando ni ho moftro come in fupetficie\neUe co 
fedà noi a queflo propofito udite ^ lette altroue, non ui fuegliajfero & 
eccitaffero ; il faptefUi/ftmo & inuittijfmo Signor Duca ncflro Hercole 
Seconda. , douria baSlarui per sfer^ e per {prone , La cui laudabil uita 
non è altro (achi ben attentamente la confiderà) che un capuiffìmo ri- 
cetto, e fuurifjimo albergo di tutti i te fori di cofìei , Fedcte che fotta il 
fuo prudentifiimo goueruo, noi, e tant' altri J additi fuoi, in mcT^o i tu- 
multi delle guerre meniamo in pace tranquilla uita.Fedete come fori- 
fcano le artigli (ludi, gli ingegni tutti, irrigati dallo abondantifiimofon 
te della bberahtd, della giuftitia, delia clemem^ fua. Confederate come 
quefla città è fatta per lui cafa propria della uirtà, dello Imperio,e del- 
la dignità. Et mirate come da lui fola prendono efempio e norma di reg- 
ger fe,e li fiidditi quanti fono altri Trincipi in Italia. Oltra clte non è co 
fa lacuna che poffadareil CieloJU fortunale la naturajcheeffocumula- 
tamente^ perfetteuàòite non r babbea. Ter ilche una certa commen- 
dabile e uirtuofa ambi tiene occupi i noSlri cuori: & per le Itonoraliffime 
ueHigia di quello noflro .Alcide catninando ,fèguitiamocofi bella , co fi Hercole (k 
forte,ecofifaggiainiperatrice;con fermo propofito,pcà che una uolta condo Du 
famoffo [intelletto a feguitarla idi per feuerarcofantemente fino alla «di Fer- 
finc:ne mai fermare il pajfo,o riuolgerci a dietroiacciò cIjc a noi non aue * 

nife come ad Orpheo,che per uoltarfi perdette la fua beUa,& da lui tan 
to defiderata Euridice, Et come già ad .Alcibiade auenne,ilquale abban 
donando la [cuoia di Socrate ,fu dichiarato ribelle della Filofofia . E clx 
una uolta uien cacciato fuor delle porte del /àcratijfimo tempio di co (lei, 
merita fempre di ritrouarle cbiufe.llche (pero che non interuerràanoU 
e co fi conofeo alla uifla clx me lo promettete. Terò finT^ flar piu perù- 
denti dalle mìe labbia, utnite, andiamo infieme a chi con prieghi ci inui 
ta perla no(lra falute. La etade,il luogojl tempo,il modo, ladijpofition 
lo ricerca ,elo ricerca la caufa , per laquale habbiamo tra le fatiche del 
primo Hercole fceltaqueUad* Jinteo in ornamento della noSìra,Aca- 
demia . E lo uuole il gran mi(lerio , che indi trahemu del noflro nome , e 
del noflro figlilo , fono tlquale confermiamo e chiudemo i nofiri fecreti , 

Terche fi come lottando Hercole col figliuol della Terra accorto fi /Vnteo c5- 
doue le fotone erano fommimflratead fiijitco; al'^ollo per uiua forila in batte eoa 
alto } & acioiìandofelo al franco petto, con le fortifiirne braccia lo firtn Hercole , 
fe,in modo ciré fpirò la una . Coft noi, liqualt di continuuo col noflro ap» ~ 

petito terreno (qu..fubn un .Anteo ) pugnamo ; cono fendo doue ejjo Ei^à'gio^né! 
ripigli il uigore , douemo Icuarlo a fuo mal grado fipra il noflro fino ; 
e quiui con le braccia della ragione forte premendolo , far tì , clx la ne- 
ll 1 


: T JLirSTTil 

ttenofa anima e foli. lUlxfucuderÀ Jbt7^alcundidÌM,fèa 
dine di coloro , che (pauentati in fogno da' qualche horréiU uifionet per ' 
non incorrer piu dormendo in nuoua paura ^ fi sfarlo di fior deftii 
coft sforgeremoci anco noi di fior ùgiUntifimi , accioche nejfuno > 

difordinato affettOyneffuna co fa contraria alla uirtà occupi 
e turbi [anima nofira. EtaUìma poi tutte le no- 
iì flre anioni fi potranno dir ueramente cor- ^ i' • > 

- I ; *. • roborate dalla mirabile intelligen- ’ . 

-nriT ^^furetàuntùeSrpoj- . 

^ fan:^a ([ un cofi far- i » ' "* , 

tey&sìbono- ..:- v -. . v,. i 

-ii 't • ) rato fi- . -ir ‘ 
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.. Nel^Aca(leInìa de Filareti, ripida (MlluAri 8 e gentili intelletti, fu recita 
lalaprefence OrarionedaM. Alberto Lollio, nella quale egli loda la lingua 
Tolcana,h(^gi chiamata per lo piu dalle genti, o per inuidia o per altro, I ta 
Nana*Oration ueramente gentile, & tutta piena di leggiadri argomenti,& di 
chiari & puliti concetti.Et fu recitata nel terzo luogo dopo le lodi della Gre 
ca £t della Latina . .m 
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0 N potata al preferite, uirtuofi ^cademici, il 
prudentijfimo noHro Trefidentet co fa alcuna deli- 
berare, ru a me piugrata i ne clx iofacefjì piu uo- 
lentieri , clx do^ lo hauer con tanta dtligenja da 
M. Francefeo Tortola Greca, & da M. Bartolo- _ ^ . 

meo Riccio la Latina lingua fatto ceUbr are, darmi 
boracarico di ragionare appo uoi della beliti^, Bartolo- 
^•dignità dellaTo^caaa fauellaJlcbemirendocertifiniocheegUhab- meoRic- 
bia fatto, non già per reputarmi a ijueflo officio piu atto,o piu Efficiente 
a alcuno di uoi ( che troppo ben conofre egli la mediocrità mia )ma fola- 
mente perciò jdxfapendo egli, come io fon nato & allenato rulla incli- 
ta, & nobiliffima città di Fiorenga,donde effa lingua ha la origine ,gli 
accrefcimenti,& la e faltatione pia ricettato, ho giufla &• ragioneuolca ^ LolH» 
gionediamrria,etdihonorarlamolto piuclxgli altri.Et nel uero, feto 
amore, tr la riuerenga della patria non m’inganna, ilquale (come ogni piorenza . 
un fa)ba una purga grandifiima negli affetti aUrui,confel]o ingenua- 
mente iAcadcheeliam è fèmpre paruta non folamente bella , piaceuo- 
le,& artifitiofa,ma molto atta, eSr molto commoda ancora, con laquale 
i piu gratti penfteri,& i piu alti noflri concetti copiofamente fi pojfano 
^egare.Là onde quando ih conftdao^be la forma bontà & prouiden- 
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7^ di Dìo grandilJÌMo,Kel principio del mondo haueua a tutti gli huothi . 
ni (come fu connineuole)dt una loquela medeftmamente proueduto;df 
en. c.il. che tanta fu CarrogatìT^et tale CinfoUnTa del folle loro ardire, che per 
la gratidc^Ta del lor grane peccato meritarono,che di un linguaggio fo • 
loda diueifità delle lingue, & la confu ftone de i parlari mtracclofamem - 
te naicejfe,cbe noi ueggiamo;non puffo far che io non mi attriflt,& non 
m doglia gravemente di cbjf fatui fciqgqramem chfffe emuellahcl 
, liffima , gir comodifffmagràtia [ óme aoueuqno) nanèffero faputo con- 
Jeruare,mia{tri al prefentedi^na tl^gàmoicffia fhmatiU una grane 
fatica alleg'^eriti faremo . Conriofia coja che ncn et farebbe necefjario lo 
iruparar tante lingue ,s) per conno fare chn le ftranit re nationi,et si per 
intendere gli auttori, liquati diuerfdmrnte ciafeuno nel proprio, dr na- 
tio loro idioma le fiien^ehantrAttMo ,ma con imtdcffmi concetti, 
con le (ìfjje noti parlandoti (erigendo tntti^una dolce armonia, et un*t 
ccufiman^a gratiffìmadeiln tomme fàuella nel cuor fentiremo . Et et 
quel modo il n.odr, che fu da Dio creato per patria unfuerfaledegli huo 
Mòdo Pa- nm\f,fandiji da eff un medefmo modo di parlare(quaft una grande et 
uerVaì* de" ogmfva parte fi troucrebbe a fe fieffo conforme , Ma 

f>li huomi che fi gran danno pianger piu tofìo uanamente,che riilorartpof 

Di. fiamoydouendo noi bora fra tanta diuerfità di lingue fceglteme una, la^ 
quale per. parere di huommfaKÌ,etinttndentiffia di tutte Maitre più uà 
ga,piu dtlettéu9Ìe,tt più geni iletnoa fo uedert Mcad, (fe non uogltamo 
in CIÒ moftrarc i pritu di guiduio)cht ad akun' altra piu tofto apptgliarc 
fi debbiamo , che alla T ofeana . Tofcana thiawo io quefta noflra natiuet 
D - f^»eUa,mvlto ptu uolentieruche y algore, o italiana, perciò che i Tofeet 

A<rowo I primi fr qualif qua fi notteUa pianta) con induflriofe 
~ of /; ' diligentemente fi diedero a caltiuarlailemolte,et norie noci da di*' 

~y.'\ uerfe nationi in Italia diffeminate iii freme ricogUendoi & quelle ad un 

• fuono,ai u»aregola,ad unordme,tò tale artificio a pcxo a poco riiucen 
do^d)e tfkffta bello ^enule^ct dilettvuol lingUA formaroM che è ptoprui : 
noilra,ìiTnon cC altri, M a perciò che cf intorno al cognome di lei uarij^ ■. 
dffrermi fra fei pareri &oppiniont de gli fenttonfr trouano; effendi» 
c che alcuni uogtiono che ella fi chiami Italianajmolti yolgartpaUunt fio 

alcuni altriTcJ(ana;hogiudicatoaondouereffer fuor di pm 

. ; . . P^*^ cortefia uo(ira.,con tanta benignità m‘afcoltate)lo ef 

fanuìiar breuemente, quale di quc Hi nomi meglio, ^ pm propriamente 
je le confacela ; atcìoche non paia alti ut ,fhe.to, prega alcun fondamento 
tu ragion e,pm ufro in un modo,ihem unaluo mi (ut moffo a chiamarla. 
Coloro che la batteg^no ltalianadofannc,peraòcheeffendoUTofca~ 
nanna parte della ltalia,pare loroX& (piatite aragmcu<fimente)che 
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WoUó il nome per lo tutto^ che iella j^te fé le conueuga , qitaft inferir 
HoUndoyche la fj>ecie dal fuo genere fu comprept^a non fiaueggono poi 
thè il parlar (t Italia non è un fole, & uni forme^nu molto fra p diuerfo I* parljr 
^ uarioyft come difiorrendo per le fauelie dt ciafeun popolo di lei mani^ 
feflarìtente ft uede. Bene è uerotche tutte le lingue rincbiufe dentro a i 
termini d Italia fono I taliane^a non giàfeomeio difii) le Italiane Un - lo & uirio 
gue tutte una medeftma lingua fono ; an^ Inanno tra loro molte incon- ff* fe» 
giungibili differenti e fendo che ne con i mede fimi uocaholi , ne con prò- 
nunctefimili^ie con gli ftefii accenti ugualmente per tutta la Italia non 
fi parlano^ S e noi adunque chiameremo quefia lingua, Italianai ehi farà 
quello che fappia difcernere,fe ella fu piu tofio Lombarda, che Ciciliana^ 

0 Tuglieffpiu toHo che Romagnuolai Tanto piu, che effendo [otto il 
Medtfimoncmefcctne apertamente ci dimoflra Oratio, &• altri lionora- 
tiferittori) comprefa la Latina,come potremo noi(uolendo) fare alcuna 
diftintione da qHcfla,o da quella^ qui uale il dire , che Dante , il Te~ R irpòde al 
trarca,e l Boccanio,non hanno fcritto i loro componimenti in lingua To~ ob 

fia?Mpura,ma che in efii hanno u fato di molte dittìoni tolte quà & là 
.da tutte le città della ItaUa:^ aggiunganui anco,fè piace lorojie Tede- ' 
fche, le Spagnuo!e,le Ciciliane,& le Trouem^ali, K(on deue per qutfio la 
lingua perdite il nome di Tofcana,quantunque in lei alcune noci firanie 
re mejcolatefi trouino;effendo che per quattro 0 fei uocaholi pigliati dal * 

le aUre lingue^edefi che ella ne ha,& ne ritiene le centinaia della pro- 
.fnia, Hon fono baflanti i fiumi che entrano nell' Oceano a farli mutare 
il nome,mafibtn efii lo perdono , & chiamanfi non piu fiumi , ma mare . 
,/dccettauano i Romani molti Italiani, & etiandio d’altre Trouincie in ' 

Roma,&faccuanli cittadim/ie perciò efii Italiani, Inglefl, 0 Tedefchi , 
ma Rotnani tutti fi chiamauano,&qt;eJlobafti quanto ai primi. Qjielli II B«mbo 
tìx la intitolano y (Àgate je a ciò fi muouono per difihtguerla dalla La- chianu 

tina,e/Ìi(fto non ni inganno ) i ingannano di gran lunga , credendo far- 
fecìje il parlar Volgare fu tome il rouefeio del Latino; & che appunto 
tanta differeni^afra lorofitroui,quantaètra il caldo, e’ l freddo,^' le al- 
tre qualità direttamente contrarie. Ma la cofa non iflà così , perciò che 
Muenga che la lingua Latina in molti particolari fu diuerft, & differen- 
te dall altre, ella però piu l una fauella,che l'altra per oppofito non fi ue- 
de hauere. Et fe mi diceffero, che altra lingua era pur quella che ufaua U 
V dgo &laVlebe di Roma,eir altra quella che fi parlaua nel Senato, ' 

tàr nei F.ori,rifj>onderei loro, che quantunque egli fia uerifimile , che non ^ ' 

fiisì riguardtuolmente,o tanto terfàmente ragionaffero gli artefici, co- 
inè i Senatori, non nefegue oerciò che la lingua adoperata da quefìi , Ut 
da quellt fcb’erafen'x,» dubhiola medefima 0 - una fola) alcun altro no- 
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inéboMjfecljeikiMtma. 'Jlmdefbno fi pitodiredeia Tofc 4 ma\cÌe fh. 
ben piu correttamente parla un cittadm^dx non fa un cal^^laio , non^ 
dimeno afono auendue perb piu le medeftmc uocit& feruonftde gli 
Sltfii accenti^ modo che la lingua non fi fepara in due» ma rimane una 
fola,ancora cìx dall' uno con maggior auucrtem'a , & tmglior ordine di 
I '■ Grammatica fia parlatofl fcritta,che dall'altro, Oltra di ciò non puote 

•3) • un nomecoft largo a quefta noiìra lingua in alcun moi t eonuenirft; con* 

ciofia co fa che cofi chiamandoUtnoi potremo fi toSìo intendere del parla* 
re ,Arabico,Turchefco,o Indiano, come di qualunque altro , fèkl^ clk 
parrebbe che ella f uff e folamente propria dei uolgo,& nontommunt ik 
dotti & intendenti buomiui, UquaU pulitamente parlando la adoprana, 
& elegantemente firiuendo la ufano. Meglio farebbe( fecondo me)dallà 
propria città donde eHa nafce nominarla , 0 TiapoUtana , 0 Milane fe ,' 1 > 
yenitiana ch’ella fi fujfe;cbe a quefio modo fi fuggirebbe teqmuocatió^ 

' ne,&ciafcunofubito intenderle chiaramente, qual lingua fofkqud 

Chi cbii parbjfe. Di qui ritrarre fi può , cìx adoro clx la chiamano 

ma la^ li'n- Eiorentina( per quel ch’io ne fiimi )nÒ fi fcoSìano troppo dal fegno;fe ben 
gua Fiore però la loro oppimoiie non intendo di feguitare. Là onde quando il Boc- 
una non fi caccio dijfr,fe hauer formato le fue 'Houelle in uolgar Fiorentino} io nom 
mi foimagmare perclx egli non dicefje piu toiio di hauetlefcritte in lin- 
gua Fiorentina, come nella piu bella & piu perfetta deli’ altre , lafciando 
da parte (lare quella noce uolgare, laqnale è odwfa , ^ ha non fo che di 
profano & di jchifo, Refiachefi confideri, perche accodandomi io atta 
auttorità d' alcuni eccellenti fcrittori,qutfialingua piu uolentieri col ti- 
tolo di Tofeana^he con alcun dtro mi piaccia di nominare . Dico adun- 
que, che il dare alci quefio nome mi pare ejfer molto diceuole,s) per U 
ragione adduttaui poco dianzi; & fi ancora maggiormente, perciodx ef 
fendo effafeome dicemo)un’adunan'ga,rt una /celta delle migliori et pin 
TofewL principalmente da tutte le città di T ofeana , & non da 

^ Fioren:^ fola, non potrà r/}er fcnoncom»xndabilcofa,che eUa fi madri 
in ciò uerfo di tutti grata & ricordeuoU del benefit ticeuuto ,rkon&- 
feendo f etimologia & la proprietà del fue nome, da coloro che le hanth 
dato Corigine,gliaccrefcimenti,^lape>ftnwtte,- Oltra clx le farà /hi* 
:(a dubbio di maggior loda,& di piu horufia^oriacagione , f è/fer chiu^ 
ntata Tofeana col nome ifie/ìo della fua Tromneia , clx pigliar quello di 
u«n*uo'e" particolareìquandoogn’un sà,cìx egli è mito pin conueneuo^ 

che la par. If thc la parte fegua il fno tuttp^ìx il tutto la parte, fi come noi ueggia- 
te fegua il moefjere auinuto àlMingua Latina : laqUalè con tuttoché malto pht 
fuo tutto, regolatamente fu/fe parlata in Roma,eJx nelle altre cUtàdelfuo Regnò 
u parte!'** nondimeno ella non Romana, ma «mmunementr t.per proprio nome fk 
‘ chiamata 


difcolla 
molto dal 
uero. 


Ragioni 
perche la 
Jingua fi 
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chiamar 
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ebiamaLathia.Etfe perauenturami fuffe fatta la mede finta ohkttio- 
ne, che iofaceua a coloro che la chiamano Italiana , moilrcrei loro , qual 
mente egli è molto maggior con formitdt& afiaipiuuicina fmilitnd'ne 
fra i parlari delle città dt Tofcana fola,che non è tra quelli d'Italia tut- 
ta;nella quale tante città, tir tanti popoli diuerfamente parlanti fi tra- 
nano , che malagetiole ,an'ej diròtmpofribil cofa farebbe il uolerli tutti 
ad una confonant^ di uoct, d’accenti, & difauella ridurre. Si ihe pofcia 
che quefla lingua (come confefia ciafcuno) è Tofcana , perciocbe quiui 
molto piu eccellentemente che in altro luogo, ella fi uede non pur fiorire , 
macopiofifrimi frutti produrre al mondo; per Tofcana da molti dota- 
ti & intendenti huomini è lietamente accettata & riconofciuta ; parmi 
neramente cofa molto ragioneuole,che noi altrcfi il loro prudente giudim 
do feguitando,Tofcanacol fuo proprio & naturai nome la dobbiamo 
chiamare. ueflo è quel tanto celebrato parlare .Acad. ilquale da Dan- *** 

te fra tutti glialtri è meritamente chiamato iUuSìre,Cardincde, .Aulico, jeO'jnJro* 
Cortigiano; quello dico, da cui(fr comeeffo medefimo lafriòfiritto)egli Citolino i 
ha rkeuuto tanto l}onore & tanta reputatione acquiflato,cl}e per la queftam» 
dolceil^ della gloria che di ciò fentiua, eiftgittò dietro le fralle il fuo ef 
filio. La foauità,'aeleganxa,& la polite 7 ^delqu.il parlare è tale,cbe 
non fen';^ cagione io lo giudico foura gli altri dignilfrmo in cui a quefìi 
tempi ogni cura, ogni (ìudio,& tutte lefaticlje de i uoSìri chiari ingegni 
diligentemente fpender dobbiate;maffrmamcnte conftderando,che ìa Im^ 
gua Latina, & la Greca, lequali fono frate già buon tempo (& merita- 
nente)ia gli huomini in pregio & in bonor grandilfimo tenute, a poco a 
pocofft come fuole ordinariamente di tutte lecofedel mondo auemre)(o- 
no andate mancando;ne alt ro piu di loro habbiamo al prefente,chc alcu- 
ne poche reliquie fparfe & fepolte nelle carte & ne i libri: di maniera che 
non piu lingue con uerità fi pufrono chiamare, ma carta & inchioih o jo- 
lamente ; douela Tofcana non pur uiue & fpira tuttauia utile menti cJr 
nelle boedx <£ ognuno,ma ella fi troua anco nella piu fre fra, nella piu uer 
de,& piu fiorita età che mai fufie ipercioil^eefia tiene bora in Italia il 
ntedefimo luogo, Crii mede fimo grado, che tenne già la Latina mentre 
ella uiffe.'hlon crediate Acadimici,cì}e io fra qui per feguitar l’abufior.e 
dicoloro, iquali alcuna cofa lodar non fanno, fe prima un'altra non uitu- dar una co 
perano grandemente. Io non farò mai tanto indifireto,o tanto arrogati- <■» prima 
te , che 10 ardi [la in conto alcuno di biafimarla lingua Greca , 0 Latina , ^ ^ j * 

due largln Cr putifiimi fonti della Tofcana . licite certamente da rnefa- 
re non fi potrebbe, fin-ga commettere gramfiimo delitto d ingratitudine: 
an'gi ho ^ perla adietro in tutte le occafioni, della loro eccellenza & di- 
gmtà parlato, Cr per lo auenire parlerò fempreffi come io di bbo ) hono - 
ORAT.DlDIVfiR. KK. 
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Lingui ratjmente , per lodirui quffta, ui perfuaderó mai de 

Latina due di tante tUuUri fcknT^ & nc bilifiime arti fi con 

puri fonti tcngono;mj di ò bene, pofcia che elle fono(comefiHcde)morte, &cheil 
della To- lor foggio tcadutp,a(jue{ìa che uiue& regna , ornata d[ ogni bellex^ 
fcana. d'ogni jp!endore,& dognileggiadria,eon pronti fimi animi ui debbiate 
accoSìare, T auto piu, che fi noi uorremo andar minutamente C antichità 
l' origine yla nobiltà, & le altre cireoniìati'ge di queSìa bella & honorata 
lingua cercando;troucremo lei già fino piu di cinquecéto anni,effir nata 
in Italia,laqual Proiihicia( per jpedirmi in una parola)fi può di confin- 
Italia già r d'ognuno Scuramente chiamare il pardino & le delitie ifEuro 

dino & de p‘t-’Particolarmentepoiellahaper patria Fioren'ga,Diobuono,chebellay 
litie d*Eu che nobile,et che famofacittàyKeinacir capodi tuttala Tofeana ; orna- 
mento & honore non pur di effa ltalia,ma dell’ Europa ancora , laquale 
(Atra l'ejfir madre di quefla bellifiima lingua , & altra che ella è fempre 
fiata abbondante produtriced‘huomÌHÌingeniofi,haetiandio hauuto que 
fiafingulargratia dal Cielo,di ejfirla prima^ che ritornajfe in ufo l'arte 
Oratoria già quaft eftinta , Et non pur quefla,ma tutte le buone lettere 
CoUmo & ^ Latine,daUa rabbia de' Barbari affatto fpente, fino Hate da 

Lor'czo de fiorentini , & maffimamente da Coftmo & Loren:^ de’ Mediei,rimejie 
Medici mi in pregio,rìftorate,l)onorate,& tratte di mano alla morte , ilqud gran- 
feto in pte difiimo & immortai bene ficio,Leone Decimo poi, & Clemente Settimo 
te°e G re"è ^ illuSlrarono con eterna laude;intanto,che come da Tra 

e Latine . ^olemo riconofiiamo tutto il grano che è nato dopo, così dalla diligen‘:^a et 
liberalità de' Fiorètini debbiamo con gratifiimi animi riconofiere ciò che 
' di bello & di buono nelle honorate fcien'ge fi è pofeia ueduto & fiorire,et 
far frutto in ogni parte d'Italia, E adunque quefla lingua non meno per 
f antichità dell’origine fina nobile, che per ri fretto del paterno fuolo chiara 
et illuftreJaquide(come bemfiimo molti di uoi fapete)e tatuo uaga,tàto 
diletteuole,et tanto leggiadra, che ella meritaméte è degna di effer da noi 
^ in quello tipo fra tutte l’ altre frecialmente abbracciata et feguita;confi- 

chwrez - mafìtme,che ella ha in fi tutte quelle buone conditioni & quali 

11 . ecceUen-^a & perfettion tf una lingua jogliono effer richie- 

Copia . fleiproprietà dico,cbiarirg7^’,& copia. Et quanto alla prima , quallin- 

Qualiti gua imaginare non che trouar fi puote.Academiciche habbia,o debba ha 
deUe lui- vocaboli piu proprij, piu efficaci,piu terfi, piu lignificanti, piu uiiii, 

^ ' dellaTofiana,hauendo ella fempre non pur dalt.Aramea,daU’Hetrufca 

Il Pct. Pa- dalla Greca,o dalla Latina, ma da molte altre ancora,con prudente giudi 
Mufc'r* «0 eletto i miglioriidi che ci può per bora interamente baftare per effem 
ftaae. pio & per teflimoiiio il leggiadrifiimo,& diletteuolifiimo cai.t^nicrdel 
* Tetrarca, padre delle mufi Tofiane , nelqual "Poeta per uvtù delfuo di- 
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uÌHO ingegna, co marauigiwf^iligcnga et arte ft ueggono raccolte tut 
te le belli %;ge, tutte le gratie,tutte le pulitele di quella honorata lin^ 
gHUtOjtanto poji ia allo fplendore,et alla chiare delle ucci,chi è cofì 
roo^ d*ingegnn,cìx mnintenia,o tantopriuo digiudicioilxuon cono 
fca,clx ne fincentà maggiore^e maggior candide%ja,ne piu chiaro lu~ 
me polfoHO hauere in loro di quel che hanno^ Certo chi fanamente,et con 
drittto occIho riguarda ^cad.elle fono tante pure, tanto fihiette,tanto 
efpedite, tanto numerofe,& tanto joaut,clx fe la Tlatura ijieffd i fuoi co 
tetti con humaua noce efprinter uoleffc,credere ft dee fermamente, cÌk el 
la altre parole giamai non uferebbe/:he le Tofeane. Ma perche non ha- 
fta che una lingua habbia in fe uocaboU proprij ,figntficanti, & eletti,! 
quali fieno chiari^etti,purgati,<ir illu(lri; fe ella non è anco di loro tati 
to abbondante che pi'ffa largamente, &• ornatamente traudir di qnalun 
quefòggettoche uengq fattolo flile de gli fcrietori;manifella cofa è,tan 
ta ejfer la copia efr la ricchei;^ del parlar Tofeano , che egli ha hauuto 
il modo non falò di ueflir pompofamente,mi di adornar fignorilmente le 
materie, eir i fenft di tutte l’arti honorate. Qjiale è quella ftienga hog- 
' gii che non fia dottamente, et copiofaméte dalla T ofeana fauella tratta- 
ta, dichiarata, lUuftrata i ilche dà inditio manifefio a ciafl uno,clx a lei 
non manca cofa niuna cìx alla bcUe'ttJ^, purità, et perfetttone d’una Un 
gua ragioneuùlmentc fi poffa de fiderare. C he dirò io del fuo efft r parla- 
ta, firitta, iute fa, iduperata da tutta Italia^'ì^ò è quefla una lode gran- 
di ffima,& un tcfiimonio certiffimo della fua bontà,il uedere che ella fia 
concordemente ufata da tante migliaia di perfine (huomini & donne di 
co )et apprettila da tante iUufire città, lequati per lo piu ne co altre uo 
ci amano di parlare,ne con altra lingua fi ingegnano di fcriuere et efior 
tetlor concetti clx con la r ofeana ^ Ma non è ella forfè anco grata a 
Francefi,a Spagnuoli,a Tedefiht,& a molti altri popoli f Si è ueramen 
te;an'gi ho io udito raccontar da huomini grandi et degni di fcde,cìx per 
fino in Inghilterra ella è da moltifjimi conofciuta, amata. Ignorata, & 
hauuta in pregio;^ ancora clx nelle ifole di M amica fi trouano di lei 
parecchie pubhche fiuote. Laqual cofa noni da credere^ix in alcun mo 
doftfjceffè Mcad.fe dalla btllett'»^ dalla eccellent;a di effa lingua 
non fofjero gli huomini a coft fare multati ; & fecolnueg» & aiuto di 
lei, non teneffero una ferma (peran'ga di rendere appo i puiìeri il grido, 
& la gloria de i nomi loro immortale . T al clx fi come la lingua Lati- 
na in quei felici fi coli della fua effaltatione , cofi piano fuori de t termi- 
ni della Italia ufiendo, quà & là fiarfe la fama,& la riputatione di fi 
tnedefima, cofi jperar fi dee clx la T ofeana (pur clx i chiari intelletti no 
. uogltano HI CIO luàcare a Je fieffi ) il gloriofo tt bonorato nome fuo in bre 
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u! tcpo per tutte le parti del mondo farà J§titire.llche non atterrà fenx^ 
grande & ragioneuol cagione ^ud. concio fia cofa che fe noi confiieria- 
mo le pronuntie,ledeftncn't^y& gli accenti dell' altre lingue^ ueggiamo 
che per la maggior parte^elle fono afprejmriie,& flrepitofe, in manie, 
ra che par che l’animo, et la lingua non poco abhorrifca di proferirle ;do~ 
uela Tofana fauella (della purgata &offeruata intendo) è tutta pia 
cenale, tutta gentile, tutta dilettcuole, & tu tta dolce leffendo che la tem 
perata mejcolan'ga delle uocali con le confonanti la fonar ita delle ca 

denxe, lequalifempre in alcuna dt effe uocali foauifjìmamentefi odono 
terminare,caufa in lei tal concento , & produce cefi fatta a mania, che 
gli afcoltanti di gioia & diletto grandi fjimo fi fentono riempire.Tercio- 
Del nébo hanno le noci T ofeane il loro cominciamento felice & proprio il me- 

nel le fue piano, eif ordinato,foaue et dilicato il fìne.Chi è colui <t animo co fi alt 

profe . fiero, 0 tanto rigido,che leggendo Jcriuendo,o afcoltando alcuno compo- 

nimento fatto in quefia pulita lingua, non gufli una dolcec^a, et un pia 
ter piu che meo^moilaqual cofa procede ^cai.dal fuo effer piena di ua 
rij modi, &copioft di ùelliffime figure di dire ; & daltroiurfi ricca 
abbond ante di tutti quegli ornaméti,di quei numeri, di quei colori, et di 
quei lumi^be fi richieggono a render bella & grane l' Or atione. lo (per 
parlare bora di me fteffo ^cad. ) trono tanto piacere jet piglio tanta di- 
Ictt atione nel leggere i buoni auttori di quefia lingua , che s’ egli accade 
talhor che io fia dalla fatica de gli altri fiudi aggrauato, piglio da efii tà 
ta ricreatione,&tanto riparo, che tutti gli fpiriti marauighofamente fi 
fentono con ripa fi gratiffimo rinfrancare. Che fe una lingua fi dee meri- 
tamente chiamar tanto piu nobile jCanto pm degna, et tanto piu riguar 
_ deuole,quanto ella ha migliori,eir piu eccellenti fcrittori; eccoui Dante, 

Pe^t-arca. *' Boccaccio, lumi,ornamenti, & fiflegni di queflo gentile 

Boccaccio, idioma,! quali con la elegans^ delle ornatiffime opere loro l'hanno a tal 
Lu mi del- grado ^ auttorità,et di grandeccica inal^^to, che a nofiri tempi,chi non 
h lingua l’apprec^a, maligno, et fen:^giudicio piu tofio.cbe chi l’ho 

° nora et riuerifie,poco prudente è reputato. Là onde come^riflide file- 

ua dire, che facendofi compar atione tra il parlar de gli .A tenie fi no pur 
con quello delle Barbare nationijma degli altri Greci ancora, che dibon 
tà egli era in tanto fuperiore a tuttijche efii fimigliauano tanti fanciul 
li balbettautùcofi appunto parmi che la lingua Tofana per la elega:^, 
per la chiare^cjt^jper la copia,c per la leggiadria,con fi fatta di^lani^ fi 
troni differente dall’ altre che fi parlano in Italia efuorijche fenc^ fofpet 
to dtadulatione o di paffione alcuna, ella fi poj]a,e debba con uerità chia 
mar la piu degna;Li piu nobile, la piu tcrfa,la piu eccellente, e la piu bel 
la di tutte.Ter tanto fi come M , ì 'uUiOf "Principe, e padre della Latina 

eloquem^a. 
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ttoquen%i, e con rauttorità, e con l'efempio fi s fonema di perpudere a 
puoi Cittadini clxdiligenteméte attendefero a femore nella lingua La 
tinajlaqualetonofceuinoje faptuJno,e con ogni loro Audio e foUicitudi- 
tiecercafferocrarrucìtirla, rendendola tuttauia piu bella, piu chiara, piu 
pulitale piu illufirc ; co fi io, quantunque in me non fia in parte alcuna 
ne Htrtà ,ne auttorità uguale a quella di Cicerone, nò reflerò mai di efor 
tarili, & pregami inflantiffimamente a uoler con ogni cura, con ogni ar 
te, & con ogni diligenga,foura ogni altra coltiuarr,etejfercitare la To- 
feana fauclla ; laquale, non fola è atta a fami in breuc honorati, & illu 
flri in pa gli huomini diuenire, ma è molto fondente ancora a rendemi l-a lingua 
dopo il pa(faggio di quefla fugace ulta immortali . Ter laqiial cofa par- Toicana è 
mi che in queilo luogo all'officio et debito mio fi cotmenga lo aunertimi, aitmfTim 
che non ui lafciape per alcunmodo ingannare alle forte opinioni, Italie mortili ti. 
falfe perpiaftoni di coloro,iquali ejfendo efp della uaghegj^ et purità di 
queSla fiorita Lingua in tutto priui ; hanno però ardimento ( tanta ella 
è inconftderata temerità )di calunniare e biafimare a gran torto chitina 
que di lei fi diletta, 0 ne faccia alcuna profcjfione ; sforgandofi fempre 
ouunque poffono, d' infamarla, & di lacerarla, ne piu ne meno, come fe 
tUa fuffe la piu uile,la piu abietta , la piu feiagurata Lingua del Mon- ' 

do;come che ella non haueffe alcuno che la guardaffe,cbe lafauorijfe,che 
Vappregj^affe,& che di lei teneffe quell' honorato conto, che fi conuiene, 
Lafciateliflaficiateli ut dico, andare, et loro non date orecchio ; percioche 
mani feSi amente fi uede, che parlano a paffìone, moffi (fi come io (limo) 

0 dalla inuidia grande, che hanno dell'altrui bene,o neramente finti da 
una certa naturale malignità che portano imprejfa nelTanimo^yf iqua 
li (pertioche in tenebre dcnfiffime immerfigliueggo) non intendo per 
bora dire altro, fi non che farebbono aff ai piu difcretamente,fe cercaffe- 
ro df imparare quel che non fanno, & non metter fi a bìafimare quel che 
non uogliono, 0 non poffono confeguirc,o almeno, fe pur piace loro di ri- 
manere in quella ignoranza tacer fi; & non riprendere gli intelletti eie 
uatifiquali effercitandofi nello acquifto &efaltamento della propria fa 
uella,col meggp degli (ludi, & delle uirtuofe fatiche loro ,afe fieffì non 
picciola gloria, & a gli altri diletto & frutto grandiffìmo fludiano pro- 
cacciare . Dunque Franco fi, SpagnuoU, T edefehi, & le altre piu remo- 
te nat ioni, con ogni lorpoffibile diligenza fi sformeranno d'imparar que 
Ha Lingua, eJr noi che nel grembo di lei nafeiamo, hifieme col latte delle 
nutrici la beuiamo,in fu la lingua fempre la portiamo,& di continuo ne 
f orecchie rhabhiamo,non ne faremo fìima,& come (pregga^ori delle no 
fire cofe medefime fieguiremof altrui i 1 v(on piaccia a Dio, che una tan- 
ta negligenga,^ un sì fatto errore per noi fi commetta. Certamente io 
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fonfanpre mé fiato di quefio parere ^cademki , che queUi che hovrì^ 
Chi fpi ex f bfaaroil parlar Tofeano per accoHurfi ad un altro n,en beUo,eÌi^ 

eia Toicà f ° ragione a(fomigliare a coloro, iquali git^ 

L fa come ro U^aUe ilpenfiero deUa patria, de i figlinoli , & deUa fro- 

quelH che Mftiiglia , & poftodacantoil gouerno delle io fe loro , a reggere le 
[prezzano cttta aliene, & colnuaregli altrui terreni con ogni diligenza, fi danno • 

tmu "do """ T commendare. St che Je noi 

iuluad al che ficoniiene. 

tii . ^ quella lafiianJo, ifenfi er / concetti nofiri ntUe altrui Lingue clbor- 

remo -,non fo.o indijcrcti e pcco atieduti,ma ingrati , & crudeli meriie^ 
yemodeJfcrchiamati. TercJoche quale impictà f.puo penfarenon che 
ridire maggiortyhe abbandonata la propria madre, laquale per ragion 
di natura di nodrire & di fvfientare ftamo obligati , uolgercia fautrire 
& mantenere una perfonafirana^he punto non ci appartenga i tali fi 
n emani e f lingue, in riatto deUa Tofiaua.Che 

' domani, tir i Greci, iquali,le pro^ 
tarò le lor ^ ^ & non le altrui continuamente cercarono di 

l.neue, & W^l ^^i f TalchepyU^^^^ &comp<mendo„ 

aoIaltru..«n/4y//ta^^^ 

carono,cheuoifapete. ’^nfcrifjero i Greci nella Lingua dehnicufuoi 
primi rnac{ìri,ma nell' .Attica loro;coft Romani, non neUa Greca (Li^ 
la quale pero grandilfmi,& bcUilfimi ornamenti ban pigliato) manel 
la propria Latina ily concetti efflicarono , & chi altramente di fare 
prefumeuaya dagU altri grauemente accufato.Si come leggefi iberna 

taOato da nel Latino Idioma la f uà Hifloria comporre. 

Catone , > “ “** Catone meritamente taffdto, &■ per huomo ignorante, 

per hauer dt poco giudicio tenuto . Slmilmente dilettando fi Orano taUior di firiue 

fiotto il portar legne alle filuc . Et non fidamente i Greci, eSr i Latini 
banm hauuto quefìa confideratione, ma i Fenici ancora, gU .ArabugU 
Hebrei gh tgittq,i Caldei,gli .Ajffìrjj^cr infiniti altri popoli;iquali per 
lo piu, hanno ftmpre u fato U loro proprie faueUe , & Infilato le altrui 

^er laqualcofaui conforto grandemente ciafiuno, allo apprender la Un 

gua Ut ma , & la Greca; non già per u far le (che ciò ndutro poco , ér 
con pochi CI ai cade) ma fi bene per hauer queir onmmemo, et maggior. 
TMnte anco per acquiftar lcarti,& lefitenze,cbemlftuolorocoUoca. 
te fi trouano.Dall aU>a parte poi,eforto & multo tutti i gemili Ibiriti, 

*ì»‘‘W»tonoinfiammarlammodaiikJideriodeUa 
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lingua Tofcana piu toHo,che in alcun altra, parlare, poetare, fìlofofa-^ ' ' 

re,<Sr fervere fi dij^ongano. Terciochedouendoft il parlar tiofìro acca- t, 
tiare & adagiare coni ufo de' tempi ne' quali f ferine, con qual lingua noftro fi 
poffìamo noi piu ageuolmente,o piu conueneuolmente aprirei (inft, &■ dtc ada- 

ipiegarc i concetti dell' animo noHro,che con quella con laquale tuttauia F'*'' 
ragionamo^tanto piuychcejfendofiritrouata la eloquenza per injègna- 
re, per dilcttare,& per commouere altrui, chi dubita cìx thuomo co mol- fa PocTica. 
to maggiore efficacia non riceua nelCanimo il fuono & la forici di quel 
le uoci che egli ha imparato,cl)e di quelle che egli non sà^ & chi non ere- 
de,fhe eglinonfiaperfentirfipiu uiuamentefcaldare il petto dagliaffet 
ti nmffi da queUa lingHa,veUS^quale egli è nato dr crefciuto,che con quel 
li d una (ìraniera? La onde fe i prieghi df le perfuafioni mie fuffero di 
^uaUhemomento, fenon apprejjo di tutti i Trinci pi Chrifliani , almeno 
appo i Signori d I talia,con ogni poffibtle infìant^a humdmente fupplicbe 
rei loro,cl)e fi come effii fi dilettano di honorare et efaltare la fauelta To~ 
fcana,di leifethendoji nel maneggio delle lor faconde, co fi ordinaffero an~ 

€ 0 , che tutte le leggi , tutti i contratti, tutte le fcien'ge,& tutte le arti, 
fi riduceffero in quefla lingua, che tanti dr tali farebbono i commodi , dr 
le utilitàyche di qui na feerebbono al mondo , che malageuolmente fi po^ 
trebbon penfare, non die narrare. Di qui è, che io, fi come in molte altre 
tofe, cofi particolarmente in qucfla,foglio jbmmamente lodare la pruden 
^a e l giudicio de' Signori V enetiani,iquali nel Senato, ne' Tala^,& Vinitiani 
nelle publiche dr priuate attieni , la loro natiua lingua hanno femprc ufano nel- 
tnantenuto,& mantengono. .Auidefi,matardi,ildottiffimo M. Frante- 
fio Tetrarca , che le opere da lui in lingua Latina compoFie , non erano § 

per apportargli quell'honore,quella reputatione,& quella fama clx egli lingua uol 
fier aua dalle T ofcane,onde di ciò dolendofi diffc,che fe da prima egli ha- re. 
ueffehauutocotalcrederrgajchecon moltopiu ardente fiuiio haurebbe 
atte fo alto feriuereTofeanamente^he egli non fece. Et ben compren- 
dere fi può, quanto fia Fiato in ciò il fuo giudicio accorto dr uero, offendo piu rare. 
tìx per le opere Latine il nome di lui è tale, come fenon fujfe mai nato, 
per le T ofeane egli riluce al mondo, come fe non fuffe mai morto , dr 
non haueffe mai a morire, il mede fimo è interuenuto a Dante, & al Boc 
€accio,che fi non fuffe Fiato famoreuole induFlria di M.Giofeppe Bet- 
tufp,ilqualeperri^tto&perhonorcfun tant'hucmo,le Genealogie trVduttór 
de gli Dei di Latina in Tofcana lingua tradujfe,fi farebbe affatto a que- delle Ge» 
fi Ima di sì lodeuole dr sì honorata fatica il nome dr la memoria per- nealogic 
duta. Et cefi è indubitatamente da credere che fia per auenire a tutu co 
loro, cìje i lor concetti uorranno pijt toFlo efforre con la lingua degli al- cb. 
truificoli, che con quefla del loro, llche (fé ben difeerno') altro non i che 
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■raghn ne co* morti-, iqiuli non pojjono a modo alcuno^ne mji ci potrcot^ 
• nofcHtire. Chefetefcritturenokreh.vmodaefferlette&intejida 

gli hu mini ibeuitiotio al prefente^& non da quelli clxper molti anni 
a dietro fono già morti, ragioneuole,an‘gi neceffaria cofa parmi 3 che 
fcrinendo ufare fi debba piu toHo quella fauella,che bora uiue et fiiira ne 
gli animi,ne i concettiti nelle lingue iognbtno ,cì)e adoperare al.una 
d i quelle che fono morte & fcpolte , & perciò ufate da pochi. Et concio* 
Lingua To fij cofa cl)e lalinguaTofcana non pure è uiuj,dalla quale belltfiimi Ù* 
n "^ui^a" frutti d’honoretii gloria, & d'immortalità fi pofiono |J^;- 

ina° icne*ii rare,ma etiandio per comune confentimentodibuomini letterati ella fra 
principato tutte l’ altre lingue (f Italia & fuori a noHri tempi meritamente tiene U 
tra [‘altre Trincipato, in quefìa,in quefìa fola .Academiti, ut prego, ui eforto , & 
lingue d’I uifupplico,cheogni fìudio. Ogni opera,ogtti diligenza ,& tutte le fil- 
^ fiche de i uofìri alti intelletti , uolenticri uogliate impiegare , accioche 

non paia ah rui, che hauendo noi nell' altre co fi fatto chiaramente cono- 
fiere al mondo, quanta fia l'acutcjja & la maturità del uofiri ecceUen 
tigiudicij,ncl far poi elettione della lingua nei cui tefori le memorie dì 
noi medefimi ( qiiaft uiue & (piranti imagini ) perpetuamente s'hab- 
biano a COI. fruare,babbiate pigliato errore 3 & di gran lunga ui fiate 
ingannati . Et percioclx le cofic che fi fanno con C effempio de faui,fono 
filmate di farfi con ragione imirate tutte le .Aiademie d Italia , gli 
Intronati j„(ronati, gli Infiammati, gli .4 ccefi, & gli altri, & uederete, cioè per 
Acce^.^ /a maggior parte, in altra lingua i loro componimenti non fpiegano , ne 
Acad ernie con altre uociefpongoHoilor concetti, che con le Toficane. lUlx non fa- 
in lulu. rebbono fenga dubbio .Acadcmici,fenon haueffero prima gufìato dr 
conofeiuto la uaghe'gja,il candore, ér la foauità di quefla fiorita lingua, 
talché reputàdola degna delle illuflre fatiche de t lor nobili ingegni,tut- 
ti concordemente con le lor dotte carte et purgatiffimi inchiolìrifì pongo 
no a celebrarla ; onde non è poi marauigtia fedi giorno in giorno fi ueg- 
gono comparire a publica utilità opere darte,d' ingegno, & di dottrina 
ripiene, lequali di fecola in ficaio inuiolabdmente ferberanno fempre ui- 
ua & intera la fama de i loro auttori. Effondo adunque la lingua Tofea- 
na,fi come battete udito .Academici , la piu bella , la piu nobile , la piu 
ornata, la piu ricca, la piu u fata, la meglio intefa , & la piu perfetta di 
tutte C altre che ùiuano,&- uedendo noi , qualmente non filo tutte le 
.Academie d'Italia , ma ctiandio tutti gli buomìni di fcienga,d' ingegno, 
Clfdi giudicio eccellenti, di lei honorat amente parlando & fcriuendo, 
per tale la conofeono, & per tale con ogni Hudio , cura , & diligenga 
cercano d'iUuSìrarla,cr hauendoui io già manifeflamente mohrato, 
in quanto grande errore incorrano tutti quelli, che abbandonando lei, 

fbe 
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ébeì àofìra propria & naturai faueUa , ron le jlraniere ej^ngono i lor 
penfteri tUolgeteui , uolgeteuiaQegramentCfCon acce fodifio, con pron- 
tifimi atthnu& con fermi(fimadeliberatione,albello & pretiofo accjui- 
fto cf una sì dolce & sì leggiadra lingua. Laquale appo eia fc uno che del- 
le fue beUejje ha notitiatè di tal dignità , & di s) fatto ualore , che ella 
ha font^&uirtù di fare altrui marauigliofamente uiuere lungbiffimo 
tempodppolamofte.EtpoCciacbeneU^Creca^^gir nella Latina f ac un- 
diafetetalmAite v^rutti & effercitati^lk in ^gni uoHraucorknt^a di 
loro commdifimamef^t^ uipotet^ &. ftpefefirjfircj aftepdete , atten- 
dete con ogni diCigencta ò" fulleatudiné a coltiuar^^ ampliare la T o- 
feana fauella. Trocurate con ogniartetcon ogni ingegno,con ogni indù 
firia,di renderla tuttauia piu celebre, piu honoratayet piu iUnilrc. T^ón 
ceffate in ogni tempó,in ogni luogo, in tutte le occaftoni , di fauo- 
rirla fempre , honor^rla , eff^tarla , aumentarla , piu che 
potete.lUhe feme^t dubbio ’ùi un-rd fatto agiuoltncnte 
:i i/icademicU fe con ferma (&,£ofiante<pr^(iy.^ ».[ ^ jjg 
mento le dot ttfiinie & pxri/f^jS/weofWli Ì-ì oli!u«2 
uoSìrè, nè'c<ftt àftrt hoti tefiete ' 
uorrete, ne in altra lingua 
comporre nidi (porre 


in i • J\.‘ 

^ '1 

i ': *V-ì< ,'5ior 


'■il:: 


r 'S enfr^j-j 
s *1 tlu’i. Jt 


• a-' 


te , che neUa< 
t • ■Xiitli •'* Toftana, 

"C , < u , 

-c 1 1 * V f ; r> L 

- c-i vMui ic« 3 ■» .«vt'.ic t-l. ol; ^ «a 3^,' ’ 


‘.3' ♦' 3 , 


' ‘i-li' Ir.: 


• r.,ir ,r ■ 

Ir vii wici»';. ' . -.ufi 

O iui j.v ‘0 • 'V'\Ì\s\'" 55V30 3 ^lìiV-Vr =' 

* '-1^ K k \ J • >''\ y'i'v 3, H.tiU jV-ÒM 

z'.A. v! vV'.'r.v\j^:v»vj'l.,3TiJ0C\ NOnAvii VVI 

- k r /aiv. ■ ?Sy'. d ^iv .Ui.\ ■ o*y. i' . 


fc\J r-u- 

T i ‘ ' Ò i" ■■ 

' ' r. i-iq a !' t>; 

y t ii v.ul'»3, yv«J^S,3W‘ -.'r3V\Uc ?J 

. -> ‘^W'.urvv.iv.O'luÙV. ,VVV^3Ufc'^v«‘ , 
i.. VI.V. 3Ì3V.J'' Ó'iaQ ’'x-iiV,vì 


j'ivu’yi 


- ‘ " 


i i' ,vv U' S 3VU.V y •’» c ■ 


vV 


■ V 


ORAT.DI DiV£R. 


LL 


Err* chi 
ahbiduna 
la Tua pro- 
pria fauci • 
la, & fegue 
la ftranie- 
ta. 


II 

xlhb 

« 

ruirui O 

IJO-.qi.rJ 




BENEDETTO VARCHI, / 



'argomento. ‘ 

Era l’annD'i^ri.di Luglio morto in Fiorenza il Signor Gio. Bactifta 
5aueIlo padre del Cardinal prefente che uiue,& Luogotenente General di 
tutte le genti dell’Eccellentifs. s. Cotimo Duca di Fiorenza. Perche fitta la 
pompa funerale c ome (ì richiedeua alla grandezza di quel signore, il Varchi 
recitò la prefente Oration funerale. 


Il princi- 
pio della 
Quarta 
Giornata 
del Bocc- 
per proe- 
mio. 


/ E R Ai€ dolorofamateria diragionare tagCaJtt- 
miitrifto, & borrendo fpettacolo dariguardare, a 
gtoccìn , riha hoggi ( come uedete) Pauuerfa , d* 
inii^uifima fortuna noUrapoHodauanti. Ma uo- 
lejje Dioualoroft Capitani, e foldatit cuoi tutti bo- 
noratijìimi Magifìrati, e nobiUffimi Cittadini, cbe , 
come bactafcuno grande, e giuda cagione di pìan^ 
ger t immatura,e danno fifiima morte di tanto je tal Signore je Condottie 
re,clxnte,eqHalefurilluflriJÌ,eCenerofifhmo General nojlroCiouan 
battifla Sauello^oft bauefje ancora copia, & fatuità di lodar le innume^ 
rabili uirtù , e ^incredibili prodeg^ fue : che (fe ciò fujfe) io (pera- 
rei, fen-ga alcun fallo, di douer potere , agguagliando la poca poffa alla 
molta uoglia, e pareggiando il debile, eba^o (lilecol pofjente & altifii- 
mo dolore Joiis far pienifiimamente al mio debito. Douebora conofcea- 
do l'ingegno mio affai minore, cbe mediocre il poco (ludio,poiìo da 

me in tutti i tempi neWarte del bene, e leggiadramente parlare , ne fen- 
tendomie(}ercitato, come conuerrebbe,a gran pegji^; temo non fola di 
mancare al uoler mio, am^ al deuere, ma etiandio di non riufcire al defì- 
déro,<Cr alla efpettation uoiìraji alcuna però bauete afpettatione di me^ 
Heggendomi in fu quefto luogo faUto,ioue è fummo ingegnOi& non noi 
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gire etoifuen‘3^y& hreuemente tutte quelle nfe,Ae ht me picàohljtme 
fino/) piu tofio niune, fi ricercano grandi fime : non fapendo perauen- 
twra^che io non tome piu atto de gli altri, e piu fi fidente , ma fola come 
piu ubiUente/e piu obligatofiui a cotale uficio.o4ggiugnefi a quelle co 
fi/he douunque riuolgo gli ocdù, in qualunque parte la mente indirig- 
7^o,altro non mi s apprefenta, che dolore , altro non ueggo , che mefiitia, 
non ifcorgo altro, alerò non rimiro,che colore di morte,equafi una publi 
ca trifirgja.& acerbità, cofi degli huomini nobili,come delia gente piu 
bafia/concorfa in queflo luogo da tutte le parti, non meno infinita di nu 
mero , che ripiena tutta d'amaritudine , Confiderò f afflittione di tanti 
Guerrieri, e co fi perfetti/d>ebendimoflrano non minor fede, che udore. 
Contemplo l'angofcia, ct)e di meo^ del core partendofi, nel palbdifimo 
uoflro riluce Iliufirifimo Signor Federigo,e nil uoflro altresì lUufirifi. 
Signor Giouanni , diguifimi figliuoli a cofi gran padre, e mi toma nella 
memoria cofi quella de gli altri tre lUufirilJìmi frati uoflri , come delle 
quattro uoflre fbrelle lUuflrifJime.Suonami neW orecchie l'amare lagri- 
me,& i cocenti fifpirt della tanto llluiire, & honorata, e non men pia, 
che faggio Signora GoHanga Bentiuoglia,carifimafeca(ìif}ima Con- 
firte fuajaquile piange, e fi lamenta fenga fine , ma non già fengaca- 
mne. Tarmi di ueder finalmente, che non pure tutta queSla,già tanto 
felice, tìt bora cofi mi fera cafa, ma etiandio tutta quefia contrada pian 
ga,e fifpiri : e queiie mura fieffe, quafi dal Cielo fulminate, doler fi della 
lor forte, f!r bauer per male , che anco elleno percoffe, rouinate, e morte 
non fiano. La onde non fentendo di dentro, fe non amaregga,ne feorgen 
de di fuori altro ,che trauaglio, non poffo ne leuar gli occhi dal pianto^ 
ne partire il cor dal dolore , non che io mi creda badante , 0 a raccontar 
l' infinite lodi dilui, 0 a racchetar igiuSìifimi lamenti uo^bri . Et come 
potrebbe mai confolare altri, colui che fe mede fimo con filar nesà,ne 
stuoie i Tuttauia noi, fola per ubbidire (come s’è detto ) et non ad altre 
fine narreremo breuifimxmente alcune cofi della uita^ coflumi di que- 
Sio nofiro cofi uirtuofi^t cofi felice Campione ; nel che fare due cofe rm 
confidano principaltnente. La prima è che io debbo delle lodi di colui fa» 
ttellare,di cui a niuno (quantunque indotto &inefercitato) può, non 
dico mancare, ma non auangve/he dite . L’altra^, doueudo io rac- 
contar cofi quafi incredibili, le racconto appo coloro, iqualt C hanno non 
pur fentite con f orecchie, ma uedute in buona parte con gli occhia 
angt infieme con il lor facitore operate . La qual copi affine /he piu age- 
uobnente fi faccia, prego humtlmente prima tutti quanti infieme, e poi 
particoiarmente ciafcuno , che attentamente, & benignamente uogUa 
ajèqétami , ' Come fiafutte faniiatmua fine rttroua ne piu neceffaria 
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Saniti, rie 
chczre, ga 
gl india j 
beni della 
Fortuna. 


Ver^ilio 
fa mentio- 
ne della ca 
fa Sauclla. 

Honorio 
Quarto 
Papa di ra 
fa Sauella. 


In S.Gio~ 
uanni & 
Paolo den 
tro inchie 
fa la (iatua 
a cauallo. 


laeopo Sa 
uello pa - 
dredel pre 
lente Sa- 
ltello mor> 
to . 


aUd Ulta ciuile;ne piu utile , che quella della guerra , cofi munanon ìxt 
nedipiucofe bifogno , ne di maggiori: percioelje Jebeae elh tonfifie 
priaapalmente ne t beni dell' animo, cioè nelle mrftt, e nelle feienge, non 
è che gramii fimo aiuto non le porgano si t beni della fortuna, carne fo^, 
noia nobiltà, e le ricchegge , e sì mjlfiniamente quelli della natura, e 
ciò fono U famtà dcLcorpo, &lagagliardia ; lequali cofe ( per fare un 
compito caporale,^ perfetttfimo guidatore d' e ferciti)couUenneto tut 
te,érs'accogg^ono nel Signore,& generai noflro. Et per cominciare 
prima da i beni ultimi , chi è coft roggo , & poco pr attico nelle cofe del 
Mondo,o tanto lontano,& remoto dalla lettione di tutte le Hifiorieco^ 
fi antiche jcome moderne tanto Latine, quanta Tofcane,ilqualenon 

fapp'u quanto fta antica , & lUuSire, & confeguentemmte nobile , 
chiarata famofa flirpe della gloriofacafa SausUai della quale non fò- 
la V ergHio,antichfiimo,& ottimo Toeta,ma molti altri autori dignif^ 
fimi cofi di profa, come di uerfi fanno honoratiffìmx mentione ; & della 
quale (come del Cauallo Troiano s’ufa dire) tanti fono ufeiti Capitani, 
quanti huomini,atigi quanti huominijtanti Heroi ; perche, altra Mono 
tio Qjiarto,Vontefice grandi fimo,e Tandolfofuofratello,ilqualefu lo 
(plendar di quei tempi,& C ornamento del fecolfuo ; chi non sà, che P 4 » 
lo,ilquale mori General de' Signori P'enetiani, meritò da loro per, lefue 
uirtu , publica , & bonoratiffima fiatua i Chi non ha intefo quale fuffts 
Ludo tanto tempo,e tanto uirilmente Capitano General della Magnfi- 
ca, & eccelja Republica uoflra i Chi non ha fentito nondico ricordare, 
ma portare infino alle flelledl Signor Lucani Signor intimo, il Signor 
^ntoiiello^l Signor Troilo,& mille altrijtutti S ignori jt ut ti Sauelli,et 
tutti gran maeiirt di guerra^ Ma troppo farei lungo , augi folle fe cre^ 
defii poter raccontare ad una,ad una, o quante (Ielle rifplendoHO la not- 
te nel Cielo, o quante (rondi per le felue fi muouono : & però tacendo de 
glinltri, dirà (llanKnte,c1)eii Signor Giulio, tlquale morì nalorofamen- 
te combattendo nel^ afpr filma, &fimoftfiima giornata di Ghiaradad- 
da lafiiò dife il Signor Iacopo, tlquale feguitando forme deUi Mntina- 

ti,ecbiariljìmi TrcdecejfurifHOÌ,ncnneatantaeuellenga,cbefatto Ca 
pitanodi gran parte delle uiStre genti d' arme ,acqmfiò non minorea 
uoi utiiità,che a fe meJcfimogloria . £ quella famofa uittoria,che t'heh 
beallaTorrediSan yinccnga centrale genti, cix al foccorfo diVtfa 
ueni!iano,nefaancora haggi certiffinta tefimonianga . Ma che dico io 
la Torre di San F’incengai non uiue ancora in Tifa, non in Tefcia, no» 
in Cortona, & in tante altre terre uoflre la felice memoria di lui i augi 
qual è quella cittdfii tutto il dominio Fiorentino, laquale nonio chiami 
ancorai qud Otflello,cbeaticoraaoHÌQdefidentqualy illa, qual Borgo 
s. (per 
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(per non dir cafa) che non thonori/ion uo dire adori? Tanta fu non fola 
tu prude«:^a ualore^ma la modefiia ancora, ma rhumanità,ma 

Uxortefia,DieofÌHÌ nacque l' anno Mw. la uigilia del fiatale dell' uni- 
co(igliuddi'Dio,& Saluatornollro, il Signor GiouanbattifiaSauelh , Otoìiàbaf- 
àt cui al prefepte ragioniamo, Cr condotto di tre meft al Tadre^heallo- tifta Sauel 
rain Cortona fi trouaua a i femigi uaSirì, d'uno in altro luogo portato, lo . 
pafiò tutti gli anni della prima fanciuUei^j fua nelle terre mitre . Et 
di qutnacque,per auuentura (comedelle cofe fuole auuenire,d)e dai te 
neri anni s’imprimono nella memoria) la molta affettione, che egli por- 
tò fempre particolarmente agli hiiomini Fiorentini, & a tutte le terre ^ I 

hro. Et perche egli era dotato mirabilmente ancora dei fecondi beni, 
cioè della dif}>ofttione,&’ deflregja della per fona, s’andò fempre nelle co Difpolìtió 
fa della guerra e fercit andò fatto la feuera^& fantilJimadifcipUnadd- & 
f Ecccllentifìimo Tadre fuo,non fola col correre, col trarre il p ilo,calgio 
care alla lotta , & ftmili altri fanciuUefchi efercitij , ne i quali tutti gli i,eni. 

altri della fua, CT di molto maggiore età di gran lunga trapajfaua , ma 
ancora nell’ adoperare tutte C armi di tutte le ragioni, maneggiare tea- 
nalliditutte forti,& quello (che era piu) bora metterei fotdati in ardi , 

nanga,comefèhaueffe aconéattere hauuto,hora pigliare gU alloggia* 
menti (come fefufino fiati preffó i nemici )hora éfendere le munitioni, 

^ bora fpugnarlejxirafacendofcorta alle uettouaglie, horaaffaltan- 
dole, poco curando o di fiate i Sali, o di uemo le pioggie, ne tenendo con- 
to ( qua fi un nuouo ^Annibale )o doue dormijfe,o quando mangiaffe^on 
non picciola mxrauiglia di tutti gli altri,etgraniifftmo contento del Va 
dre;iiquale conofeendo quanto i beni dell’animo foprafleffero a tutti gli 
altri, gU fece con grandiffma foUecitudine apparare fotta Lorengp Va- P* 

liUo,et Bernardifia Martiniano, non foto le lettere Latine, ma le Greche 
ancora, et ciò non leggiermente (come molti fanno ) ma di maniera , che Martinia - 
non fola poteffe intender per fe fieffo qualunque fcrittore, in qualunque no prccet- 
Uttgua,ma giudicarlo. Onde nacque, che egli di tutti gli fcrittorieUffe tornei Sa 
per piu famigliariycom; a lui piu diceuoli, gli Oratori,&gli Storici, ® ’ 

de^i Storia tra i Greci Volibia, Dtcne , Vlutarco, tra i Latini Cefare, 
SuUufiiofiTitopuio,ediquefL amò tanto Cefare^t Inanimirò, che egli 
lomandò tutto alla mente^et ritenne fempre nelLt memoria, ne per que 
fio manto, che ancora gli altri buoni auttori non apprendejfe , & fopra officii di 
tutto Cicerone, ér mafiimameme il Lbro degli officij * come abbondan- Cicerone 
tiffimo di tutti i buoni e(fempi,et poco di feordante dalla dottrina,et re poco di- 
ligione Chrifìiana,della quide fu fempre non meno offeruante, che Hu- j |j 
lUafo. Dilettofiinon poco (come fi f'criue,cbe facem Scipione ) de i Voeti 'j 

nrì Tofeani , come Latini effempi i tir ammaeSiramenti de i quali Oiana . 
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aàattaux tutti,et andaua accommodindo alle attioni fue particolarìyet 
hi fòmma cangi ugneua in modo la ftien:i^a delle lettere con la pratticn 
■> dell armi, che ancora in quella etd t quando gli altri fogliano a pena co-^, 

I minciare ad efercitarfi, era tenuto Capitano perfetto ,quafì giudicale \ 

co fa uergngnofa,cbe un figliuolo eT un Generale, non fu(fe generate anca . 
ra ne i primi anni . Lequali cofe chi bene confiderà , non ha marauiglia, 
A «ioni (hauutanella guerra, che fece "Papa Clemente Settimo cantra 

honorate i Colonne fi,& gli Spagnuolifóonorata condotta di piu caualli ) fi portaf. 

intorno a quel tetri 

F rufolone ^ • ^‘) che gli nemici fie jfi dell' e fercito Ce/areo ujàuano di direa 

che piu gli molefiaua il S anello giouane, & piu loro noceua con pochi ca 
uaUt/he gli altri attempati con molti non faceuano,primo, dr non men 
grande, che nero prefagio della uirtà, che in lui fiorì poi, et andò fempre 
crefcendo tnfiemecon gli animi di tempo in tempo. Con la medefima eoa 
Il sauello dotta,eìr ardire fi trouh poco dopo neìTefercito della Lega Santa^bean 
nella Lega daua cantra Borbone,alla difejadi Roma , fua Patria, & allo fiampo di 
m^Bor^- molto andò, che egli,ilquale non fapeua meno reggere gli 

jjg ^ huominiyche guidare i caualli, fu dalla Maeflà di Ce fare per Colonnella 

di fanteriecondotto, ncltempOyche Monfignor Lutrech(corfafelicemeh 
te tutta flt alta) affediò infeliceméte T^poli, nella quale guerra diede 
taliefempi della forte:^,et prudcT^a fua, dx Carlo Qjiinto per ricom 
penfatione delle fue fatiche, èìrin ricognitione di tanto ualore,gli donò 
A ntredo - ntredoco,Cafiello in .Abruj^jet di piu mille fiorini i oro per ciafiu^ 

co caftello no anno di prouifione perpetua,mentre che egli uiueffe, ne gli balìando 
saueHo ‘l'*cfioJofece Gouematore di tutta la Prouincia d' .Abrwgjj^on titolil 

dairi n^ ^‘ceri,doue usò tanta clemengci,tSr così fatta giulìitia,clx ancora h 

rador Car chiamano,et benedicono tutti quei popoli,effendo egli il primo ftato,che 
lo quinto . (tolta uia una infinita licenza, che a quelle genti haueuano le tante,^^* . 
Viewè' d^ conceduta, & liberatala da mille non giuSli dxeji, et 

Abruzzi , *”difufateangìxrie) al uiuerciuile,& moderato la riduffe. Ma che bifo 
gna,cixtole cofe piu antiche, & piu rimote raccontando uada ^ quanti 
fono qui di noi,tquali puAtroppo fi ricordano quanto egU nelTafJ'edio di 
quefla inclita città faqual tutte le forge di tuttt\i Principi fofleneua,ha 
bitàdo col fiuo Colonello nel palagio di Ru fidano, clx quafi di queflo tuo 
go ueder potete, operò non meno coraggiofamente col fieuno^he fiaggia.- 
*H>*n^j '** peruolofitlftmo tumulto, 

di Fioréza nella fine della guerra affdltarono gliSpagnuoli, 

l ino I Ti o f conflitto laficiandufi molti dall’odio trafportare , & dalla cupi.- 

digia delia uendetta, egli fòlo , o con pochi altri, confitderando che di ciò 

auMenirepotefJe^ercò di fixgnere gli animi accefi^t procurò la etmeor- 
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t^endue le partitoti lafcianio in dietro cola tieffuna \ehe a quie^ 
tar Utre^^ f*r diporre giu fogli fdegni s'apparteneffe. fu dopo eletto a 
SommoTmefice Me ffandro farne fe te chiamato Vaolo Ttrrpt della 
fut nobiUffima famiglia era nata U Signora CamilU ; madre deÌSt?nor 
Ciouanbattifla,Up^chee 3 endo già a tutto il mondo manifeilo quanto 
mc,& prode, & leale il noSiro SaueUo,fu dafua Santitd,giudi!iofi(R. 

mam tutte Ucofe,&{pecialmeme nel fapercognofcere gli ingegnL & 

^U ammi deglihuomini fceUoJra tutti gli altri , cir giudicato de^m , a 

commettelje non falò il generalato di tutta la caualleria della Chic- 
fa nomana,ma ancora il Capitanato della guaréa fua con amplifRmi 
largbifima giuridàtiorUyCome a tanto grado,& a tale huo 

mo meritamente fi conueniua. Seguendo dopo i nuoui romori delle guer- 
re diTianwntefu con due mila fanti, altra i cauaUi, non una uolta , ma 
ptu fecondo ifo(petti,& [ opportunità,^ guardia mandato di Tarma, 
& Tiacem^a, città irnf^rtantiflime, come ogn^uno sà , donde ne riportò 
foto f^naincredibiUbeneuolenTiadi tutti queipopoli,cheegUdi^^^^ 
l armi, & con le leggi gouernò,ma quello, ilche è piu maramgliofo , una 
rara , & inmortal lode da i nemici mede fimi , dicendofi communemente 
perciajcbeduno,cbefoloil Signor Ciouanbattifia Sauello fapeua in un 

'ffinpomedefimo,&preuedere le cofe future, & alle prefentiprouedere, 

i^fo{pctto,ain^ la nuoua certa della mo{fa del Turcocon grof 
•ftjfmo eferctto contro l'f^ngheria,fu dal Tapa leuato da detta guardia, 
& fatto da lui Generale, mandato con 4000. fanti al foccorfo di quella 
: Trouincia,& egli,c^ altro non defideraua piii,cbe cantra i nemici tro- 
fi della fede Chrifliana , ancora che grauemente infermo del corpo, 
s era di già prontamente,& con lieto animo meffoin camino,quandoper 
la nuoua tregua gliconuenne tornare indietro: ma non molto Slette , che 
non bauendo cotale accordo hauuto lunga fermegga , ui tornò col mede^ 
fimo ^raM,& uolontà,à fu tanta la pruiùnga fua, cJT cofi grande faut - 
torita,cfx deuendo con T edefibi^on Sugheri , con Boemi , (*r con altre 
,nationi firaniere alloggiare,ancora che fuffero tanto di coSiumi diuerfe, 
guanto uarie iPhabiti, & differenti di cielo Jn tanta concordia le manten 
ne,&in cofi fiat a unione ,che pareuano nati tutti, non dirò in un paefe 
^defimo,ma in una medefima città,angi in una fieffa cafa , laqual cofa 
fu benmarauigliofa,& lodeuole per fe , ma molto piuacomparatione , 
tr in rifpetto de gli altri capi,^ de i coSlumi de i faldati hodiemi,ilquale 
Mtoittfiemeconmoltifi imi altri non meno di ualorofiffmo faldato, che 
ffamoreuoli(fimo Capitano,&mafiimamentehauendogli con industria 
incredibile, & patemaamoreuolégga guardatogli, altra tutti gli altri, 
da fame, da freddi, dafoi^tbidijagi, & finalmente fenga alcun tu- 
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■rHHÌtOtO àmmotimmtnto, farli f & faluiJtnUando i fuoi antichi Komam, 
neW Italia ricondotti, gli acquifiarono tanto credito , eJr marauiglie ap~ 
prejfo tutte le natioru,& tanta riputatione, &benmolenga gli arrec4m 
tono jLhe da tutti tra generalmente il padre de faldati chiamato :Uqual 
Stuello fopraneme degno neramente de’ fnoi meriti,mantenne poi,& confermò 
datuTtVpa doppi, quando mandato dal medeftmo Vontefice 

dredefol- colmedtfmo carico, & titolo nella Lamagna in aiuto di Cefare cantra 
dati. Icfettede' Luterani,fece tante pruoue,& tanto grandi , eh: ben moHrò 
che come la patria fua era Koma,coft la famiglia erano i Sauelli. EgU al- 
tra l’ altre Ipeditioni fue non meno moUe,che grandi,iiede il giorno di fan 
11 Sauello Francefio nel cofpetto di tutto il campo cotal rotta a nemici , che loppio 
mandaco nione di molti , iquali s' erano dati a credere , ciré cotal gente, & coft nu 
dal Papa i merofo, & forte efircito,& tantodailor capi ficuramcnte alloggiato , 
cótta i'lu f uincere , mediante il fuo ualore,{i 

tcra n i in fg‘*n»i‘ •’ & ft potrebbe dire, cfje Phauefe uinto egli,hauendo , che uincere 
aiuto di ft poteua,dimoSirato.E non contentofeome quegli Jlquale era a gran co»- 
Carlo qui fen3to)di coft ard.ta,cofi forte,& cofi felice fattione.fèguitò l'altro giar 
*®' no,t&" razgiuvfeunabanda di Luterani, liquali credendoft effer fteurif- 

fmt.tes'i per lo luogo, doue marcbiauano lontano da' nemici , come per lo 
effere efii buon numero, gr ben guerniti dt artiglieria, ft ritrouaronofba 
uendo egli ben xxx. miglia in una notte fola caminato)nel me%7^o appun 
to delle fue genti, onde uittoriofo nc ritornò,& poco meno,che trionfan- 
te. Manon prima tornato in Roma, credendoftjè non altro almeno ìpre- 
tnij godere delle fue fatiche, prouò,che la Fortuna molte unite ,trladt- 
’ .fpoftiione delle Stelle,per non dir i’ambitione, o ingratitudine de^buo 

mini non rendono i guiderdoni fecondo i meriti , ^ che quanto le uirtà 
ta deonoejjere pregiate fempre,S"t inerite da tuttiglihuomini, tanto Jòf- 
t^fchernU (p^fio,<ir fchernite dalla maggior parte, cSr uiltpefi;manonper 

ta quanto ^nnlo cadde d'animo,o s’inuil'i l’inui:ti/ìtmo Barone Sauello,che bene può 
dee eflér chiamar ft inuittifimc,hauendo di tutte le battaglie , nelle quali ft trottò 
pregiau . ^ bonorata uittoria riportatone fempre, come tanti fegni, tante bandiere^ 
tanti uefitllidi tante ragioni, & contante armi già felìcifiime, & heg- 
gi per la morte del lor Signore fcurifiimetutte,eir per terra mifenmen- 
y te flrafcinatepie dimoflrano apertatnehte , non s' inulti dico , ne cadde di 

animo Pinuittifiimo Barone Sauello fingi fece uedere quanto s inganni- 
no coloro, iquali giudicando tutti gli buomini d’un fèntimento,&defide 
rio medeftmo, ft fanno a credere di potergli tutti fi piegare con promeffe • 

0 corrompere con donhmoilrando male, che fappiano , che poco pregiano 
lericchrg^coloro,iquali con gran pafSi alla uera gloria faticano diper^ 
uenire.Ma Dio filo,giuPìifimo rifguardatore degUaltrui cuori, tr foto 

ftncerifiimo 
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Saeerìfiim^g^atore^me non lafcia mal ntffuno impunito , cofi tut~ 
te rimerita le uhrtà > non pfiennett abbandonarlo , an^ in maggior gra- 
do Uritomòt& piu riputato che prima ;Coaciofiacopit thè denenio do- jj 

folamortedelTlllufirifiimo, & EcceUentifiimo Signore Stefano Colon- condotto 
nada Tal^nna.prouedere ilgrandifiimo,& ottimo Cofimo Medici J)u Jal Duca 
tadiFiren:^,eirSignorHollroofierHandifiimo»di nuouo Luogotenen- 
teatuttekgentifue,eleffefubitamenteconlafolitapruden^, &con- s.?tcfano 
(ketogiudiciofuotqu^ uno uirtuofifiimot&fortunatifiimo Signore» colonna 
ilqmtM arrmato in Firenxp > & con quelle care , & liete aci,ogliem^e mono, 
dal Sifftor noftro» & fuo riceuuto»chea i meriti dell'uno, & ualore del- 
faltrvft conueniuano/isò inftemecon tuttii Capitani, & faldati fuoi ti 
ta mod^ia,& cofi ciuil modo di uiuere,quanta fi poteua,non dicofperà- 
re/nadefideraredai piumodefiihuomim,piuciuili, &piureligiofidel 
Mondo , 'Perche fodis facendo di giorno in giorno piu maggiormente in 
unte le cofe cofi pubUcejcome priuate, nacquiftò non pure dafua Eccel- 
leiTMlllufirifiima, & dai riputati cittadini, ma anchora da tutto il 

popolo,i$noalf ultima plebe quellagratia,& beniuoglien'^yche hog- 

pin quello luogo potete uederei ne fu fen:^ mifterio tenuto da molti , 
che ^li condottoper treanni,& entrato inquefia cittd,Cp’ in quefiaca- 
ùmedefimaanouedi Lugliotanno m dx-lvih . ahoreiumi, alle n saodb 
uentt bore del nono giorno di Luglio, nel Li. in quefta città, & capi me- fu còdotto 
" defima,pafiò di qu$auitaprefente;macon tanta face, e contento, che Duca 

ben patena non che prefago,certo di douere da quefie bajfe, & infinite mi ^ j 
• fèrie terrene^ quelle alte, &diuine,& perpetue felicità incontMente giù,. 

fidire,&quiui fpogliatofi perfempre di quefie tenebre mortati , di quel- 
la ceUfie luce etemalrnente ue(iirfi.Et di nero chi uorrà dirittamente co 
fiderare quanto quefiowfiro Signore diròfi piu tofio Semideo , fujfe non 
menbemgno,& modeflo nella pace^hefiero,&feuero nella guerra,nel- 
laquale ha cotali uefiigia lafciate impreffe,che mai non faranno , ne dal- 
It^ngÌK-^a del tempo , ne dalla ingiuriafiancellate della fortuna: ma 
tintendimtnuo nuo nont di uoler raccontare particolarmente tutte le co- 
Jè/> operateda lui fortemente nelle guerre, o fauiamente nella pace con- 
figlùuefi perche do non è ,fte a me fifiibile/ie necefiario a uoi,iquali fa- 
pètébemfitmo con quanto configlio, con quanto ardire^on quanta cele- 
ritàaimitationedelfuoCefare,^finameruecon quanti accorgimenti Attioni il 
inferuigio della Santità di ittfiro Signore et utilità della Eepublica Chri * 

fiianaftgoHcrnaffe tante uoUe,& in tanUluog})^ÌHfi poco tempo. Chi 
mnfkqueUochèdCamerino,a'Ffrùgia,a,Valliano, aRocca bianca, a » palliano* 
Brifiicanuoua, & a infinite dire terre , non meno con la mano operaffe , ^ Jlocea ■ 
checonUl»eatei kqualicofetacendotutte ,diròfolo, che feinfi pochi 
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amu, quanti JÒTio da cinque , a cinquant' uno y ^ con Ugnate b^emìtà 
dellegambe,& deliemam^he gli uennecome ber editoria dal Padre fiat 
cofi ■per tempo jìece tantei& tanto grandi cofiyche paterno penptre, ano^ 
deuento per fermo crederebbe fatto bauejfe,fh egli pino, & infino aU’uU 
tinta udccbin^, come già molti altri Capitani,^ Condottieri , uiuuta 
fuffeìma rifùgUando doue lalciaibùcobbe chi uorrà riandare fico mede'» 
fimo quante ftano Siate, ^ comegnmdi leuirtù fue cofi militari , come 
ciuili in tutte quante len^ereditiute le ìnfi^humme, &morta- 
li opportunità ; chi uorrà finalmente riuolgcre nell'animo quanto toUe» 
raffi patientemente, & quanti anni la grauiffima, &qua(i perpetua im 
firmitàfua, laquale gtimpedì bene molte fiate l' operai iom del corpo, 
ma l'attioni della mente non mai; & quanto egli ultimamente coSìante , 
& quieto dell’immortalità delt anima fauellondo, cJr i figliuoli^ sforni 
glia fua grauemente, ^ prudentemente ammaefirando (biennemente te 
fta^ntò, & riceuuti diuotamente tutti i facramenti rendei l'anima 4t 
Dio.Conofierà finga mun dubbio,che quanto hauemo da rallegrarci per. 
conto di luiftantodeuemoattriflarci percagion noflra. Ma perche piatta 
gere , gr dolerfi de i fuoi danni mede fimi non è opera ne di buono amico , 
ne di lealferuotperò lafciato quefio da parte, & a te nero Padre di tute i 
ifildati,angi di tutti i buoni humilmente riuotgendomi, nel tuo nifi , 

nclqualefifcorge ancora così lafiereggq della guerrabome la tranqud» 
lità della Pacejìffimente rimirando,ti prego diuotamente, con tuttà 

il cuorebhe non già l’ardir mh/na bene la necefjìtàfcufando, dr haueu» 
do non alleforge,ma a la uoglia mia riguardo, ti de^i beni^ktmentedi 
perdonarmi ,che ben conofio, che altra dottriuabltro ingegnofcdtra eU» 
quenga, cJr altro tempo firicercauano nona celebrare degnamente U 
[odi tue,ma ad annouerarlefolamente, confortandoti , che il Sole fi pU9 
bene odonArare per t altrui nebbie, ma fiurare nòrdr sij certobhe quote» 
tofaramio in pregio le maeSìrie della guerra, quanto fi flimaranno le mr 
tu della pace , quanto s'ixmoraranno , dT terranno cari gli huomim non 
meno prodi, die buoni^anìofararmoinpregiobimto faranno fiimate^tatu 
to honor ate faranno, <jr tenute care le materie tue, le uirtà tue , le oro» 
deo^ tue, & la tua bontàbtemai uerrà tempo niuno , che tutti gli huo» 
mini non ti rendano tutte legratiebì per le molte, eSr altiere imprefi dd 
tuo ualortb beneficio del Mondo, & in firuigh di tanti Pontefici, di tan 
ti B.egi,& di tanti Principi, & ultimamente di fi gran Ducebondottea 
fine,& fi ancora per lo hauer tu cinque altri tegenerato : Jlprimodei 
quali eletto nella fua piu uerde età a fifiener la Cine fa di Dio, regge ho» 
ra la Marca Legato,eon quel nome di prudenza, & di puftitia , che rifa 
nando per tuttofi daciafeuno conofcìuto. Del fecondo , & delfukùmmi 
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^mlnomJi<mo taàtaHtetUe leprefem^elorotcbeio non debbia parlarne ^ 
bemhe fciatllente a riguardargli , fi poffono ageuolmenteconofcere. il 
tetXp dato tutto agli Sludi Ftlojòfici , & alla jpecolatione delle cofe diui 
ne , yà affai meglio , che io non forche le morti de i parenti^n^i tutte le 
tcfi: , che ucce ffariamente n aUuengonojcome no fi pcffono fuggire, cofi j* 
hiafimare non fi debbono;! l quarto dedicatofcome il jècondo)ii fino dal coof/nófi 
lefafceiaifermgiidi Marte,rinnouella bora nel me'g^delTaìmiyquan- pollbn fujr 
tunquefiuiullo,coulefue o^eilnome tuo, felUe dunque te ueroVa- 8'^® » «o** 
dre di tutta faldati, & di tutti i buoni. Felice tu uniàtra uolta,an 

miUe,an'gi piu;pofaia che uiuendo ne producefii con fi bei m«c. 

fiori tanti buon frutti , & morendo n'hai cotali ram~ 
poIU,& cinqitcfichiarigervù lafriati , che non 
, ^ potendo tfiifitr lo i^rfu^^nodoue fi 

poteuaarriuare giunto jtrapaffar- 
ti, certamente t'adeguaran- 
no. lobo detto. 
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ARGOMENTO. 


M.Donato Acciaiuoli fugrande huomo in Fiorenza ne tempi della Repa- 
Mica , & bmofo per conto di lettere. Qwftr hauendo (critto dottamente 
molte cofe& hauuro molti honoratigradr nel la Tua patria, lì morì,d*eti có> 
ueneuole con uniuerfal dolor di tutta Fiorenza. 11 Landino celebre huom» 
per compiuta dottrina, dille la prefente Oiatione Fune rale, lodata molto da. 
gli intendentu 


R A V R finta certo,» prcflantilUmihuomim^dr àf ^ 

tutto ptperthia alle nut jpalle hoggi co fiderò io ebe j 

mièimpofla.AiaperchcditalcefiboioafaMeUa^ 1 

re,taquaie a tutta la città grandijfimo de fiderio ,<t 1 

tutti i buoni & piu figgi buomini acerbi fiimo piate ■ 

tOitSr finalmente ai capi ifiefii della Città, iqiudi ] - 

eJr piu d'apmeffi, & piu diligentemente confiderà 
no lacalamitàdella ^epublica,faticofidoloreha recato, fia me medefi~^ 
gir'ch^ra ^Sittdtcato che non meriterei di effer in parte alcuna della Città rm ’ 

nemaneg* foffi il mio officio negato, quale egli fi fia per 

gì dello fffite,ad huomo, ilquale et in publko et in prillato notabilmente 

Stato. hafattofiruiffo a tutto l Imperio Fiorentino infieme,& in particolare • 

a ciafewto cittadino. Mapoi che da noi mi uiene impofio, ch’io debba con 
C Oration mia , non dico iUuftrare ; percioeht a far qucfto non bafio ; ma 
raccontare, & piu tofio onéreggiare le infinite &grandifiime uirtà di 

Donato utcciaiu(di;ueramente che il numero & la grandine de fatti 

fiuoi mifpauenta;& da tanto fUendordi lodi e talmente abbagliata la ui 
fiadelmio ingegno;che difficilmente ne principio ne fine del mio dire ri^ 

trouat 1 





trùuar pcffo. Temoclx tale huomo mi fi pan dauanti da effer celebra* 
fo^e pochi in ogni età fitnili a lui fi fimo ueduti. >Aggiugnefit a quefio , 
ch'io mi conofco hauer da ragionare appreffo quegli huomini ; iquali per 
che beni fiimo hanno ueduto,& grandemente offeruato le uirtà di quefio 
huomo, non potrà piacer loro a patto alcuno , che da mecofa ueruna di 
quelle fia {cordata o taciuta, T^on per tanto io lafcierò l'impreja cite 
mi è commeffa; ma con tal conditione ragionerò , non per arrecar nulla 
dinuouoaìle uofire dottifiime orecchie ; e ffendo quefiecofenotiffìmead 
ognunojtna acciòche la Tatria comune , laquale ju cariffima a Donato » 
è" fempre fauorì i chiari ingegni , con tal maniera di efequiegratifiima 
fi mofiri anchora uerfio i meriti di sì pietofo figliuolo. 1^1 qual luogo nS 
occorrédocofa alcuna, eccetto quei che fi chiamauano betn,laquale rag;<r , 

ueuolmente meriti di ejfer lodata } io fia me Sieffo confiderò, chemoui, , ^ - 

iquali neltopinione de i beni hanno (eguitato la fetta di Tertpatetici, bi- 
no pofio tre fiori , dell' animo ,delcorpo,& dellafòrtunaiinmodoperò 
che di quefiitrefola la uirtà giudicano che da jh & per rifatto di fi. me , * 

riti £ ejfer defiderata .Mane gli altri due benilodanocdwora gHhuomi ad cor]Wi 
m^uandoocon ottime arti fi gUhannoguadagnato ,opoicheglihanno della (orni 
acquifiati/lrittamente & co fapien'^ gli bino faputi ufare. Laonde nò 
è alcune, che non fappia,che Donato .Acciaiuoli è nato in quella patria^ 
laquidnon filo con fioritifiime riccheg^ è slata fempre ùberaimacon 
riputationeancorahabbiaImperiafiopraCittà,chegiàfonoHatcliheret cab Acci» 
C di quella famigUanatodaquale&dagrandifiimericche:^,etdano iuola rie* 
bilifiime uirtà di molti huomini lungo temM, & piu che molto è fiata il ^ 
lufirata. Iquali beni della fortuna, come che le piu uolte babbiamo ufa^ ^ molti 
to di condur molti huomini 0 a una certa negligente pigritia,o acrudel domini ^ 
fuperbiai a Donato ùerò fempre pungente Himolo hanno aggiunto;aC' grandi^ r 
cicche egli in modo fi portajfe,a quelle cefi l'animo indri'ggajfe, & finale ' ' ‘ 

mente in quelle arti s'ammaefirajje^hegrandifiimo ornamento lo facef- 
fero tr dellapatria & della famiglia fuaMa & dìquefia & Coltre co 
fi fintili noi poco dopo infieme con le uirtà delt animo piu commodamen- ' • 

te ragioneremo. Ter laqual cofa acciòche finalmente io uenga a quegli 
che con piu dritto nome fi poffono chiamar benii non è di uoi chi non fap- aitaci* 

piaghe la uita ciuile, laquale confifle nelle attieni del mondo , nell'hone- 
liofilo fi contiene. Tercioche la uita de gli huomini non può durarne hon^ofo. 
jm^ pruden/Tta, laquale contiene il dritto modo di molte zs" buone co fi ; lo. 
ne fin-za giufiitia , col me^t^ delia quale amene ^be ment re a etafeuno 
fi rende quel eh’ è fuo , uiuano ingrato ripofo ; ne finga lafortegp^, col 
Malore dellaquale armati & dfiefi fiiamo cantra tutti i pericoli; ne finga 
kitemperam^^on laquale non altrimenti che da for tifiimo fieno fiamo 
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ritenuti ,fi che nella lujfuria , netti ^i,o in altro piu dishoneHo piacere 
non rouiniamo.Ma qu^ di quefie uirtà micò in Donato noflro ; opim 
tcfio non fu grandifjima df potentifìima in lui i Ma uoglio un poco cIm 
facciamo principio dalia prudenza : percioche ella ha tutte le altre uir- 
tù cìx <T intorno a i negotii del mondo confiflono, il fuo chiariffmo lume 
moftra,affìncheciafcuna ^ufficio fuo chiaramente conofia, &comfciu- 
to accortamente difenda.Era naturalmente fa quefio buomoungagUar 
difiimo ingegno f col quale ageuolmente con fottil antiuedere per tutte 
le cofe dtfcorreua. Egli era Mra di ciò internuto a molte & grandtf- 
finte cofe;moU e nhaueua udito f& infinite letta di modo che raccolte 
it^teme le cofe di molti ficoli^on dritta deUberatione il tutto difcorreua, 
Difcorrer haueua difcorfo drtttametegiudicaua;et giudicato diligétemé 

giudicar , e teprédeua partito. Et quegli huomini che quefio oì^nefeguono/tegia^ 
prcdcr par ffui pofjono errarep o cadere^ fimilméte ejfere ingannati o traditi.Ma 
^nzi* *** giufiitia f nellaquale mi uergogno , oprefiantifiimi 

Officio di huomini,nonpoteruimcftrarea parole quel che io mi haueua già moU- 
laoio ^ tdlprima concetto nell'animo. Ma il ucflro faldo & fermo giuditio di lui, 

nedellamia,nedell'orationedicdcunoaltrohabifono. “Percioche ha.- 
uendoconofciutouoiche Donato mirabilmente po^edeua quefia uirtà, 

. loeleggeftea quelmagifirato,ilqualee(fi!Hdoappre(fodinoiilprimo e'I 
maggiore di tutti glMltri sporta anco l' infogna della giufiitia ifiejja , 

- r) • 1<{elqHal tempo non come^ egligiamai cofa alcuna per ambinone 
• • per piacere al popolo ine mai diede repulfa alle domande hon^ie. 

Fu Gonfii- Thefaureria delle Città , laquale non fenga confideratione fi 

Jonier di fiiol dare; contencndofi in quella le forge della Republica . In quefia non 
G iuftitia. faprei facilmente dirui qual piu fuffe Donato fra éligente,riferuatoJn- 
Thcfork - jfocente & mondo: ma ciafcuno di quefii neramente fi mc^ò egU. Toc- 
ciò di quello ufficio de i cinque honoratifiimojlquale ha auttoruà di crea 
re il maggior magifirato ; m quefio ifffitio non fu egli uedutogiamai al- 
lontanar fi da quella parte digiufiitiif la quale bacuradigiufiamente 
Prefidente compartire gli honori publici. Tre uoUefu egli prefidente di parte Quel 

^ rileuar dall’ultima rouina con tutte le forge fue l'an- 
‘ ticbifiimacafa : laquakconCombrafuatConTauttorità^onlericcheg- 
gei&col configliola Republica nofira ha lungo tempo mantenutoin 
o‘) . fiore per meggp di lei da pericoli grandi libata non pure le forge 

antiche ha ricouratojma ancora accrejciuto . Hebbe egli altra quefio l’uf 
Comtneflà fi^^>li Commeffario inmolti luoglntfu CommefarioaTifa,a t^olter- 
fio a Fifa, rafin Cafentino, a San Mimato, eaM onte Vulciano anchora:ne i quali 
a y olter- reggimenti, per tacere delle cofe piu importanti^hi non ha conofciuto U 
fa>^o**** diluinelle imprefe difficili, & la humanità & clcmetttafua 
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iurjbffpìuno i Qjiandofu mai rijrrejo in lui parola alcuna detta con co 
ierai ijuandofu deftderata audien^ ì fu mandato anco a Ti/loia , huo~ 
mini naturalmente piu feroci che twn fi conuerrebbe,&grauementein^ 
fiammati ne gli humori delle parti: & nondimeno parte con la pruderrga 
^ diligen'3^ fua, parte con l'auttoritàt laquale in lui eragrandtffima per 
la fama delle imprefe da lui drittamente gouemate, quella Cittd che tut 
fa era in armi riduffe ad accordo , e in buona parte acquetò le inimicitie 
antiche» Era in queSìohuomo una fingolar fede: era una certa naturai 
grauHÀy di modocheper alcuna pafjiond'animo non poteua egli giamai 
Jafiiare il uero. Era in lui una bontdy^ innocen^ mirabile. Eraui una 
nera religione yfauoriua femprc la pace & la concordia . Io fon forfè , o 
nobiliffimi Cittadini piu lungo ch'io non deurei fermandonù in ogni cofa ; 
ma iofolo di prefente ui ragionerò di quelle cofe, che uerifjime dir fi pof~ 
fono . Mora s'indrix^ il mio ragionamento a quelle imprefe, lequali egli 
tolfi a maneggiare con non minor fapienja & innocenza , ma fi ben con 
piupddo Malore . Vercioche hauendo già fpejfe uolte la nofira Città fat-^ 
topruoua della eloquemta & del configlio di Donato; a lei porne ben fat 
tomandarlo ambajeiatore di cofe importantiffime a molti Trincipi. 

.Andò egli dunque a Vaob Tontefice Ma(finK>,nellaqual legationegran 
demente mafirò la fua facondia & dottrina con molti dottifiimi huotnim Ambafcia- 
de iquali fempre nègrandiffimo numero in Koma;perche quiui còcorro- **^*^^* 0 ^* 
nofome in patria comune da tutte le parti del mondotonde partendofi in §econ^ 
fieme con gran beniueden:^ ne riportò ancora gloria grandifiima. Man~ 
dato poi ambafeiatore alClUufirifi.& Chriftianifiimo Re di Francia/:on 
la pruderne & eloquen:^ fua (labili & confermò l'antichifiima ornici^ 
tia,con laquale dopo che la nofira città fu già riflaurata da Carlo Magio 
era (lata congiunta a quella reai famiglia . Fu apprejjo mandato a Siena 
neUanbelliondiyolterra. Mabenhebbeegli^Dioprudé:^dadurar 
cétra la naturai uanità di quella gente, & perfeueri'ga da contender con 
Cantico dr inuecebiato odio di loro fu ambafeiatore a SifhàlquaU nuoua 
méte era fiatocreatofòmmo’PÓtefice ; laquale ambt^cieria eglinobiUtò . 

con unaeloauentifìimaorationejalui recitata nel gi collegio de Cardi 
nali;laquaìe oratione è già da tutta Italia hauuta in grandiftimo prego dell* Accia 
con marauiglia d" ogrCuno che la uede. yn altra uoltafu fatto ambafiia~ iuolL 
tore al Re di Francia yfu mandato ambajeiatore al Duca di Milano r df 
màui UfciòegUgan defiderio di fe,&fernùfiima opinione d'ottima, «jr 
di fauijiima perfona. Ritornò ambajeiatore al medefimo Sifio,fiperaué 
tura egli haueffe potuto far mutare animo a lni , ch’era defiderofijhmo 
di tentar cofe nuouejn Italia^on confortarlo, con mojiraigli i pericoli ' 
pofiibili adauenire,fu mandato la ter^ uolta ambafiiatorepur a quel ^ 
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mede fimo; in quel tempo che fifeoperfe quella barbarica, &piutoS{é 
ferina, e in ogni cafo tragica congiura , con la morte di Giuliano de Me- 
dici huomojopra ciafeuno altro innocentiffimo : nelqwd dì con gli occhi 
propri uedemmo il maggior tempio della nofira Città confacratoalU 
Vergine grandiffima [opra tutte Calne , macchiato delfin^uedi quedo 
huomo; tlqualeftmprehaueua odiato amorte gli huomini maluagi^ 
fielerati . Vedemmo nel rompere del Sacramento della Eucaridia,il mi- 
ferabtl corpo di lui rotto & pajfato ; ilquale nel meggp de i crudeUffimi 
barbari farebbe potuto efjere effempio di pietà, di clementia,di religione, 
finalmente d' ogni bontà . Vedemmo , o mtfiro mai piu non udito , & 
ribalderiamai piu per Indietro non imaginata; Vedemmodico unalor 
ga barbarica , & fino ad bora per ogni perfidia unita da loro efferfi con- 
fermata con quesio facrificio . Ma accioche il mio parlare ritorni là on- 
de il dolor dipartHlotquejia congiura fcoperta,quanti tumulti,& quanti 
fdegtti in tutte le qualità degli huomini, & quante querele dedo i quan- 
to ffiauentopofeella in que^ huomini eh' erano alihora del nome Fioren- 
tino amidi 'UpUaquale imprefa bifognò prouedere &prouedere coti 
granprudengadi mitigar gli animi de icrudeliffimi inimici, fin a tanto 
chela lor rabma cede(fe,& con gran fortegga dC animo di non dire & far 
cofa in biaftno & dishonore della Maeflà della B.epublica.Ho parlato del 
[ laffuditia ; ho ragionato della pruden:^ ; ho detto dell tfortegj^ . Ma 
io nhofaueUato in modo, che mentre alfailfime cofe io ne tento , poche nq 
(piego ; & nulla affatto ne fornifio. Ma uoi farete pregati di perdonare 
a me quedo difètto, & attribuirlo alla breuità del tempo . Redami a ra 
gloriare della temperangajdellaquale,accioche io ufi rijpetto idl'orecchie 
uodre^on la medefitma breuità ne fàn per ragionare.Hebbe Donato^o- 
mesà ognuno, beUiffima prefenga di corpo , laquale durò continuo in lui 
fino all'eiìremo di fua uita • Laquale, benché in infinite perfine per lo piu 
fia contraria alla pudicitia ; percioche come dice Giuuenal . Rare uolte 
Raccordo fono labellegga &Choneftà ; nonperòpiegò ellagiamai Do- 
nato dalla dritta eia» Conciofia cheChuomohonedifiimo confideraua 
molto bene, che quefia tal felicità del corpo dalla natura a lui non era fia 
taconceffa per fattorie dishonefie uoglie, ma affine di fare altrui piu 
grate le mrtùdeW animo fuo. Et perciò fommamente lodauaquelcbefi 
Ugge in Virgilio , In corpo bello è la uirtù pitégrata . Viffe egli adunque 
fanciullo, uiffe egli giouane,& tuffi in quella Città Jhtquale fi come prqr 
duce di ritolti corruttori , cofi genera anchora infinitiCirce , & Calipfiy, 
Muchi fu colui giamai.i per gratta cercatene nobilifiimi huomini, 

gir fatene ogtidiligenga; chi ha udito, dito io, di quedo huomo ofatfo 
di^nefio,oparmuergogpofa i HaÙnamo letto quel che per gran luf- 

« furia 
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fmiaThedt^ fecein Uthne-; quelite fèct ìu .Argo:jm 

q$ud HippoUto , 0 BeUorofonte pjr<^on«M4/r «w 4 queHo i Già ft 

pofiiamouantar noiibnHerehauMo un'altro ^UjfandrondU mo^e ^ 

q^nelU figliuole éDario^mnuoHO Scipione nella f^fa del gentilhuo- Hift.di 

moSp^^Huolo. Leggeft appreso gU antichi dimoiti huomini indiuerft Mefsidro 
tempi^uali effendotUuSiri in molte uirtù J’uno fu però fuperiore del- Magno. , 
taltro in qualche particolare, Terciochelodanfi dt piu profonda prudeu- 
55 « Jfuma TompiliOjFahio Mafiimo , Som & Coltro Catone , Sertorio , 

Annibale & Mithridate :digiuHitial'anticaetàcelebrò Camillo , Fa- , 

tfriciOyCi{rio,Ca/hot&C,A^niefe,ArisUdetScriuefiancoranellehi- ■ 

SUtrie Romane di molti» iqnali furono (C animo fortifimo & intàtto.Ma * 

infra loro fono prepofii a gliaUri Giulio Cefare »gli Scipioni fratelli che 
morironoinHifragnafuno &Caltro,AfricanotM. Marcelo» & Caio 
Mario . L'altre nation lodano di queiìa uirtù principalmente Meffan- 
dro, Filippo, ,Annibale,Tirrbo» DauidRe degli Hebrà, &Giofuè , 
figliuolo di "ìl^ue della medefima gente , & Giuda Mae^òeo . Sono au- 
to di quelli die prepongono nella liberalità Cefare & ,Alejfandro ; nella 
modefria Vompeo & ,4 fricano^Ua humanità & nella clemen:^ il me 
defimo Cefare , e’I medefimo africano . Ma fi io farò domandato qual 
[offe la principde & maggior uirtù di Donato Mcciaiuoli , difficilmen- 
te gli faprò rifondere , 'nondimeno affermerò che in lui ne furono dr 
molte &grandifiime , Et non folo affermerò che in lui furono quefie uir ^ 

tùia quella maniera eh' elle fono ciuili, ma nel modo ancor a eh' elle fi cbia 
mano purgatorie. Ma egUè tempo hoggimai, che noi lafciando Lia& I-ù KMar 
Marta, aftendiamo a Rachele , & a Maria : conciofia che il uofrro Cit- “ > 
tadinononpurefugloriofoin quella maniera di muere, che iiàd'intor- Veniamo* 
no le attioni , ma egli tdmente s’indi;p aUa còtèntplatione delle cofe piu ^Rachele, 
alte, ch’egli non merita punto d^ e ffere annoueraiotrai Filofofi plebei , cioèallacó 
Tercioche effendo egli fin da fuòi primi anm ripieno di lettere Greche & • 

latine , & banen^ in molto tempo ffiefo in interpretare i Voeti,& nel 
la cognitione delle Hiflone delC una & l’altra lingua , d'allhora in poi di 
Ugentemente fi diede a conofeere i precetti degli Oratori, & tanto frut- \ 
to col fuo continuo effercitio in qt^profefiione fece , thè inogni manie 
ra di dire a un medefimo tempo rìufci & copiofò & ornato': dellaqual 
cofà t^Hmottiò fanno parte molte orationi fcritte da lui, paru quello 
eloquentifitmo libro ch’egli compofe de i fatti di Cario Magno , Mapoi 
dxficonobbea quellaetà^unto ,laqualeb chiamauaagUt^i'della 3a Donato 
Republtca , rieprdandofi et bauerJetto in Tlatone , chele Republitdxal- 
( bora fi potreMumo clnamar beate, quando eUefoffèro gouemate da Fi-t 
Jcfofif tutto fidiede confammo agli fiudi della fapUm^*: Doue agran 
Orat.di DtV^R. 'HSKs 
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tieHtura giudUoche figlidebba t^criuere, chein quei mdéfaìdtemj^ 
oiouinni noHralo EcceUentiff^ in ogni 

Areiropi • dottrina, Trincipe de i Filojbfi di qn^a età Giouanni ^rgiropilo. Da si 
ìafùoiofo continuo dunque abondante fonte non pnreafiaggiò egli,&comedi^ 

ecceUétifsi ceilToeta,guflòconle iabbraogni quatìtà di Filofofia, matotaintente 
fette puiò,itìrfpenfe la fite. Da coslm imparò Donato, l'Ethi^a, cioè 
queUaFiùfofia ilaquale tratta della uita & decoHumit^permeg^di 
quella conMe qual fta il fine di tutti i beni,& con quali , quafipet: 

Ethka , * quefio fine s'arriui. In quella fiien':^ Agentemente appT^ 

Economi, fé egli come drittamente gouemar dobbiamo noi, la famiglia noshra , 
ca, Politica finalmente la Republica . 7if folamentc imparò egli , ma in fe mede ftmo 
ancora nefecetelìimonio , fi ch'egli non pure con la dottrina , ma nella 
Ulta cJr ne' ctMumi ancorai-ilche è proprio di quella fcieng*,fu conofcm 
touerofilofòfo, VeggonfichiariffimifegnidelCuna & l altra co fa: deli 
runofannofede^lauitaeicofiumi dilunl' altro fi può ueiere per To« 
perech'egli hafcritt’odi quefio genere difilofofia. Tercioche nellema~ 
ni de gli buomini fono quei bellifiimi Commentari pietà di moka dottri- 
na, & elegantemente Cr difiintametite ferini , iqu£i egli compofè nd- * 
, r Etilica d'^riSiotile , Fi fonò anco akri libri , cb'egU riduffè a fine Leg- 

gonfi parimente altri Commentari di lui ferini nella Volifica d’,Ari^- 
tile . Et fotto il medefimo precettore tir guida afeefe egli dopo alia Vhi^^ 
Filofo^a fica; nellaqual cofanon fuch'a lui rimaneffe nafeofà. 'Conobbe e^id' 
naturale, principq , le proprietà , e i moti del corpo naturale . Conobbe che i moti 
*one l'empiici i ma ne uide uno eh' è dritto a un luogo fido ; uno d luo- 

go & la forma ; uno alla forma imperfetta del miììo ; e un altro aUm 
forma perfetta . La onde pieno di rmraiàglia Donato caminauaper tut- 
. ■' ti i Cieli { & quiui uedeua la continua trafinutatione di tutti gli elemem 

■ n th&filpeuaegUmoitobeneianaturadiqueUeperturbattouifCheinque 
• • ' Sìo aere inferiore fon moffe; & di quelle (Otehora,ebe da i Greci fon chia* 

moti metalli, perche nelle uifiere della terra fon cercate. Ecdancomn 
motojlquale non dalla natura, ma dalt anima uogliono che proceda r c)^ 
però diligentiffimamente inuefiigò egli con qud forga fi generino i cor- 
pi degli animali ,fi nodrifeano , crefiano; tT con qudforga fi muo- 

Motto & bdfbiaao fentimento. In ultimo perfettamenu & dilkntame» 

‘ * te'conohbee^ere ttelShuomo la ragione,! intelletto, la inteltigeaga^ 

unni it èdachlfaradinoichecreda,none{fendofi egli per molti anni partito da 
o 7 cnon I ' fianchi del fuo maeflro perfetto mathematico,cb'egli fia flato afiatto igeo 
tante delle arti mathematiche ; & s'egli conobbe ilmoto & la proprietà 
dd corpo phi fico, ch'egli non babhia faputola quantità ch'èinqudloi 
Conobbe egli beujffimo la quantità cefi nuda ,come ferule con akmta. 
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ì^wrd', Zm conobbe continua ^ cwuAbediui/k. Maiodnbito , che 
tnentrequeflecojèioraaonto per lordine fito, non alcuno fia per crede^ ■ 
recbeiopiutoflohabbia uoluto moftrarek dimftone della fihjòfia > che 
la dottrina di quefiobnomo. Maqnìru'èteflimonioUfìtograuijìimo 
nuuftro: coftui non rni Iqlcierd mentire. Io n'ho detto dunque ch'e^ " 
fu Cittadino lodatifiimoin tutte le parth Oratore egre^f Loko acuto f 
Tbificoif^eniojòt Mathematico eccellente,' Ma io ardirò ancora chtd- ^ 

mario Metafifico; poi ch'egli inutfligò non pure quelle c(>fè,cheglijiri^ p^“ 

fiotelicit & i "Piatomi dicono di Dìo, ma quel che ne dice anchorala re- co, Mathe- 
l^onChrifiiaM. Percioche fapendoeglicbegU animi ncflri Jbno pto- nuaco,ji 
dotti non di materia,ma immortali daW Immortale Iddio a fua imagine 
^fimbiangadi nuUay finga inter uenir ni alcuna feconda caufai& che 
mai ripofar nonpaffono fi in quanto efjerpuo non fi congiungono a Dio i 
penetrò tgù da quefioinfinmfangodelk terra fino alfalteT^ga del cMoj 
iO"creiUndo egli con femufiima fede quelle cofi,cbe con ragione alcuno 
iuueftigar non pofiiamodiDio coufottU^inningegno^nondinieno con- . 

fideraua quelle, che con certa ragione ne guidano a&aprima uerita della 
fède. Et in quefio modo finga aggiungerm alcunacofa, ne leuame , co- 
nofieua cheiddioera» & ch'egliera attopuro ; che nulla era compefio 
S niffuna materia ; nulla di uiolento ; nulla cantra natura ; ma ch’egli ch’^ H». 
era buono , augi Cifiejfa bontà ; bene d'ogni bene , dr finalmente fommo 
bene; eh' egli uno & infinito intelligente ; ma intal modo' intendente , 
che quello che in lui intende, il med^nnoi che la fua effenga, Maper- 
che mukiplicare in piu parole ì benché egli bau^e letto molte cofe , le- 
quali abfurdamentè,&mduagtamente fono dette da Marie fitte di he- 
retici chrifliani circa Iddio; ^liperkcofifaldamente haueua ritenuto 
quelle che la nofira religione difende ; che rifiutato tutte l’alt re \pareua 
che non fob le credeffe per fede, ma le conofiejfe per feienga et poi fi ma - 
rauiglierà alcuno fi ogni ordine, ogni fiffo,eìr ogni età hanrà fentito di- 
l^acer della morte di tanto huomo; concioftachela patria ifieffas’ ella 
potefiefaneliare, con la noce di Hieremia in quefle parole fofpirerebbe il H ieremia' 
JuofigUuob. che darà acqua al mio capo, a gliocchi miei un fonte di Cap.ix, , 

lagrime da poter pianger Donato mb^ Piangerò io Cornamento della 
Ottà;lagbriadelloftudio Fiorentino ; le delitiedeUeMufi; uno otti- 
mo Cittadino ;un fauio ConftgUere;nno Oratore eloquente Piangerò io 
colni che per cagione di confiruare & accrefeer la riputation nofira non 
ha dubitato iT andare a tanti Principi,a tanti popoli, & a tanti paefi po 
fii in diuerft parti cetra f utili tà,& la falute fua. Che per la dignità mia 
rumba rifiutato gitami ne grandi fiime fatiche, ne grau^iimi pericoli, 
llqnale ultimamente quando egli antepone la falute mia aUa falute Jua, 

KK » 
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Profopo- corfo del camno'Jtimgi damcjte^ida i eiuadtiùjiwtgi Jk 

pe ia, mdu- Afuìci^a parenti, dalia dolci(fitM moglie , &da Jòau^m figUuoU'i 

cendoU ittpaefe Urano (tacerba morte è fpento^ Maiocònfeffo cbe Ucolpaè\ 
Republica mia ; percìx mentre ch'io ho cura dtme,di te non mi ricordo; 0 me mi- 
a parlare, dunque, 0 te felice, Tercioche tu, poi che con molte uigilie & fatì^ 

che t'hai guad^nato tutte quelle cojè ch'appartengono aU'appareubÙK 
li L -, no n uera gloria , & delia uitaetema, effondo ancora in etd pro^er^ 'A 

• 'I l r. 1 & ^*>*f^^*ifHp^itdaquefimiferieaUa fuprémahtcefeiuolato. Ma 
«siili.;.' > - io it^M^durif/imi tempi, ne iauaUicriild^f imi inimici & prima co/a, 
v‘. , - infidie m'hanno affaltato , & nora , poi.che opti fòrte di maleétttoaà 
m Ijonno empiamente rouerfciato addojfo , dr con ferro cJr confuocontà 
prouocanoyueggio cCbauer perduto te, carifiimO il mioDonato , nelqua- 
he haueua fondilo gran parte dellemie.fj^ano^. Marcati eterna^ 
mente CMDioi. Hf.attetuiia godereilbene, gid^hai acquiftatoc 
' Cheiomentrecbeinpiedi Saranno lemiemura,coufertteròfemprenel 
, mio core faauifiimo~& amantifìhnodefiderio della memoria tua, ; Mora 

che quefte parole ha dettolagratifima patria ,a nuche piu refiadiri 
fè,non riuolgendo a uoi o Cittadini l'ultimaparte della mia Oratìoneii& 
>fi “ >*oifpecialn^echeaxorafète nel fiore de gli anni uofiri, i 

AiiljJi!- V ^^teritetiendoinuoimemoriadéldiuinCittadino.idobbiate •_» 
<>«v *■ metter ut mnan^^^ occhi lui come effempio in ogni u.j 

« mrtù,Ccntinuate dunque tu i medimi Sudiji ;.y w i l 

-'ttvT i, i. . ..j. acciò lafuarià laqual piange il morto ^ > ■'''■j ' ì. >» •jtÌ'ì 
/V n •i di qui a poco > per un Donato por^'-. 
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-ERA entnto Principe in Venetia in luogo del Grinuni M. Apdrea 
Crini, huomo di eterna memoru per le Tue grandi operationULd onde ralle 
grandoli tane le Cìtd del Dominio della Tua efalcatione ,il Trifsiho che fu ri 
putito molto iTuoi di, mandato Ambafciador da Vicenza fua Patria, difle 
condo l'ordine ufato‘,la prefente Oratione,laqual fu lodata & ftimata molto. 

Ella &honorenolconfueUtdineèquefla^ere- 
mfiimo Trinàpet&jUuflrifiinM Signoriatche do^ 
po U creatione di cù^un Ducct tutte le Città fug- 
Mttecquefio felici fiimo flato ^mandami loro oM’- - 
bafciadori a fua Serenità. Ilche, oltreche è fègM 
di obedien-:^ t & di amore , è anchora affai buona 
occaftone di far fi grate t& di raccomandar fe me- 
defme con qucfto me^ì^ afTrincipe miouo. Laqual confuetudine uolen 
iohora la uoflrafedekfiima Città diFicem^ejequir, mi ba^nfiemeco 
quefti miei honorati Colfegbit eletto, & mandato a uoflra Serenità , & 
appreffo mi ha datQ.il carico di far Corationeì laqual quantunque io fa~ 
peffe efjer da fe difficiliima mprefa;fì per molte altre ragio/uicomeetii- 
dioperla contrarietà ch'io ui uedea;perciò che da P un de lati ( effetido il 
fubiettograndifiimo) mi parea neceffario dt dire in effa molte grani , & 
bonor4teparoie,& di coji eccellente Trmcipe degnevoli' altra parte mi 
eraimpoiio,cbepernonfiurbirqitalcbe piu grane negotio diquefiolU 
lufirifiimo fiato ,deuef)e effer breue nel parlare, cofa Meramente centra 
ria alla ptiftta,^ quafi imposfibile a fare in tale fiibietto{ niente di man 
coffitpendo io, co» quanta genttlegga uoftra Serenità afcolta fempre eia . . 
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Percioche fiuno,che parlay^ come con quella fua uenetandat & quafi diuinaprt. 
iLuifsiaw co quefli occhi fuaui eJr allcgri^onforta,^ quaft aiuta ogni ti 
diperrooa. P>iàoafauellare,nonhouoluto ricufar quejìa fasica, grondo ancbo- 
' ra,doueper la hreuità del tempo mancherò, onero ofeuramente dirò , di 
ej]er daÙa prudentia di ucflra Serenità, & fuppUto & intefo , daQa 

nejfubtle bontà di quella ifeufato,^ dunque Sereniamo Trìncipejbifo^ 
gnando ejjer breue^feierò molte cofe-da pn^rtCi 0r nop dirò comequtfia 
meraui^iofa Città foQe primieramente fabrican , per rifuso della no^ 
biltà ItalidtM;Uquale in que tépi era petfeguit<fta,& opprejfa da Hun 
ni Fandali,Hufi,Gotti, Longobardi, & da altre Barbare, & horribili tut 
tieni ^ dirò come effa da indi in quà fia fempre fiata non fidamente ri- 
. . /«tg/o della nobiltà^ *pp^Sl^ò & fofiegno del nome Italiano, ne anche 

appaio ”” emenderò in narrar le nobili confUtutieui, & le diuine leggi di que 
delire fin Republica ; perdo che chiunque fi pone cUligentemente a confiderar^ 
Italiano . le, non può penfar che fumo de mgegno humano proceffe , ma le giudica 
da Dio ifìefjo mandate,Diofù,ueramente Iddio fu quello,fhehacofi be- 
ne qutfla Republica ordinata,& in cofi florida,^ perpetualibertàeott 
feruata. Cìxfenoi tiogUamo effaminare tutte le Mtre buone Republi- 
che che mai fino Hate nel mondo, le quali però furono di t re fole tnank- 
re^ioèfi y a filia,o jlrifiocratiafi Dimocratia, Vafiliafcbe è la miglio- 
re )e quando il miglior cittadino della Città è prepofìo al gouemo di effa; 
,4r^tocratia(che tiene il fecondo grado di bontà )e quando non un filo , 

Tre forti 

di Princi- poi(cbe è la manco buema ) è/juando il popolo regge & dijpone . Se 

uti in que not adunque ( come ho detto)uoremo tutte le antique Republicbe effa- 
flo mòdo, minare, troueremo a qualche tempo, che di loro effer conuerfa in Oc^^ 
cratia,che è quando la moltitudine con turbulentia gouema ; & chi m ' 
OUgarchia^he uuol direil uiolento Dominio di pochi; & chi in Tiran- 
nide, che è la non legittima Monarchia ;& chi in tutte tre qu^e, le- 
quaii fonai tre uitijtf!^ le tre corruttele M effe. Mat ormi^tente li- • 
éo,ilquale quefia fantifiima Republica ordinò, rimoffe primieramen- 
te la Dimocratia, che fu quafi fempre cagione di tutti i difòrdini delle 
Città , cSr della yaftUd , ^ detia Mrifìocratia fi mirabilmente queHa 
compofis, & con fi prudenti ordini, & fante ledila concatenò, 
mò,iche mai da iridi in quà, ne per profpera,neper auuerfa fortuna , non 
ha patito mut ottone , o difirdine alcuno ,&fnr quanto fi può per inge- ' 
gno humano confiderare,non è pofiibile che mai ne patifea , ma figiudfi^ 
ca, che conia fuanerde&inuiolata bbertà , debbia per finche’lmon— 
do non fi diffolua durare. Onde tra gli altri molti argomenti che dimò- 
fttano qnefio , a me par che fi poffa fiecialmente cormnmerar la pre- 
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finte creationc di queSio SeremfUmo Trìncifc ; perdo che non puoef- ^ ^ 

fircofa piu utile alla conuerfatione d’efte Republiche , ne piu falubre , 

ftUalibertàlorot chehauereun Vrincipe giuììo & fintOt &fimilea 
Dio i che il Trincipe buono è proprio la imagine di Dio in terra, ’&ue- J1 prioci* 
Tornente llhifirifiimi Senatori , io ho piu uoUe meco mede fono confide- pc buono è 
rato, & trai precetti della Filofofiarkercato , per formarmi nell’ ani- 
mo un "Principe eccellente , & da ogni partecompiuto ; nemai Jbo fapu- “ 

Uljpofi bene imaginarmene alcuno , che poi mi fila riujcito fmile a que- 
sto che ha nuouamentela uofira fanti fiima Hepublica eletto. Egli net- 
ta guerra, nella pace, & nelle opere, & nel configlio, è fiato, &ècofi 
eccellente, & di fi rara concordia & temperamento , che mai le fue mr- 
tù non furono delle confine di alcun uitio offefi, Tipnhalafciatodiefi 
fir pacifico , per efier bellicofo ; ne per la fcuerità è refiato di ejfer pia- 
ceuole , neper lagrauitddiejferfihietto ì neperlaMaefiàdiefierehu- Et perre- 
mano i & per recar le molte parole in una, egli perlafuauirtùnonfo- 
tornente trapaffi la gloria di tutti quelli che uiuono diprefente , ma uin- ***‘^°*' 

ce anchora la memoria degli antiqui. Là onde, per confermation di que- ** 

fio uerità che io dico , uo^o brieuemente precorrer qualchuna delle fue, 
laudi . Et perdonatemi Serenifiimo Principe , fi di effe in prefentiadi 
y<fira Serenità, alquanto ragiono’, che fi ben le orecchie di quella U, 
figgono , 0 non curano di dirle , le uirtù fue però le ricercano , & quefii 
altri circofianti anchora tacitamente me le richiedono} oniio non te- 
merò di n^ionar con effqloro; & tanto piu uolentieri ne parlerò /(uan- 
to ch'io fi che non dirò cofa che non fu da tutti per neri fiima conofiiu- , 

ta , Ma ben lafcerò da parte il commemorare che fia natodeUa Clarif- 
fima tr nobili fiima famiglia dei Gritti ; laqual anticamente uenne di . 

Candia ad babitare in qu^ città, ty nellaqual continuamente fono fia- nuJfi 
timolti (Ugni fiimi huomini,cl)e hanno fatto cof e grandi per la RepubU- dia. 
ca, &hannoconfiguitoampUfiimihonoriinejfa,&tragUaltri nifi 
il clarifiimo MeffirTriadan anodi fia Serenità , huomo Meramente 
rarifiimo; che fu ambafciatore a Roma, Podefià di Padoua,& Ca- 
pitano Generale da mare, che è il piu fiblitne officio che dia queSia 
HepubUca dopo il Principato ; fotta la dtfiipUna delquale fua Sere- 
eùtà , dopo la morte di Meff 'er Francefio fio padre che mori giouane , 
fi nutrita & aUeuata . Et quefie cofi io lafcio da parte , pcrcioche mi 
perfiado , ckecbiuuque fi reputa di efier qualche cofa , non fi debbia 
mai molto appoggiar nella ^ia de i fioi maggiori ; laquale è ue- 
ramente un beUifiimo tbefiro; ma a pena fi può alaude particolardi 
uiuno de ipafieri attribuire. £ parimente lafierò di dire, che effen- 
do egli di^ur* grande, & del qorpo beUifitmo , & robufii fiimo, & <& 
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faccia angelica & quafi diuim,fi dejfe nella fua prima età aUt Hudij del 
fola if«na ^ Eilofofia, laqualjòla ci infegna la ma della nera uita ; percioche ella è. 
la TÌa «Ila inuejiigatrice delie uhtù , difcacciatrice de i uitij , fondatrice delle città , 
tfera aia • innentrice delle leggijmaefira delle difiipline, 'ér de i buoni c<^umi , & 
’ ornamento di tutto il uiuer humano viòlamente dirò qualchuna di quelle 

' ile. cofelaudate,cl)efua Serenità dacofi fatta tnaeflraammaejìratafaceffe* 
Effa primieramente comandò alle uoluttà ytrnonft lafciando da effe co^ 
mandare y & uolendo piu toSiocon poche fatiche molto ripofo acquf^ 
fiore y che per poca pigritia fottoporfi a molte fatiche ; prima fi diede alle 
eofe nauali; & andò in Cofiantinopoli ; & fot loft quiui per le fiteuirtà 
gratifjimoalilmperator deiTurem nominato Baiafit y auennechenoH 
molte dopo effo Baiafit deliberò di romper guerra a quella IlluSir^mà 
SiffKria,^ focena grandifjimo apparato per terra & per tnare,& tut- 
: " tofecretamente,per coglierla all'im^ouifo , & per poter piu facilmen^ 

,‘i* terouinarlayìlcbeint^endoilnofiroSerenifftmoftonHimandb^l'ac-*- 
' " . , . quiftata grada ne le cumulate ricchtg^,ne la iSiejfa uita , ogni cofa po- 

V fe a sbaraglio, per aiutar la patria Jùai & poco poco ui mancò clxog^ 

cofa non ui lafciaffe; percioche fu prejò,& flette ^r effer morto, pur co-- 
me uolfe la fortuna o la uiua uirtu di tant'huomo,dopo alcun tempo , non 
piamente fu liberato jma anchora conclufe quella utiUffma Tace , tra il 
gran Turco, ^ quefla lUuflnflima Signoria f laquale infmo a quello dì 
fètnpre è durata . Tornato poi nella Tatria fua con grandijfflma gloria , 
quiui hebbe ipiu Isonoreuoli Magiflrati di effa, & il primo fu Conftglie- 
ConfigHe- ro^officio ( come ognuno sà)de i principali della città, poi fu fatto del Con 
*de'^*rin Dieci,poi Sauio Crande,Todeflà di Tadoua , Troueddtor Gene- 

clpili gra- ^dl da terraiProcurator di San Marco, & Capitano Generale da mare i 
dL ne iquali officij con quanta Giuflitia, con quanta tollerantia, con quanta 

Trudentia , & con quanta Temperantia figouernajfe , farebbe cofa in- 
credibile a raccontarlo, & fpecialmente le fue uirtù furono UluHri nella 
Tretura di Tadoua ; percioche hauendo ritrouata quella città con pefli- 
ìentia,^ con careHia , & piena di huomini facinorofl & fceleratijin po 
cotempo conia folita fua diligentia& feuerità, fece in effa uenirttuf- 
hondantia,& liberoUa fi dalla peile,come da i fcelerati & uitiofi in 

leiricreò tutti i buoni & uirtuofi . Dopo mandato per la fua Republicu 
Troueditore nella Fai de Lagri,per refiHer ad alcun impeti di M affimi -r 
liano Imperatoreyilqual co grandiffimo effercito ueniua a i dama di lei, 
If non fidamente inbreue tutti quei motàmemirepr effe; maeffendo Slato 

tóta nSe per auanti ignaro della militiaterreSlre, in poco tempo fiopraogif altro 
nato Vene effertijfimonediuenne. TalchebauendopoitlTapa, b Imperatore^ U 
tòno. ^edi Francia, il Re di Spagna, & per dir meglio quafi tutta Europa con 

giurato 
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giurato in Cambrai alla reuma di quefla diurna ^epublica j; ejjh , quafi 
unnuouo Scipione tofferfe il corpo fuo per la cara Tatria i nella quid 
guerra quante fatiche babbiajòpportate ;& quanti pericoli trapaffa- 
tiy farebbe imponibile a commetnorareinefolatnente in ejfa guerra di~ 
moiìrò che baueffe tutte quelle uirtù cìx'fi fogliano uolgarmente fli~ 
mar per ognuno; cioè ajfatticarft neìt imprefè, non fi fmarrir ne i peri- 
colijjauereindunria nel fare tprefle:(ga nel finire; configlio nelt an-' 
tiuedere ; lequali furono tante in coiiui fob » quante in ne ffuri altro che 
babbiamo mai, ne uiHo, ne btto ; dicìxneè teHimotùo la città di Ta- 
dona per lui non folamente con molta induSlria recuperata, ma con 
poca gente da Maijìmiliano Imperatore, che con quafit infinito nume- 
ro di combattenti I afiediaua; fu uirilmente difefa, TeShmonio ne è f'i- 
cem^, Verona, Brejcia , Bergamo , Crema , Treuifo , & altre città i ‘ 

quali per lu i ripigliate , & quali dal furiofo impeto di Barbari libera- ’ 

te, TeHimonij fono molti de i Capitani de nemici, iquali nel corfo deUe 
loro uittorie furono fuperati & prefi. Teflimonio ne è Milano, che per Vedi Ga- 
luiprincipaùnente,allaperJonadi Maffimiliano Imperatore, & kla ca 
ferocifiima natione di Suio^ri chiufe bjnrte , & centra bro fi manten j m* 

ne, Tellimonq anebora potrebbono ejjèr molti altri luoghi, & altre Jano, ‘ 
genti ch'io non nomino , che per le predette fue uirtù furono dtfefe & 
conferuate. Lequali uirtù, non però fob fi furono in lui ( come ho det- 
to) in que tempi uedute,ma chiaramente fi conMe con quanta Jnno- 
centia , con quanta Temperantia , con quanta Fede, con quanta Facili- 
tà, & con quanta Humanità habbiaogmeofàamtnifiratot di maniera 
che egli era cariffimo a i fuoi, & a 1 nemici formidobfò , Tutti i paefi il 
feguitauano , tutti i faldati l'amauano , tutti 1 ricchi Cbonorauanojtut- 
ti ipoueri l'odor auano, tal clx ognuno con diletto il uedeua, con fella 
taccoglieua,& con de fiderio 1‘aiio^giaua . Là onde fiiero che uerrà an- 
cor tempo cheiuecchiaigiouani moSìrerMno. iè^ui alloggiò il Sere- 
niamo Crini, qui fudò,qui fi riposò , qui fatto qu^’ arbore dormì, co- 
faebe darà honore & riuerentia grande a quei luoghi . Et quantunque 
tuftra Serenità, habbiafempre meritato, ^meriti di hauere ogni cofa . 
di profpero, pur fe ut è ittteruenuta qualche auerfità, certamente il eie- ■ 
btba bfeiata feorrer per apparecchiar piu largo campo ,& piu chiaro 
teflimonio alb uoflre virtù, percioilx I e cose pròfpere dimofirano 
Infelicità deglihuomitù,&bauerfe fanno la uirtù, & la grande:^ -, ;? 

loro manifefia . VoUra Serenità fufrefa dal Turco , auiòcbe la uirtù 9”*** ; 

dtquelbficonofceffeinftrcofiutUe&honoreuolpaceperquefioSato, 

,;indò prigione i^n Francia, acciò che per lei fUpncludelJè b bgà cofi fa- * 

lubre ^ Mceffaria a quefla Bepublica , & cofi abune altre cofe liueri- 
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Jèmfmó accadute dopùlequàU fute fempre riufiiro piu glórìofo , Tal. 
chefè^gametmone Rexk;iHe,conglialtri]ìnnidei, Ixbbero tanta gtaa. 
ria per hauere infiemecon tutta Europa in diecianni preja faccheg:. 

giata la città di Troia , quanto maggior gloria farà quella di uofìra Se» 
renità,di hauer la "Patria fua quafi dieci anni continui cantra tutta ' 
Europa di fé fa i Molte ^an cofe in picchi fafiio Siringo , cJr molte piu 
nelafcioda parte, sì per il poco tempo che mi è conceffo , sì etiandio pcr~ • 
che non le dicendOfrefleranno molto piu integre nelle menti di ciafeuno, 
che feh le haueffe leggiermente toccate . Con tanta gloria adunque -y 
& con tante uirttì è il uoSho Serenifìmo , Principe aftefo al PrincU > 
Concorre pato: ^ non per tumulto di Soldati, ne peYfuffragio de popoli, ma per 
ua allora elettione de i primi Senatori della Republica : la maggior parte de iqua- 

Cornare & P‘>* toSlo HO^ ■ 

LucaT^ ^>**0 <t fi degno & a fi glorio fobuomo conferire i che per fe ritenerla, O • 
no ^ranOìC foinftiaprudentia, o inaudita bontà ; laquale darà perpetuo effemptòa ■ 
litui ftna~ tuttii giouani, che debbiano abbracciar le uirtà,gìre^oner la roba dr » 
lauitaperlaPatrialoro, poiché quefhoèilme^ dr lauia diacqui-^ 
fiore il fommo grado, chi il principato di ejfa , Mora offendo e fio Prin- ' 
‘ cipato( come ognuno oonfeffa ) U magghre , &• il piu honorato di tut-^ 

ti quanti! beni bumani & diuini/iuàle Oratore, quale HiSlorico,o qual 
Poeta, patria degnamente laudar colui, che habbia cofi Ixmoratiffi- 
mamentelapiu barata copi delmondoacqmftata^ certo ninno : dt io ^ 
meno degli 'altri} ilquaie altra la debotegp^a detio ingegno , la te— 
tufità deila doquentia , fino anchora dalla impoSià breuità impedito; . 
^ j I ma le fue laudi però rifoneranno per le lingue di tutte le genti ,drre- 

■j>*y fleranno uiue ne i petti, nella memoria di tutti i feeoli: Efjendo 
adunque noi} & per la Clementia dell'onnipotente Id^,dr perlaPru^ 
dentta di quefio- ìnclito Senato, fòm fi degno dr glàrhfo Principe- 
ridotti , fi ritrouiamo di nuoua & ineflimabtl confdathn ripieni ;di > 
maniera che nella noSìra città ogni età , ogni grado , dr ogni feffo ha < 
mofirato di ciò incredibile allegrex^a. Tal che ad alcuni parca £ ha-^\ 
utr wfio affai ,effendo pcruenuti a tanto bene, altri dtccuano, che ho- ' 
ra era tempo di uruere , apparecebiandoft cofi felice fecola, ilquaie -, aue^ 
gua che per molte conietture fi poffa comprender che farà tranqutìlif- 
fimo, g^ quafi fieolo aureo : pur tra le altre ante ne paiono due effer 
si troaiira Ir Principali ,f una delle quali fi è-, che ritrouandofi in f'enetia, di* 
allora in quafi in tutta Italia grandifiima careftia di fermenti , come fu crea—. 
Italugrl. toquefioSerenifinuo Principe fuhitamnnte, ftper l’auttorità del 
left^ »» Serenità, & fi per la diligentia^ dT diurna prouidentia di . 
quella, tanta aUumdantia ne diueune , quanta per grandtfìima ferti^, 
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UtJ di biade, & per lunga pace a pena fi fareìAe potuta fi>erare * VaU 
tra tr r honoreuoliffimo appuntamento , pace, & accordo > che nuoua- 
mente fi è fatto con la Cc farea Maefìd, ilquale^ non folamente farà flaa 
biUmentOf & recuperatione del primiero iìato & della fòlitaauttori-t 
tà di quefta gloriofa Republica/na anchora partorirà quiete , & tran~ 
qualità a tutti i fudditi di quella , che in uero la giufiitia , C abbondan- 
za , la pace ,fono il fondammo & le colonne della felicità de i To. 
poli , Et però non tanta fi dee reputar beata fua Serenità per effer fi 
gloriofamente afcefaalTrincipato,quantonoi altri fideuemo fiimar 
felici, iquali fitamo per douer effer goucrnatidaftbuono fi eccel- 
lente Trincipe . credo che feltra ilpiratiou diuina in tutte le città 
foggette aquefio lUuftriffim Stato, & piUMcUa no(lra,fiano fia- 
te , le cafe , le chiefe , le firade , le pta\':tjt tutte piene di perjone al- 

legre , & per tale elettione fefieuoli & gioconde , percioche ognuno 
diuinaua , cìx queflo fantiffimo Trincipe doueffe effer compofitore del- 
la quiete loro , riflorator de i danni , ér fondator della falute S Italia . 
E per tanto non mi efienderò altrimentc in narrar la notifiima, & fini 
furata noflra allegre-^a , ne am lx> mi affaticlxrò molto in raccoman- 
dare a fua Serenità la città nofira, per le paffate guerre, ^ per le pre- 
fenti fue dif cardie ciuili trauagliata €$r afflitta , percioche io penfo de- 
uerli effer cara, & raccomandata, fi perla inejfabil bontà di fua Se- 
renità, come etiaiidio per la qualità del paefe, & territorio cfx hab- 
biamo. llqualeeffcndoconle (palle appoggiato all’ alpe, clx partono 
t tAlemagna dalia Italia , & hauendo dal deliro fianco il Fiume mio- 
HO , & dal finifirola brenta , & nel me^n^ il Bacchiglione; il Rerone; 
r ^gno l’^Hego , l'^fiegheUo ; la Tefiua , il Cirefone, & altri belli f- 
fmi fiumicelli ; & effendo in effo un numero quafi infinito di limpidif- 
fimi fonti, & qualche amenijiimo laghetto, & rit renando fi tutto di 
aere faluberrimo & temperato ; & hauendo i campi fuoi fertili , i pra- 
ti irrigui , i colli aprici , 1 pafcoli fini , i bofchi ombrofi , CjT i monti uti- 
li ì iquali tutti il fanno abbondantifiimo di biade buone , di nini ottimi , 
di graffe oliue, di eccellenti ammali domeflici & filuefiri , & di ogni 
generatione di elettifìimi frutti ; & li danno uene copio fe di finifimi or 
genti, & di durifiimi marmi , ^ di faldifiimi legnami per fabricare , 
tir nobilifiime fete , eJr lane per uelìire ; effendo adunque tale , come fi 
può filmare, clx egli non debba effer cartfiimoa fua Serenità l &che 
ella non debba hauer grandifitma cura di lui i maflmamente dicendo fi 
per ogn’uno , che egli è il giardino , cr l'horto di quefia città , & cono- 
feendofi anchora la inuioiata fede, il fuifieratoamoie,&la grande 
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& JbmmadiMotione deglihabitatori di effb uerfo quejlo lBu(lri(ftm9' 
Stato , Ture (feben non bifogna) non remerò ancfma io, fecondo Cor-^ 
dine confueto, di raccomandare bumilmente a uoftra Serenità , la cit-^ 
tà & il territorio nojlro infieme con gli habitatori dieffi,! quali tutti 
pregheremo C altiffimo Dio, che per infinita fuanùfericordia& ' \ 
_ . ^ bontà fi degni primamente di confiruare, et fempre di bene • ' 

\ in meglio augumentarqueHogloriofijfwio Stato i& 

dopo conceder Utnghij}ima,pro^oft(}ima,tSr * 

felkiffima ulta a uoflra Serenità; ^jrnoi ' ' ' 

anchora perpetuamente , con pace 
et tranquiUità,fottoP ombra - 

& gouemo di quejla w \ 
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ORATIONE DI 


Vennero a rallegrarli col Donato , ch’era fiuto Doge di V enetia , 
gli Ambifciadori di Capodiftria, fecondo l’ufato coftume de fudditi di quel 
Dominio. M. Francefco Grifonio,alqual toccò il ragionamento difle la fe- 
euente Oratione in Collegio , nella quale egli loda il predetto Principe , & 
fu tenuta bella & lodauda chi l’afcoltò. 




mente a piedi della Subltmitd uottra a mottrarjhir rauegrarjt. yoic}- 
fe Dio iUtt(irij[imoTrincife,uole{fe Dioiche quanto di bene quella città 
<5r quefta defidera,pur fi poteffe in parte adempire . Mafe a noi auienc 
quello, che a ciafeuno opprejfo dafouerchia letitia auentrjùole , cioè che 
per la troppa afettione,fuiata la mente, uaghi ognijpirito,refli impedi 
ta la lingua, et finalmente ogni uirtù del giubilante cuor (mafjimamen 
te a tanta prefen%a,& in tanta imprefa) quafi manchi .* non fia gid chi 
ciò con ragion riprender poffa. Vomirà Serenità perdonando giufiamen 
te alla ufficiofa, e legittima impotenza nofira,fi degnerà per fua bontà 

da gli afbet ti nofiri, dalle dimo(lrationifatte,dalla tanta fede,etriueren 

^fingolare,cbegiàfècoli a queflofanto Imperio portiamOfdalli meriti 


FRANCESCO GRISONIO. 



ARGOMENTO. 



^ T>ELL*0n^Tl0^1 JLiysrtt 

fHoU&ia glioblighi nonri confiderato il rimanente, paffar piu nien^ 
m con Cocchio delfuogiudiciofiffimo intelletto^ penetrar al cnore della 
La citrà ^f'f""'^^f(t'ìi&quMÌ ftrmarft,edieJJo pagar ft fu uriflimope^ 

lerua a Si- ** ogni gratitudine ,obligatione,o' conjòlatione di t^uella : laqucU ho. 

enori,nié- rapcr noi riuerentementefe le apprefenta,& inclmaycomefe^aasi^ 
fiali!." membro a capo, come figliuola a padre, & adamoreuolià^ 

la a padre! ^ occotrren'gefiie Iba fempre ritrouato con tutto 

ilcnore,con tutti ghffiiriti, con t iittaC anima congratulando fi feco, con 
quefta Kepublica^onlifuoi fudditi,con ogni natione,ton tutte le genti, 
con tutto l mondo,a beneficio del quale ha fatto Dio cofi bella elettione . 
Di che fila fempre ringratiata, lodata, & benedetta fua diuina Maefià : 
& non meno anebora del modo,fon cb: s'ba degnato,mircbilmcnte ope- 
rando,cofi apertamente farciconofiere effer fiata quella propria elet- 
Ogni po ” 0 ' fxlutc ^ome che ogni pod«nà fia fempre d,^lui. J{pn si coti'» 

defti è da tentata fua Maefià da glieffetti foli quefia fua cUttion tale mamfefiar 

tJ'o . et , ma ba uoluto anebora molto prima predicendola , & quahficandoU 
poi in diherfi modi sfarci di que l, che perauenire, crauamo capati, & fi- 
curi non meno,cbe dell interuenuto contenti a pieno & felici . Et nera- 
mente chi le precedenti cefi confiderà con tanti figni, chi la creationejl 
modo,gli effetti, & proprietà di quella : uede fenfibilmente, & tocca la 
uerità,e notitia di queSio fatto. Et per cominciar Ima dalle prime : Chi 
non uedea tante, e tai uirtù, tanti doni, tante gratie cofieecelkntemen- 
Magiftrati ^tcumulatein un falò a fine di quefia Signoria effer indrigj^teC Sd R<t 
hauuti dal Ficen'ga,sà T adoua,come efi'endo per felicità loro al fuogeuer— 

Donato . »o H Clarifi.alllma M. Frante fio Donato ninno mai fila Flato offefo,co- 
me a ciafiuno fimpre fita dato il juo,come il utuer d'ognuno fu fiato boi. 
neFìo . Mai ceffa di predicar la Tatria del Friuli la continenza, la uigiU 
lM-^,gli autfi d'animo cowpofio,le proni fioni,i modi con la felicità di cm 
fiui miracolofi fipra fi, di maniera , che in me fi uent’uno fluttuando pen 
le reliquie di una bombii guerra tutte quelle parti , non hebbe mai ca- 
gione pur di far (pargere una goccia di fangue, non che dar [ultimo fup 
pitch ad alcuno . Celebra, e ceUbrarà con ammiratione , e fitipor firn.- 
pr e dragona, <& con quella ognificolo ilgiudicio,[eloquenza, la defie-- 
ritaja prudenza di queflo a lei non mai bafleuolmente lodato Oratore • 
TeFì.monio ampliffimo ne rende queFla Republica, di tutte le Republi- 
che del mondo ‘Pr intipe e Remalo quanta fua utilità,benefitio^ gloria 
Maeidrati ^mminifiratioiu,ne configli, nelle cfpeditioni tutte in agni tépofut 

prtnii dfl- P' ^‘‘^‘'ftJta,egoncruatada qucFio fuo Senatore, Sauio, Capo, Confi- 
li Rcp. Ve SrCrofpfviuratorc, e Padre, itquale fio* datofi d’ognicommodità pro- 
nctiani. pria a quella de’ Cittadini [ola ba fimpre lutagli occhi tmek 
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parti della Cmàanundotecurando,come un fol corpo. Chi thaudita 
cUmen:^^ immenfahontà^ l'infinita bumanità , rinefiimabil gruuità , 
rUicomparabilfede potrà mai con parole agguagliar dicendo ? Hpn pofi> 
fo perciò tacer quelloyche tutte le lingue, cr incbioSìri non fartan mai ba 
ftantia celebrare, mentre clx paffato di quefla uita 1‘ llluflrifitmo Crii ti, 
felice,^ reuerenda ricordatione,concorreffero al Trincipato diuerfi egre- 
gij Senatori, ^ per tal cagion fuffe prolungata la cteatione : il Clanfi- 
furio M, Frante fco Donato, ancor che nelle ballottationi di gran lunga 
auangageglialtri,perciocbe uedeua efjer danno della Hepublica il fo- 
praftarper la guerra a crear nuouo ^Principe ,uolontariamente cefie,& 

. piunominatoefftrnon Hol[e. Obontà,o carità inaudita. 'He fi-ateUi, 

Ite padri, 0 co fa altr a qual fi uoglia piu cara , fono flati ad altrui in con- capitò ai 
ftderattonper gli i)onori,angi facendo uiolenga alla natura, &feèle- lindo. 
cUo,fi fi pModire,fino a Dio proprio ,C uno del [angue dell'altro s'ha le 
tuani bruttate; ^ quefli ftcurijiimo di tanto feggio non potè per gelo del j 

pkbiico bene, piu edere alcuno indugio tollerare. Et fono pur quefie prin ; ^ 
cipal tùrtùm un Principe buono da Dio deferitte, Ciuflitia, Trudenga, 
Tetnperanga, Sapienza, Studio di publica utilità, Clemenga , Carità . 

Oltre a tante, e tante altre (ingoiar doti, lumi,gratie, ornamenti , beni , 
deli anitho, del corpo, e di fortuna ; liquidi hanno fempre fatto sì dolce , 
e sì perfetta Isarmonia in queflo uno, che ha tirato ciafluno ad amarlo, 
arÌMerirlo,a farfegli fuggetto , & qua ft ad adorarlo, Fenne il tempo, 
nelquale quefla facrofanta Republica ornamento , e (flcndor <T ogni età, « 

itogni natione, di ogni memoria,douea, come iflrumento d} Dio , far fi il 
fito Duce . Marauigliofa cofa; non in quefla città folo , ma per tutto s’u- 
dina un concento de popoli mefii in ucce da quella sì foaue, e potente bar 
moniadi tante uirtù,d}erifonaua fempre Donato Donato. Etpurfeo- , 

mefidice)lauocedelTopoloè uocedi Dio , che tanta felicità a dito ci Voce del 
woiìraua. iàjiì molte cofe tali indouine,&pr e faglie iiudiofamente a popolo è 
dietro lafcio;uegniamo al fatto. 'H^lla creatione in perfona di Mosè <*» 
dice al fuo popob il Signore : Vroponete quelli tra uoi ,cbe fono ftui,& 
delia' conuerfatnn de quali ne gli ordini uoHri ne haucte fatto pronai 
diedi quefli ui farò io capi, e ‘Principi. Qjiefla Republica , Popolo 
^ Dio eletto , laquale in ogni occorrenga, deUberatione , & maneggio, 
intutti i fuoi uffici , Maeflrati , ejr dignità , come dell'occhio , e man fua il Vcneùa 
deHras'baueuadi queiìo fapientijhmo , & probatijfimo fuo Senatore, no. 
e padre honoratifiimamente fempre preualjò : l'offèrji con una lUuflre 
compagnia al modo ufato ficuriffìma di ottener per la fua ferma fede,et 
tmmenfa bontà del Signore quàto ella già fentiuanel cuor per fua filute. 

Et co fi Dio da sì fulgenti flelle co raro modo di qua fi tutti i uoti al primo 


Girolamo 
Donato II 
lultre per 
lettere. 


In pio fo- 
no pottn- 
za,rapicn- 
za, bonti. 


Compara- 
cione dal 
Principe a 
gli edetti 
di DiOfdel 
qual i Pri- 
cipi fono 
imagini. 
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tffronto eleff t quello lume, che coft propitio qutui bora contempliamo ài 
tanta gronderà, temperamento, e fplendore,cbeogni copi riempie, fo^ 
flenta, & illuììra : & hallo poiìo in quefta fublinùtd Trintipe , Vrin» 
cipe buono, Vrinctpe giujlo,Trincipe janto, "Principe magnanimo, Trin 
cipe graue , Principe prudente , Principe moderato , Principe affabile. 
Principe ilquale con la fola honeflà mifura ogni cofa, ilqual nel fuogouer 
no con animo piu che di padre, ad altro, che alla Republica non atten- 
de, ornato d'ogni uirtù^arifiimo al Senato,grati{iimo al popolo, defide- 
ratifiimo a fudditi , accetteuolifiimo a Principi , & finalmente dato dal 
Cielo per il ben di ciafcuno, uniuerfale , Leuato a quella altejja chi ui- 
de mai maggior fommefiion , maggior bumiltài Chi potrà mai tanto 
imaginare, quanto ciafcuno in ogni luogo , e tempo di affabilità , di dol- 
amoreuole:^a in quefto,nondirò piu puro httomo , ha ritroua- 
td Cenerofa modefiia, auTj diuina^affimamente in colui , ilqual pri- 
mo la fiua nobilifitma cafa Donata, chiara per tanti altri lumi, & per il 
CUrifiimo.M.Cieronimo,quello,quello,auttor della beatifiima pace, 
rijplendente,ditantamaggioran^,ha illujlrato. PoSìoin dignità di- 
chiara il Signore Iddio, che‘lfuo buon Principe fi fcriuerà in un uolitme 
la fua legge ; & lo terrà feco tutti i giorni della fua ulta per imparar a 
temerlo, & a feruar le fue parole . Serenifiimo Principe fe mai è Slato, 
ecco ima il tempo,nelquale la legge del Signore, l'Euangelio fiuo Santo 
piantato nel cuore ,crefciuto nella lingua, nodritoneW opere della Sere- 
nità uoSìra,renda al mondo quel frutto,cheasì raro arbore con tant' al- 
te radici fondato fi conuitne. Et che delle altre proprietà di quefio Prin 
cipato dirò ,e diurni effetti? Effendo il Principe buono,imagine del Prin- 
cipe eterno ; quanto piu può fi sfor't^ quello rapprefentare. In Dio fono 
principabnente con fiderate tre cofe. Potcn':ta,japienxa, bontà. Chi fu 
mai, è fi farà piu di quefio ardente ad imitar con tutte le fue for^,fiu- 
dil,fpititi, pensieri, diligen";^ indufirie, quefio Ternario Janto i La po- 
ten'z^a di Dio dt l continuo opera in ogni cofa creata. Qjtefli ad ogni fuo 
poter circa le cofe a fe commeffegiamat non fi ripofa. La fapUm^ di Dio 
del continuo uede, ordina,ardtlpone per fettifiìmamente il tutto. Sljie- 
fii con tutte leforTtS ^ prouedere , ordmare, e regolare i fuoi è fempre in- 
tento. Labi ìità di Dio del continuo con benefici, e gratie fi commu- 
ntca. uefiidibenificarealtruicontuttigb (piriti fuoimai nonfi fa^. 
tia,che fe dietro alle particolarità andare mif^uffe bora da queSio luo- 
gofi tempo conceduto/bfficililfimacofami faria il trouarfine aqueSio 
direjtantt fino i frutti, C opere , gli effempi della influita bontà ,fapien- 
7^a,ualore,& ogni uirtù di quefio Serenifftmo,ediuino Duce, Ma a che. 
ancoèbtfognodiparolefiueperfea tutto' l mondai fatti fimo iUuSirii 

Dirò 
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Dirò in fine qutfloeJferTrincipe,ilquaUottìtttamente ogni cofafacen^ 
do,& figitrn di Dio in terra fe efier conofcendo , non ad altro dri’^ ogni 
fuopenfiero^he a corrifponder ueraméte a quella purità,& bontà eter- 
na/>ue fe^l grado fuot la jalute j & ogni cofa buona contempla , onde de- 
pende tuttoiin cui fol fbera.O beata Repubtica,ofelici popoli.^ urea^ cSr 
iter amente aurea età é quefla, pofcia che, non dirò da tal filofofo ,mada 
fi Cbrifliano Trindpe,fpecchio di tutti i Trincipi fi regge , Se adunque in 
tanti modi chiaramente ueggiamo quefio efier Trincipe per quanto di 
ben fi può in un capo ^ar da Dio concefio, rallegriamoci tutti, facciam 
f{fta,giubiliamo,^uÙiamo, & riuolgendoci al Signore, preghiamo fem- 
pre Dio benedettOfDio eterno , tu neUe cui mani ogni cofa è ripofta , tu , 
che cefi teneramente amandoci di noi hai tanta cura, tu, che quefio fan- 
tiffimo capo, tuo fimulacro, in una fifantaRepublica cibai donato, tu 
Hiojia noi con tutta l’anima ripregato,fonferuaci lungamente tanto be- 
ne , & concedi allafedeUffima città di Capodiflria , laqual dopo te , al- 
tro ben che quefia Signorianonuede ,(&• agli altri fudditi protettio- 
ne , &gratia di quefio unico Dominio , perpetua. Da a quefia tua 
Republica fi cara bora , è fempre pace , tranquillitade , a- 
bondantia, grada , felicità con ogni bene. Et a que- 
fio fublimifiimo Trincipe, tuo mimfiro, mo- 
do tale di amminifirar la Trouincia a 
fe commeffa , che da te lodato , la- \ 

fii al mondo honorata di 
fe memoria,^ fem- 

piterna . ( 
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O R A T I O N E DI M. 

ALBERTO LOLLIO. ' 
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ARGOMENTO. 


M.Rartolomeo Ferrino , gieuane letterato & di grandifìimi fperanza eri 
motto-perche il Lollio,aroator degli huomini dotti, come quello che è tutto 
(pirito & tutto dato alla uera uirtu , e grandifs. amico del Ferrino fece nella 
Uia morte la prtfcnte Otation, laquale e^li mandò aM . Gregorio Lilio Gi- 
ralduNellaquale Oratione egli fpiega ftlicemctc le lodi del predetto Ferrino. 



E I t dolor che mi affliggt ; fe le lagrime che io 
Ipargo; & fèijòj'piri chegiortioe notte affivati mi 
efeonoogni Itor del petto ( M. Gregorio honoranio) 
potejfero in noce bimana ragionare; effi molto pri^ 
ma che bora , haurebbono già fatto conofiere ai 
ognuno , il gran cordoglio , & lo affanno incredibi- 
le , che in me ha caufato la immatura & repentina 


morte del nosìro gentile, difireto, dr uirtuojo M. Bartolomeo Ferrino. 

' l.a cui grandi fftma incomparabil perdita , non pure a noi , & a gli altri 

amici particolari-, m t etiandio a tutta quella città, al prudentifìimo no- 
Slro "Principe, ad Italia ticta,&- finalmente a tutti quelli,che delle rare 
di *F°'^r* ^ qualità di lui haueuano alcuna notitia , deue meritamente pa- 
no lagri* ” acerba, ffiaccuole , & lagrimofa. Ma pofeia che la natura delle cofe 
mofa a tut non confinte ,cbe per altra uia meglio^ con altro me:^ piu efficacenten 

tigli intei te, cite conle parole, gli affetti le pafiioni dell'animo nojiro efbri- 
letti nobi- - — .... — i . 


li. 


mer fi pofpmo; ho deliberato con lo aiuto delta firittura manifeflare al 


mondo, conche ilrettegga d’amore & d'amicitia iUF errino & io fofii- 
moinfiteme collegati & congiunti. Mecioche confiderandogli huomini 
le molte ^ fumerìe ragioni che già mi Mufferò ad amarlo, honor arto, 
tSr offeruarlo con ogni riueren-ga ; confefiino ingenuamente, tq^aiatt 
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h&ra pufliffìma capoti d’attriflarmi , di piangere, & di dolermi fen-ga 
intermijjione alcuna , ueggetido come quello eleuato Airito , quel perjpi-^ 
tace ingegno, quelgiouane tanto uirtuofo, ornato di fi acconcie maniere , 

CSr pieno di cefiumi candidiffìmi , quello dico^he mi era in amor fi-atei- in amor 
lo,ne i configli padre, & nella conformità del ualor amico & compagno fratello, in 
gratiffimo, quello in fotnma,che con la humanitàfa modeftiaJU manjite- 
tudine^'affabilità,la gratin Ja gentile^,& la cortefia fua, rapina dot * 

temente U cuore di tutti gli huomini ; fuord’ogni mia afpettatione , nel 
piu bel fiore degli anni fuoi, quando et jperaua di falir a maggior grado , 

^ mentre ch’egli era per coglier qualche fiutto delle honorate fue fati- 
che;in un giorno, in un’horajin un momento è morto. E morendo , ha la- 
[ciato in me talmente accefo il de fiderio delle fue chiare uirtù/:he da al- 
tro che dalla morte ifiejfa per alcun tempo mai non potrà effer (pento. 0 
-tòta mi fera & infelice, che farà hor la ma, trouandomi fen-tt^ la mia fi- 
data feorta in quefta ajprifiima folitudine piena diguaiìConciofita che io 
■ho con effo lui perduto tutte le mie recreationi ogm mio fpaffo , ogni mio 
intertenimento, & tutte le mie confolationi fono eilinte. Hor a io non ho 
piu da chi ricorrer ne gli affanni ; a cui communicar le mie aUegrei^JlS » 
con chi conferire i mieifiudi; a chi chieder configlio & aiuto ne i traua- 
gU. trono piu piacere che mi diletti j ogni cofa mi (piace ; ho in odio 

ta uita;pofcia che mi è tolto il goderla con colui, la diletteuole & Ijone- 
Sii fiima conuerfation delqualc focena che il uiuere ni era grato , in Jlm- 
maionon fon piu il Lollio , poi che ho perduto il Ferrino , Solo migioua il 
piangere, il Lonentarmidl dolermi. In tanto ch’io porto queila ferma & 
indubitata opinione, che trouar non fi po(fa dolore alcuno co fi intenfo, io r coC in- 

tanto grande, che con ragione fi po(fa agguagliare a quello , che (ente un ‘éfo che fi 
nero amico per la morte delialtro.Tercioche il padre, la madre ji fiatel- 
U,ifigltuolt,&gltaUriattinenti,obuoni, otrifli che fieno, dallanatura 
daticifonot&diquìauientallmachenongli habbiamo cari, anp che morédogli 
bene (pejfo li portiamo odio, & la morte loro con fommo defiderio alpef- amico. 

tiamojmagli amici udontariamente da noi medefimi fono eletti, quelli fo ' 
li accettando , che ci paiono fia tutti gli altri fedelifiimi & finceri . Là j V i- .1 
onde poi quando della loro amoreuole & dolcifiima compagnia priuati ’ -i 

fiamo, non ci può piu la ulta effer ne piaceuole ne gioconda . Effondo Jl- 
bauca huomo di Scithia ripref» , perche egli piu fofto lo amico dal fuoco , 
che la moglie & tfigUuoU haueffe liberato; rifpofe, che fidi et fa era ilge Facile il 
neraredegli altri figUuoliMquali però nò poteua fapere,fe buoni, 0 per- 
nerfidoue(f€roeffire;macheatrouareun uero amico prouato con tan- difficile Tl* 
•Xe efperien-ge, comeerailfuo Gindane.fi penerebbe per molti e mdti fe- trouar ami 
coti. .4chiUemortochefuTatroclofuo mtrinfeco & cordiale amico, cofidele. 

TT X 


DELl'OKATIQ'ÌU ILLVSTKl 
con mefio & lagrmeuol mfo uoltatoft a i compagni ^on hauerh mai ( dif 
^ fe)U maggior dijpiacere t ne fon per patir mai il piu ueh mente affanno , 

ne il piu acerbo dolore di tjuejìo.Tianfe ^lejfandro la morte del fuo ca- 
riffìmo Ejfeflione con tanta amaritudine,& nel fepellirlo con Jòléne pom 
pajcon f^fa incredibile, dt con diuini bonari ;fece fi cbiara,dr cofi efpref 
fa dimoftratione dello interno dolor che li rodeua Ì anima ;clx tutto il fuo 
e(jercito rimafe attonito & fìupefatto di molta marauiglia.Là onde par 
miM, Gr tgorio mio, dteffer degno di qualche efcufatione ,feiopienodi 
tanto affanno,dr colmo di fòuerchia pafiione , ne allo inmenfo mio defi» 
derio ibe io ho di celebrare un cofi fatto perfonaggio, ne forfè alla amo» 
reuole afpettatione non potro fòdisfare. Tanto più che le laudi del Fem 
no non fola della mia debole df digiuna eloquenga(laquale in uerocon- 
feffo tffere affai minore che mediocre ) ma di quella ctiandio di qualun» 
quepiu illuflre d^piu eccellente Oratore di gran lunga fi trouano magf 
glori. Cercherò nondimeno(comunque io pojfa)di tender dtrui qualche 
tefiimoniau'da delle moltt.uirtudi^hc adomauano r animo di lui ; confi» 
dandomi, fe ben con la humiltà dr baffe^;^ dello Hde io non potrò arri» 
uare alla altera de imeriti fuci;iheilbuonuoler mio(ilquale nelle im 
Bartolo* prefe grandi e diffìcili fu fimpre riputato bafleuolefc da uoi,dr dagli al 

meo Ferri- tr i giufii pender aton dd mio grauofo affanno ,dtbbaeffer approuato, 
no Ferra- oico adunque che M . Bartolomeo Ferrino nacque,dt fu clleuato nella 
inclita dr celeberrima noflra Città di F errar a^aquale cofafu fempredi 
gran momcnto,d>" dt non picciolaconfideratione appreffo og'uno.. Ter» 
ciochel'honore & la nobiltà che fi trahe della patria,è proprio un’or» 
namentOydr un condimento della dignità & della gloriad’ altrui, di ma 
nieraebe J hemifìochle,quel ualorofo dr prudente Capitano de gli ^tbe 
niefhfileua dire, sigli fuffe nato in Serifo,che non farebbe mai flato ne 
nobile pte preclaro . ^Icuiparerfit conformaua l'auttorità deldiuino 
Percioche Tlatone,quandofraCaltrecofe, di che egli ogni giorno foleua render gra 
eg Ji fu figli fig aiji Deiiconfcffaua Ibecialmente di ìtauere da effi ritenuto gran bene» 
ftbbro*co- & nobiliffìma Città ^ thene. Difcefe poi 

me Stira- (fi comepiacejueallaforte)daunahumiledrpriuatafamiglia.Sopradi 
te d’uno che alcuna uolta fra me penfando , mi fimo indutto acredere, che molto 
fcarpelli- picgUo fia,&'di maggior profitto all'huomodl nafeere, di gente non dirò 
già uiliffima dt abietta,manonperò tanto celebre, che le fumofe imagi» 
ni defuoi maggiori gli hahhiano piu toflo ad e fiere di pefo dt difafiidio , 
che di honore dt di laude. Conciofita che fi come molto men fi difdice ad 
uno ignobile , il mancar di fare operationi uirtuofe; cofi uno da alta dt 
famofa fìirpe dificefo^orcendofi pur un poco dal dritto camino de' fuoi aie 
tecefiorijmcorre in uno errore t&inun biafimo grandiffimo , dr no». 
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fotononacquifta jjdendore alcuno ,ma perde ligia acquifiato , mac- 
chiando & ofi urando con tralignar fuojl nome, & la riputai ione di tut 
ta la famiglia. Là onde non è alcuno che nit ghirbe lo ejfere nato di Re , 
non fetmaffe in gran parte la gloria dd Macedone Magno, fi come poi 
a molti fu di grandi fiima laude cagione, lo hauere origine da perfine ui- 
U, maccntà fiala delle lor uirtuti falendo infino al cielo ,efftr fi fatti 
beredi della immortalità. Ecco T arquino Tri fio jl quale anchora che 
eglifufic d’un penero & priuauo mercatante figliuolo , con quejìi me- prifeo fi. 
^peròfifece Redi Roma, llmedtfimo auenne a Struio Ttùlio^lqua- gliuol’di 
le era fumato d’nna uilifj.mafihiaua. Che diremo noi di Socrate, di merca- 
Varrone , di Mano Terpenna , di Mario , di Demofthene , di Marco 
Tullio,C di infiniti altri Hiquali diofiuri & ignobili thè nacquero, & 
illuflri, ^celeberrimi renderono inomiloro. Tra i quali finita al- 
cun dubbio meritamente haurefiimo potuto annouerare il Ferrino ,fe 
la morte importuna , laquale adopera fempre con maggior crudeltà la 
fuatirrannide conir a coloro, che eUa fiorge ejferpiu uicini alrenderfit 
etcmi( qua/i da ir.uidia (pinta ) cofi repentinamente non ce lo hauefje tol 
to. Che fi ben la fortuna lo haueua fatto nafier pouero , la natura pe- 
rò gli era Hata de' fiuoi thè fori benigna & Uberalifiima donatrice. Ter- 
chebauendolo efia dotato d'uno acutifiimo & eleuato ingegno, (tana 
tenace sprofonda memoria ,& d' un giudicio perfettifiimo ,lequali 
cofi riconofiiute da Dio « tir ufate da lut a quello honeftofine , che da- ' 

te gli furono ; lagrande^t^ta del ualore & de i meriti fiuoi, lo haueua(fe • 
condo il commune parere degli huomini ) fatto degno & capace di qua- 
lunque piu alto grado d'aùttoritade. .A tal che effendo già col me^^- 
^ della uirtute nc bili tato fi mede fimo , aguifad'una chiara lam- 
pa, che (farge la fiua luce (F ogni intorno, hauea renduto i fiuoi maggiori 
la cafa fiua pre(jo a tutti magnifica, riguardeuole,& honorata.7{pn 
è dubbio alcuno che le ricche^e non poflono dar ne torre la nobililtà , 

0 lagentilc^a ad altrui per ejfer cofi di fiua natura uili ,mala fola è 

nera nobiltà con fi fie nella uirtù dell’animo , & di quefla era UFe R- Latìerana 

RINO 
ceffo una 
pri finita 

parlare efficace tir fioaue, tir una certa gratta , con laquale egli condi- 
ua talmente le attieni fue;t he eia fi uno t he filo una uolta gli haueffe par 
lato, era sforato a portarli grandifiima affiettiine. Haueua egli eti- 
andioa qurfie cofi aggiunto la modefiia , la temperanza & la pu- 
litcz^ del ueflire, lo andar leggiadro , &la fincerità dei coHu- 
Vu. Hor dopo che egli con gran fiuporc de i fiuoi equali,hebbe appa- 


amndeuolrnente dotato Haueuagli poiancbola natura con bihi confi 
ben propor lionata dijpofitione di corpo ,una bella & grata 
, un uifo lieto & amabile, tir con occhi uiui & fantillanti, un 


DiLVoKjiriovj ìLirsTìii 
Il Ferrino r ato Grammatica y par HC al padre di farlo 'tlotaiotnelqnaU officiò egli 
^atKo an quattro anni con fi mirabilfede, diligenxa , & integriti , tir 

° con tanta fodisfattione di tutti quelli che dell'opera & induHria fua fi 

feruirono ; che impoffibitemi farebbe a narrarlo. jtUhora M.Bonauen-- 
tura Tijìofilo meritiffimo Secretarlo del S. Duca ^lfonfo,huomo di' inge- 
gnoydi letteratura, digiudicio fingklare;tratto dalla foauiti dell'eco- 
.. re,ch€l€ottimequalitidtquefiogiouane(quaftfioridiprimauera)(pi’‘ 

rauano d'ogni canto, zìr pieno di quella rara a jpettatione, che la molta fif 
ficien':^ di lui gli haueua imprejp nella fperan'j^ ; limandolo (come e» 
gli era ueramente )atto almaneggio di piu lx>norateimprefe, operò in 
Cancellie- modo con la natiua fua deHerità,ch’eglifu a feruigi del S. Duca per Con- 
df F«rà uolentieri ^ gratiofamente accettato. Qjtiui hebbe la fatua d* 

* inuiolabileamicitianoftra principio, laquale per hauere nel purgati(fi~ 

mo terreno della uirtù fondato le fue radici; con tanta tenere':;^ d'amo 
re fon tal conformiti d'i uoleri, & con tanta unione degli animi nofiri , 
andò fempre crefeendo di porno in giomoiche in affai breue jpatio di ti- 
po ella arriuò a quell' ultimo grado di perfettione , che fa mai poffibile a 
imaginare.EUa adunque ne di fede, ne difermcgp^,nedi finceriti , non 
tra punto inferiore a quella grande & fcambieuole beniuolen'ga , che fu 
Thefeo, Pi già fra TÌtefeo & Tirithoo,DamoneeTithia,Scipione e Lelio, & di qua 
monT P?* illufrrefhe ft trouaffe mai in tutta l'antichitade. Tomi 

tbia. poteuocon ueriti chiamar lo .Achate , e per dir meglio, il proprio cuore 

del Ferrino.Verò che tanta era la grandei^ dell' affezione , ch'egli per 
la innata fua bontà miportaua; ette ne dì, ne notte fio hauerebbe mai uo 
luto da me partir fi fiffermando, di metter folaméte a conto di ulta quel 
tempo f he nello Hare, & conuerfar clte faceuamo l'un con l'altro, fi jpen 
deua fra noi. ui io non poffo, ne debbo poffare con filentioJU Shratiffi- 
saloneo ^ dolce familiarità che non hauenamo col noftro Saloneo, huomo di 

huomo «a realta ineflinuAile,di fede candidilpma,& di finceritàfingulare. Oqua 
lee di fede te f quante uoltefitamo mi Siati tutti tre i giorni interi interi,^ buona 
fiacera. parte della notte ancfmafufò i libri, per rifoluerci di qualche beila diffi- 

cult à.ilche faceuamo noi co tanto noftro piacere, cf>e un giorno lut^hif- 
fimo ci pareua un bora breuiffrma. Mai non andai da lui fi tribolato , fie 
affi pieno d'affanni , che fempre io non me nepartifji allegro & confola- 
to.Mainonloricercai 0 pregai di cofaakunafper grande &importan- 
te ch'ella fifujfe ) ch'egli fubito & uolentier non me ne accommodaffe . 
Mai non hebffe dello aiutoflefauore, o del confglio fuo bi fogno , cito egli 
am prontiffimo animo cortefementenonme lopreftaffefingiperla in- 
credibile fua humanità,ei fi piglia uà fempre piu cura, & era piu foìleci- 
to intorno alle cofe mie, che io mede fimo « In fomma io hebbi fempre mai 
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in tutti tmiei affari gran cagiondi lodarlo > di rìngrat torio , & (tornir^ 
io/Honpuote mai ne odio de nemici, ne inuidia difortuna,ne littore ornai 
uagità a altrui operar tanto ; cite per finijiro ,o accidente alcuno che oc- 
correffcjper una uolta ci turbafiimo in fteme. Sempre allegri,fempregio~ 
eondt yjèmpre concordi erauamo franai , dilettandoci mafiime I uno & 

Inoltro di farci continuamente quaft agorai' un de l'altro, in tutto quel 
che poteuano,honore,feruitio,& piacere . 0 amkitia dono & gratia ue- Amicitia 
ramente di Dio.Tu fola con la uenerabil tua prefen:^ ogni attiene hmna 
na condì fri & fai perfetta , fen-ga il tuo nome tutte le nolìre operationi 
infaufte infelici, imperfettifiimefi ritrouano . donciofia che fen'ga la be^ 
uiuolen'ga de i buoni amici ,nela pro(j>era , ne l' aduerfa fortuna tolerare 
nonpofriamo. Feggocheil ualor tuo non è meno utile &neceffario alla 
conferuatione dell' uniuerfo , che fieno gli elementi « Si come chi leuafje il 
Sol dal mondo, tutte le co fe qua già create in breuefìannuUarebbono} 
etftcbipriuaffe ilconfortiode gli huomiai dei dolce &carouincolodet- 
t amicitia, ne Stato, ne Kegno,ne Città, ne Repidilica, ne cafa,necofa al- co 

cuna non potrebbe mai durar lungo tempo . Q^uefta è quella gemma fra 
tutte [altre preciofrfiima donataci dalla fomma bontà di Dio, laquale amifir;», 
da noi legata nel finifrimo oro delle uirtuti , fa che elle diuengano tutta- 
uiapiu oeUe, piu gradite piu ricche, piu nobili , & piu pregiate . Maper 
tornare hormai donde io mi fon partito , entrato che fu il Ferrino nella 
Cancellaria^n fi potrebbe di le^ieri effimere, con quanta attentione 2! 0 

& con che accurato frudio egli applicaffe l'animo non foto a feruir & con 
ognipofribiU diligerne il fuo "Principe ; ma etiandio a fare in modo , che 
egniJiato,f>gni età,ogni fejfo, ogni condition di perfone , grandi , piccioli , 
uecchi,giouani, ricchi e poueri-i dell' opera & officio fuorimanejferofo- 
disfatti . Però che quinto al Principe, non fi trouò mai, che le lettere di 
fua mano fritte non gli piacejfero fommamente,rarifiime uolteaccaden- 
do, clfebijhgnaff 'e mutarle/) correggerle in parte alcuna,tanto acconcia- * ‘ì [ ' ^ 
mente fapeua egli del fuo Signore,degli huomini ,de’ tempi, cr de i nego- ' 

tif feruxre il proprio decoro: & tanta era la maturità e la prudeK^a, con 
che egli ordinano, & difroneua fempre le cofe fue . Qjiantafuffèpoi la 
mjrauigliofa di lui pronteg;ga nel capir tofto , & effdtcare con buon mo- 
do i fenjt & i concetti di fua eccellenza ; non mi par necefftrio a r accon- 
tarlo, effendo ciò Hotifiimo& manifeflo a ci ifcuno. Ma che dirò tadelia Faciliti,» 
dolccljarmoniadelcandiclofuoflile^dellt uiuacità de icarattert,& della cpf®. chefi 
uaria,uaga,& copiojà fua facilità^ laquale però fempre mot era campo- 
fla con parole grani, eleganti,terfe,proprie,fignt^anti, efficaci, & pie- fcriue per 
ne di foauifrima leggiadria. Certo io il poffo dire con uerità/ii hauerlo al- Secreurto 
euna uolta uedutofrriuere parecchie lettere d' un tenore, d^unfubietto > 
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firdtun argumentomeieftmo^on Umtafacondia, con fi diuerfi forme et ' 

figure in ciafcum di quelle,^ con figriue,fidiletteuoli maniere di fen^ • ] 

fi, di uoci,& di dire ;che io fluendo , non poteuo a baiianxa maraui^ • 

gliarmene.Lafciohoraliarleabbreuiatkreele:i^are,delleqHalieper ' 

intenderle con facilità, & per formarle con ueloce attlnio , egli eratra * 

glialcriperiti(fimo&perfetti(fimomaeiìro,nonuengoadiredellagra~ ' 

tamaniera , che egli tenena in accettare &efpedir con fede & con pre- ! 

% * negoci che gli andanano per le mani . Vercioche efjendo di natu- ' 

ra bumanìffimo , fi mojlraua uerfo di tutti affabile , difcreto , piaceuo- • 

le,& benigno, & t anta era la urbanitade ér la deflrei^T^ , con che egli ^ 

raccoglieua & interteneua le perfine, che fi ben tallm ( come accadevi • 

loro intento tutti non confeguiuano , legati però dalla grande amareno^ ' 

Iri^ delle fue grate parole , alla fomma é luijcortefìa perpetuamente ^ 

rtmaneuano obligati. ì^n andò mai alcuno a domandargli aiuto , confi- ' 

glio,ofauore indamo.Terò che riceuendo egli grande allegre^^, et mol ^ 

ta confilatione in compiacere a gli amici ;bene fpeffo anticipaua i defide- i 

rij loroiinuitauagli a preualerfi Uberamente dell'opera fua, doue poi con • 

_ .. la induflria,con lo amore,& con Caffiduità dei beneficili penfteri, le opi ^ < 

Sic far o- modo che gU era firn- ' « 

gni huo-' pfecomcil porto a gli erranti: ilrifugioagUorfani ;ilfu(fidioaipoue- * 

mo nobile riilcottfortoagUaffiitti,&laprotettioneagUopprelfi.Di quiera,che * 

8t di fpiri- amandi egU ciafiuno,& jludiando ad ogni fuo potere, di far fimpre fir- j 

uitio & piacere a tutti;era parimente da tutti amato, a tutti era grato t 

a tutti era caro . Qjtefli adunque furono i me-^t?} & leuie, con lequali \ 

egU acquiftò fi larga copia «T amici, hauendofi non filo in Ferraraguada- ^ 

gnato la beniuolerrga di tutti i uirtuofi, ir de i piu nobili , ir piu illufiri l 

gentilhuominichecifieno;comeiTaffoni,iTirotti,iBeuilacqui,iTur- J 

chij Sacrati fi Contrari! fi Mofii , i CofiabiU , i Caleagnini , & altri ; ma i 

^^amil effendofi alle piu famofi ir piu bonorate famiglie d'Italia con < 

chedcl Fer firtiffimi modi d'amore collegato & congiunto fi Taurelli dico, i Rango - t 

tino. mfi Grittifi Loredanifi Stro^^Tfifi Saluiati,gli Orfini, i Veppoli , i Mal- ( 

ue:tjifi Campeggi, ir altri infiniti , Uquali udita che baueranno la fua \ 

fiubita & dura diparten'ga,con lagrime, con rammarichi , ir con fingul- \ 

tiffaranno chiara fede altrui , dello mmenfi dolor che di ciò fintiranno, | 

/ ,4 quelle cofi con giudiciofiocclùo mirando la Eccellengadel Duca,pa- 

rendoU per la già ^erimentata fua prudewga , di potere dalla uiua noce , 

■ di quejìo giouane ritrar frutti maggiori , ir anello forfè per far megUo 
conofiere agU aUri quanto ei U fuffe grato , ir la rnolta fidami che egli 
haueua in lui ^ non minore per auentura che fi hauejfi già T^omeo nel 
fuo Eufinide ; cominciò a mandarlo per ambafeiatore bora a Lucca, hon ^ 

raa . 
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ra aTìoren':^Jhortia Genoua,quando in Romagna dai CommiJJarij del jj 
Tapa^quando a Man tona, quando a Bologna, quando a Vìnegia^et quii a mbafcia- 
do altroue, fecondo clx fi offeriuano le occajìoni.DaUcquali legationi,f(pe dor Jel dii 
dite prima felicemente le cofe fue,ei (è ne tornò fèmpre a caf.t con hono- ” 
re con laude, &( che importa piu)con intera fodisfattme del Trinci jj luogiu. 

pe. Occorfc un tratto ch’io andai (èco a Milano,doue egli haueua &• coi 
Signor Marcìxfe del f'aSlo,e*rcon quello Eccellentipmo Senato, a trat 
tare un negotio di grandijiima importami per il Conte Taolo Tour el- 
io. Hor qui to confefio ingenuamente, di non potere a pieno raccontar la 
millefma parte della indu!Ìria,della diligenza, et dcll’accuratexja,dx 
io li utdi ufare intorno a un tanto maneggioAirò folo,che tanta e tale fu 
la fua prudenxa,in Capere con buon modogoutrnar quella prattica (la- 
quale in uero era difficile éqnafi impofjìbilc ) che il Conte mede fimo beh pj^ 

be a dire in mia prefen'^,dt hauere per wf del Ferrino ottenuto dal jicoUrc 41 
Senato affai piu, ch’egli non haueua ne ffieratfl,nc domandato. 0 huomo Ferrino. 
raro.O uita d'ogni amore, (fogni bonore,^ d'ogni laude degna. Et certo 
non era cofa alcuna co fi grandeycofi dtfflicile,o di tanta importano^, che 
egli non l’haueffe potuta reggere col configlio,foSìener col giudkio , & 
amminifìrarla con la prudenza. Ts(e fi penft alcuno,clx l'affettione fia ^ :i. 

aiutila che mi faccia cofi e credere & pa> lare, piu toFìo che la uerità del 
giudicio, Terò clx to lìieffo teilimonio del i« Duca ^tfonfò, ilquale(co 
me ho dctto)in tante grani & honorate imprrfe lo haueua adoperato, 
fir fuccefiiuamente quello dello Illufìrifitmo & prudentiffimo noiìro 
principe H ercole non mai abaflanja dalla mia lingua lodato;che mol - 
te & molte uolte dtlla fufflicienT^a di lui in cofè di momento grandiffimo 
fi era feruito, & feruiuafi dì ithora;poffonofar piena & indubitata fé 
de alle mie parole. In ultimo quàdo fua Eccellé^^a lo mandò in Fiandra , ^ 

a fèguitare lo Imperatore alla guerra, non moìlrò egli anco allhora,fie . 

effere atto per riufiir con honore& con laude in qual fiuoglia piu ar- 
duo & piuAifflicile negocio ì Era il Ferrino non foto accorto, fugace, in- 
genio(ò,& prudente,come habbiam detto ; ma diligente cuSìode anco- 
ra,^ unico offeriiatore della Ciuflitia , laquale da tutti i faui merita- jj j, 
mente è chiamata la madre J a originedl fonteja regola ,éìrla Reina di j „ 
tutte Caltreuirtùyintanto che da lei fola tutte le altre prendono e fiato, rigme di 
e uigore, T^on Ixbbe aduque mai ne ira, ne odio, ne amore, ne inuidia, Be 
quM fi Hoglia pFu potente palfone degli animi humani alcuna for^a, di *^* ““ “*• 
farlo pur un dito da quefla(colìare..Am^ tenédoegli fempre a gm fa di 
./tnfhde,gli occhi della mente fiffi in quello cìx riihiedeua l'hontfià del 
douere,a tutti proportionatamente daua quanto f (Oueniua.Col r»e^9 
poi dell’ equità^ accordò già il Ferrino parecchie dtfferem^,compofe di 
OtlAT.Ol I) IVER. 
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animo co fi crudo, fi accefo d'ira, ne co fi opprejfo dall’cdio intefiino , che 
egli incontanente con la uirtù della fua dolce eloquenza, non lointcnerìf 
- fe,ac tf iieta(fe,& rìconciliag'e con lo auer fario. La fede fimilmente ePU 

ueritàfiironofempre in molta (lima, '& in grandtfiima riueren:^ ^ 
lui tenute, a tal ch'egli non era ne di quella al buon Marco jlttilio , ne 
Mar‘S At ^ ^^^0 inferiore . Onde per efere il nero lanìmj 

lilio . * ' concetti, & la propria idea detU fue fonie parole ; non ufcì mai dalla 

bocca di lui bugia, ne mai fi udì ch’egli mincaffe della promeffa ad alcu- 
no. Varlauaegli etnndio honoratamente duiajctino , lodando & inal- 
zando fmprei meriti, & le uirtù di tutti gUbuomini di ualore. Della U 
beralità fua non parlo,però cì}eeffendo( come io dtfii)pouero e fcarjò de i 
beni della fortuna;non potcua donare ad altrui quello, che egli non haue 
ifc . ua per fefleffo . Dirò bene , che fe noi uorremo mirare alla gran beni- 

gnità della fua natura,potremo per certo affermare, ch'eifuléeraUffì-* 

mo; efiendo Hata continuamente in ogni luogo , in ogni tempo , in ogni 
negociOfdella indu(lria,opera,& fatica fua corte fifSimo a tutti, sforgm 
do fi poi anco quando alcuno li focena benefìcio , non fola di tenerne in fe 
Hefiodo. grata memoria^a jeguitando ancora ijiprccetd d'Heftodo , a guifa dei 
terrenipiufertili,ricompenfarlo femprecon larghi ffma ufura. Circa 
poilapietd&larcligione,nellaqualeeU uita,elaJaiutewi§ìraficon 
tieneiomaua d Ferrino e temeua Dio ottimo mafiimo auttore & mode- 
aratore delTuniuerfo(per quanto fi eHende la imbecillità delle forge fm- 
manc)con tutta la mente, con tutto il cuore, e con tutto Paletto deltani 

ma fua,credendoindubitatamente,&offeruando tutto quello, che là ue 

oflìmau' Euangelio,& la n^rafanta fede catboLca ci prefcTiue.il ui 

da l Ferri. Budi,non fi potrebbe credere la grande affettione ch’egli portauu 

no . Me buone lettere,e come ei fuffe accurato et diligente ofjeruatore dèlta 

dignità, del càdore,&della proprietà della lingua Latina.'Percbe li firit 
tidiTerentio,diCicerone,diSallulìio,edi Cefare gli erano mdtoacuò- 
. re. Le biflorie ancora & i libri morali gli piaceuano fommamente , ma 

li V •< , fipra ógni cofa egli era tutto accefo della facra fcrittura. Taolo,.Agom 

f. no,.Ambrogto,Hierommo,Bafilio,e Cbrifofìomo erano i fuoi diletti. Del 

pr ofitto ancor eh' egUhaueux fatto nella Voefia,i!rnell' arte Oratoriai 

Oratioae poffono'dar chiaro indicto alcune fue coJètte,e uolgari,e latinedn diletta 
de^ Ferri- uol flile,& con mirauigliofòartifiùj da lui comporle. Fralequali hàb^ 
«a^eHE- biamo quella bella Oratione fatta e recitata daini neU .Acadenùa deUi 
lemti aedi Signori Eieuati.Dio buono, con che maeJld,con che grauità , con-quanta 
la di foora prontei^,fon thè falda memoria,con clx f onora uoce,co quai modi, con 
* J • • dx felice attione^con ebefubUke ffirito tecitauaegli, Staua eiiffcuH 
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noi attento, immobile^ pendente dalla fua bocca;pafcendoci Con infinito 
Hofiro diletto, le orecchie e C animo del dotciffìmo nettare , della foa- 

ue melodia delle fue parole Jkquali baueMano in fé tanta uirtà,e^ erano 
di tale efficacia,cbe in qualunque parte f afferò da lui dri%^te ci mone- 
nano. Et perche (fi come uuole Hippocrate)alla pietà s'appartiene l'ho 
norare (jr hauere in loco di padre tutti quelli, che gli honcjii coflumi;^ 
le buone e lodate dottrine ci infegnano ,chi fumai piu amoreuole ,pin 
ubidiente , opiii grato uerfo li fuoi Trecettort , del nofiro Ferrino ì Ciri 
amò mai con tanta carità alcuno,con quanta egli amaua et offeruiua il 
Tifone JiHomo dotto, cloquente,omato di integerrimi cofiumi, dal quale 
egli hebbe i primi fondamenti della Grammatica? Chi potrebbe mai a ba 
fiao'j^ narrare, quanto eglifuffe grato e riuerente a M. Tfjcolò Tanh^ 
^to, al Guarino, a M, Celio , & aW ,Antimacbo ? buomini ueramentc 
rari,ecceUenti,& degni d'infinita laude, dalla Ignorata e uirtuofa con- 
uerfationede iquali & nelle lettere, & magni ciuileelodeuol maniera 
di uiuere,egli trabeua di giorno in giorno frutti JhauilJìmi e copioft. La- 
(ciò di dire, con che tener d'amore, et con cIk riueren^a da figliuolo 
egUamajfe honoraffe uoi M.Gregorioiche in ogni co fa meritamente 
erauate il fuo cipolline, per non parere ch’io ui uoglia adulare, ma dico 
in fomma,cbe tutti i dotti, tutti i belli ingegni , e tutti gli huomini uir- 
tiiofi, furono fompre da lui honorati come maggiori, e riueriti come bene 
al gi ada della loro dignità fi còucniua. Molte e molte cofe fi potrebbono 
appreso dire della temperan'xa,de(/a pudicitia, et della fobrietà del Fer 
Tino, fé io non temefii d'effère troppo lungo. Et però riFlringendomi alla 
breuità, dico, ch'io non uidi mai huomo che fuffe piu patrone de i fenfì , 
ne che con maggiore feuerità comìdafe alle proprie paffioni, di quel che 
fi face (Je egli. Et quefìo non fola nel domeflico et priuato fuo commercio, 
ma nel procedere andoora delle pub'.iche anioni , ageiiolinente fi poteua 
comprendere,di maniera dx (et ciò fia detto fen^a arrogan']^ ekeuna) 
di coHtinenxa & integrità di uita noi lo potreffimo equiparare a Goto- 
Midi mudeihaaFabio Malfimo,di hotieftà e pudicitia a Xenocrate,e di 
frugalità e fobrietà a Tifóne, Et fé egli non era ne di età, ne di grado,ne 
diprofeffione uguale a loro; tanto piu fi mofìraua la fua uirtà degna di. 
ejjere ammirata & eomendata da tmtUquanto che effo ne gli anni fuoi 
piu frcfihijaaueuae la came,cSrgli altri appetiti fenfuali (che fogliano 
qua fi a uiua foro^ corrompere gli animi altrui) con la sferra della ra- 
gionemoderato,cafligato,& domato. Ma con quai parole debbo io efal- 
tarlafortexjaetla magnanimità di queflo huomo ? ilqualeaguifa del 
buon Soi rate pieno di udore , nelle cofe prof^e.& felici , & nelle ad- 
Hcrfe e diluii, era fempre et un mtdefimo cuore , tal dx eglifaccuA 
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. intendere a ciafcuno^fe hauere un animo generofo,faldOfConftanteJìcu- 
ttfjnuitto^ libero da tutti gli affetti, & che fe ben la fortuna b patena 
offendere ^nb però abbatteremo uincere lo patena. ‘h(pn fi udì mai ch’egli 
fjceffe ingiuria ad alcuno,ma prouocato (quaft un altro VerUle) con ut 
rile toleran-^ urb inamente fi dtfendeua.'Poffo io in queiia parte anche 
ra effer b ’<on teilimonio/ìi hauer molte uolte con la efperien'ga conofim 
to,che te fatiche non haueuano giundittione alcuna fopra di lui , angt fi 
come tutti gli altri jo^liono fempre cercar di fuggirle, o almeno in qual 
^ che modo fminuirlefil Ferrino allegramente andana bro incontro, rice- 
uendole uolentierì,& Allenendole con prudente mnauigliofx foffe- 

renga. ùndeaqueflo propofito egli u fina ère , che fi come la natura 
creò gli uccelli atti a uolare,i buoi allo arare, i caualU al correre, & fimi 
li ; co fi etianèo produffe gli huorninim non perche fieffero tutto il giorno 
(come fanno molti )co le mani a cintola,a m weirfi neU'otio;m a a fin che 
haueffero adoperar e, ingegnaniofi, ^ induflriandoft continuamente di 
Lo hu jmo g^^|l^g^f^Ye il uiuer bro con il [udore delle proprie fatiche. Ma oime no 
guadagnar w io,d)e quanto piu nò inalgMib le meritiffime laudi del Ferri 

li il uiuer no Jtanto piu accre fio &inaffro il nohroddoreì Eccolo alla morte. qua-- 
con la fati // indicij,quai figni d'animo forte,intrepiio, e tifiate fi haurebbono mai 
ca.ce.ca.3 abuno potuto defiderarpiu euidenti,o maggiori è quelli dx egli di 
mofirò nel fopportar con patienga incredibile la uehemenga della infer 
mitd dx b cruciaua? Egli era ubidientilfimo a i Medici,egli fi couten- 
taua fempre di tutto quello cbs di lui ordinauano , 0 difponeuano i fuoi 
familiari,accettaui uoleutieri ciò che effi gli dauano, Ktngratiauali firn 
pre iTogni minimo firuitio clx li [oceano : era mol^o ad alcuno , 

Era piaceuob e cortefi a tutti,i>lpn moflraua è fentir dobrCmperturba 
tione,o trifiegga uéruna,'HpH accufaua la lorte;tgpn fi bmentaua del • 
la fortuna,ma tutto pacifica,tutto tranquillo, tutto raccolto in fi fleffo ; 
con fomma fiducia, eia una, e la morte nella proutdengadi Dio gr ondi f 
Coftanwi fimorimettenio,ringratiauabumtlmételafua bontà d' ogni co fa. La om 
del Ferri - dc p 'cno d'aba (jxranga, nel fintirfi a poco a poco ueuir meno, ci tonfot 
no nel mo tana con ragionamenti dolci(fitni la moglie Jparenti,e gii amici. Tregà 
* uali efficacemente a non uoler contriiiarfi di queUo/dx per Ugge meò- 
. mutabile di natura fu fatto comune a tutti. EfortauaUcan buone ragia 
ma douer effer contenti di quello che piaceua al Creator dell' umutrfo ; 
Raccomandaua bro b cura de' fuoi figlinoli, Ragtonaua con accefo jpiri 
to ddle cofi del Cteb,preparandoft al partire di quella uita^ome db un 
lungo efiliofieftderofi è ritornare alla patria , Verdx fatto a fi uenire 
un uenerabtl Sacerdote^on interno dolore , con granèffima contri- 

tbn di cuorctogni negligenga^t^ tutti Ufitoi commeff errori piamente 
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^conftfiò . Dapoicon quella riuerenja & deuotione che imagimr fi 

poffa maggiore,quaado egli fu per ricevere /Iftcrjiiffim orpo diOiB p^p^Ie del 
SV CHKI ST o, piangendo fempre amar jmentedi(fc quelle parole, ptrnno 
Tu adunque dementiamo Signor mio , ti fei degnato di ut filare queflo nel rice «er 
tuo inìquom^luagic, e fcelerato feruo i ma che dico ioferuo i jiit^ì pure ^ 
inimico pei-fidiffimo et ingrato jlqiiale dalla fopremat tu bemgnità or- 
mato di tanti et tati bcttffUijjiQn mai però ubidiente^ o riconofiente tifo 
HcrflatOf che tante e tante uolte ti ho prouocato ad tra , contrafaeendo i 
tuoi fantilfitnt comandamenti. Onde io conofeo^e còfejjo di meritare gra 
wffima punitione. Ma io ti prego Signore, per quella immenfaincftima 
bile cari tà,ccn laquale tu abbracci & ami tutta la generai ione de gli 
huomini, per quella dico , che it fe fceiidere di cielo in terra , a pigliar te 
fpoglie della noflra jragitild,che n fe ancora patir fame, fete, caldo, fred- 
%^faticlx,fadori,uiUanie,di[pregi, battiture, e flagelli, che finalméte fu 
ratto e duro legno della Croce fi jfpra,& cofi obbrobnojà morteti fe fof 
flire,per quella, per quella Signor mio ti prego , ti fupplico , & tiflon- 
puro, non mirare alla mcUitudine, ne oUabruttegT^ de i miei pecca- 
ti ; liquali fono bombili & infiniti . Mora con la mano della gratin et 
della mifericordia ricopri le mie colpe folto il larghiffimo manto de i tuoi • . 

meriti , ragliami , uagliami Signore, la uirtù incomparabile di quel 
tuo prectofiflimo fangHe,clxcoHli ardente gelo uerfam fu l’altare del- 
la noflra redentme,per liberarci dalla tirannide eterna. Et cofi di mano 
in manofigliando tutti gli ordini della fanta Cbiefa , mentre clx egli at 
tentamente udiua recitare la hifloria,cbe contiene li ilratij , le pene » t 
martiri,elamorte,cheuolfe già patire il figliuolo di Dio perla noflra fa 
Iute, armato di uiua fede,feHendo i languidi occhi fifii nel figlilo del Cro 
cifi[fo,& quello (pefle uolte abbracciando, e baciando fe ne morì. Fu uè* 
ramente M. Gregorio queSia morte di gran danno alta patria,dt dolore 
nifinito alla moglie & a i o trentiiocerba agli amici, f^iaceuole al Trin- 

fipe,grauea gli {lrani;moleHa ai grandi, lagrimofa a gli infimi. Onde Ripigli* - 

jè noi miriamo al de fiderio e bi fogno noflro e di tutti i buoni , il Ferrino mento del 
ha uiuuto poco,fè alle cofe da lui uirt ho fornente operate affai ha uiuuto, 
fe alla memoria de i commendabili gefii fuoi,liquali ne tempore inuidta Qj jtjom • 
M vblluione mai nò potranno ofurareffeng^ dubbio à uiuerà perpetua 
mente.Felice aiunque e beata dobbiamo uoi reputar la fua morte,confi 
derando maflme,come e uiuendoje morédo egli fiafempremai procedu- ! 

to da huomo da bene, & da fedehflimo Cbrifliano, di maniera clx dubi- 
tar non pofitamo ,tbe tantoflo quella benedetta anima fiiogltendofi da i 
lacci della carne, fu liberata dai carcere che la inter teneua -, cofi andata 
non fin a fluire quella gioia, & quella gloria, che mai non uien meno,^ 
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« partecipare de i ^audij, & delie contentezze del Taradifo, doue ftai^ 
dofi lieto e giubilante nel confortio di quei puriffìmi angelici intelletti, 4 
contemplare la ineftd>ile,infinita,incomprenftbile effentia di Dio ; è am 
* • fìantemente da credere, ch’ella dtjjrregi hora^ hahhia a fcbifo la uani» 

mondane, & mi rendo certijfimo che li noftri pianti,& que^ 
' nojìri lamenti grandemente le fpiacciano . Ter lagnai cofa ueggo Mm 

Grcgono honorando^he a f ufficio mio fi conuerrebbe^l cercare in qu»» 
fio luogo di fcemare,& mitigare in parte rafprirza del dolore che noi 
fentitecon effò meco della grauiffima perdita d'un tant'huomo cìr a noi 
fi amoreuole & cofi caro amico.ma io nel uero mi trono a ciò altra tutti 
gli altri maUgeuole & indifpojìo , hauendo io uh piu clx tutti gli altri 
di conjòlatione,^ di conforto bifogno. 7 <{pndimeno io conojco poi ancho» 
ch’egli è necejjario di sbandire & di [cacciar da noi qtiefla troppo lan~ 
guidczz? delT animo, ma fsimamente ricordandoci,che il Ferrino era no- 
to mortale ; & che fe non horafia pochi anni almeno ci doiieua morire , 
E però parati, che non poco Iter gognar ci dobbiamo di piangere effemi- 
natamente quell’huomo , Hquale per le [ne molte uirtù menta piu toSìo 
di ejfere da tutti li ooUcri hotiorato,celtbrato , imitato, che pianto * Là 
onde farà ncflro debito , preoccupando con la ragione il conjueto officio 
del t empo,lo armarci l’animo di quella inuitta iiicfpugnabile uirtute, cS 
laquale il Ferrino iFìeffo foleua già e prudentemente , c patientemente 
ribattere,e [offrire i colpi della contraria fortuna. Et pofeia che indarno 
fi afpetta,o[i defidera quello che noi [appiarno certo di non potere a rnom 
do alcuno ottenere ; a che uogliamo noi in nano affligerci, 0 tormentar- 
ci,[e alla grandi "za d'un tanto male rimedio alcuno non è che [la profit 
teuoleiTortiamo noi forfè inuidia al Ferrino di quello che il cuor nofiro 
defidera fommamente di poffedereiVetche come fuoi amoreuoli &a- 
mantifiimt amici, non ci rallegriamo noi piu tvfio con effo lui della flabi- 
k perpetua quiete, & della per fi tta,inenarrabtle felicità ^ch’egli ìm 

- /i' Tra gode, & goder àm eternai Deh (cfitno,ff fimo hormai in noi leiagri- 

li ■ me, & i [off iri,cf fimo i fmgulti, i r ammani hi, & le querele, conciofia 

chdprouiamo loro effere del tutto nane, inutili, efiuSìraiorie . ,Anji fi 
■ n ' », Ferrino per comune parere di ognuno , mcritaua uiuendo auan 

untrfcp- ^^'‘^•Srnn lunga gli annidi ’Heftore;coft dubbiamo ancora noi sfar- 
pe& tanco ^rci ,di conjècrare I henorato nome fuo alla immortalità , procurando. 
uiflc. Hkrno & notte di fare m modo,che con lo ffiirito della fua buona et cono 

menda bile fama, egli urna & ffiri fempre gloriofo nella memoria , nelle 
uoci,& nelle lingue de gfi huomim,non foto di quejli che uiuono al pre- . 
[ente, ma di qiicUi ancora che ucrrannodapoi, ■ -■ r. 




D I M. 

BARTOLOMEO CAVALCANTI 

B N T 1 N O. 




E'SS EKDÓ l*eflercito di Papa Clemente Vii. lotto Piorenzà Pan- 
*i»o M D X'X lX. per rimetter la famiglia de Medici in cafa& iPiorcn-* 
<cioi facendo ogni loro sforzo per mantenergli fuori, radunarono la lor gfo- 
«cntù in arme fecódo gli ordini diqucl gouerno,dc eflendo ridotta fu la piaz 
lZI piiblica della cittì con Parmi in mano , il Caualcante (<]ucl che ha Icritto 
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F K A, & faticofaimprefami farebbe fiata in ogni 
tempo, 0 popolo Fiorentino, il parlare in pnbtico ; non 
m'ejfendoio nell'arte del dne (come fogliano gli flu- 
dioftdiqneUa^effercitatogiamaii ma in quefio prè- 
fente tempo molte cofefono infieme cotuorfe a far che 
quella di grà lunga ecceda le for^ mie. La materia, et 
Mlfingegno,et alla lingua mia al tutto nuouaila coditionc delle prefenti 
-tofe,cbe co amari pen fieri la mente di ciafeuno ingÒbra; il breuijSimo fjkt 
tiocUl tempo a prepararmi cÒcedutomi;la maeftà di quefio luogoi la pie 
fentia del noftro EcceUentiJÌ. Capitano,ct di quefii Clarijiimi Oratori ùl 
eofi gràde,ct bonorato concorfo di auditorijquali impediméti però co taf 
fiduo Audio, con tacce/a uaglia,con thonefto ardire, forfè tor ma in parte 
^poteuauo,ma quello clx coté pefò addojfo m’aggraua,che io non poffo 
in alcun modo fofienerlo,fono,o magnanimi , & forti hiiomini , le belle 
epere uofìre Attuali (doiiendo fi in qwfto luogo trattare della facrofaiH 
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, ta miliiu) non fo come tacer fi pojfatio ; & ueggo^lte fi come quelle ne 
prcflano dt parlare ampliffirru materia, cofi ancora lafacultà,& la (pe- 
ran^a di poterlo fare degnamente ne tolgono,però cÌk efiendo tali , che 
, quella antica uirtu de i gloriofi fecoli no pur dico imitano, ma fi n<ga dub 
bio pareggiano, « forfè auan'gano ancìjora con quella marauigliofa elo^ 
qutntia,con laqiule era at'gato al cielo l'alto ualore di quei diurni (piri- 
ti, meriterebbonod'eJfercelebrate.Terlaqualcoft , poiché daquei Si- 
gnori, tquali han&o’ uoluto^he àppre(fi> dhne uagliino piu i Idrà coman 
damcnti,che apprrfio di Uro le mie honcjìeifcu fanoni : è Slata fottopo- 
(la al pc rii ola deila mia ro-t^a lingua, & inef}ircitata,la kirtu,etlaglo 
ria della faluteuole tmlitia noSlra(fe però ofcurare,od itluflrare poffona 
quella C altrui parole) io mi sforerò di far fi, che noi giiidic}}erete,cbe (è 

10 non hard qutfìo folennegiorjio, come ji(onueniua,celebrato, barò cer 
tornente dimiSlrato d'hauerlo in riuerentia. Et (pero fermamente , pre- 
fiando uoi alle mie parole i patienti oretchi uofìri, fe da uoi nome di bei 
parlatore non riporterò, di amicijìimo almeno delle lodi uoSìre,t!r di de- 
fiderof) d'efjcrcta re in fu me con uoi qutfia [aera militia, opinione, & fa 
madouerm cenfeguire. 

Narratio - Chi negherà , che il noSlro celi (le unico Re con pietofo occhio quefla 

fua Repuìflica non riguardL>fìe, quando egli illuminò lo intelletto de no 
fn^trodotto padri, & mefie le menti di quefto genero fo popolo àd inrrodur- 

per ordine ne la Città con nuoui, 'Sr falùbri ordini la difciplina militare^ Haueuaci 
de Confa- quello nfiituita dopo inciti anni la deftderata libertà , haueuaci ridotti 
Ioni . j„ btiono.dr legittimo gouerno^a poco ficura,et poco (labile libertà,de 

bóle molto, imperfetta fórma di Republicanhaucu* renduta,fe di 

fortificare i ciuih ordini co i militari grafia dipoi non ne haueffe prtfia- 
ta, perche l'anttorità dei popolo, d configlio de Senatorija uigilantia del 
capo della Republica Jafeucrità de miuflri delle leggìi non haueuano 
for:^ di difender daWarrm (a difarmata moltitudine. Cefi adunque ri- 
nacque la noSì ra Repubhea con hontfio corpo,ma certamente fragile, et 
f taduco,per òche di quel uigore era priua,ilquale dipoi donatole, ferma 

, '* & gagliarda la rende, & quafi eterna ce la pror)iefie.Tercioche,poi che 

11 crudoftrre,tir le horribili guerre nel mondo ad effcrcitarfi incomin- 
ciarono, -fòno flati ai conferuamento delle congregatimi de gli huomini 
a ben uiuereinficmt ordinati(cbe città fi chiamino)m tanto neceffarijli 
armati lor difrnfQri, che gli antichi faui hanno giudicato il nome di cit* 
tà quelle non mcritare,lequah neit altre parti loro bene ordinate, non fò 
no per fh fleffe fiifficienti, mancando delie proprie armi,a difender la loré 
libertà. Oh de noi ueg giamo quelk,in cui il hel componimento della Repm 
btica con la bene or diuatamlitia fu meglio forti ficatà^non foto boiler 
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potutoillor quittOy& Ubero fiato daifuòi netmà i^endarey'& langoti 
po mantenere > ma anchora eoi tialor di iptelle acquifiarepotentiagratn 
4Ìiffima,& confeguire gloria immortale . Et che è neceffgriaebe ioni m~ 
mini ^teneiui lodi Spartaiui celebri Romaì deilequaUt fi come banete 
uolutod marauigliofity& Jalntari ordini imitando y filmile a quelle, H piu 
che fi poteffefare la città mfira , cofi ancora , feguendo i u^igij de ilor 
fortiy & ualorofi cittadini, hauete faputo mofirare a i prefenti fecoU/dm 
f antico ualore non è già (pento, ma in noi con gloria grandiffima del no- 
me uofbrofi raccende,però , che delle inufitate a noi, & grani armi non 
prima baueHe uefiitoi uofirideUcati , &nelciuile honefiootio nutriti 
corpiynon hauefie, dico, anchora i uofiri fottiU ingegni , da quell' arti che 
occupare ni foleuano, uoUi allofiudio della militare difeipUna , quando 
k borribili ami , che già tanti anni affiiggono Umifera ItaUa , uedefie 
centra la uofira cara patria fmiofamente muouere, il nome dellequaii 
efiendo già per uittorie formidabile al mondo diuenuto , non potè però , 
fi come quelli (perauano,i uo(lrigenerofi cuori fpauentare; ant^ non fen- 
do ancora ridotte nella città quelle da uoi condotte genti , che all'inimico 
effercito prima s’oppojeroy non fola con franco animo fofienefie ilterro- 
re^he quello contro alla città impetuofamente corrente dare ae poteua , 
ma re^efie anchora le sbattute menti de uecebi padri, dsr naturalmente 
freddi cuori rifcaldafte della canuta etade , gjr cofi baueado con lagran- 
de^deW animo lufiro alla gbriofaéfe fa della patriagU aUrui animi 
acce/tf corpi uofiri aUe grandifiime fatiche, &aglihorrtbilifiimi peri- 
coUdellaguerraprontamente tfponefie. Ofiolti, & della Fiorentina ge- 
Hcrofita ignor anti barbari.yoi credefte, che quegli,iquaU non tante no- 
bilicittài&cafiella da uoi occupate, (j;rimpiamentefaccheggiate , non 
iguafiati,& col ferro, & col fuoco, campi della piu fertile regione dello 
I mperio loroysbigottì f incendio dericchi palai^yiir la rouina de dilette 
uoU giardini poteffe Vmuitto loro animo piegare i Tenfafie uoi, che que- 
gli cliel bombii nomeuofiro di lungf non temerono, hauefiinoarefiar 
dapreffo uinti dalle jpaueuteuoli grida dalle atroci minaccie uefire i 

Con quali occhiefii riguardafiino dalle nofiremura il fumo de gU ardenti 
poLf^yla nuda,&fpogUata terra de m^bipardmitprendeteargamen 
to dalia Toma di tanti pubUcìfCr priuati edificij,& di tanti ameni luo^ 
^ laquai fonie lor mani dinamfi agli occhi uqflrificuri & heti fecero^ 
non piu per torui olà commodita deU uptrgli^ il piacer ifel diflruggergU 
■dte accioche conojcefie quanto fimili cofè , lequali fimo da uoi troppo piu 
che non fi conuiene t filmate fiano,quando il tempo lo ricetca,da chi. ha i» 
fi alcuna fcitttilla di uera uirtù ,difpre^:^^y dirotto kuoftre terribi- 
li uocijèntironoilfuono delie u<fire armi di^iftate^con quell’animo, eoa 
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Equdeffa tante uolte i cor^ loro a i uoHri accodando m hanno imàta» 
ti a pr onore, il loro putrente fèrro , ■ onde o carchi cHxnorate fpogUe é** 
macchiati del uoflro [angue fon ritornati ; ogloriofa morte ne hanno fi- 
nalmente riportato . £ certamente in mi , o ualoroft huomini , degno di 
non picciola lode ilgenerofo ardire degli animi noìiri ^ ma forfè ammi- 
rar piu f$ debbe la patientia delle nuoue faticbe,<0- la peritia del maneg- 
nar le a noi inufuate armi ; però che qual' animo fi può trouare co fi a- 
metto , & ulte , ilquale non accendeffero i'un giu^ofdegno , d un uah- 
rofò ardire f gli eHremi pericoli da crudeliffimi nemici aUa fica patria fo- 
praflanti i Ma l'bauere in un tratto (^uefatti i uoflrt occhi alle lun- 
ghe uigflie, delfuauelor fonnopriuandogli; le lajfe membra a prende- 
re in fu la dura terra breue ripofo , in uece delle modi piume ; la fame, ^ 
h fete bauere in luogo de gli efquifiti cibi , tir de precioft nini f una dh 
l'altra faper tollerare: [apportar parimente l'ardor del Sole,&tafpre\ 
del fréddo cielo, non piu da t teneri corpi prouata ferire arditamen-* 
te il nemico , febifar diramente i colpi [noi ; [cruore gli ordini, & fi-* 
nalmente i corpi nelle domefliche commodità, & ciudi efjèrcitif nutriti t 
lodetcolmenteadoprare nelle nuoue militari fatiche; <fueiie€ofe,dico,dr 
U nemiche genti con lor danno grandifftmo , & quelli , che infìeme con 
l’ainor del difendono la uefìra falute con piacere ammirano . 0 amor della U- 

h liberti ef bertà,quanto fei efficace i Ocaritd deliapatria , quanto feipotentekhe 
ficace, ^egli effetti fubit amente produci , ìquali da uno lungo ufo, da unt mol- 

ta elperientia , da una certa , & lunga difciplinxfogùom effer produtth. 
Tu fai/:he lo fplendor delle non piu uedute barbare armi i rtofln occhi uà 
abbagli ;cIjc noi arditi mirar poffiamo ne i feroci affetti rabbiofi nemici i 
che i maggiori difap a noi fiano piaceri grrmdiffimi ; che te piu dure ft- 
Nella po- ticheddetteuoligiHoclù reputiamo; che nella pouertÀ uiuiamo lieti r ne 
aerti lieti, igrand^mi pericolipieni di fecurità. Tuirffianmi igiatiepidinofhi 
ne pericoli ^ ^ ^ fortificò i già nudi , &-deboli animi nofiri, T» 

dalle piu fpauenteuolicofe prendi inuitti , Tulecrudeliferite ,tuCa- 
cerba morte ne fai Uetrrueuere. 74on fiaalcuno, chereochiami Ufi»- 
to della ucftra città , oche fi dolga con troppo fin pericolo efferefiata ten 
Uta la uirtù di quella , però che con qual ffiu certo argomento poteuail 
mffhroetemo Ke prouar la fede de' fuoi [oggetti^ oconqual piuefficacè 
modo feoprir l'alto ualor nei lor petti xffiojò^ O fortunata, & a queOe^ 
accetta Fioren^ » la cui falute ha uoluto , che cofi prontamente difim- 
- danoHonfòbituoi,<titedeffù,cittadini^inuittiffiTmCapitani,&m» 
Bagibni loroftfoldatiiklodidequaUinpiucommodo tempo, & da ^ nobili im-^ 
Capitan 3 gegmfaratmopurticoUrmentecelebrate * Ma qual fumai di quefiapim 
Fioritini . giufia,& boHorata imprefitiDifendeft in te Fhren^ la libertà i 
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herofo popolo ddtirMtàci Trinci^ oppugnata. DifendefithonordelTu^ 
wiuerftU, & partkolaf tuo Re Cbristo, Ottimo Mafimo , con- 
proaimpiegentit&alfuonomenbelie. Difendeftla Colute d' una in- 
clita citta^a huomni efferatit ^ della deflruttione di quella /òpra opti 
altrafitibonda . Difendeftla gloria dd nome Italiano da barbare t Ù" 
diaueUoinimicilJtmenatiom. Tocht^ma neri <f Italia t Or della belU- 
€ofa T ofcana , figliuolicombattono cantra ad innumerabile moltitudòie 
iiirabbiofe fere^ fino dell ulama Spagna, Or della piu fredda Germania 
ttenute a diuotarne^ontr a eserciti per la lunga efpenentta delia guerrat 
Or per la confidetia delle continue uittorie di militar uirtù, Or H infolen 
te ardire ripiem, uirtù ^ dico , Or audacia in ogni forte di guerra mariti- 
tna , Or terreShe ; offendendo altri , difendendo fe , negli aperti campi , 
negli tiretti luoghi combattendo acqui/ìata ; perciocbe quefìi fono quel 
cbegiafiu uoite in ifpatio di pochi anni,come fapete , hanno la mfera 
lidia ^ tm termine all'altro corfa^ sforata ffaccheggiataf Or in e/fa f , «• . 
potenti fimi Vrimipi , Or e/ferciti forzieri rotti , fuperati . Et uoi 0 era ììSm- 

glorio/i della Fiorentina Città defen fòri ^ /ite i primi, che ritardate il gnuoli ac 
corfo delle uittorie di coloro , aiquah non parte alcuna d’Italia, non tut <JiTcdefthi 
ta infieme. Or confamoft/iimi "Principi coUegata ha potuto refiSiere }in 
tuàttieradx fvli Udii perduto dalei honore in tante guerre, in quesia 
.fila hnprefa le recuperate ; Or quanto di gloria in tanti anni , Or con 
tante calamità di quella hanno guadagnatali noiìri comuni nemici, 
tanto uoi, mentre chela no/ìra falute difendete , togliendone a loro, 
inuot ne transferite , Che dirò io,ihe lepandifiime forge di quegli , 

Òr la potentia per fe He/fa formidabile fono cantra uoi da i uo/iri uici- 
m nutrite , Or da altri ancora piu potenti accrefciute i l'oi foli da tut- 
tigU amici popoli , Or Principi abbandonati, fenga F aiuto altrui,d'ogm 
fieranga d’buman foccorfopriui refiiìete. .Ahi pigraltalia. Or quan- 
do fa che del lungo tuo fanno ti fuegli i Ahi iterata , che abbandoni la 
fidutedi coloro ,iquali infieme con quella l'honor tuo col proprio fai^ue 
difemtono. Ahi potentifsima ,0r genero/i/ìima Franaa,come puoi tu 
fi atroce fiettacolo de tuoi fedehflimi amici , in eshremo pericolo polli 
otiofa riguardare ? E celebrata da gli antichi tempi , Or da moderni col Re di* 
^oli , come co/a finga ejjempio , ammirata , C ofiinata , ma però infe- F rancia. 
lke,difefa de i fideli al Romano popolo Saguntini al pan Cartaghtefe 
contr telanti, ma pure quelli dalla ferma fperanga del Romano aiuto era 
nofoslenuii,fi dal luogo fatti piu animoft,per U uicinità del mare a fofte- 
nere la guerra accomodato . A uoi or l'aiuto di quello , & il foilegno di 
quella mancando, quanto piu difficile, tanto piugloriofa rende lamagna 
mma imprefa uo/ira, E inaigato al cielo co eterne lodi il popolo Atheme 

RR z 


t 

A. . i:t 


DELL’OR^Tlùyj ÌLlVStfil 

fc^ìx delfapicntiljìmo T hmiftocUfeg$tttando il conftgUo, per piu fua Jet' 
Iute le naui della piu robuHa , eJr migliore età riempiendo, &• le muti- 
li perfone in altr a parte fcacciando,f<da et abandonata in tutela del cielo 
Fiorenza ^ ^tiferà patria lafciò. Tuo popolo Fiorentino, pofponendo ogni altra cu 
produrr ice giudicato la maefià depublici luoghi, lareligionedefacrati tem- 
di eccellen pU,& degli inuiolabilt fepulchrijetue anticlxhabitatioHi,<fuefianobi-^ 
li fpiriti. Ufiima terra di (ì eccellenti feriti produttrice filouere ejferrda te cojrtuì 
te lefon^ tue coftantifiimamente difefia la tua falute douere efert 

congiunta conia falute di quella . Ter laqual co fa non patirà il tpofèm^ 
pr.e uittoriofo Re, che cotanta uhtà, & cotanta fedepenjcagiamai ) 
quella Uberi à , che coft dolce ti reftitu) ,faluata da tanti perigli, piu che 
maificura,&fòauetifarà. Maauoificonuieneualorofi giouani ufare 
mrtuofarnente quello it^rumento,che per la difèfa & confèruamentodi 
- quella preniefte eir ccmfacrafle al uoftro Re , ikhe farete a pieno ; Jb CM 

, religione , dr ubidienga grande ejjercitarete la militar difiiplina , 
qnellaapprcnderetutti ferree intenti,^ a fofienermartéper là patrìA 
Lareligion pronti jàrete , Teroche ejfendo la font areligione quella, che al fomnuu 

n^aroici Dioàlqualedellen<firecofeèrettifiimaregola,e 2 t aognibene,^ gratÌA 
* muofonte,nefaamico;comepotremonoi dirittamente, &felicemmope 

fargia mai,fe di quella mani h eremo ^ Et fe ciafeuno mortale con tutto'l 
cuore dee fiudiare d'haper propino effo onnipotente Monarca, quel jòpTA 
gU altri par che con maggiore fludio lagratia di lui fi debba pncaccUt- 
re, alla cui uirtù ne i maggior pericoli è commeffa la publica falute ; oc- 
dot he hauendo la ceUfte deflra feco congiunta, poffa alla patria quéi jrut 
ti ch'ella defidera,partorire • QjueSia di Dio agli huomini conciliatrice, 
poffederemo mi , fe quello primieramente fopra ogni altra co fa, dopo tim 
Coltro quanto mifiefii ameremo ;fi come da Christ o Ottimo Maf- 
fitmofuofigUuolo unigenito , Re mftro ne è fiato infegnato, infieme e co- 
mandato ,la cui legge fe bene riguarderemo , potremo conojeer chiara- 
mente, quanto gli piacciano gU animi di inmifitie,di odio, di inuidia, dT 
di altre humane pafiioni ripieni ; uolcndo egU il fuo ClmfÌiano,ancor uer 
foli nemico ejjere armato di ardente carità; eJr che nel popolo fuo regnò 
lafanta unione, la pace, & la comordia, allaquale & queClo da uoi con 
c I : tanto confenfo de i uoftri denoti animi eletto Re, dr la uoftra comune tua- 

dre in quefiifuoi maggori perigli chiatnandoui , chi fia , che alle Inr uocr 
chiuda le orecchiehhi uorrà,dico, dal gregge de fedeli ferui di quello , (jr 
depietofifigU di queUa feparandofi,con fua perpetua infamia, dT co datt 
r frutti del incredibile deÙa città^urbar la concordia di quello ^7{on gufiate uoi 

la concor- ladolceggadeU’honefio amorei T^onfentite uoi C amaritudine dell' abho 
dia lòaui. mineuole odio i ìipn fapetAquanto fiano grandi ì df foaul i frutti della, 
’ - ' ciuUe. 
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cìwk concorda ? & quanto a(pri,&grauii dami della difcórdia? delie 
t(u<diyquesia le piu potenti & felici città còduce m breue tempo ad efire 

ntamijhria; quella una, quantunque debole, &affìittjyl}aforgadireg^ ' 

gere ; & liberandola dalle aduerfità, renderla finalmente beata . Spen- 
gafiylpengafi ne uoHri petti ogni fcintilla di pelli fero fdegno;accendaft in 
quegli ardente fiamma di finterò ^ f aiutifero amore, ueggano,(ir tema 
no infieme i uofiri nemici digiufia ira,& di hoftile odio cantra loro, & in 
trauoidi ciuile manfuetudtne,et di fraterna beni uolenga ri pieni, uegga 
no,dico,gli animi uofiri;combattete uirilmente col ferro contro a quegli; 
contendete ciuilmente intra uoi con le uirtù.Ouale è piu degna uendet^ 
ta £ un bene ordinato & genero fo animo , che il riuoltar da fe con tobli^ 
uionegli acuti Hrali dell ingiurie^he fifii ne inoftri petti ci fogliano gior 
no & notte trafiggere , & far fi , che gli emuli & inimici tuoi dalla tua 
uirtù fi conofcanofuperati i^ltro da uoi non uuole il uoflro Re ,fe non, 
che gli animi uofiri dclfuo amore infiammati, fieno intra uoi colfaruifii^ 
mo uincolo,& indijfolubil nodo della carità congiunti infieme, & legati. 

Qjiefia è quella rcligione,laqualefeinte regnerà , o popolo Fiorentino, 
farai da quello, come fuo denoto &fedel feruo , non fola difefo fempre & 
liberato dai tuoi nemicimauittoriofo eSr triotfantefopra gli altri popo 
li ejfaltato ; altrimenti nonfia di noi chi nella propria uirtu confidi , & 
fperi co fa alcuna potergli fuccedere fdicemente;perche C opere n^re tor 
te fieno, fe della luce della diuina religione , che per diritto camino cigni 
da,farem priui; f ardir fia temerario, fe dalla confidentia , non del diuino 
aiuto , ma dal nofiro ualore dependerà ; le forge faranno deboli ,fe dalla 
immenJapotetitiadelnoUro Re Jòftenutenon fieno, uanafinalmenteo^ . 

gni^eranga, che in quello che tuniuerfo regge , non fi fonderà. Ma non S,nSfe 
uedete uoi^ome ancor quegli antichi fapienti,et di Regm,<sr di Republi ro infieme 
ca ordinatoriyUoUono, che le loro armi dal freno della religione fuffero ret 1* religioa 
te, &gouernate ì Vedete Tiuma,che fubito, prefo il Regno di RomaM " ’ 

altro nò intefe che a riempiere di religione i troppo efferati animi di quel 
bellicofo popolo , come quello che troppobene conofceua ,che quellaar-' t ij 
mata ferocia, priua di religione, non ^teua dar falute a quella città , ne . J 

alla felicità condurla ; laqual uoi fapete , come di poi in tutte le publiche - 

ftifìt , cJr mafiimamente nelle militari, fu della religione cotanto dtligen-^ 
teoQeruatrUeyCheidifrreggatori de gli augurtj,&deUe fiere beUtche 
kggi&ceritnonie,furono da quella feuerifiimjmenie puniti, (jr le loro 
attieni , quantunque buon fine forti^ero, riprouate ;corne quelli , che di 
maggior momento gfuécauano alla falute della loro cUtà la ofjeruanga. 
della religione yclre il uincere gli inimici. Et fi come la d^fe^g^utreti- 
gione fu ne gfi auttori da quella Repubika moltifiime uolte con agre. 
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pene uetidicata,cofi alcÉM uolta la non punita fu a lei cagione , di gran^ 
Xraofoote di(}ìme calamità . ledete quanto s’affatica quel tanto celebrato Ciro m 
nella cittì perfuadere alia militare ordinane de fuoiuirt uofi/ìhniTerfì ^hes’ar- 
di Ciro. altracofa di religione^ ferrea quella , non fperinopote^ 

re alia defiderata felicità peruenire. Se adunque aUhumano ualor di 
qucsìearmt noiireft aggi ugnerà U diuina uirtu dellapmta religione ^ 
chi può dubi tare^he da qui Ue fia fempre la publica & priuata falute da 
ogni pericolo coperta , & da tuttii gù nemici difefa i Et quanto ftane-^ 
ceffaria in queìia militar compagnia C ubidicrrta , chi è quello che benif- 
fimo ni n intenda i Vero che e jjendo manifeflo , che ella non può mancai 
re di chi comandici conofie ancora chiaramente, che conuiene,clxin effe 
fia chi ubidifca ; doue noi dobbiamo confiderare quanto habbia riguar- 
dato a quefta ubidien^ la nostra Republica; laquale non ad altro fine 
ha ordinato, che noi medefimi ci eleggiamo i fuperiori nella militia , ab- 
cuni de’ quali, come i Capitani ,fono dopo confermati dal Senato , accio- 
che noifuffimo piu pronti ad ubidire, per non incorrer con la difubidien- 
•gain un medefimo tempo nel brutto uit io della incoflantia, repugnan- 
do algiudicio di noi medefimi , &nelgraue peccato dell’ infolentia, con- 
trafacendo dia publica auttorità , Et deime uer amente ciajcuno di noi 
confiderare jche fe ogni huomo uoleffe comandare , mancherebbe chi ubi- 
diffe , & mancando L’ubidienga ,fi diffoluerebbe queSia militar compa- 
gnia ; laqual di chi comandi & di chi ubidifca conuiene che fia compofia; 
non alt rimenti , che le ciudi congregatiom , le quali tanto fi conferuano , 
quanto in effe l'offeruanga delle leggi, & l’ubidenga de i miniflri di quel 
le regna . Ma quanto nella nofira propria , & bene ordinata militia fia 
‘ da Stimare Suoidienga , non ce lo dimojlra ancora la mercenaaria , ér 

r mal difci^inata i nellaquale ò pure da i faui Capitani , ^ da quelli che 

‘ ■ ' piu uirtuofamente Cefercitano, reputata nel Jhldato la propria , &pri» 

• cipal uirtù , ofietuar fedelmente i comandamenti de i loro fuperiori; co-. 

me ancora nelle città è reputata del cittadino ubidir reuerentemente a 
11 foldato imagifirati.’PerciocheildifubidientefoldatopartorifceneUaguerradaa 
diAibidicte ni incredibili, fi come l'ubidiente, produce frutti marauigliofi,& il com> 
partoriice tuntace cittadino alla fua Republica è permciofiffimoff ubidiente a quel- 
ra dindin" ^ ^ utilifjìmo. Ter ilchediÀ marno con fomma reuerentia ubidire a i no- 
credibiliT* maggiorile conofcer, che fe de mercennarij difubidienti foldati ègra- 

uiffimo il peccato,non è però altroché un fido ; ma noi che co S armi ferui 
io alla nofira città, di tittadini, e di foldati la perfona infieme rapprefen 
siamo ffe nella militia fitamo difubidienti,còmettiamo doppio errore, e co 
tra alla patria,come cittadini^ cantra a i militari orditti/;ome foldati ; e 
per la medefima cagione, fe nella duilità repugniamo a i comandamenti 
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ie i Maejhrati , e come infoienti citudinit e come ribelli foldati pecchia- 
mo.Trofpero Colonna Capitano ne i noflri tempi EcceUentifi. &famofi(f Prospero 
mo la cui uirtà e gloria in te noflro Duce riconofciamo ,foleua dire , che capitano 
Moleua piu collo nel fuo effercito^imperito & ubidiente fòldato,che molto Eccelle . St 
perito, e poco ubidiente. Ùj*el fapientiffimo Licurgo a qual fine principal Tuo detto. 
mente dirr^ egli le belliffime leggi , date a i Juoi Lacedemoni ,fenona 
fargli quanto piu fi poteua ubidienti aibro fuperiori i Lele^i fimii- 
me nte de i Terfi erano fopra tutto fondate in infegnare agli huomini be- 
ne tAidire a quegli, a iquali erano Jbttopofii ; ^ ben comandare a quelli, 
cui efit erano prepofli .Laonde il medefmo Ciro , dt perfetto Re & Ca- 
pitano chiarifiimo efjempio , hom. raua molte uolte con detti tr con fat- 
ti, quelli che bene haueuano ubidito , Qjianto jlimaffero quei noftri prò- Luoefai co- 
gjenitori Romani Cubiditn^ane iloroejjerciti, come che molti effemphmani 8c ef 
chiaramente lo dimofirano, Torquato certamente ne rende uerifiimo te- 
ftimoniofilquale ejfendo con l’altro Confalo con t esercito cantra a i Lati- 
ni Jl figliuolo lieto e trionfante a fe tornato con le (foglie dell’inimico uc- 
ci(ò,dalquale a combattere era fiato prouocato,a morte condannò, dicen- 
do a quello, dinanzi al conato dell ejfercito coftituito , che poi che ne il 
Confolare Imperio^ la patema maefià haueua temuto ne reuerito; com 
battendo contrai loro comandamenti; &cheperluinon'erarimafodi 
cor romper la militar difciplina, laquale fino a quel giorno haueua retta . 

10 fiato di Roma, & pofeia che t haueua condotto in quefia necefiità , che 

11 conueniuaodt fe,& de fuoi,o della Repub. dimeìaicarfi;uoleua piu to- 

fio che efiifiefii de i commefii errori fufiino degnamente puniti, che la Re Torquato 
pucon troppo fuo danno la pena dei loro peccati pagaffe;trifio,& ama- h morir ii 
ro effempio foggim^endo,ma certo fatutare non meno a noi, che alla Ro- figliuolo 9 
managiouentùìccofi confi acerba morte del uittoriofa figUuolo,uoUe Tor ||ì4!aa^ 
quoto fiabilirlamilitare ubhUeH'i^.Mttfie alcun tempo fu mai, neiquale 
una àttd da i fiuoi defeufiri defiderajfe grandemente quella , in quefio , 
ualorofigiouani , da mi fommamente la defidera la uofira patria ;aUa- 
qual non di piccioli beni ci la uofira ubidié^, ne di piccioli mali conia di 
fidùdiégejoiHre che quella difendete ,ma 0 della falute,o della rouinafiiL- 
che Dio tolga )le potete effer cagione.li perche diffomamagH animi nofiri 
a tfuefia tAidit%ajcbe i ^prefiatadelU militar difapM^r & ih quefia 
tempo della nofira falute è fimdamento. Et accioche fappiamo lodeuolmé^ 
te ubidire,& ci rendiamo infieme atti abencomàiftret & accioche l'ope. Le eofècBe 
ranofiraneliaguerraaUa Repub rechimaggiore Milùà,& ahoi anche- ben non fi 
ra piu largo honore,uolgiamoci con tutto t ugegno , & con tutto' Icorpa P^fioggono- 
alio nudio,^all'effercitio delle cofemiUtari,pcrfuadendocirche quelle ^ “ 

soficbebaieno fi poffeggpnojtecò pronto,iiecograndeanimofarfipof- t’anùro!*** 
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fouffgiamé.Scacciamo da noi ogni mode pen(iero,fj>ogUamocf iogni efi» 
f minato babito ; non le donnefche delicate:^ , ma piu tofio la militare 
antica rogj^n^ a noi giudichiamo conuenirfi. 7{pn d'oro, cr d' argenta, 
orniamo i noiìri corpi , ma quegli di duro ferro armiamo , percioche l’o- 
ro,& l'argento piu toslo preda , che arme debbe effer riputato . Siano, i 
nostri ornamenti efj'a fola uirtù,ef}ère amici delle fatiche , inimici dell'o~ 
tio i percioche quelle partorifeono gloria , quello è padre dell' ignominia; 
Seguitare i uirili , & Itoneflt ejfercitij , dequali infieme piacere fi trabe , 
& fi acquista Itonore; Fuggire quelle uoluttd che indebolifiono laforte^ 
dell'animo , che corrompono lo intelletto , che il corpo tenero & pigro 
Liuio nelle rendono; ricordandoci, che le delicatezze della uoluttuofa Capua ÌkÌ^-. 
cofediAn ro già tanta forga nel fiero effercitO(i^nnibale,che in un foluemojpen-^ ' 
aibaie. %fono quell'ardore degli animi, & quella gagliardia de corpi , che in tanti 

anm,& con tante faticlx haueua acquistata; & in un'altro efiercito mol 
le & effeminato, di duro &uirilem un tratto lo trafmutarono , talché 

• dir ueramente fi può , clte a quello noceffero piu lefbuerchie delicatezza 
della lafciua Capua,chegli aitifiimi gioghi delTalpi , & gli armati ej]er~ 
citi de Romani . "Perche è neceffario non àidfondonar la continentia dr 
le honefie fatiche ,i frutti deUequalt tanto piu fbaui ci fono, quanto piu 

Pluurco et fiamo affaticati per confeguirgli.Imit 'iamoo Fiorentini quel Greco Fi- 

nclle uite. lopomenedlqualeerafmpreconCanimointentiffìmoaipenfieri, &col 
corpo prontUfimo a glieffercitiif pertinenti alla militar difciplina: Ri~. 
jplendono queSienoSire armi non fido della luce della peritia di quelle, 
maparimenteditutteleciuiliuirtù,PerciocheaqualpiugiuSìo,&pÌM 
' diligente offeruator delle leggi effere conuiene , else a quello , ilquale non 

per impedimento^per aiuto della giuftitia è Stato armato,ér alla di- 

* . fefa deU'humane & diuine leggi con Sarmi preposto i iljial piu dibon'* 

tà,& d'honeStà ripieno effer debbe di quello , fiotto la cut forte defira la 
bontà di ciafeuno , &■ t honeflà fi ripofa^Qjial piu d'infolentia umoiqud 
ogm uiolentia piu alieno S qual finalmente in ogni parte piu temperato 
di quelle , le cm armi contr'alS infidenza fon preparate dalia città ,& a 
mantenere inuiolato il bel temperamento di quella ordinateiDi coiai uir, 
tù defidera la nojìra patria^be filano ornati i religiofi,uhiédenti,i^peri-. 
tifuoidifenfori;aiqudi raccommandandolafuafalute , & gjuiariceuer, 
per lei morte intdtando^ par che dica. Figliuoli tmèi ,poi conquesto 
y.u. ì fatto fui io dalle tenaciffime unghie dei tiranni tratta, e!r Ubera a uoire-< 
il r Slituita,cheprimalauoftracarità uerfodimedouefi'ioprouarnellemi^ 

' ferie mie, che uoi nelle projperitàguSiar la doUezzp deUaUbera patria 

uoSira , colf ortami grandemente in queSie mie calamitadi il conofeiuté 
i uofiro ardatteamorei&uoi iouete moUo raUegrarui ^ che di dimostra^ 

re quello 


T^nrtvKtM^. J7J 

re <}ueUo con tanto ìjonore t&lode uoHra ut fta Hata data occaftone, 
Qjianto è flato contro a me grande impeto de furiofì nemici , tanto di 
gloria le Jòpportate fatidje,U pudore, & il fangue fparfo perla miafalu- 
te.ui hanno guadagnato ^ai frutti della uoHra Mirtea tomertbhono 
uani, & la luce della uoHra gloria riflerebbe (penta, fe quanto il furore, 
& la potentia de noHri nemici, & i miei pericoli infi ente crefcono, tan- 
to ancora in uoi la forteT^ de gli animi uoHri non crefieffe, roi ucde- 
te,come da tutte le parti,qHafi manfueto animale dafamelice,et del mio 
fangue fit>bonde fiere, fono circondatai& come dalla crudeliffima morte, 
laquale(oijime) di darmi ogni ber m:nacciano,altro fiampo(mifera)n5 
bo,clxJa uofira uirtù. Se io mi uolgo a quelli, ueggo ne t krferoci,a(pet 
ti fcolpitala mia acerba morte tfe a uoi riguardo,parmi pur nelle uoflre 
inuitte deflre fcoìger la mia falutc . Qjuanto di ffauento efftnedanno, 
tanto uoi di fp eran-^a nc porgete. Et fia nana giamai quefla fperar,':^ , 
laqual da cofi pietofi animi di nera gloria cotanto cupidi deriuaf Oh non 
uedete uoi , come la inferma , & inerme etadede uofiri fianchi padria 
uoi grida foccorfoiaccioche quel poco dell'bonorata uita , che tauon^o , 
non fta loro dal crudo ferro tolta. 7{on uedete, come t uoHri teneri , & 
dolci figliuoli,uoi foli riguardano ; & tacendo ui pregano , che dal fino 
delle /or care madri crudelmente fuelti non gli lajciate condurre in eter 
na feruitù, o a morte atrocilftma trargli i Von ui muouono le lagrime 
delle uoflre cafie & sbigottite donne i lequali fupplicheuolmente ui 
chieggono , che il tanto da uoi pregiato loro honore da quelle uiolenti,et 
fcelerate mani uirilmente difendiate^ T^pn penetrano dentro a gli aree 
chi uofiri, ^ ui trafiggono il cuore le continue noci delle facre uirgini , 
da amaro pianto interrotte; lequali di con feruare immaculata a Diala 
confecr atagli uirginità hanno dopo lui in uoi foli ripoHo ogni jperan:^^ 
Qjiefli facrattfiimi tempi; quefli alt ariane tanti faenfuij, & tanti uo 
ti porgete al uoHro Ìie,thonor di quello ; la gloria del nome fuo; la fa- 
iute di me uoHra patria;dalla quale qiiefle preciofifìime, & a noi cartf. 
fitme cofe fono contenute,dd chi fard difefa ffedi (parger largamente per 
me il uoHro fangue recuferete ÌO bella occaficne , che ui è prc fiata , o di 
fruir la uofira uittoriofa patria diflrutti i fuoi nemici, o opprefid da quem 
gli; tlche uoi prohibite,di uiuer, fe non breuc tempo per aueflo uitale (pi- 
malcerto eternamente per le ludi delia uofira uirtù. 0 beatt, & infini- 
tamente beati coloro,aiquali è conceduto potere infieme uoler con 

la lor morte la uita della patria difindere,& quanto piu poffono confer- 
uare, O fopra tutti gli altri felici quelli, ciré effendo la hurnana natura 
a tanti accidenti fottvpoHa,fòrtijuno cofigloriofo fine , come uoi fortir 
ORAT.OI D1V£R. SS 
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Vale.Mar- fctete. Et uidotranno mai o magnanimità!^ forti mei figliuoli quelle 
finfio ca- ferite, clx uerferanno fiu gloria,cht fanguei Et portauut parere accTm 
ccnfe. ^•*‘?**^^‘* Verckche uoi uiue» 

rete nella perpetua memoria de' futuri fecoU. Foilro fepolcro fia tut- 
,ta la terra t uedrannofi in tieUtleuoHre piaghe lampeggiar della lu- 
ce della diurna gloria, pcnhe hauendo uoi ripieno il mondo della fama del 
lo jparfo {àngue perla eletto popolo di C i e sv christo, egli 
di quella fcmpiterna beatitudine uoi riempicrd ^ qmfìe fantifitme ùo 
, CI della nofira patriajtìx altro dobbiamo noi rifponderef fe non che 

fiamo pronti fimi ad obligarlc con inuiolabil giuramento la 
uitanoHra. Ette,onofiro fortifiimoRethumilmen- 
’i te preghiamo, che tanto ne prefli della tua fot- • 

' te^a,cbee{fendodifpfjliariceuermor- 

, ^ te per la falute di quello tuo po- ‘ ' 

r polo/e hnitandOftuoi ue- ■ • 

' ri figliuoli ci dima- ■ 

, - ' - ; iiriamo, - • ; ' • i a ‘ 
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E R A M. Pietro Bembo Secretano di Leon Decimo,& da lui molto ho- / I 

norato,pcrche trattando il Papa di far lega uniuerfal de Principi per cacciar ' ( 

i Francelì J’ Italia, & delìderandodi lenargli Illuftrirs. Sie. Venetiani dalla 

confederation del Redi Francia , mandò il predetto Bembo io fbo nomea . 

quel SenatOjilqual recitò la (èguentc Granone o propolla. ‘ • . 

^ V A itone, Sereniffimo Trencìptt & illnjlrif- ' 

fma SignorìafUqMale ha continuatamente ferua- ' * :> j. l f 

ta memoria delie cofe; che queflo Domino ha per . - /j t 

adietroabcneficio defuoi fratelli & della fua fa- ’ 

miglia amoreuolmente molte mite adoperato ; et ^ 

ha fempre amato il temperamento di quejìa Repu Percìocbe 1 

blica fondata in fantijftme leggi , e?’ la prudente \ 

■et, la grauità fuaimentre egli è flato in minor fortuna, con tutti que mo ' j"' * 

fb,to quali s è per lui potuto,ha cereo & procacciato il commodo et C ho iordiFio> 
mr uvslro,& fempre d'egni uofìra auerfttà s'è doluto,non altramente renza . 
cìx fc quefla città la mede fma patria fua (latafbjfe, tr dopo peruenu- 
fo al Touteficatoiquantunque incontanente chiudelie uoi la lega col Re 
di Francia, fenga fameglialcunacofafrntire,nondhHenouincendoHeto . ‘ «-v*! 

il paterno a fretto, fico, fi difpofe di fare ogni opera , che mi lo flato uoflro ’ 

reintegrane , & a quella fine tentando & mouendo , come fi juol dire ' ' 

ognipietra, cS*' coni Imper adure & col Redi Spagna, & fpcfòui frpra * 

molto tempo cr molti penfien ipo/cia che egli uide non potergli a couue gn, p,^tf , 
nkqte pac^ indurre cfUiMpi,cs,niejJje egli ajfapchiaro per le paffatejpe-^ Proucib. 
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riem^ conofcejfe di quanto pericolo era fanor ir F rance in Italia ri 
chiamarli j pure fermatoli in fui uoler , che queila Signoria ricuperalfe 
tutto il perduto, incominciò a procurar la pace trai tte tC Inghilterra et 
il Re di Ff ancia, & quella condjtta al fin fuo,confortò,ft come fa la Sere 
nità Voflra, il detto Re di Francia al uenire in ltalia,ajfi/te,cbe da quel 
la uenuta ne feguijfe il benefìcio di quella Rep.laqnal fu cofa ; che forte 
offefe gli animi de gli altri TrincipijmaUonteuti di S,San\ rtnicudogli 
tutti Matuttauiane anco quehogiouanio,et tardando il Rela fuàue 
nuta,o percloe non la cut offe molto, fianco &fatio del gàtrreggiare tir 
dello (pendere anco eglijo perche cofi uolefje '^pfìro Signore Dio,cheper 
altra , & piu fuura uia deliberato haueffe di rajfettare & tranquillar 
le cofe uoHre,& quelle della conquaffata Italia,è auenuto, che i nemi- 
ci del Re fi fono in quello tempo ér lpatio4‘!lib:rati &rifbluti tir pre- 
parati alla dtfefa,di modo cioè ueffuna (peranga (chi finamente confiie- 
ra)hauerpiu fi può fopra lui, come intenderete. Là onde ne conti Impera 
' dorè, ne col Re Catolico, hauendo "nsiìro Signor trouato modo di fodif- 

. far a uoi,t^ di raccloetarui, ne col Re Chrifiiantfpmo (perando di poter- 

lo ritrouar piu ; egli fi (lana in grande affanno & trauaglio d'animo t*r 
di mente tutto fo^efo. tielqual trauaglio dimorando egli molto mal co 
tento, folo per lo non fi potere effo rifoluere a beneficio di noi ; tir tutta- 
uia intrattenendoli Imperadore & il Re Catolico, & tanto anchor piu^ 
quanto meno fi poteua fopra Francia fondamento alcun fareffopragiun 
ferolenouelle Turchefche ,& larotta & fionfitta ,che fi di ffe il gran 
La fcófina ^ nouelle forte commouendo f animo di 

de Soffiani Beatitudine,conofcendo egli prima & potiffma cura fua,douere ef- 
nelle cam- ferejolfauerealla falutedella Chrifiianacomunan'ga rifguardo,egUin 
pagne Cai lutto fi riuolfi a procurar la Union de Tnnctpi Cbrifliani;per potere, fot 
derane. ciò,mandare auanti la tante uolte in uano & penfata & ragionata, 
tir propoflaim prefa, & guerra cantra Turchi ; fi come a buono tir ui- 
gilante Tontcfuc fi conueniua ; non lafciando per tutto ciò di foUecitar 
Cefare & il Catolico alla refiitution dello Hata della Serenità yofira , 

. & cofi ne fcriffe a Vriucipi tutti,a cui di ciò sappartenea di fcriiierecet 

fopra tutto caldiffimamente a Cefarr,come uedeHe.^nxi non ben con- 
tento di confortargli,& pregargli alla detta unione per lettere; fi difpa 
pernardo ^ Lcg**^it quefio fine,et Ipecialmente Monfignor lo Cor 

Bibìena dina! di Santa Maria in Tortico all' imperadore . Laqual deliberation 
fatto Car- fattadalui,Henutoglipoiparendo,cheilmanda> lo Legato fitrabeffe 
di.da Leo- lunga dimora & tempo per gli impedimenti che la legatione 

* ha feco;di fiderò fi della reintegration di quefio Domino ft difpofe di man. 

dantelo priuato Ti^tio , piu guardando À'effettodefi' andata fua, ^ 

al 
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àl’pater tanto piutoflo procurare il commoio deità Signoria Vorrai 
che all' honor del Cardinale a fe carifftmo ,come fapite . Doue/tdo egli 
adunque andare in LamagHa,& già sera prejjo che poiia in i ferii tura 
sfornita tutta la commi(fion fuajaqualc io nidi & lefiiji ucro Signo 
ri tanto fauoreuole alle cofe uofireiche parca t che Tq^llro Signore il 
ntandaffe piutofio Nt/nfio di quefla Republica,che fuo, ragionando egli 
meco [opra la ecmmijUon predetta molte cofe^egli forte fi dJea et rama 
rkaua^lx Bergamo àlla diuotion dell' Imper odore tornata fofie, affer- 
mandomi, che a lui harebbe dato il cuore di fare affai a beneficio uoftro; 
fi quella città fi foffe mantenuta per uoi. Ora effendo a qntiio termine 
in tale flato le cofe; hebbe Tqoìho Signore dd Re Catolico per lette- 
redi V I del mefeproffim mente paffuto, che egli chiudeffe la pace tra 
Ceftre eSf* la Serenità Fofira con reflitution di tatto lo Sìato noHro,da 
yeron* in fuori, pagandone uoi ali Imper adoredugento mila fiorind'o- 
ro/> quel piu, cioè neceffario foffe agiudicio di [ita Beatit,laqual copi ha 
uutafia X XV deldettomefeferifoluer h{oiiro Signore, ilquale per 
adietro molte uolte uhauea penfato;di confortar uoi ad accettare il par 
tifo , Et coft Coltra mattina per tempifjìmo fittomi a fi chiamare , mi J?®'' 
fioperfe qUefia rifolution fua,gf ordinommi,che io mtndaffi dicendo d- 
Cjfmbafciator uoftro et al Cardinde et Grimano & Comelio,che egli- qujfi al- 
no ueniffero a lui; imponendomi che io mi ui trouafii ancora io quali l'^ba . 

egli parlò;quanto per lettere dell' ^mbafeiatore, e forfè delle loro Signo 
fiejtee hauere uoÉlra Serenità intefb a baftanga.Ma Cdtrodopo,c^ fu 
4 XX V I non rimanendo egli ben fodis fatto di fare intendere a quefla 
città per lettere la detta riJUution fua;diltberò mandarle una uoce usua 
per maggiore efpreffìon dell'animo fuo,e(limando egli, che queSla propo 
fta bene intefa et accettata da uoi,ft tiri dietro la falute,non accettata^ 
forfè la rouina di quella Rep. Et elefj'e me a quello officio, fi perche io po 
teffia uoi buona teftimoniarrga rendere della fua mente , che dr dentro 
fìr di fuori fimpre t hauea ueduta, et fi accioebe quella Signoria effendo 
io de fuoitpiu fede m'haueffe a predare m do che io le diceffì,commetten 
domi che uenuto aui piu tofto e con piu diligein^a che io potefìi, iofaceffi 
dia Serenità yoftraintendere, che hauendo egli diltberato procacciar 
primieramente la fducTCK* <klla Cbrifìiana comunanxafi come princi 
pdiffima parte del fuo officio, perciò;che s'è uero che il Turco habbia rot • 
co et feonfiuo il Soft, è ÌKue armarci noi, di modo, che tornando egli po- 
tente c*r fuperbo da quella uittòrìa, egli non la poffa offendere, fe è f ni- 
fi come anco fi dubita ; & uero fita che dal Sofi fia flato uinto il Turco ; 
queflo appunto è il tempo da fare arditamente la imprefa contra lui,dr 
Moti uolendoftarfi & confumar piu lungo tempo in trame & in configli 
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fen%.i conclufione alcuna j ft come egli flato era tutto queHo tempo dei 
, fito Tonteflcato ; egli s’era del tutto rifolutoa confortar quefla città dr* 

pregarla con tutta l'auttorità del paterno affetto fuo uerfo lei a prende 
re & ad accettar quefloaccordo.Et dice che elìa il faccia primieramen- 
te per honore & riuerent^ di DiOfOccioche noi prendendo uoi,& perciò ' 
fttabandofi la union de Trincipi Cbriiìianiiclx tutta, raffettati & rin^ 
niti uoi con l’ Imperio,ageuole coja fia,che fi fomifca,et a capo fe ne uett ■ 
ga in brieuigiorni;la Ghie fa di Dio,& la /anta fede fua,et i fuoi popoli, ■ 

' non ne riceuano qualche feorno . Secondamente per rifletto di lui^t per 

trarlo di quefla noia j nella quale egli è flato tutto qneflo t emporio per 
cagion della re flaiiration uoiìrj,a quali jè egli hauuto ri fguardo no ha- 
d' ’li primier dì del fuo Vontcficatojegli harebbe potuto racchetar le 
I ueLìle!° ^'^^f^‘*^^^^f‘»^^f^SgiJy&dcllapatrijfua;ficomele loaueffe fapu- 
, ■ te difegnaìeetordiìtiree^ifleffo.Mafopratuttouuole'Hofiro Signor 

ette uoi Ili mouiate accrò per beneficio uoflro, Conciofia copi, che men ma 
* le è ,an'^ puruiè meglto,lufci jndo yeronai laquale,cbi ben confiderà jfi ./ 

^ dipoue et feqneilra piu toflo a brfeue tempo,cbe ella fi lafci;& pagando. 

• quelli fomma di danari, laqual fi pagherà in buona parte con tempi & 

con ageiiolcg^iricuperar tutto il rimanente del Hofiro grande & belio 
flato,& alle guerre por fine,cbeuolendo uoi F'erona,& nonChauendo; 

. ‘ poi che ella pure (òtto l'Imperio è al prefente; per quefìa cagion porre m 

mamfeHHjmo periglio tutto effo uoSlro HatOi& perauentura forfè am 
(ho la libertà di quefia Hepublica. Ét dice 'Uoflro Signore & argomen-^ 
ta cofì.Duecolè fono bòra inelettion mflra,ola pace coni Imperadore, 

0 f amili à età Re di Francia. Dalla pace con f Imperador ne feguono alla 
' Serenità Fcflra tutte quefle cofe , prima di ptefente la ricuperation di 

/ quelle terre uosire, lequali non pojfedetefinfieme con l ufo et futilità di 

loro,fuori fola Verona. .Appreffo le rendite & la utilitàif alquante al- 
trecche polfedcte,cio fono Crema,l^tcenga,'Padoua;t!rper dirpiuilu6 
ro , quafi futile di tutta la uoflra terra ferma , che fapcte bene , quanto 
Crefeer Jc uoi ne tr abete a quefli tempi. Dopo il mancar delle fpejè degli eflerciti 3 
rendite,* thc per cagion dilla guerra neceffariamente nutrir ft conuengono . jt 
fpcft* fan- punto noi, & te tiofìre rendite crefeerete ,drle (pefè 

no utile a fonoleduecoflycherito^nar poffoBonelpriflinouigoreet^ 

gliftati. color fuo qutfla Repub. Dopo ceflciete le noie & gli affanni ;tht fapcte 
quanti, et quanto uai //, & quanto granii fino con uot flati fi liingaoten 
tu partorirete quiete & ripofo affai hoggimai ncceffario a quella 
Città & a popoli uafìrt. Dopo non ifparretcpiu a periglio la fomma del» 
fimpcna uoliro; & ni Uueretequcflafpina dell’animo , chea ciajcuna 
_ bora iodeeftimolare: &pugnerc; del Mio &delfoffetlo}dx per. uà 
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■difordine^o per una [confitta del uoHro effmito,o per alcun tradimento 
di qualclx fudditOydt qualche londutticr uoHro , 0 per altri molti forni- 
agitanti erroritike auenir pcf]ono,fe ne uada & perdjfi il tutto. Et rieor 
Mui bene quante uolte quelli non molti anni adictro lune te cagione ba- 
ttuta di temerne. Oltre a ciò a queflo camino andando entrerete per La 
'Miamedefttnadi ricuperar Verona ifteffa.Verciò che è opinion di molti 
fitti hiiommi;cbe quando bene il Re di Francia ueniffe in Italiane ricupe 
ruffe a quella Sig. il fuo llato;non perciò potrà egli ricuperarle Veronat 
effendo alt Imperador ageiiolifiimo mandarui fempre buona quantità di 
fanti a difendernclaicome egli fatto ha piu uolte. Là doue facendo noi 
pace con luif Aperta pace Iettandogli il penf are alle cofe della Italia ^ 
come gli tènfreteirgli fetn^a dubbio entrerà in ntiotie imprefe,o alle cole 
della Borgognayatlequali par già uolto;o alTacquifto dell" Imperio di Co- Dife^;nipc 
ftantinopolifacendofi la ìmprefa contra THnbi,ò in altri difiegnitetpcn fameti tra 
fomenti, & trabietcbe gli fono ftmpre cofamoltonaturale & molto prò del Re 

pria, per tiafeuna delle quali effendo neceffario che gli iienga bifognando 
hauer buona quantità di moneta ; etiandio che noi non uolefte , ft iiorrd 
egli danti Verona & uenderlaui,& coft la ricuperarete uoi con ageuo- 
ie\ota & al ficuro.Tfgn potrà uno animo grande & uaflo, come il fuo è, 
ihauendo con uoi paci, non batter di uoi huopo bene (fieffo, altra chebeU 
la c5r grande loda cefi facendo acqui flerete dal mondo tutto, & opinió- 
ne,che ftate buoni & pacifici, & cefjar farete quella uoce,che fi dà a que 
fìa Rep.i" afpìrar grandemente aW Imperio della ItaliaMqnaluoce ,non 
■accettando uoi il proporlo partito,fi confermerà et (labilirà nella mente 
'di ciafcuiio,fìimendofi thè nefiuni altri ricufare il poteffero, fpecialmen- 
te effendo egli a benefìcio di tutti i popoli Chrifìiani,& deftderandoji ciò 
per dar modo alla union de Trincipt , perche ne fegua la guerra contra 
gf infideli,fè non lf>inti,che oSiinatamente affettino & intendano alla Si 
gnoria del tutto .lUhe dice Signore che nÒ dee ultima cofa effere 

in confiderai ione appo uoi, Qjtefle fono le parti utili congiunte con la pa 
ce. Vegga bora la Serenità Voflrj & ben confideri, quali & quanti di 
ni partorir ui potrà il uoler contili tiare tT mandare innani^ Famiflà de 
Franceft.'l^tlla qual con fideratienejitce'Hoflro Signore cofu Od Redi Dilema, 
Francia tierrà in ltalia,o egli non ci uerrà. Se uerrà, neduto , che effe»- 
dogli uoi fempre buòni anm flatiyithauendtgU mantenuta ottima lean 
Ò^,an:^i pure bauehdofi quefla Signoria (irata addoffo la guerra dell" Im Ora^ori. 
per udore & lafua ntmijià folamente per f bauer doluto ella feruare al 
Re fede,& per t ale & tanto rifpettto doiiendoui egli eterno obligo [enti 
re;egii nondimeno ni ruppe guerra jeng^cagione alcuna bauerne ,ac- 
ùrdandofi & leganiofi col HoHro nemico mede fimo ffat toni nemico pei 
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filo cor.to,t^ per lo non haueruoi uoluto confentire il Ducato di 

lanOtche era del ^eyneìla qual guerra egli di tuttala terra ferma^be te 
nettate, ut }pogliò,fòpra cui, ne in tutta ne in parte egli ragion ninna no 
hcbbe giamaiycbe fi dee crea re, ibe egli bora debba uoler fare; che ragia 
ncuolmente dee in odio hìuere tutto il nome f'enitianoyuedendo eglijche 
ogni enttiano grandi/iima cagionehadi fcmpre odiar luiidalqualeii 
ti uolìri danni, tanti trattagli, tante ruìne fono procedutef tir bora dicOf 
che egli potrà dir eTbauere alcuna giundittion fopra Crema, & Berga^ 
mo,& Brefciaìche fono alquanti anni fiate pie. “Ivjow credete uoiche 
egli penferà di ripigliarlefi, almeno per torre a uoimodo iefier grandi, 
et di potere a qualclx t empo uendicarui di luH Crediatelo,crediatelo/d^ 
tre gli altri argométt etiàdio per quello del capitolo,che egli cól Rettln 
gbilterra fece, a quefla Signoria ben palefe & ben chiaro, che dimoilra 
chente l animo di lui fìa d'intorno alle cofe della Lombardia, & alle gin 
ridittionfue fopra le terre uoHre. Che fegiudicafle,ctx egli hauelfefat 
to lega con uot per altro dx per ualerfi di quefto fiato alla ricuperatiou 
di Melano;yoi ditroppo farefie errati. Tlon ui uitole efiere amico bora 
coluiiche efier non uoillr, quando egli douea & ui fe inganno, ma uuole di 
uoi giouarfi,g>r appreftaìfital potenti ingannare un’anitra uolta, Mapo^ 
fio che egli pure non penfit allinganno;non ifiarete uoi almeno in gelofìa 
fempre di lui i J^ol temerete i & perdirepiu il uero,nol temerete per 
le piffate prefe da uot fjxrienge della fua fede; potendo egli con una tré» 
betta dalla mattina alla fera torni lo fiatotuttoiO nò bifognerà per que 
fta temenza & njjxtto,cheg{i Hiate fempre fottopoSli , fempre ad ubi» 
diengajempre ferui ? Ora qjial perdita Serentfimo Vrtneipe è maggi» 
re,o può efferejdi quefiai Qjtal yerona può contraualereet rifiorar que 
fla feruitù,quefio ragionemhfìimq fcfpetto,quefiacontinuaùauraÌM4 
chi sà^he prima che egli uenga;per ageuoUrla fua uenuta^he parergli 
dee uie piu d e malageuole,egli non fia per pigliar con llmperadore et 
col Re Catolico accordo; eJr la fa loro lo flato uofiro,cbe efii hanno in pre 
datpromettendo loro ancora d’ aiutargli a pigliare il rimanente ? lo fu 
ben tanto Sereni(jìma Signoriarche fono uenute a'Hoflro Signore no» 
tulle di buona par te ^Ix gli fanno intendere, che'l Re di Francia penfa di 
lafciarui per ogni picciole acconcio fuo,& tanto noi fa; quanto egli an» 
toranoltruoua. Orfceiòadtutniffe^henon farebbe cofa guari tonta» 
ua dall'ufaitga di queflo Re,ilqual ueggiamo bauer lafctati gliScog^efi 
antichi & perpetui fuoi amici & confederati in preda de gl' lnglefi,et i 
lintiarrefiin preda de gltSpagnuoh Acquali due popdiC un Re ha per 
duto lo fiato fuo per lut, l'altro prefe col cognato, che Re d^ Inghilterra è, 
guerra per riuocarb dall’imprtfa lontra francefi,& i in quella guerra 
, morto 




^ % T^VT li 1 ir i/t,' 

tiKrto a luiferucadOtSe qMefìo,dicOfadjjitemJfe;nóndir^he o^uno j di^ 
teT^roSiffwretcheauoibefKftelfe^mìnaleythemfiateftdaruolu- 
ii t di chi una Molta ingannati uba coft laidamente y & ^ecialntente con 
tanti effmpi innan^ gl' occhi hauer d'altrui; a cui egli ha fatto queSio 
medefmo ingommi Laqual cofa Dio non uogJia , che dire fi pofjagiamai 
di quesla cofì prudente &graué& foggia Sig, dr Kep. Q^ueHe cofe & 

^ùfte parti tutte da confidar fono;cm auenir pojjano , uenédoil Cirri- 
fUanilfitno inJtabaoper cotnpofitùme operforga* Conriofia cofache 
p^femplice amore dr di uolontd degPaUri "Principi egli non è per ue~ 
mrci giamai.Mafe egli non uienc o non tentando la uenuta,o tentandola 
tr rifofpinto ejfmdone > ficomce^i l'amm pajfatofu ; a qual termine a 
quale partito ni trouaretc ejfer uoi , ìtauendo rifiutato l’accordo e la pa- 
uOiCbe lìora nifi propone ; & perciò bauendoui uoi altra f Imperio & la 
Sp^na fatta remica tutta l'Italia i "Ilpn riman queHo Domina in pre- ' 

dacerta & manifi^ade fuoì nemici i Per Dio Signori guardate, chea 
minonfipoffa dire quel prouerbio, E$tardohanno apparato a fape- Ef$i tarda 



nonfoLmcntc da foffiettare, ma anebora grandemente da credere. Ver- 
cioche febauendo égli ehiufaquefli paffatimefi la lega col He d' Inghil- 
terra , c5r armato trouando fi con piu di uenti mila fanti pagati per far la 
imprefa,& potenzia egli far di uolontd & confentimento di T^S. e col 
fauore,&cott la riputationchegli dauain quel tempo quella lega; quoti 
do egli himbbe i fuoinemicifopr agiunti jprouedutt & impauriti fi per 
altre cagioni, df fianeborper rimerengadi Tv(.S’. chefauoreggiaua il Re, 
quanto s‘èueduto,nuUadimeno egli uetàrmn ciuoìle, ne ancho inulta- 
to drfoUecitato dafua Sant, che fi dee credere , che egli debba uoler fare 
a quefto tempo ^elquale & Surgp^eri, & Spagnuoli,& Clmperadore,à‘ 
Melano,dr Fiorenza, dr Cenoua tutti uniti <& £un mdeftmo animo in 
fietnecon'H^S.nònuorranmcìteegticiuenga, dffitranjègli preparati 
aU' incontro ; aggiuntogli la nuoua & bella moglie allato , laquale tanto 
/iìpiuglifaràm oblio metter le guerre f EtfonodiquelU.che filmano, 

(che quefie nófpjtjhhjanoa raccorciar la fuauita, arrgipurea far- Rjccorci»- 
' ^ (fi ^(*om uecchio non molto continente prejb^ in- re feortar . 

Marito nell amotfii quella fanciuUa^che piu che diciotto anni non ha, la breucw 

qual fi dUeejferJipiu bellacoja dr lapìuuaga; c^fi fiaper adietro 
di molti mtfH veduta in qufUecomrade . & già pare, che egli incominci a 
debilitar fi fatto cagionéUtiU'di mala qualitd.Sen'ga che da SHmar non è ; 
che al Re d Inghilterra , ilquale promeffoha di dargli alquanti artieri 
Orat.si DiviK. YT 


DELL:<ìKi^TWKlVLLrSTtCt 

per U Hctiuuiifik etera U-^ande^^fuà , Conciofiacofa , efiè Hmturait 
InglcH & & fmpitemoodio di qjtesie due njtiom^npau tu permetter puoithe- 
Francefine [unoper leghe o per parentadi dx fi facciano ; nomalo' innalzamento 
terni ^ lagrandcz^ dell'altro. Oltra che fono uenute a T^t^ro Signore cer^ 
tiffime none Ile; accioche la Serenità Voilra ftppia & fcuopra piu innan 
zi ; (he quanfb il Chrifiianiffimo fichiederà quegli arcieri che’l cognqtòa 
He fegliè caligato di darceli fi troueramw ben cagioni , e modi da trar- 
re in lungo la bifogna ;&da non dargliele. Ma quesio tanto Sereniffimo^ 
"Principe ,per amor di T^ofiro Signore che ue ne priega, fi rimanga fotto\ 
perpetuo ftlentio di quefiaSignoria.E adunque da fiimarej cheli Hedi- 
Francia non fta per metter fi a pajfare in Italia, o per poca uoglia diguer 
reggiare,oper defiderio di ripofo,o perche egli uegga ,fi come uederà j il 
uarco molto malageuole & mal ficuro. Et fe pure egli uortà farlo; uede- * 
Die, ufato fg signori in quale flato fono le cofeaqueflo die . Suizp^fi fono deliba^ 
JaJBcmbo! f((d,&promettanotcirfituantano,foli ^fenzafauoreojòldodiperfir-.,\ 
’ na, di noi lafciar pajfare occupandogli i pafji , & ul uarco opponendoglifi • 
0 purepafftr lafciandolo,di chiuderneloflel mezj^, &.difar la giornata 
y- & romper Itelo uiè meglio , che eglino a T^uara l'anno pajfato non fece • 

ro,& hanno già dejcritti & apparecchiati quaràta mila fanti tutti iT un 
uolere per la imprefa t dafpignerli auantt ogni uolta che'l Rediuoler 
uenìre faràfegnot Dequali tutti ogni bella eofa creder fi puOj quando s'è 
uedutoyhe foli ottomila di loro fconfìlfero un cotantOy& fi bene injlrutto 
effercito l’amo uarcato . Ma non fien foli Suiz^i acciò fare . Percioche 
Genouefit le lor forge uaggiugneranno , Et ho io uedute lettere di quel 
Doge feriti e a xx delpaffato , perlequali egli fi proferifee' di (pendere 
dugentocinquanta mila fiorin d'oro a fauor dell' imprefa » & dicehauer 
modo di trouargli fenga danno alcuno , & con fodisfattion di quella cit- . 
tà.Mggiugneranui medefimamente le loro forge et iandio Fiorentini, 
Percioche uedendo V^ro Signore Suiggeri, Melano, Spagna, l’Impe-.. 
rio,& Genoua d'uno (pirito;non uuol mettergli a rifehio, magli lega con . 
cojloro tutti , affine che fiano dalia parte ficura , iquali fe hanno da con- 
tribuire alle jpefcyion èdadubitare. Ma acciò che uoi pignori quejlo par 
Lor^zo de ticolare intendiate ; promette il Magnifico Lorengoh duedìtrouardi 
Medici ci- auella città & mettere infieme dugento mila fioria d'oro ai( ogni richie- 
po de Fio- ^ "Ffoftro Signore tCrad ogni cenno fino, & fono quffie due poHi fo~ . 

’ le,tm gran numero yomeuedete, "hion ui mancherà il Re Catolico, non 

l'imperadoreyton il Duca di Melano-^Uqual folo fi ueie , che tanto può, » 
cheau^ipiu noia dà,che egli non ui bifo^er ebbe. Et percbiudti^lafom-- 
ma del tutto , non ui mancloerà 'hfoflro Signore , ilqual fi uuol dichiari- > 
re , ffr non iflar neutrale piu altra . Percioche fpronaodolo la cura del-^- 
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h Chrisiiane cofit a lui noupat qucflo tempo di Slarft pendente piu Uut-* . 
gamente. "Puojsi per (juefie ragioni tutte aLficuro comlùader Signo- 
ri, cìye il Re di Francia pajfxre in Italia non potrà ,&fie ributtato , in- 
contrandolo cotante poten:(e alla reftfleni^del puffo , Laqual co fa fe a- 
uerrà i doue fi trouerà qu^aSigndriai Tv^pw fie ella manifefia & àper 
ta preda di Barberi ^ Qjuntunque fiima Tf^ro Signore & crede , clx 
ggUnononhabbiano a douer indugiar fi a quel tempo, ma tiene per fer- 
mo; che incontanente che udjwete il partito, rifiutato (che bora nifi 
propone) chiufalalega (cl)e fi chiuderà fen^ dimora)efiifc ne uerr an- 
no a danni uofiri , per torni il Modo di poter darfauore & aiuto a Fran- 
cefit. Laqual cofa è molto ragioneuoleperfeficffa, Che fe eglino hauer an- 
no deliberato di contrafiarealRe;medefimamentecontrafiaruorran- 
no a fuoi collegati. Et per non bauere a far cotanto ad un tempo; a lo- 
ro profitto fa lo incominciar da uoi & debilitar ut . u^o teme di noi 

7^ro Signore fopra ogni cofa . Et quefio medefimo temendo egli alla 
pflttiiefua ;& cioè che fe Fiorentini Centrare in legacongli Suig^- 
ri & con gli qUri loro collegati fi ritrabeffero ; efìi ne uenifiero diritta- 
mente a danm loro, fi come hanno di uoler fare apertamente minaccia- 
to, fteduto oltre acciò, che ad effo pare ,cl)e’l Signor di fopra, uolen- 
do egli al tutto liberar la Italia da Barbari, uoglia cominciare a li- 
berarla da Fr ance fi, ha conchiufo di rifoluerfi con la Italiana parte. 
Et dagli il cuore d'indurre etiandioil Redi Francia con alcun tribu- 
to che gU dia il Duca di Melano , a Fìarfi di là da monti , amoreuol- 
tnente moftrandogli laimpofiibilità del uenire , come moHr are ageuol- 
mente fi può , a chiunque udire uoglia il uero , Fatto prima queSìo di- 
Jcorfo con uoi & quefio ragionamento , che ui fa chiare le cagioni , che 
T^firo Signore muouonodlaprefa deUberatìon fua,neUaquale egli fem 
pre altrettanto rifpetto ha della i;ofira Repubtica & di uoi bauuto; 
quanto egli ha tuttauia della fina medefima patria & de' fuoi , per la cui 
falue^'ga tutto' l tempo del fuo Vontificatoeglis'lia molte cure, molti 
penfieri , molte fatiche prefe, tenendo bora per certifitmo quefio effe- 
reti ben uofìro , m'ha tmpoflo, che con la benedittion fua, accompa- 
gnata da quella di Dio, io ui conforti & prieghi , lafciando le pafiion 
particolari , a riueren^a della diuina Maeilà & a ftcurcT^ della 
Chrifìiana comunan^, a prendere al tutto, et ad accettar la condi- 
tion che egli ui propone ,di racquislar tutto lo fiato uofiro , da V ero- 
tta, come s'è detto, infuori, con pagamento delli dugento mila fiorin d'o- 
ro, 0 alcuna cofa piu , fecondo che cofuhiuder fi potrà il meno , promet- 
tendoui nondimeno egli per fe et per nome del Catolic* 
opera, et tenere ogni uia, che Verona eti, indio piu 
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fitfti ritortd,tSr d^intraporreiu ctò tutta Pauttorità di quella Santa Seg 
gùt,& fua^al figliar te arme tmtra Cefare infuori . Et uude ch'io ui di 
ca j che fe uoi non uolete ciò fare per conto della prefente uoflra utilità 
& pròyeffendoui la rkuperation & acquijlo delie altre terre uoflre bora 
dal uofiro nemico pojfedute j &per lo re^r amento et quiete^he daretà 
aquefla città &agUaltri noflripopoUi&benfapete/efa loro di ciò me 
Slitroyfefarnol uolete per cagion della ròuina^he per molti capi addofpt 
ui fi tira l'amisià de F rancefiyfe non ancbo per rijpetto di lui;che cofi pa 
ternamente si adoperato & faticato a beneficio uofiro cotante altre uol 
tey& bora in quefto configlio medefimo fi fatica piu chegiamaiyfi uogUa 
capon del figliuol di Dio farloyta falue'^ & gloria della fede 
“ ® & de popolidelquale principalmente fi ftudia (ir fi procacciaconqueflù 
accordoyet a lui f'erona doniate in luogo di tante altre cittày di tanto Ini 
periofU tanta & fi lunga libertà eSr Rep. che il fuo omipotentiffimopa^ 
dre ha donato a uot. llquale molto tofio ui potrà non fola ritornar yero- 
nay ma ancor arefiituirui cotanto altroftato,cheilTurcopo{fiede di que* 
fta Signoriay& far ui piu grandi & piuporiofi che mai. Laquale ^an^ 
%a'y fe ninno altro rifpetto non ui mouefie;fi ui donerebbe eùamuouere et 
fiiifftere a pigliar quefto affettamentOyaccioche fi faccia la guerra centra 
gli infideli ; laqualfacendofiy chi non uedcy dx quella Signoria fette in-- 
grandirà piu che Trincipe ueruno altro, & in fiato & in riputationfem 
piterna i ultimamente uuole S. che io chiaramente ui dica & ui prò 

teftijche fe uothoruya quefti dì,allapronuntia miaylapropoftaconditione 
non accetterae, come che egli fia perciò fare con le lapime agli occhi ; fi 
come colui ; che teneramente ama quefta Signoria ; pure tuttauia eHi-^ 
tnandoui egli per quefta ofiinatione e dure:^ & perfidia , ne buoni, ne 
giufii,ne ripofati,egli il farà con men dolore, ui protefti dico;cbe egli inco 
tanente lafcierà la protettion uoftra non uorràpiu di uoi c dello fia- 

to ,& delle cofe uoflre ninna curaptitcn pcnfieropigùarfi,a quali fe cala- 
mità di ciò ne uerrà & rouina et dijfolutione; dice che uoi non hareteda 
imputarne altri, che uoiflefii , Egli itmanp tratto fi ne fiufirà co "Prin- 
cipi tutti; & farà loro intèdere,quanto egli faticato s'è a beneficio di que 
Reproba, è &l^ reproba oftination uoftra. Sopratuttom'haimpoftof 

noce Lati- ch'io ui dica , che uoi non crediate , che egli cofi apertamente uiprotefli^ 
aa itrodot- indurui a quello che fi cerca, & che fe ben uoi non accetterete la pa- 

fcanc aVuo no farà tutto quelloyche egli dice di deuerfare;ne egli in pre 

loooo. Barbari ui lafcieràpton tornado ciò a profitto ne della feggia di Ro- 

* ma^e della patria fiua percioche uoi di ciò ingànati ui trouerefte. Et uno 

le che io a memoria ui ritorni , che ne anco il Duca di Melano detto Lo- 
d omo , credette che quefta S, doueffe poter far lega col Re di Francia 4 

danni 


J 
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^4 WM <fi Un i percitche egU non era a prò & bene del uoflr» fiato haner 
coft grande & coft potente Micino, fi come nel aero non era . Ì^ondìmeno p^j[ 

egU rmaj'e di ciò ingannato;& noi con Francia ui legafte/li che nefegu) jy, pri^ióe. 
in breuiffimo fpatio la /confitta & la prefura fua . Dice ancora che io ui 
ricordi,fhe per lo non uoler quefla Sig.lafciar Faenxa,& Kimino,o forfè guerre 

ancho una fola di quefie terre alla chiefa a tempo del Vredecejfor fuo^l- di Papa lo 
laneperdè inpochimefituttoilfuo fiato coft grande & coft bello e cofì lioSecódo. 
potenteicome egU era. Et perciò ui conforti a non uolere bora a tempo di 
lui a pofia di Verona; laqital come detto s'è ; fi dee credere che fi dipofiti 
folamente & fequeHri;perder tutto il rhnanente^t perauentura (ilclte 
Iddio non uoglia) etiandio la libertà della Eep.conferuata cotanti fecali, 
y Mole piu ultimatamlte,che io ancora ui dica; che no crediate con lo flar , 

duri & ritto fi a quefio,& confianti nella lega co Francefit, tirar lo Impe 
radore & il Re Catolico a renderai ettandio yeronaperi^iccar & fcio- 
glii r da Francia quefia Signoria quafi neceffitati acciò, fe uogUono la uit 
torta centra ilCnrifiianiffimo . Vercioche queflo , cheui fiproponehora, 
èloScagUou Se'i^oialqualecofioro feendono piutofioperjòditfarea Scagliófex 
fua Sant, che fi lungamente ha fopra ciò battuto, elr chieho,& contefo, mìo lca|«o 
che ui fila reftituito il uoflro;cbeper altro; parendo lorojche fe t Impera^ ° 

dor ui ritorna Bergamo & Brefcia, che egli ha ;jpo(fiate uoi honefiamen^ * 

te lafciare a lui Verona , che non bautte. Et fe forfè la Ser. Vohra pen- 
fa/fe,che il Re di Spagna queHo tent amento faceffeper metterai alle ma 
ni & adafliarui col Francefe , & uolejfefi egli poi accordare & legare <*..«- • 

danni uoflri con effo lui, promette 7{.S. efferui malieuadore in ciòcche tà jrriarur** 
to a pieno ojferuato ui farà, quanto egU bora ui propone. Fin qui ho par- darui moie 
lato Ser « Trincipe, fi come T^untio di "Ilpfiro Siptore & come ijpreffor Hù. 
delCammofuo,& dichiaratore & apportatore della fua mente. Hora 
parlerò io come Tietro Bmbo cittadino e feruitor uoflro, defiderofodel- 
r honore & del bene di questa comumm^ al pari di ciafeuna delle Si- * 

gnorie uoflre,che qui fiete. Io Signori; quando da Vpfiro Signore mi fu 
impofto il uenire in diligen^ a quella Signoria, quantunque alla età & 
alla compU/fion mia, l una non uerde, O" l'altra non robufla , & all'ef- 
fercitiomio,affailontanodaciò ,nonfi conuengatandarperilìaffettas 
CJr quella inufitatafatica a meparef]emoltograue,fpecia!mente a que- 
fiiguai^p^tflimi & fieriffimi tempi, nondimeno la pigliai uolontieri^i- 
mando di por torni una buomifima nouelia , recandoui pace & quiete c>* 
ficure^Iga in luogo delle guerre & de trauagli cSr de pericoli; ne quali da 
molti anni inquà fiati fiete per lo continuo, Tfe fipenfi ohm di uoi.ibe 
io fia qui uenuto per uenderui dande et mats^ne affine d'acquiflì r con 
7Ìpflro Signore grada , o forfè con Cimpcr odore o col Re Catolico . Che 
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• della grati* di qnejli d/te Vrincipiffe io ne haueffi fatto alcun difegno 
- , • *’ prima che bora ingegnato mi farei d'acquiflarla , ne mi farei lor dinto- 
“ ftrato fempre aperto difenfor delie Signorie ycfire, come fatto lx)fen:i^ 

rifguardo^Lagratiadi'HpfiroSignoreÌJoiobenedeftderatafempre & 
bora piu che mai la de fiderò & cerco . Laqual grafia non pojjo io acqui- 
fiar per nejjuna uia meglio;che lui & il fuo cofiume imitando, & di raf- 
fomigliar procacciando, llquale ottimo Vrincipe cSr <f ottima uolontà & 
mente cfJendo,ha quelli fuoi lìruenti piu cari ; che fino di buona uolontà 
L'adope - ^ H buona mente anco effi. Et perciò che lo adoperar fi alcuno a benefi- 
neficio patria fua cofa buona & lodeuolefu fmpre , non che io acqui- 
la patria è nuoua grafia con lui per ingannar la patria mia , ma io ne perderei 

coll lode - quel tanto o quanto , chepojfo di lei a queHo di hauere acquifiato . HOi 
adunque parlato il nero alle Signorie P'oflre ,fi come colui ; clx bfeiar 
r affetto naturale & l'amor della mia patria ne debbo ,nepo(fa , ne uo- 
glio , & ilquale fempre fono alla parte del bene & del mal uofira con 
uoi. Là onde piu arditamente ui priego,che mi prefliatefedes & credia- 
te , che fono quefta dinuntia mia niuno inganno, niuna fallacia, niuna ar 
te è nafcofa.Qjianto all' accettar uoi,o rifiutar quefto partito fatene pur 
tutto il prefitto uqfiro & la uolontà del Signore del cielo, ilquale io prie 
goa mangiunte,& fapptico deuotifiimo & inchinatifiimo alla fua bon- 
tà & pietà, che egli a quello far u'injpiri & induca; che è da lui conofeiu 
to ejfere il ben di uoi & di quefta trauagliata Signoria . Ma io ui fo ben 
dire & affermar quefto, che tantofto che noi rifiutato T habbiate, fi chiù-, 
derà la lega dell’Imperadore,& del Catolico,& de SuittJ^ri,^ di Me- 
lano, & di Genoua , & di Fioren-tt^ & di 'Hpflro Signore a comune dife 
Corra chi- p contra chiunque. Laqual lega come fiiachiufa; fe ejfendo "goffro Signo 
qu^ unque quello, che egli per adietro è flato, non ha tuttauia potuto a ne 

altro liato. mici uoftri alcuna uolta qualche co fa negar e, che è di danno uoFiro or 
di di ffiacer fiata, che Sìimatc noi, che egli fia per douer fare ancor che egli 
contra uoglia ilfaccia,effendofi chiù fa detta lega non piu contra Fr ance- 
fi , che contra uoi ^ Laqual lega , acciò clx fappiate tanto oltre, è boggi- 
mai & tramata & ordita . Tercioche aff/ettandofi quefia rifolution del 
Catolico ,s' è fopra effa & parlato & dijputato molte uolte , & dijpcfle 
tutte le parti di maniera,che elle in un punto prenderanno la lor far ma. 
Huomini Daranno alla lega "Hofiro Signore & Fiorentini mille huomini ad arme 
ad arme, ancor piu. "Fie darà il Catolico ottocento , ecfore trecento di que’fuoi 
alla Borgogna,Melano quattrocento,che fieno in fomma due mila òr cin 
quecento. Et daranno tutti oltre a quefli ancor due mila caualli leggieri. 
Daranno fanti delle terre del Vapa, & de Fiorentini, fe bifognerà, quan 
ti bifogneràiòl fieno i migliori di tutta Italia. Et queUojtìx importa piu 
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che altro , e(p già penfato ordinato un nuouo modo a fare, che i dana- 

ri , che a fpendere fi bar anno perla imprefa , fiati fempre alla mano , fe- 
condo che efii uerranno bifognando,& quafi nel meitjp della piag^ del 
PeJfercito.Tercioche daranno tutti promeffa di banco ficura quale in Ro- 
ma, & quale in Melano, fi come piu fia fpedtente,ciafcuno per le portion 
loro afiuoi tempi che non fe ne perderà o tarderà oncia . Et penfano di ti- 
rare etiandio Ferrara, & Mantoua,& Monferrato,& Salug^, & Sa 
mia ad entrare in lega,& a contribuire alla ffefa con ejfo loro, jpignen- 
do in Sauoia di prefente quattro o cinque mila Sui%jeri, per far quel Du 
ca oper uobiità oper forga alle uoglie loro declinare & dichiarirfi lo- 
ro compagno. Et ambo fi fono trai Catolico & la cafa di'hl.S, deparen - 
tati tramati, di qualità; che potranno effer pocogioueuoli a queSla Sign. 
compiendo efii di tefferfii,^ non offendo ella con loro.Oltrechea 
nouelle uenute dal commiffariofuo, che in Verona le lettere del quale 
fempre fono nere fiate , & ultimamente molto piu che (ita Sant, uoluto 
non harebbe , che dicono , che l'Imperadore uuole fcendere nel Frigoli . 
jlche quanto fia per douerui effer di danno & di p^reffura,& d' amaritu- 
dine, bauendo mi tuttauia & Spagnuoli & altri Imperiali^ da quefl' al- 
tro lato; Voi uel potete confiderardi leggiero. Ujtantunque teme 71^ S . 
d’uà altro mflro incommodo piu importante & piu^aue , a cui rimedio 
alcuno non hauete;fe eglino fi dijporrannoa darloui. Et non temegiamai 
fua Sant.fenxa cagione ;che per uentofi romori non fi muoue,& cioè,che 
rifiutato per uoi l'accordo, gli Spagnuoli & gl’imperiali differatifi del- 
la unione e della pace con uoi, non ardano; non dico io come l'anno paffuto 
fecero/tlquanti luoghi, ma dico Efii,Monfelice,Montagnana , Cologno,e 
forfè anello Vicenda, che è loro iffofiifiima & apertifiima , & da quella 
parte,doue efii fono,difcorrendo & Tieue di Sacco,& Campo SanTiero, 
& Cittadella, & Buffano ; & in fomma uenendo ingiù e pel Triuigiano 
non mettano a fuoco & fiamma tutte le cafiella , tutte le uille , tutte le 
cafe,& fecefii, e poderi della nobiltà e de popoli uofiri in fin fui Uto & in 
fu le alghe di quefia città . Mlquale impeto e furor Barbarico dubita 
S.non poter trouar riparo,in tanto ui fi riuolgerà tutto il mondo all' incò- 
tto . Tsfotate bene Illufirifiimi Signori, & auertite a queslo pericolo di 
cui ui parlo. Il tutto è uietar f acqua, che non incominci a rompere , Oche 
ageuole fiuolc effere,efafii leggiermente, che poi ch’ella incominciato ha e 
rotto ;ella piglia forila e corfo in guifa;cbe non fi può ritener piu. Voi per 
pi^uafapete;che co fa è hauere il Vòtefice nimico . Sapete quel che è ri- 
H^nerfoli cotta a molte potége e miltefor^ge. Sapete p quanto theforo fi 
ùuole ta uolta potei fi afiornare un mal prefo principio, et non gioii a. Ho 
M che fete in fu l' eleggere, cdfiderate,quìto e com: fofie ner potrete l’im- 
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peto iicotanulega^quanioapocapartedileiconuienechecediatél^ dr 
non fete a fofienerta baftanti . Eflimate quanto t uoflri cittadini^ i uoSiri 
popoli fono contenti, fono habiliJbnopr^i,a portar molti difagi dJ" mob- 
te graueg^ piu oltre. Et trouerete,cheegli non ftpuo meglio fare, rhg 
f anfare & declinar le furie de mali pianeti . Diceua udlfonfo il uccebio 
Chinaci 6c 'H^poli un motto di quefia maniera, Chi nati ér conciati . yoi ui 

cóciaci Pro chinate alquanto piu di quello che uorrefle , non di quello , cìie bora ftete» 
Be.d* Alfon lafdanio all’Imperadore Ferona. Ma tuttauia fe uoi u inchinate ér uoi 
u* acconciate altresì. B chi non fa, che qu mdo altri s'è acconcio , egU pit$ 
^ ageuolmente inoliar fi può; che quando egli cade & traboccututta- 
uiaf Vigliate Signori & accettatela propolìadi 'tipfiro Signore con 
legro animo & uolto. Tercioche quando uoi mojlrarete di fuoi prudenti 
amiche noli configli non uoler dipmiruì ; & darete fegno di uolere in 
tutto rimetteruinel paterno affetto di lui, Foi raccenderete nella fita 
mente un defiderio di far per uoi,& di conferuarui tale ; che egli trouerà 
, . > 1 ^ ben modo fUedendo di poter di quefio fiato quelloche egli uuole.étvfla 

'-:'ù ■ reintegrarlo del tutto. Date per quefia uia , olii tanti da>mi,aUe 

:: • j tante conquajfationi uoHre , refrigerio & fifiegno.Date que 

fio refpiramento a uoHri popoli ; clje fianchi & uniti 
" ■ , dalle ten^Sìofe onde della rea & auerfafor tu 

nauoftra,uiprieganodiripoJò.Etinfom~ 

, ma date a^uidere al mondo , tì)e 

ne piu pacifici & ripofàti huo » . j ■ , 

miw/te migliori Chri~ 
fliani fono in 

effo , di - 


^il 



0«^- 
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.argomento; 

Essendo «orto il ite Franccfco PrimojMons.Macone, eccellete huo 
mo nelle letcercjrfifle la orefènte Òration funerale . Nellaquale lì difrorrono 
le uirtò dell'animo > & le knprefe &ctc da quel Re , & in (omma tutta la ul- 
ta Tua. 



1 ’^N I M A noHra sè abbafata nella poluere, e'I 
corpo noHro fface dìHefo nella terra . Et noi , che 
portiamo injegna-di faccOt & di cenere [opra fica- 
po,& chefojleniamo le pene degli effetti della mor- 
te, ci potremo tener di non condolerci della cagio- 
ne^ laquale è, che ejfendoil primo huomo creato 
. — ' ad imagine, & firmlitudine di Dio nella giuHitia 

originale ; per la difubbidien'ga , peccato fuo ciba renduti peccatori,e “P* 

fatti condennare per la giu$a,& diritta fententia di Dio, & per il fallo 
fuo ha introdotto il regno del peccato . Tacerem noi (adunque) degli in- 
cottuenientd, che nauuengono per io contrailo della carne conio fpiri- 
to,& per la dimora del peccato nellaeame^acerem noi^ìx offendo uen 
duti fitto il peccato nafeiamo figliuoli delTira , cSr habbiamo a contra- 
Har del continuo,non folamente cantra alla carne , & centra al fingue ; - - 

macontra a Trincipi,Totenmi, & Couernatori deimondo di^uefte te • ' ^ 
nebreil^ era egli ^ai,f he U terra fiffimaladettaper adorno, oper 
t opere fue,& che noi ufi^mo con dolore i frutti d'effa , tutti igfemi del- 
la tata noftrai Ch'ella ci rendeffe triboli, ér ortiche, & che noi mangiaf- 
fmoilncftro pane nel fudor del nollrouoltoi infino a tanto che noi tot^ 
naffimo nella terra, lì onde fiamo fltui pre fi ^ HaueràdefideratoCiob- Gen.a.f 
be finga fo^ition dhauer mormorato cantra a Dio, che’i pomo, eh' egli 
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erAMtOtperìfie,& fuffe cancellato della memoria di tutta lafuapo^ 
fterità ? & fmilmente la notte , nella quale era flato detto, egli è con- 
ceputo urChuomo i Haurd egli ft grandemente detejlato , cJr abhomi- 
natoquel giorno, & defiderato, che [offe ofcurato dalle tenebre,^ 
dair ombra della mortexT noi non ci refenthrem ponto della colpa, la cui 
■ mercede , & ricompenfa è la morte ì La morte introdotta per lo pecca- 
to ^unhuomo,&feguentemente il Regno della morte, fotta ilquale lo 
buomOfCljecamina perpetuamente, & corre tutto il giorno a quel fi- 
ne fenjafermarfy, uiene in queflo inondo , &fìffandeicome un fiore, 
?ulul j » &cofi toflo fi difecca , & figuafla , fugge tuttauia , come un'oca , 
**”**Hor' Là o^elaDonna Thecuitidedice a 

Dauid , 'Hpi moriamo tutti di morte , & andiamo , come f acqua uer- 
fata [opra la terra , clx mai non fi raccoglie , & Dio non rijparmia la 
Epift. lac. (f alcuno . Scriue San Ciacobo nella fua Epiflola , clx la uita del- 

Ep^ift. pet. ^ uapore,o un fumo, che per picchi tempo apparifce, & in- 

cap. ì. contanente fparifie. San "Pietro, "Principe degli \ApoHoU , dice al pri- 
mo capo della fua prima Epiflola, che tutta la come è herba , & tutta 
la gloria delthuomo, come il fior delf herba , Cberba fi fecca, & il fior 
cade in un tratto , & ua uia. Co fi non è co fa in queflo mondo ,che fi co» 
ferui eternamente , fuor che la parola i Iddio, taquale ci è fiata annut^ 
tiata,& laquale è la chiare^ di Dio rifplendente ne i mflri cuori ptt 
la illuminathn della gloria a Iddio nella perfòna, ^ nella faccia di nO'j 
ftroSignor Ciesv Chkist o , &untheforo, che noi uafi di terrà 
babbiamo in quefle noSire membra, a fine che la eccelletrM ,& la pof* 
jant^ fia M Dio, & non di noi . Et piaceffe a Dio , che ammoeHra- 
menti della noShra fi-agilità nonfoffero bora fondati fòpra lo ffxttacoh i 
Cjr compaffioneuole effempio , che uoi uedete prefente in quefla chiefa^ 
df un corpo di co fi gran Re occompagMtodafiuefuoi figliuoli. Dico del 
Chriflianifiimo Re Francefco Primo di queflo nome , dopo molte memo- 
rabil prone delle fueuirtù, mentre eglieraanchora nel corfo, & nella 
Il ReFrS- maggior cofe, paffuto di quefla uita , nel cinquantefi- 

cefco muó r»otcr:(p anno della fua età, (tunaponema,&ituna febbre continoua 
re di anab uioUnti fiima, & doloro fa . Spanto a gli due fuoi figliuoli , efii ambi- 
fi • due fin morti auanti il fiore dell’età loro . Monfìgnor il Delfino dal pa- 

terno nome chiamato Francefco, è (lato (ilcbe io tacerei ben uolentie- 
ri,maeglinonfi può ,ne conraghn dimenticare , ne fen^a troppo fie- 
ra pafiion ricordare) è fiato dico Monfignore il Delfino t^tò^ uia di 
tteleno a queflo Reguo, prima ch’ei poteffe adopaarfi, & far pruoua 
iella fua uirtu . Monjignor i Orliens chiamato Carlofiopo bauer fatto 
molte belle cofe, è morto dfuua pefitfera infermità. Bora noi uedtamo ì 
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^ del padre, & de i due figliuoli con le loto imagmhgli jcettri, le coro^ 
ve J[ arme, et Cinfegne ef^fìe per ejfer con effo torfepellite,il rigore inef 
for abile della morte nelle loruirtù^ne iloro anni,& netta diuerfitd del- 
le lor morti . Et però diciamo non fenxagran cagione, che la uita nofira 
s'è abbajfata neka poluere,& che il corpo noSlro giace difiefo netta ter- 
ra. Ma accioche quefia orationefia prima ad honor del Creatore, &poi 
é raccomandation delle anime de' morti, fe effi hanno bifogno di rilafia- 
tkme,per efier ditenuti in qualche pena temporale /loi ricorreremo alla 
inuocation della gratta, laqual ci lìbera dalla morte ,&per impetrarla 
cbiamaremo con la falutatione .Angelica la gloriofa tergine Maria 
maire £lddioj:he la interceda per noi. .As^ mari A.Signorimiei Narratile, 
éf fratelli in Chrifio Giesà,QjteJia commemoration della uita,& della 
morte del Re defunto, confìjie principalmente nel raccontare ifuoi fat- 
ti, & le fue uirtà , & nell' incitar per tutta f oratione a dolore . Et Ima 
per lagrandcT^ infinita delle fue uirtà, et delle cofe fatte da lui ; io mi * 

fon confidato nella notitia,& conte:^ che uoi n'hauete^t nella uoftra • ? 

bontà , iflimando che quando uoi pur conofeerete ch'io tacerò molte co- , . • 
fe per lo gran numero d’effe , & che quelle ancora , ch'io dirò le dirò af- 
fai minori di quel ch'eUe fono, per la lorgrandec^aiuoi per uofira huma 
nitd farete contenti di perdonarmi ^onoftédo che ne io ho tempo pn dir» 
ne quanto ce nè, ne altro huomo (chiclx egli fi fia) ha eloquentia bafie 
Mole ad ifbr imerle della grandecega che fonojtn molto maggiore jpatio di 
tempo eh IO non ho : Et quanto d commuouer a dolore , & al rinfrefear 
ie piaghe che non fono ancor falde, ne chiufèsageuol cofa è a ciafcuno,fhe 
tocchi,per poco cfx fta,in fui male, non di rinouar fòlamente,ma £ ina- 
cerbire afpr amente il dolore duna perdita cofi grande }mafiimatnente 
appreffò a quelli,che hanno, tr fempre haueranno ne la memoria il wt- 
lor delle cofe per date JLi bontà Je uirtà Ja dolcegga,la cortefia, l'huma^ 
nitàf amore,& la benigniffimanaturadi quello gran Re.lfauori,ibe j benefici 
Mefiti, & gli Ignori ritenuti non pojfonofìargiamai ne gU animideUe riceuuti 
perfine grate, & honeflefenga memoria,ne lamemoriafem^ afflitjio Jianno nel 

ne, ne t afflittione il piu delle uolte finga lagrime con lequali noi accopa 
gniamo il Re,ch'i hora,il pingue fuo,et generalmente tutto quello Re- |bnc grate. 
gno.Tià diròfChe pochi luoghi fino tra Chrifliani , che non fintano oar- 
teo dellaperdita, odeldolore . In un figgetto adunque fi lamentabile , 
nel cofpetto di perfine che hanno tante cagioni di doler fi per queflo con- 
to, poi ch'egli punto non ui fa mefiien £ Oratore ; io mi fino afiicurato 
di poter, come ciafcuuo altro, ballare amuoner le paffioni, &gH af- 
fetti iella trifiegga .Et fi il dolor di quelli che fanno le Or adoni ,firuf 

in alcun modo a commnouer' aitruhfi le lor nere lagrime, in una mate- 
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ria fredda & fimidatajjatmo jfieffe uoUe commoffi gli animi degli afcel^ 
tanti } io poffo ben dire, ch'io fono bafleuoUfjimo per tale effetto, Tcrcior 
che quanto a me s'appartiene, io ho ajjaifiime cagioni di dolermi ,& per 
logran dolore abondantiffime lagrime da fpender /opra la fepoltura del 
9 fuio padrone. Et non biJbgnagia,ch'io dica quel che dice Weremia/nen- 
tre et ua piangendo i mali del popol fuo . C hi darà acqua a baflanga al 
mio capo, & una fonte di lagrime a miei occhi ^h' io pianga il giorno , & 
la Hotte^ Egli oltra di ciò non mi pareua punto conucnirft,che hauendo>r 
li io letto in uita le buone lettere, & confolatolo nella morte, non lo pia» 
geffi ancora nella fepoltura. Etueramoite fe mai perjbne meritarono 
per belle doti <f ejfer piante ,fe mai huomini meritarono per uirtù d'effer 
lodati ; quefii certamente ne fono dignifiimt per tutte le cagioni , perle 
quali non /blamente coft fatti Trincipi , ma qualunque alt n perfine ne 
douefjero ejfere & piante , & lodate. Et per di r breuemente il UgMggio 
. , làondcfondifceft,non fenga ragione è flato creduto(ftando nell' error de 
delìa^^a^ ontichi^he deificauano le uirtù) ciré i Uè predeceffort di queSii fian» 

de iRe Fri difceft dagli Dei , Iquali B.è co' Franchi lorfiggetti uennero dal! eHre*- 
ctCu me parti di Settentrione, per qual fortuna fifia,che ui capitanerò ,oche 

iui nafcefjero dagli Sciti,& da $ Cermam, & paffato il Rheno arriuaro- 
no nella Gallia,rouinando,& abbattendo, douunque pajfauano, non fòla 
mente i Romani, ma tutto ciò che loro fi faccua incontro . Et fi come 
cole fuperò i moftri , coft e fi nel camin loro figgjogarono tutti i Barbari 
' conlauirtùdeUeloroarme,lequalifurono,&fonoftateatuttoil moru^ 
do terribili ^ & fiauentofe. Lihanio fififta in una oratione eh' et fa per lo 
Imperador Giuliano, fa mention di loro, carne d!inuincibili,c!r per lame 
rauigliofagloria delle loro armedice, ebeefii hannoquella fimiglian^ 
con gli altri huomini, che le forti ^ inefiugnabili torri con gli huomir 
ni dicomunfor^ Et alianti chela religion Chrifliana foffe da loro rice- 
uuta , non folamente hanno battuto l'arme piu terrìbili d'ogni altra na*- 
tione, ma hanno hauuto in coflume un modo di regnar piu merauigliofi, 
la difciplina , le leggi, icoHumi , &gli ordini de' Regni loro migliori di 
meglio re- gran lunga di quello^heTlatone,oadtroFilofofohabbia mai faputoùtut. 
golato di ginarft,ne fcriuere nelle fue opere àlche è fegno manifcfto di fapientia,^ 
tutti gli al diprudentia fmgulare, oltre allaforga, deÙaquale hanno auangato tut 
to il mondo. Et pofeia che efii hebbero rtceuutala ChriSHana fede, ripor- 
tarono leinfegne,&la Crocedi Gì esvCh risto ,cheeranoila- 
te cacciate qua fi di tutta ! .A fita,& di tutta l'„4 frica,<dtra il fiume En- 
fiate, & il iitlo, & quiui fi lungo tempo , & per tanti paffaggi le mait— 
tennero , ch'iopoffo facilmente fifienert , ch'io non fi, fi id mondo è no- 
tione alcuna , che habbia tante uolteprefè Parme per qud fi kpgUa qi^ 
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tdifomehanno fatto ìRè di Francia'f& lalorgente,perthonoredeifio 
medi Gl B $ V Ch R I s T o , perFefakatton della fede, per la reli- 
giotie,&perlagiufiitia contrai' infidelità, Scontra le ingiurie, &gli 
oltraggi de' Barlari,& cantra agli Heretici,& Scifmatici.Et fein Efa- 
ior Iddio chiamò Ciro, pallore ,& Chkist o fuo perlariduttion fola 
dilla cattiuità CiudaUa,^ per la riedifcatione , che fece, del tempio di 
Cerufalemme ; farà egli tenuto per cofa nana, che quejìi Uè, iquali tutti 
dopo C lodoueo, hanno combattuto per Giefu Clirifto ,& per lo nome, & 
per [honorfuo j habbino hauutoFuntme,^ Forme celefli, i miracoli di 
fonar gli infermi, ^ il nome di Chriflo, cheeffì portano i Conctofìacofa 
fheper lilor trofèi, & per li monumenti delleloruittorieanomediCie . 

fitChriSiofparfiperl’uniuerfo mondo dall'Oriente infìno all’Occidente, 
hanno poSìo alla lor gloria , & alla dilatation della lor fama quelli ftefli narlefcro- 
termini,che fono al cielo,et alla terra? Da quali Re effondo difcefo il Chri fole. 
fiianiffimo Re Francefco defunto, merita d'effer lodato tanto piu, ch'egli 
Jiafuperato,ouero aMuagÙato i fuoi predeceffort, iquali hanno auanrtctr- 
ti tuttigli altri,& ha rinouato l'effmpio domeSlice,e paterno in feme- 
defim 0, rendutolo , & rapprefentatolo alla fuapoflerità , non folamentc 
non diminuito, ma in molti modi accreJciuto.Hora quanto a i due fuoi fi- 
gliuoli (a fin che la ricordantta dei lor meriti non confonda/)d impedi fca 
la narr adone delle molte, & ammirabili uirtà del padre) breuemente, 
Monfignor lo Delfino, anchorach'egli fia fiato fopraprtfò dalla morte, Francefco 
auanti che habbia potuto mofir are affatto il fiore di quelfrutto^he tut- Delfino _ 
to il mondo fp^aua raccoglier dellhonefià,ieUa uirtu, & della fimilitu- 
dine /colpita in lui delpadre,& de’ fuoi predeceffori;nondimeno per la di Fraocelco. 
moFl radon delle co feda lui fperate , egli ha la fidato di fc cotal riputatio- 
ne in queflo regno, et ne ìpae fi del £,4 fia, tT ^IF Europa, che non sìyeh- 
he mai fferarrt^a maggior di Trincipe alcuno , che mori (je della fua età . 
JHa(oime)che quella fperan:;^ ci è Hata diuorata dalia morteinmdiofa • 
di tutte le cofe fingolari , Monfitguor <F Orliens è morto , effendofi egU di 
già felicemente adoperato nella fua prima età,& qua fi nellafanciuUe^ 
o^,et effendofi uirtuofamente portato nella conquiHa,et nella riconqtti- 
Ra di Lucemborgo.Etperò Fafpettadon di lui conceputa per la ifiterien- 
<3^ di cofigran uirtà, auanti la fua maturità, ha lafciato altrettanto piu 
di difconforto in queflo Regno , quanto la morte repentinamentefopra- 
giuntaneFha tolto , & rapito , defraudando et un già conofciuto bene la 
fperawtta di tutto il mondo. Et quantunque ambedue fiano paffuti di que I giouani 
iiauitanella prima giouane:^a, cioè quando lamorte è meno affetta- «"“ofono 
ta , & fecondo ilcomune ufo (Fella uiene) con minor patientia portata ; 
nondimeno efii fon morti con tanta fermeT^^ con tanta patientia ,& 
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con tanta religione , che scegli è di mefìieri folamente in tutte le eofe rl 2 
guardare al fine ^il lor fine è flato coft buono^ & cofi degno di loda di 

honore, ch'egli non ha lafciato alcuna co fa, che per maggior lunghex^ 
di tempo, o uitaji fuffe altriméte, o con piu felicità potuta fornire.il 
Re Francefco dal cominciamento della fua educatione, che fu fotta la fe- 
lice memoria di Madama fua madre , altra il comun corfo della fanciul- 
lej2lS^ moftrò tutti i fógni di quelle gratie, & uirtà^ che egli pofcia nel 
progreffo degli anni ha moflro fomue ditutto punto, et cdpiute.Q^uajt 
to a i beni del corpo, di lui fi può dire attrimente, che di Socrate, cioè che 
Camma fua ditnoraua in uno albergo,cioè in un corpo bello, dif^flo, & 
gratiofo, quanto fi confaceua al ualor di lei , & quanto fi può una cofit 
Cagliar- auommodare ad una celefliale, & Suina .Et non è fiato al fM 

dia del Re tempo gentil' buomo,ne altri ^he fuffe piu ualorofo,o piu defiro a piedi 
Francefco» acauallodilui,nechepTufiMutaffeditutteforti<tarme. Forte,&ga- 
gUardofu egli, quanto altri che fi trouaffe mai.Buon lottatore tra i pri- 
mi jueloce,& leggiero,agile , & buon corridore , fecondo la perfona fua, 
in modo che pareua, che la natura efiireffamente gli haueffe fatto un tal 
corpo per fodisfare alla grande^t^ dell'animo fuo. Fu patientijfimo o- 
gm trauaglio, & attifiimo a Jòpportar freddo, & caldo, fame , & fece, 

. nel che egli sera tutto il tempo della fua giouentù effercitato^n manie- 
ra che lo fiiaffo eh' (i fi prende uà jer a una perpetua effercitatione ne i S- 
■ f‘*git& nelle fatiche della mrtùji come era i’effercitio dell'arme, & de 
Caccia lo- caccia, laquale fu di tanta fiima eppreffo Xenofonte, che egli credet- 
data da Xe te, l'arte della caccia effere un uero effercitió per difporre t cor pi , & gli 
aofonte . animi infieme ad alte imprefe,& per fofferire i fudori,i peritoli, le necef 
fittà,& le ittcommodità della guerra . Et affai fono S quelli, che da p0C9 
tempo in qua l'hanno ueduto portar t arnefe , per fi lungo , & continuo 
tempo,che neffun giouane Chaurtbbe potuto,o meglio portare,o piu lun 
gameutf fofienre.Hora quanto a coilumi, & alle fue Isonede maniere, 
alla dolce-z^ del parlare, alla cortefia,& humanità fua ; fi può dire,cbe 
egli non ha mai offefò con parole,ne le orecchie, ne l'animo £ alcuno, pur 
che egli nehabbia potuto far di meno ,& che perfonaggio piu humano 
di quello ch'egli è flato fcmpre,non fu mai, ne ueduto , ne udito, nepar^ 
latone,ne fritto . Laqual mode fila da lui, come ne i fatti , cofi ancor ne i 
detti offeruata,nelia grandeTtp^,doue egli era,con cui Carrogari'^ , dr 
tincontinentia naturalmente fon congiunte fi argomento neceffarioiche 
; , laragionehaueacacciatofuoridelTanimofMotuttelefiemperatepaf- 

fioni,chefoglionofeguitar coloro che fon pofit in td grado. Sicomeauen 
Quinto tic già ad .4 leffandrodquale per fimile cagione uenne in tanta ìnjòlen- 
Curuo. tia (come ben fi uidein Lifimaco,Calliìiene,& Clito ) cheifuoino'lpo- 
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termo comportar piu oltre, jtl contrario quefio grande & merauiglh 
fò RCyilqual non fece mai oltraggio ad alcuno^ in uita fui non fi refentì 
giamai di qual fi uoglia libertà di parole^che contraHando, & dijputan- 
^yufafiero cantra di luiyoifuoifamigliari, od altri che li contradicef- 
fero, opur haueffero opinion diuerfa dalia fua. Della clementia di lui fi 
puòdirpiuclxdiVcricleyilqualeanchorachenon bauejfe hauuto mai Plutarco i 
auttorità reale;nondimeno quando morì, fra i fuoi piu egregiifatti,fi gto 
rìaua fidamente^ non bauer mai fatto portare a perjòna uefiimento 
negro, & di corrotto. Ma il Re nofho morendo potea uantarfi, che per 
gran Re cìxfuQe fiato, per offefa che gli fujfe fiata fatta, egli non s‘l?a~ 
nea macchiate giamai ù mani nel} angue , an:Q era fiato fempre be- 
nigno, & facile a perdonare, a chi hauea, &a chi non hauea uoluto Francefco 
perdono da lui. Di che io potrei addurre afiaiefiempi, pur ch’io il po- clemétifi. 
te(fi far fetn^ offendere altrui. Egli hauea fouente nella bocca quefia 
parola. Che la maggior parte della magnanimità era il perdonare, 
f*r della uiltà di cuore U uendicarfi . Ter tutte le contrade del fico Re- 1 1 perdona 
gno, & per tante nationforefiiere i beni da lui fatti fi fi ueggono fiampa c da ma- 

ti & fculpiti ne i fuot feruidori, nc i uicini, & ne gli Hranieri , & nelle f 
perfone d'ogni conditione,d’tgni età,&£ ogni grado , & profeffione . j; 

Si che pochi huominifi potrebbon trouare per qualche uirtù fognala* 
ti, 0 per alcun lor merito commendati, cìx fe da lui fono fiati cono- 
fciuti,non nehabbìon fempre riportato, & utile, é" Ixnore, fiche 
■(fia detto con buona pace della antichità)non fi può dire, ne di Ciro ,ne 
di ./fleffandro, ne dt altri, quali e(fi fi fiano , magnificati forfè ,& ef- 
faltati piu per gli Scrittori , clx per la uerità dei lor fatti , Et per- 
■efiefitamo entrati a ragionar delle lettere ,.Artafferfe , come che fuf- 
fe Barbaro , uolfe honorarle nella perfona i Hippocrate , eJr nella Gre- 
cia Ionica . Il fimilefece auanti a lui Dario in Heraclito . .Aleffan^ 
dro anchora le magnificò, & l’effaUò , ma in poche perfone , & in Cai* 
lifiene fece loro crmlelifiimo oltraggio. Tolomeo anch’egli fece tut^ 
to il fuo potere in fauor delle buone lettere. Ma il Re Eramefco non 
folamente le ha aggrandite , & honorate fempre , & dentro , & fuo- 
ri del fuo Regno; ma anclx con la fua larghe^t^ , tr Uberalità,le 
ha fondate , & piantate nel mez^^o de i fuoi popoli , co fi le Latine, & 
le Greche, come anchora tHebraiche, Egli ha oltre di ciòmantenu- tìberalìti 
ti,& fingiilarmente premiati buomini eletti per le lor dottrine, iqua- 
li al prefente leggono in tutte le fcientie,& arti, ciafcunoin quel- 
la clx egli è eccellente , tir traducono di tutte,e!r'in tutte le lingue. 

Et fe Iddio non lo haueffe fi tofio richiamato a fe ; hauerebbe ( fe- 
condo che egU difegnato hauea) fondato un Collegio di tutte le lingue « 
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tt&di tutte le difcipline, iltjuale sera rifoluto di dotare di cinquantanni 
Re'dtfon- d'entrata l'anno, laquale entratagli uolea ,chefufjeper man- 

darun Col tenimento,& nutrimento difeicentofcdoripokeri.chefìeffero continua- 
legio di let mente nel detto Collegio, & chiamafferft Bor fieri , fecondo l'antica ufan- 
tenti. ga dello Hudio di "Parigi. Mora io non ftimo punto i trionfi di coloro che 
hanno trionfato della Grecia, & ffagliata la fonte , & l'ordine delle let- 
tere,& delthumanità,de gU ornamenti, & deUe riccheg;ge fue. Maclù 
potrebbe non lodare quel He , ilquale ha ritornato nel fino Regno in uigo- 
re,& in uitagli ornamenti della Grecia Ja PoefiafHifloria, & la Filo- 
fcfia i Qjtel Rf , cheha fatto cercarei librici^ ancora hoggi fi cercano 
per tutto il mondo , & che finalmente è fiato fida cagione di far ciafcun 
giorno rifiufcitare mille .A uttori,t!r millebelli Jpiriti,chegia eranofiati 
oltre a mille anni fepeUiti i Horafie uoi mi promettete, o Lettere, che io 
per un poco mi uolga a unjch'io ui parli in quefia perdita, ^ difconfor- 
to , doue Ima fete non fenga cagione ( peroche fc'fufje uiuuto piu lungo 
T ’ tempo , egli ulsauerebbe ancora d'auantaggio honorate ) bifogna che uoi 

penfiate di riconofcere i gran benefici , & i molti honori , che uoi hauete 
riceuuti da lui,percioche,fe non è celebrato, & effaltato in perpetuo , dr 
commendato ad eterna memoria in tutte le maniere de i uofiri fcritti,^ 
in tutte le guife del potere , & delle f acuità uoshe ; ei fi dirà di uoi (che 
Dalle le«c fete le maeiìre,da cui s'impara il uiuere honefio, & gentile ) clte uoi do- 
te s’impa- horamai effer e filmate uillane , & ingrate . E ancora grande oma- 

honeftò”& mento di quefia liberalità, &ai^umetUo delle ricebegge delfico Reto- 
gentile. me,fhehauendoeglifattoiìampare/:omprare,etcercar pertutto, tut- 
te P opere eccellenti delle fiat ue antiche , & delle hnagirù , nellequati la 
memoria dell'antichità fi conferua , infieme con tutte le piu lodate , leg- 
giadre, & eccellenti pitture , egliinunmedefimotempohareftituitoal 
Regno fuo P arte Statuaria,la Scult ura,& la Pitturajeotanto non pote- 
stà quello eccellente ingegno fiare , ne durare , finga trarre a fi , c^farfi 
compagne tutte Le cofefingulari. Pergiufiitia, & per equità egli era 
ufo di dire una maffima della Filofofia Politica , cbe'l Magifirato , o il 
^Ue "del Re doueua comandare a tutto il r^o,& le legff a lui. Et uoi Signori,^ 
Re France Minifiridigiufiitiafapete, come ha tenuto mano, & come egli f)a tra- 
cco, uagliataperfare ordinatiom, & ri formationi per la prefia iffeditione 
- dellagiufiitia,&pert»ruialefpefifouerchie.Laferga,e‘ludord^a- 
* f - : nimofuo fi dirà particolarmente appreffo , La patientia nelle fiue auuer- 

'' fità,&‘^ttioni,&nellefiueinfermità,&nellaperditadeifiuoifigUuo 
li.La moffiamrrùtà nel difiregiare,& non far conto alcuno delle cofi bu» 
mane , è fiata fi grande ia lui , che non è huomo al mondo, che mai Pindt- 
làaueduto abbattuto, ouimoiPalcuitacofa, ne effir sì infuperbito nelle 

felicità. 
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feliciti, ne perduto nelle aduerfuà. Tutte le eofe ch’egli ha fatte in uita 
fua con la tefiimoniam^ di (fucili che fon uiuuti con effo lui , pofjon far 
fedcttr effer teflimoni della fua fobrietà,& temperan'j^. Et fi può di- 
re,cheeglihaconloejfempio fuo uoluto cacciar del fuo Regno ab- 

borritoT imbriache\Xi*yle dishonefìà, & te bejìentmie. L’ingegnoso fpi- 
ritOf& il giudicio fuo era tale, che ciafcuno die Pba conofciuto , può dir 
ficuramente,e^ dicendolo dirà il uero, di non hauer ueduto giatnai un 
fuo pari. L’ageuoleo^a del comprender le co/è fu in lui co fi grande , che 
mai non li fu parlato di materia, per difficile ch’ella fuffe , ch’egli non la 
intende/ìe piu perfettamente,^ piu ageuolmente Ì ogni altro. Lo Siu- 
i^,e’l de fiderio di fapere era in lui tale, che dalla fua prima ghuaneo^ 
in fin aU'ultimo fuo giorno, noncejlòmaidifarfileggeredauanti i libri 
[acri, eJr le hiJiorie,& di far tradar hbri d’una lingua in altra. Et men- 
tre egli era a tauola,mangiando,et beuendojeuando/ì, & coricandoft^ 
era ufo di far continuamente difputare in fua pre/èno^a delle cofè piu difm 
ficili,&piu ripoile4ella dottrina GrecaXatina,& Hebraica,& in tut 
te le maniere,& facoltà d’o4uttori,& di lettere ^oft facre,come profa- 
ne. Era di memoria coft tenace , eh’ io credo certamente ,c^ al fuo tem- 
po non fe ne ritrouàjje al mondo un’altra fomigliante . Et quinci uenne 
ilfàùere int/ìimabile,di cui egli era pieno.Trimieramenteei fapeua, cJr 
parìaua la lingua Frante fe meglio k ogni altro huomo del fuo Regno, & 
intendeua affai bene la Latina, era Hiforia/) Toefta,ne Grecale 

Latina, ne Hebraica/:he egli non fapefìe. Et fapea meglio la Corogra- 
fia, & laCofmografia di tutto il mondo, & maffimamente quella del fuo 
Reame,cl)ebuomo,a cui egli parlajfegiamai. Hauea fi beneapprefo la 
Eilojhjia dijput atiua,laM orale,la Tolitica , & la naturale , coft per lo 
filo naturai giudicio,come perla memoria delle cofe da lui udite, o lette, 
che il piu dotto huomo del mondo non ne fapeua punto dauantaggio . 
2:^ellemathematicbe,fofipere/ferutdifua natura inclinato , come per 
fauerne uoluto intendere & fapere da i profejfori di effe la maggior par 
e;haueua egli fi gran giudicio, che per lo fito de i luoghi , per la proiet- 
tura, & rig,uardo della uiHa,per la profj>ettiua,per la ragion de gli edi 
fici,de iquali egli ha cominciato,drla(ciatogliejfempi infiemecon i mo 
delii dell’ .4 rchitettura nel fuo Regno, per le fortijìcationi de i luoghi , di 
clx egli ha lafciato il fuo Regno fi gagliardo, & le fue frontiere cofit ben 
fomite, per far tutte le machine (fartigliarie,cir per condurle; pochi 
huominifurgiamai,chein ciò fi poteffero paragonare a lui . Egli hauea 
fi merauigliofa eloquem^a,che non fu al fuo tempo, ne farà (com’io pen- 
fo)alttofiro, alcuno clx f e gli auicini. Di quanto egli ha lafciato f crino 
tfeila Voefita Franeeje, fiate ficuri,cbe noi non habbiamo punto nedi Gre 
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. ^ tóyne il LatinOyche T auahxifi nelia copia , & grandtx^ deti'inuentio- 
ne,o neU'alteT^y& grauità detto fUlcyO netta dignità, & maefià de’ m 
Il Re dot- di del fuo parlare. Inoltre egli era dottiftimo nelle [acre lettereyCt ui era 
tifs. nelle no poche materie diffìcili,& di grande importan-gayche non haueffe udi 
cte‘^^ **' mintenereyCir confutare dauanti a fe,et moilraua ben nel dijputare , 

eh'ei non (è nera niente domenticato . Mora di tutte qneHe parti sera 
compofio & riHreto in lui uno accorgimento, un fenno, uno intendmen 
to,e iinfapere <U tante cofe,che la profondità del fuo intelletto' non baue 
ua piu fondOyO piu mifurajche uno abiffo. Et nel nero egli m' è auifo , che 
' . io non andar i mai in luogo akunoylà dotte egli habbia lungamente prom 

ticatOyche non mi paiayche‘1 luogo ftefjo, le murale pietre ,& ciò che u*i 
non pianganOy& non defiderino con dolore quello ingegno, quella uoce^ 
quella gratia,& quel parlar diuino. Ma fopra ogni altra co fa tamor di 
J)io,& del profiimo è Slato in lui euidente per tutti i gradi, dr per tutte 
le attieni della uita fua. Detta fua fede egli ha lafcioto per telhmone,t!r 
la fua uita nella continua riprefiion dell’ bere fie y& la fua morte nella 
profefSion della fide Catolica, Voi l’habbiam ueduto in una diuotion ptt 
hlicajtioi in una procefiion che fi fece in quefta città per purgamento di 
Diuotion alcuni libelli diffamatori,ch’ erano (lati attaccati perii cantoni delle lira 
del Re per dtyin di(pregio,& contra ttopinioncyet dottrina Catolica,doue egli, fi tro 
h fede cz- perfona diuotamente,colcapo ignudo, & con una torcia in mano. 
Et molti udirono quello ch'egli dijfe eloquentemente intorno alla reli-- 
gion Chrifliana, & uidero altresì quel che egli fece per conferuatione , 
& per aumento di quella. Voi fappiam bene, in quanto honore egli ha- 
uea ifacramenti della chiefa, il facramento deU’ altare, ilquale non rice- 
Mette mai finga lagrimejaconfefiicne eh’ei fpeffq faceuacongran con- 
tritione,& quanta cura eglihaueuadell’auttorità della Chiefa Catoli- 
ca nel reprimergli hcretici, a iquali in grandifitme occafioni non uolfe 
giamai accoSìarfi per qualunque inSianga che di ciò gli fofje fatta. Va- 
llRe cari mar uer foli proffimo, fecondo Cordme de’ tempi, &i gradi della carità, 
tatiuo ol appar primieramente dall’ honore,dallariuerentia,&dalS amor che egU 
tre modo, portato alla felice memoria del Re Luigi Duodecimo, & della Reina 

.Anna,& di Madama fua madreyauanti &dopo la morte di lei ^aqua- 
l’egli honorò di fepultura reale,et le fondò, come uno anniuer fario di pià 
di cinquanta mila feudi dtentrata,ne i feruidori,che l'haueuano altre uol 
te fir uita, liquali egli mantenne tutti ne mede fimi gradi et fidarì ch’ella 
gli hauea tenuti. Chi non sà i buoni portamenti cb’ei fece alla Reina 
Clandia. claudiaS Et quanto filano Siati magnifici, & funtuofi quelli ancora, che 
B»"r?l egli ha fatto alla Reina LeonoraS Et chi non sà il buono, & cordiale, dr 

3le? * * paterno amre^ cb'egli ha battuto uerfo i SignorifuoifigUuoli,& morti^ 


I 


— -w 

’ 1» V# n.r s: T'R r w. 

^ ulti ? wi/ Re iwfJra»4B4 Rmii,4 Monftgmtt& à Madmajorfì^ 
gliuoli ^ a Madama Margarita fua figliuola, al Re di 'Hauarra,& alla 
Reina fuaforella^ jl MadamalaTrmcipejfafManipotet & aglialtri 
di maru in mano i llquale amore è coft noto & palefe , che non ha bijlh- 
gnoditeflimoni,EtHonèdamerattigliarf$ punto, fe fraquelle perfo- 
ne, che ne hanno hauuto cogninonctU dolore è al prefente fi grande . S‘ 
non fu mai alcuno in queflo ntondo,che tanto antajfe ifuoi fèruidori, ofi 
bene gli ricompenfi^c , come ha fatto egli $ ilchefi chiaramente fi uide, 
che non è neceffariodi prouarlo . il fuapopoloneibifogni deUe guerre, 
ne gli a fari eljlegli ha hanuti,è fiato con fuo gran dtjplacere necefor 
riamente uggraaaloict la nàbiltd (ha traKagliata; et nondimenp gliha 
fur femprt fgrauati^uanto ha potuto, fecondo i tempi. Et alla fua mor 
te ajfai mofiròlinmor^he' portaua loro nell' ultima ricordan^,& rac.- _ 

tomaniationejch'ei ne fece, Laudauxla cantà,et la limofina fecretad^ tjuaVpo- 

formaiidofi diligentemente de ipoueriuirtuofi,&bifògn(ft,&oltra le 

fue limofine ordinarie , troqandofii qualche buona , & chiara occafione mofi. 
d’ufitrgran carità,uoleudefferne auertito, & ni prouedeua confòmma 
liberdbtdl& mag»^cemia.Etmfomm'a erti tuffo fieno diearitd, et di 
pietàmtuuelenecefitù;etfouertàytlìegliuergmenteeonofceua,& t:;;.! 
tontrarióaquelÌicheperliiiórmoiifideratalargbegganÒfanno,feno» t 
aumentar il numero de’ furfanti,et de' poìtroHieri, E' egli adunque age ^ 

uoleafuoi parenti,afuoiferuidori, a fuoi uafaUi fi fareflieri,a gentil’ m 
ìmomini,ahuotmhi digiuSÌitia,diletere,d’ogm uirtù,odartelx>nora-^ • 
ta,& di guerra,et di paee^ porre in ohlio.il dolor conce puto, per la mor, 
te,'& per la perditadi colui, che la nobiltà del fangue, lagentile^tga de* 
t^umijÀ giuflitiaje arti bberalide fetenti, le UirtùJelettereM foce,, 
e!r l'arme pare che fèmpre debban piangerlo, & defiderarlo i Hoi dire- 
tuo bora delle co fe della guerra, quelle folamentecbe fon piu beUe fra 
molte altre, fatte da lui, lequalt nondimeno per lo poco tempo ch’io ho , 
fon coftretto di dif correre con afiai piu breuità che non fi conuerrebbe « 

Segnando adunque il Re Luigi, cofiui che era d'età intorno a diciafette, 
anni, odiciotto, fu mandato inCuienna Luogotenente Cenerai del Re II Regio» 
tontra ti Duca cCMuatLuogotenente del Re di Spagna morto ,& con- 
tragliinglefi cb^erano in 'gran numero a Font’arabia , là doue ruppe, Spagna ac 
disfece tutto quel cb’ei rincontrò deU'effercito del Duca d'^lua , eìr Guienna . 
il refio fi jaluò con la fuga, & poco appresogli Inglefi fi rimbarcarono, 
trandaronfene, Etintuttaquefiaprima mprefachegUfu commtf- 
fii tfece tal pruoua di fe, chealgiuduto di tutti i Capitani ,egli non la- 
filò indietro alcuna cofa,anelpigjlifr. de {partiti, o nello efihguirli, 
che fi ricerchi in un capo ardito, & ualorofo,fauio,& ifferimen- 
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lato di lungo tempo.Upnfu egli una vhrtà miracolòfa in lulìche offendo 
foco affitto Luogotenente del Re in Ticcardu , egli foto in un momn 
to rafjìcurò quel grande fjtauento et fiordimento di tutta la noflra gente 
^arme,&de’ Capitani mede fimi, & fece teRa contro due grandtffimit 
CSr uirtuofijfimi Triacipi , cioè cantra I i mpetadar Majfimiliano t&i 
Re-Henrico d'Inghilterrajcbeu erano in perfona,& gli fermò,etcacciè 
fuori delle frontiere ^mettendo neU'effercitofuo (mluogo dello jpauentOt 
riel quale egli l'bauea trouato ) un fingular defiderio di combattere^fi 
fòmmamente neceffaria in quel tempo ^ che era dopo la rotta de’ nonri 4 
7{ouara^t allora chegliSuigp^i teneuano affediato Digionje che que 
fio nofrro Regno era poco men cb’a(f<ditoda tutte te nationi Chriftia* 
ne. llcbe primieramente dee efjere attribuito a Dio» tir alla buona For<^ 
tunadiquefioRegno,&appreffoaUafommaprudenga,ardimento,uit 
' ' ta,& fteuregT^, che fì trottarono allora in un Trincipe cofigtouane, in 

un puhUcOiCr comune sbìgottimentofome quello, io pajfo con filenth 
. I la morte del Re fuo predecefforefrntorno al quale egli Rette del continuo 

mentre fu ammalato,& feruillo come fuo pad e infino alla morte. Toc* 
do ancoramoltigenerofi attiche’ fece nel cominci aneto del fuo Regno^ 
Il Re t Ma '& uengo alla giornata degli Sutg^i, fatta a Marignano in Itdia^al 
rignanoin tempo ch’egli hauea da fare contra gli efferciti del fanto "Padre de 

lulìa. j pagnuoUyCt delle leghe y effendo egli folamente in confederation co» 

ytnetiani .Et mi party che per bauer egli uinto allora una natione ufa 
di uincer fempre^t maffimamente mentre ella era nel piu profpero cor fi 
delle fue uittorie,et die la uirtà fua era di piu terroiey&fiauento a tut 
to il mondo, che egli non fece in ciò niente meno di quello che fi facejje Pi 
lippa padre S .Alelfandroi quel giorno ch'ei rimafe mneitore della com» 
ne armata de’ Greci nel Cberoneo, Et chi confidererà bene^on il nume* 
TO de’ uintijmi la uirtà,non la grandeggia delia coquiHa, ma la difficttl 
tdytrouerà manifeRamente che Filippo uincendoi Greci, che di lunglàf 
fimi tempi dauanti erano come in poffeijìon di uincertycon pochifRmo n» 
mero di faldati , infinite migliaia di Terfiani , fece quel giorno affai pi» 
cìx non fece poi .Aleffandro fuo figliuolo , foggiogando i Terfiani in tre 
battaglity percheei gli ninje in parte perla uirtù di coloroyda’ quali efi 
di tantotempogia haueuano imparato, & riceuutopercoHume deffer. 
uinti,& foggiogati. Hauendo adunque il Re Francefeo da far con que-^ 
fta terribil mtione, la piu formidabile a piede chefuffe allora, et che fi» 
ancora diprefentCyin un fatto iarmefiimeraui^iofo & fi afpro,che pee 
fiatto Suna gran parte di due giorni, tSf una notte intera, piegando^é. 
mttoria,l>ot di quàjhor dì làyuar 'ia, & incerta ; egli moiirò in fe fieffo^ 
nella fua prudentiat& nella fua fmreg^ (effen^tuttauia il cafofk- 
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hitó,& ^roueduto) & nelt ordine ch'ei nufe in un tratto per la batta^ 
gliattnojtrò dico, quanto fi può di pifficiem^a,^ di uirtu ricercare et de- 
fiderare in un faHt(fimo,et uaìentiffimo Capitano, et con le fue mani,fe~ 
tondo che occorreua il bi fogno , fece tutto quel che s’appartiene ad ogni ^ 

buon fìldato, hauendo egli primo di tutti i piai, auanti le fue infegne da , , i 

to gagliardamente addoffo,e rotto un battaglion di nemici, rimi fe infie- 
me ifuoi Lamichi), cechi, fcompigliati, & pofli in fuga, gli riconduce al 
la fua artiglieria abbandonata ,©* offìeriffi di com'oattere apiedi con effo 11 Re s’of- 
loro. Et co fi tutta la notte, e’I giorno feguentefece officio di tal Capita^ ^*''* **' 
no,chedopo Diojlaprefentiafuafu certa cagione di guadagnar la gior- 
nata, come et fece, dopo lungo,et diuerfo conftuto.Hauendo adunque con Suizzeti . 
fèguito la uittoria,ne ringratiò incontanente iddio, & appreffogliè ne 
fece ancor render gratie publicamente da tutti i fuoicon una predica, 
iljiiui fu medefimamdteda tutto il mondo ueduto, quanto egli fi tempe 
tape,et moderafie in una fi gran uittoria,& come ojferuafle le promef- 
fe,& la fede a fuoi ton federati, et quanto honorafie,et riueriffe il Vapa 
aBolognà. Io lafcierò di dire, dopo il fuoritomo in Francia,Ce{fercito . : j r 

dell arme ch’egli continuò;& uerrò al principio d una guerra che fi mof 3 

fe tra F Imperador,che è bora, et luijlaqual contefa d honore trà due co fi | 

^an CapitanifCr cofi uirtuofiTrincipi, può effere fiata commoffa per li J 

peccatile! per lo cafiigo di tutta la Chriftianitd. Io mi ricordo benedha . ? 

uer piu uolte fentito dire al Re morto^he per guerra ch’egli habbia ha- ' 

nuto mai con i* Jmperadore(laqual però era per la controuerfia delle lor 
ragioni,& difirhrentie nate fra loro)ancora ch’ei fuffeficurodhauer giu 
fia querHajtgli non l’haueua perciò odiato giamai, cr che s’egli hauefie 
intefo,o ueduto che’ fufie in neceffitd, egli non fi farebbe potuto tener di ^ uerfo 

flon lo fouenìre, & allora mi ricordaua, che apprejfo d’Homero Hettore Carlo 
dal canto de' Troiani jet ,Aiace di Telamone dal canto de^ Greci,combat Quinto. 
terono infieme, come per C honore, & per la riputatione dell’ una parte, 
eJr ded altra feirgafare alcun fembiante d'odio, o di fdegnojet poi che pa 
tificamente bebbero parlato infieme lunga pe\:^a, & con gran pericolo 
eombatterono,& alla fine fi dipartirono come amici,& accareggaronft 
tifiieme con parole amoreuoli & con prejénti. Auenne adunque, che nel 
cominciamento del contrafio di quelli due Heroichi perfonaggi,per pic- 
ciol mouimento di terga perfma,uenne la cofa a tanto; che Mafieresfu 
afiediata da ma gran compagnia di Borgognoni,et di Tedefchi, & ap- 
prefjo foccor[a,& uettouagliata,leuato Cafiedio, gli nemici cacciati, & 
ributtati dal Re,pafJato il fiume Efeau in quello de’ nemici, iquali erano 
ad ordine per afralirlo,& pa fiata la metà della fiua gente, il Re uolfe com 
battere a piè con li fuoi SuigT^eri, dopo rimontato a cauallo prefe il ea- 
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min diritto uerjò i nemici J quali kolendoft ritirare,furotto rotti & cac^ 
ciati infine aV aleni ianajà onde t Jmperador ftccoftretto ufiir delia ter 
_ . andarfcne.Io lafcio adietro la prefa di molte terre,e clx poco dopo 

ribello"^! Borbone (io nonfo con qual Coftglio) s allontanò dal fuo fan 

Re di Fri- daquesìo Keame.'Njel che il Re mo^ò ampiffimamcnte la Cle- 

eia. mentiat & ^btttnanitàjua, percioebe ancora che lungo tempo auantiei 

fapefje ottimamete tutta quella imprefa, non uolje però, ne cetra di lui, 

- ne centra alcun de' fuoi ufar giamai delia ragione & auttorità reale^n 
modo che dopo il detto S ignor di Borbone aiutato da una groffa armata 

. . deU'imperadore pofe l'affedio a Marfilia , ilquale offedio fu leuato dal 

. I . mede fimo che u andò m perfona, et t effercito Imperiale bebbe la caq 

eia fi^n nel Ducato di Melano ,cr la città medefimadi Melano riprefa 
con la maggior parte di queUo flato, & fupoflo l'afjedio a Tauia,oado 

- nefeguitò poi ilfattod arme, nel quale egli fu prefocombattendo fi uaà 
lorofamente^^ìe non fi può dir di lui, fe no quelche\Andromacadifie at^ 

^ nettare fuo marUo,cbe il fuo grande animo,et la fua marauigliofa uir-r 

Tanto fu ittlifuWiocagwn dcllajua perdita, laqual uìrtù apporne edloratantif 
grande lo piu grande, quanto la fua fortuna fi m^rò minore . Et di qui uennelti 
animo del .fua pr igiene, rùli a qud la fortuna nude finta, et la uirtù di lui fur lungo 
laVua for- ^^’'*^fi^*^^’^^^bouqcombattimento, tutta uoltala uirtù rimafialiajìnfk 
runa fu mi pittore, in maniera che ne la prigione , ne la malattia ch'egli txbbe, noi 
nore. poteronmai far tanto, ch’eglinonbaueffepiucaroilbcneetl’bonordel 
Srnt^n a ■ Bcguo, cbc U Ubcrt à, 0 la ulta fua. In che egli conuinfe la fentcntia 
di Theo- & indegnadellabocca d' un Fibfofo ,cbe (Uce^ 

fraflò. . s Fortuna & non la fapientia ha in mano il gouernp degli huo- 
~ . j mini, laqu alfapientia noridimeno in lui ha jèmpre tenuto la ragion del 

^ . fuo intelletto diritta,et uolta al fuo fegno.Si come uno accorto,etinten-. 

.'.'j dente nocchiero no abbandona mai per tépefìa alcuna il timon della fua 

naue,col quale egli la conduce nel porto,cofi il fenno di lui gouernaudo- 
lo con la ragion iklfuo intelletto, fra le temperie delle fua prigione e del 
la fua inf crmit à, della prigione de’ fuoi figliuoli, mal grado di tutti i «fli 
ti contrai ilo ricondul]e,et rimenò nel parto. T>{ò cefferanno elleno aduli 
que le ucci, & le tcfiimonianc^ della ignorantiadi coloro ,cìx ciafeuti 
giorno accora piangono, & defiderano in lui la fua fortunajcome fe ite- 

^ r amente Cajprei^^ della fua fortuna haueffeofeurato, et non illufirato 
Euripide • lafuauirtu.7{elle Troadid' Euripide, Calandra giouaneinfbirata dal 
r indouinatore J ddio .A polline (come fi legge ne’ Toeti) è molto piu fa- 
uiUfCbe la fua uecebia madre Hecubafaqual trafportata^ tolta de i fuoi 
fent menti per lefue paffionifi lamenta, piagne/: maledice, là doue Cajf 
fandr a approuafiauda,& effalta lainaluagia forte di Troia, per cuifòU 
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fhìto siate palefate,mjnifefìate'f & alf immortalità dedicate le uirtù ine 
(limabili i' Hettorejequali altrimente, per non ejfer conofiiute, ne fapn 
tetportjuan pericolo d ecere in perpetue tenebre fepellite* Ter lo che io 
duo a qualunque ha defidtrato miglior fortuna al morto Re, che è mol- ^ 

to piu da lodare in lui l’baueria uinta tale, quale ella è lìata,& l'hauer- 
ne fatta piu chiara & piu illuflre la fua uirtù , malfmamente non ha- 
uendo in parte alcuna diminuito il fuo Regno. Dopo il fuo ritorno di pri 
gione in Francia, Stando Tapa Clemente prigione in mano di Lan^chi- ' 

necchi, & di Spagnuoli,egli ad imit aliane de’ fuoi predeceffori Re di Fra 
eia apprelìò un grofiiffimo esercito per liberare il capo della Chiefa Ca- fu poltra 
tolicajilquale esercito fu cagion della liberation del Santo Tadre ,col <-»cco. 
quale fu poi a MarftUa trattato il maritaggio del Re, et della Reina pre 
Jènti,& piu co fe altre Ipcttanti al bene,& alla pace della Chriflianità, d/jJjpj*- 
,4lcun tempo dopo ftfufcit'o di nuouola guerra trai' Imperadore e lui, nipote dii 
eJr/« affediata Verona d’ una groffa,& potente armata, & t Impera- Papa de- 
cori» per/òna penetrò piu d’ottanta miglia a dentro 

dal canto di Trouen^a,là doue il Re ft portò ftfauiamente,& con tan» 
tagrandex;]^ dt animo jcììe uenendo egli in per fona nel fuo campo d' .A ut 
gnone,l'I mperadorfu costretto a ritirar fi con gran perdita , & dall’al- 
tro canto Saffedio di Verona Icuar fi, L'annofeguente entrò nel paefè 
del ntmico,& prefe la terra d'Hedin,& anco il castello ualorofamente, 
tr San VaolOy& altri luoghi jià doue hauendo potuto abbruciare jet dan 
neggiar dauantaggio il paefenemico;nonuolfe farlo. Qjiello anno me- ‘ 

de fimo pafiò in Tiemonte,oue egli foccorfe, & uettouagliò le fue terre, . 

aprendo, & sfornandoti puffo dell’ .Alpi prefo,& guardato dall’efierci- !’ 

to Imperiale,& furono i Lan:^ichinecchi,et gli Spagnuoligittati abaf- - 

fò dalla montagna ft ribattati. Dopo laqual uittoria, effcrìdo egli arma - . 
tofece tregua col fuo nemico. Dopo la tregua fatta a , Cjmpe- 
radordipermijiiondelRe,pajiòamicheudmente per Francia, per an- 
dar fene di Spagna in Fiandra, per fuoi affari importantifUnu, & necef- 
farijffimi, mafiimamente de i fuot paefi bafii, per certe difubedien:^,iir 
foUeuamenti di popoli f quali il detto Signor Re non uolfe mai preSlaa 
re orecchierà che egli hauereUte potuto tuttauia grandemente diflur- 
bare,& difcommodxrei fatti deli imperadore. .Acui^amoreuoli,fraa del 

terne, & honorate accogliente fatte in Francia ( qualunque dtfiimula- 
tionjche uifuffe) dichiararono affai a tutto il mondo , & faranno per- dor^sò 
petuateftimoniante della lealtà , & della fede del Re, & delia intera in Fiandra 
amicitia,e!r della integrità, & del gran de ftderio che haueua della pa- P5>^la Fri 
ce uniuerfale,& del ripofo,& della quiete di tutta la ChriSìianità . 

Et lodandolo alcuno in quel tempo della fua fedeltà ,egU li fece que- 
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jla rijpoHa memorabiU^he quando la fede & la promeffa doueffe man- 
care a tutto il mondoìegli non ui bauerebbeperò ragione alcuna, clx el- 
la non doueffe rimanere infra i Vrincipijia cui pojfan^a è fi grande , che 
1 del agretti ne dagiudicio , ne da legge ; & non può effer 

rYf rance ficurtd,nefermex^':^a,ne in lorparole,ne in lor fatti, fe ciò non è folamen- 
feo itorno te nella lorfede;&che la fede fola no era piu bacante laude ad un buon 
alla fedel- Trincipe,cf}edeUafuj}eadunbuonChrillianofen’;^Copere, Etcontut 
to ciò le cofe dopo non iflettero punto in pace , an^ rifentendoft U Kedi 
qualche oltraggio & uiolentiafattaafuoi ^mbafeiadori ,fucoHretto 
dinuoHO pigliar L’arme in mano,Et cofi dopo molti danni fatti, & rice- 
uuti dall' una parte & dall' altra,fu da lui prefa Landresì, & fortificata 
& guardata contro gli efferati dell’ Jmper odore & de gli lngleft,e dopo 
/ ■ prefente lui uettouagliata fu gli occhi deli' Imperadore, ilquale cólefut 

* bauea congiunte quelle di Lamagna, et d’Inghilterra. Là doue par 

. , tendo di San S iipplicio per guadagnarfi l'alloggiamento del caflel Con 

.. . bres), effendo il He auifatOyCh’ei potreabeefier combattuto per uiaggio, 

moflrò nelparLirclx fecea fuoi Suig^ri,Langichinecchi,et Francefi, 
il piacere,& la uolontà,cl)egli hauea di combattere.Entraronodopo in 
quefìo Keanehmperador dalcantodi Campagnacon una grande, ò* 
merauigliofa hofìeytà" con le forge della ^lamagna,& dal lato di Tic- 
cardia U Re d'Inghilterra con le fueforge,& con gli Hennuieri,& Fia- 
Imprefa minghi,da quali nemici non per tanto egli folo con la grandegga del fuo 
tra al Firn" bontà del fuo configlio,^col ragguaglio delle fue forge , fe 

pera. & al ffefjxdi & ifuiluppò,talmente che da Bologna in fuori , egli non perdi 
Re din- pur un dito di terra del fuo Regno jiaqual Bologna tuttauia non fi può di 
ghilterra. reche fuffeprefa^e per la forgade' nemici,iquali fubito dopotaccordo 
di quel luogo fi ritir arono,& rimbarcaronfi in fretta ; ne per difetto di 
non Phauerproueduta quanto è poffibile di prouedere negli auenimen- 
ti incerti delle cofe,iqudt fon bene fpeffo fuori della prouidètia de gl'huo 
mini. Molti fon qui prefenti,clx conofeono/juato io lafcio per breuità di 
dire de' fuoifatti,& quanto per lamedefima cagione io rtftringainpic 
ciQlfafcioquelcb'iodico, lopafioconfilentiotutteleimprefe guidate 
per fuo con figlio infua affentia,come( pofeia ch’ei ritornò in Francia dal 
I- fatto d’arme di Marignano ) la difefa di Melano, la ritirata di Mafiimi 

*' liano Imperadore,! fatti di Faona, & di Brefcia , il Ducato (f Orbino , 

Fimprefa di Barne,la gente mandata in Danifmarca , le imprefe contea 
) S pagna nel Reame di Hauarraja prefa,la guardia, e'I uettouagliamen 

; todi Fom'arabia,Tarma,Viacenga,la Bicocca, & altri luoghi, gli efìer- 

citi mandati,^ rimandati nel ducato di Melano , l'affedio di Melano , f 
Tede fcbiricacciati dt Campagna Jk difefa d'Hedin contrale forge del- 

timpe- 
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t lmpfradore,& de gU IngUftJa lega in Italia, le itnprefe di ^polija . 

uittoria cantra Cannata delTimpcradore per mare Ja prefa, &riprefa f' aVl^Rc 
di Tauia,gli affari del Ducato di Fitembergo , eJr auanti che le Leghe , Fricefco. 

gli Suhtjeri [afferò riconciliati tra loro,t unméto de' paeft del Duca 
diSauMaJbtdifefadiTurino , & delViemonte ,il uettouagliamento di 
Terroana,uno effercito in Tiemote,il uiaggio di Verpignano, la conqui 
fla,& riconquiffa di Lucemborgo con la con[eruatione,& uettouagda- 
mento,molte e^ditioni ne' paeft del Duca di Cleues,in Germania jin Sco 
tia/nolte belle co fe fatte in Tiemonte,la uittoria di Cirifola cantra ilcà 
po dell Imperadoreja guerra continuata uìuacemente cantra gli IngUft . , 

per mare,& per terra. La uita fua troncata dalla morte nel fuo cinquan 
teftmoter^pannofhiHoria da me neceffariaméte accortala, laffera<ga 
del refio della fua uita affai piu grande le cofe paffate , laf ciano mola- 
to piu a penfare^h’io non ne ho detto. Et tuttauia alle cofe dette , in di^ 
uer fa & uaria fortuna, in pericoloft gir fìrani accidenti a lui aiienuti^ 
quanto a Re che fuffe mai nel mondo,dico piu chea Tirro , piu che a De- 
metrio, piu che a S elenco, piu clje ad ^ntigonoff effer'egli fempre refta- 
^ to fiiperiore della fortuna, & finalmente l'hauer con feruato il cuore,& 
t intelletto diritto,et nò uinto,non i egli queflo laude o fuperiore/) ugua 
le a quella di tutti gli antichi ^ Tlxojrajlo dolendo fi della morte del fuo 
. compagno Caliiflenediceich'egli era caduto nelle mani dtun’huomo che 
non fxpeua moderatamente ufar la gridegp^ della fua fortuna. Qjte- 
gliadunque,cìxnonfeppe conmodeftia portar la fua buona fortuna, io 
non fofiou quoHtacofiantia eglthauefie portato la fua difauentura.il Re 
Francefeo ha hauto il tempo proffero, & maluagio, & è fiato piu uolte 
Fabio Malfimo,cioè fcudo,^difefaalfiuo Regno, che non fu Fabio II Refeu* 
Maffimoa Roma,piu uolte Marcello,ch’era chiamato la Jpada di Roma, d'fe* 

al fuo popolo,clx no fu Marcelloallafuacittd.Ifocrate lodandogli .4te ^ 
niefi,dopo S alamina,gir Maratona, è cofiretto per lodargli ancor dauan 
f‘*SS^o,di uenire altefauole delle .a mag^ne/lelle fepoUure de gli .Ar- 
gtui,della difefa de' figliuoli d Hercolejma nella gloria di queflo Re ui lo 
no molt e S alamine, e Maratoni,percioclx lafciate molte belle cofe di lui, 
il rimanente delle fueimprefe,de' fuoifatti,glr delle fue uittorie, ricorda 
to fidamente per li nomi,& per li capiffa tal rilieuo per lo gran nume- 
ro che ue nè,ch'io non foffe in Tlutarco fi trouano due ulte ( a feieglier 
tutti glt huomini eccelUti della lingua Greca, & della Latina)nelle qua 
lifita cofi gran Jòggetto. Credo ben che fi trouifi molti, che l'hanno jupe- 
rato nelle felicità ,et conquifle,pocbi nel numerò delle uittorie,ma neffu 
no che t babbi paffuto di grande^p^ d ammo,d ardimento, di buon confi* 
gliOfdigran numero d alte imprefe,o di diuerfità,moltitu^ne , & diffe- 
Orat.di diver. rr 
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^ *'• di poffèatiytìr nittoriofiy& ualoroft nemicùlo non dico'yche i buO“ 

ni Jèruidori ch'egli ha hauutiyde' efuali alcuni ne fon qui pre finti et uiuii 
non Chabbianomutateycome ancora ilor jèruidori a coloro che fon pa- 
ragonati a lui. fi riguarda adunque folamente la uita de gli hiiomi 

ni ecceUentiytna piu la for^y& la cofìantia della lor morte ycome £jfl- 
ftbiadcydi Leonida yd!" Epaminonduydi Tenuftocletd' Mettere appreffo Hó 
merOydr di "Patroclo ; & non folamente di quei che fon morti uiolente- 
taenteyma di quelli ancora» che fon morti ripofatamente ne lor letti, co- 
me di Ciro, di Micipfa, cJr di Marco .Aurelio, 

L’ulrimo pregoychenoiconftderiamohreuemente la morte 

atta della àella felice memoria del EenoSìro5ignore,&padroney&intédetequ4 
uita dclRc le è fiato e di che fòrte t ultimo atto della fua ulta. 7{elquale egli ha ioti 
iato i buon Poeti ciré fanno gli ultimi atti delle loro Comedie , i migliori 
iforgandoft difuperare in effl,quanto poffonojla leggiadriaje la uaghei^ 
Xa de' precedenti.Còtinuando adunque C ultima fua infermiti uicino ad 
un mejèy&peggioràdo ogmgiorno,a i xxLdi Margp la Domenica mai 
tina udì la meffay& fi confefiò,& dopo la confelftonfi comunicò , & ri- 
teuette il fantifiimo corpo di Ciefu Cimfìo con fofpiri, ^ con lagrime di 
uera,& perfetta contntione/ece ad alta uoce duhiaratioa di fua fede,' 
maledicendo i fuoi petcati,& ricorrendo euidentemente alla mifericor*- 
dia di Dio, con gran difpiacimento delle colpe commefe cantra di lui , da 
euifeome diceuafegU hauea riceuuti cotanti beneficiy ^ cotanti bonari 
in quefio mondo, de'quali offendo ingrato,non sera guardato-di trapaf- 
fare i fuoi tomandamenti,ne di contrauemre alla fua uolontà , & d'of- 
fender lo non folamente infinite uolte^ infinite maniere, Et che dall'e- 
terna giuftitia di Dio, che tutto uede,et tutto sà della pena,et condenna 
Dinotion gione giufiamente meritata^gli non hauea rifugio ad altrui , foluoalla 
miinitadel pietà AÌT alla mifericordia di colui^ui egli haueux offefo,e che le fue pro- 
^ nella accompagnate dalla fua infinita bòtà^ teftimoni de’ fuoi "Profeti, 
^ pf„ti tl rieonfortauano in quella uluma,& efirema bora, gli ef- 
fempi della fua mifericordia,ilfigUuol prodigojta peccatrice,il ladrone^ 
effemph delle dieci dramme yquel delle cento pecorelle, & quelle del pu- 
Uicanoyche no ardtua d algore gli occhi al cielo. Et tuttauMydueua egli 
Signore tu hai detto di tua bocca,/ch’egU ufi) del tempio^t ritorna jfene 
a capi fua pìugìufhficato nella conftfiion del pio peccato , che il Farifeo 
nella oflentation della fuagiuHituiperche tu Signore inatgi coloro^ 
s’abbaffanOy&abbafii quelli che smalg^,T ubai fofienutodpejòdi 
quella cameyf dellacòdiiion mortale^ trauagli,lebeftemmieygli oltrag- 
gi Je piagbejie fpinefi chiodi,e In Croce, e non ti fei pur nferbato fola una 
gcceiula difangue f noiJDel qual fangue piatitati^ Sire,prdinare,e cdu 
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maudare^he fi* canceliota la conieaaagion de precati di ftefto Re con ’l 

trito,& pentitoyilquale non ha (j>eraH7^a,fe non nella tua mifericordia, ' 

percioebe fi come dal fuo lato è tutto U male , e tutta i afflittionetcofi dal 

tuo uiene e dipende ogni refrigerio & aiuto . Jolafcio& abbandono di , . i 

buon cuore queflo mondo, nel quale io counto t’ÌKoffefo» fenica ch'io bob 

bia alcuna mala contente^^iia di lafciarlo , iofento grande allegre^ 

Xa,er gran conforto di itenirmene al cofpet tatuo, nonadifrutare,ma a 
^ndennar lamia cali fa.’Hel colj>ettotuo,dico,Giudicemio,clxfei in^ 
tercejfore per me per qucUa tua bontà che ti fece aafeere in queSlo mon 

do}offortrUnollramortaUtà,faUre,e morir, leUa Croce per me.Seguitò 

poco appreffo il ricordo che' dette al Re eh' è bora/iic€ndoli.Figltuol mio, 
to fon contento di uoi,uoi tu fete flato ’ouono et ubbidiente figliuolo. Irò- rienie al fi 
tach'iofongiuntoalUflnedelmio pellegrinaggio tnquefto rnondo& gliuolo. 
che a Dio piace,perfua grafia et bontà,cb io uilafci nel medeimo cari- 
co ch'io Ito battuto da lui in queflo mondo ; auertite, che uoi innanzi ad 
ogni altra cofa habbiate Umor di Dio, tlfoo ìmore, e'ifua^ nome, & la 
fua Chic fa Catolica per raccomandata. Qjtanto alla canta, e l amor del 
proffmoyco cui egli è niefìieri che uoi abbracciate tutta la Chriflianità, 
hifognaCne io me ne potrei tenere per lo carico che uoi prendete)ch io ut 
raccom indi principalmente qutfto Regno , il cui popolo è il migliore & 
ilpiu ubbidtenre,lanobiltàlapiufedele,eUpiudeuota,ela piuaffettio 
nata al fuo Re,cbefia,ochefu mai,iogli botrouatitali,e tali gli troua- 
rete uoi.La conjéruatione,et amplifìcationd un Reame fono H arme, qua Conlerua* 
to a la forga,e quanto aU'ouiare a gli accidétic^ poffono ouenir difuo- «on de^R. 
ri, ma egli però non puoflar bene giamai,ne il di dentro,ne ildif ^ 

la pace, ne la guerra ,fe ui manca lagiuflitja , laqualguardateui ben di 

fÓpere, odi uiolar per nefjun uer fo Jn qualùque maniera fi fta,et amate ^ 

il uofiro Regno,e‘ il ben di qutflo piu che uoi mede fimo, e dopo l'bonor di 
Dio piu che cofa,cl)e fta in queflo mÒdo,et in quito io ue n ho detto, io ne 
fianco me fi ne camo uoi.h' ne bifogna a tutti in breue tépo lafciar que 
fio mondo fi come uoi uedete me,effer prefii a render cÒto a Dio della no 
ftra amminiflratione. Et noi Re (daUa neceffrtà della morte m fuori) no 
fiamo pùto in cAlofiome gl' altri huomini, atrgi fumo piu tenuti obligatt 
0 hegialtn,p bauer ritenuto la poffa»7^a,e il carico dicomàdarefi goucr 
nar qUi,a quali Iddio creatore Ita numerato tutti icapeUi deUa lor tefìa 
fenga pur un foto lafciame. Voto dopo s'aprlla pofkmafoaMonde noi 

péfammotuttiche'fuffefuoriielpericolodellamorte.Ouan 

fallaci di feor fi de gl' buomini, come fete uoi pieni d ingani, e d errori, e co 
me fbeflo trouate il coir ario de' uoflri dif :gm,Qjiel giorno Madama fua 
figliuola il ufne a ueder dopo definare,a cui egli porfe la mano fi le dijfe,. 
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Il Ile nel Toccatemi la mano,ma la tenere^^i^ del paterno cuore fu ft grande, che 
morir toc- coflretto a uolgerfi fu C altra (panda M fuo letto,& no potè dopo par 

a?la^fiel*iuo altrimente. Hor cotuinuandb & aUungandofi l’infemutd,& a po» 
la . “ eoa poco peggiorandoci menò con diuerfe (peran';^e inftno al Martedì • 
che fu a XX4X. di Mar^, nelqual giorno egli la mattina commife^che fe 
gli appareccbiajfe l’eHrema untione,dicendo che nò uolea partir di que- 
llo mondo dx non hauefie tutti i caratteri tutte C infigne £ uno che 
milita fotta lo Slendardo & condotta di Ciefu Cbriflo,a(jicurando ciafeU 
no della fuauicina morte, & riconfermando il gran piacer cb’egli ha- 
uea nella fperan%a di ritrouarft toflo nelle braccia del fuo Signore,& pa 
drone. Qjtcl mede fimo giorno jra le tre,& le quattro bore dopo megga 
c di( percioche egli baueua la mattina parlato d' un te(iamento altre um* 

te fatto da lui,ilquaie però no cera potuto trouare)parlò al Re,cb’è hó 
ra,& diebiaroUo Ixrede di tutti i fuoi beni mobili, & flabili, raccoman- 
dandogli Madama fua foreUa,& imponendogli,clx lefuffe padre in fua 
uece.Raccomàdò parimente alcuni de’ fuoi ferutdori,iUlx era cofa di grcL 
diffma pietà a uedere,come uoi ui potete penfare, usduto che è Ixra di 
gran pietà ad udire. EgU replicò di nuouo al Re fuo figliuolo il ragiona- 
mento tenutoli dieci giorni auanti, come noi habbiam detto,deUacura 
del fuo Regno^llofferuan'ga della giufUtia,dicendoU di piu, che uiueffe 
ficuro, clx Iddiofilqual non haueua mai lafciato il padre nelle fue auer- 
fità)per fua grada , & bontà non abbandonarebbe ancora giamai ilfi- 
r gliuolo,foggiungendo cotali parole.Figliuol miojuoi mi fete fiato buon fi 

!>arole del &^l>*olo,et io ne reflo fodis fatto, io non me n onderò punto,cb'io non ui io 
Re France ni prima la mia benedittione, egli ui fi ricorderà di me. Ma quando uoi 
feo al figli uerrete nello flato doue io fono bora, per andare a render conto del uoflro 
nolo Arri dauanti a Dio,gran conforto ui farà di poter dire quel ebe io liora 

dirò,cb'io rum ho punto di rimordimento nella mia confeientia, et hauer 
mai fatto,o fatto fare ingiuFìitiaa perfino del mondo^b' io l'habbiafa- 
puto . Q^uella mede fimo fera poco auanti la megga notte gli prefe un 
freddo & un tremito coftgrande,clx da indi innangi ci difperammo af- 
fatto della fua filate . Egli prefe diuot amente C olio finto, prepar andofi 
egli mede fimo & rifiondendo al facerdote,& dopo la comunione domali 
dòlo croce , & bacioUa , raccomandando il fuo ^rito al fio Saluatore , 
che per lui hauea penduto, & renduto lo fpirito fopra la Croce ,&donò 
Vifioni ne ^ benedittione al Re , eh' è bora. Gli parue poi di uedere alcune uifioni, 
dote dal Re delle quali (comediceua ) egli non haueua punto di paura Jlando ft bene 
nel fuo aio accompagnato da Giefu Chrifio, & diceua dx gli eran fatti alcuni arga 
* menti^uali egli di leggieri confutaua con lo fpirito di Dio . 

La mattina riconobbe parte de fuoi feruidori^quali edmendò del£efficia 

ebe 
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che faceumo . Vide il Re fuo figliuolo, & Mracdxtolo gli difje . Come 
figliuol mio? ancora uoi mi fete qui dintorno? Dialo ui renderà, et do»ol 
li la fua henedittione la feconda Molta. .A fcoltando la me(]à,& ueiendo 
rbofiia nelle mani del facerdote, mife una uoce,prcgando Iidio,cfx lo to 
gliejfe di quello mondo,et mettefjeb infime con lui . Verfeuer'o tutto il 
giorno in quel buon propofito,ricordando la [peram^a delta gloria de’ fi- 
gUuoli di Dio,& dicendo che non fe n andarehhe fenT^a dire a Dioatut^ 
ti ifuoi feruidori,e fen::^ di re,prima che render l’animi. In manus tuas 
Domine comcndo jpiritum meum . La fera di auelgiofno che fu il Mer- 
cole dì,gli (oprauenne uno accidente fi fatto,che noipenfammo che dflo- 
ta doueffe pajfare, là onde il Re fuofigliuoo gli fi uenne a prefentare da^ ^ rrig® 
uanti in ginoccbione^t egli Caléracciò & baciò dicendo. .Abbracciate.‘ s’inginoo 
mi figliuol mio, et per la ter%a Molta lo benediffe,dicendo^ La benedittion eh» 
di Dio ui fia donata. In nomine patris, &filij,&fpiritusfan£ii. Egli fùoVdre: 
prefe la Croce,t adorò, la baciò, & grauemente angofeiandoft, chiamò i 
fuoiferuidori eh' erano prefenti,per tefiimoni del fentimento, ch’egli an- 
cora haueua intero, et la memoria fana,dicendoch'egli non s’ang^iaua 
punto per difpiacer ch’egli haueffe di lafciare il mondo , ma per lo dijpia- 
cer ch'egli haueua dthauere in efo offefo Iddio tante uolte et cofi graue- 
mente. Egli dijfe,a Dio a tutto il mondo,& pregò i fuoiferuidori che gli 
erano d’intorno/dìe fi perauentura egli auenifie che il fuo fentimento fi 
turbaffe d' allora innangi,per lafor;^,et per la uittoria del male,ch'effi 
non fe ne fcandali^affero punto. Ch’ei uolea clx quefia parola ch'ei dice 
ua fen%a hipocrifia,^ffedi fua ultima eJr immutabil uolontà,& fem^ 
alcuna riuocatione 0 difdetta.Cioè,cbe’ moriua nella fede di Giefu Chri- 
fto, fermo nell’opinione della fua Chic fa Catolica, e nella fferan^a fenga 
alcun dubbio delle promeffe fatte da Dio a fuoi eletti per Giefu Cimilo 
oofiro Sitare, ch’egli era pentito^t contrito nel fuo cuore de’ fuoi pecca 
ti,dentro ilquale egli gridaua feno^ ceffare,et domandaua mifèricordia 
al noSiro Signore, Che fi teneua ficuro,che tutti i fanti ^t le fante, et gli feo nel fuo 
àngioli delTaradtfojet la tergine madre dt Dio (i quali egli pregaua morire. 
diuot amente) intercedeuano , & pregauano Iddio per lui nel nome del 
uofiro Signor Giefu Chrifio.Tutta la notte feguente fu in trauaglio,& 
in certi uaneggiamentiÀ* ? egli fi Itberaua femprejet ritorna 
ua al fuo fentimento,rammemorando raolti paffi della fcrittura,come ai 
Filipp. Cupio difJolui,& effe cum ChriSìo et quel Salmo, & non intres 
in iudiciu cum feruo tuo domine.Et ancora,Memor elio nerbi fui feruo 
tuo^n quo mibi fpem dedifli. La mattina alla meffa del giorno della fua 
morte,al‘^andoft il corpo di Clmfto,pregò Iddiò cte lo tir affé afè,& ba- 
ciando lapace,protefiò di non uoler male a nejfuno, & che di tutti fcf- . 
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fefe,& di tutti gli oltraggi (begli erano flati fai ti ^gli perdo» Jua atut • 
to il mondo, ricercando dtresì^iye altri perdonale a lui . Egli riconobbe 
piu uolte i fiioi fer nitori, gli abbracciò, & riconfortò rallegrandofi,& di 
ccndo ch’egli fe n'andaua in Taradifojà doue egli farebbe He$ & incoro , 
nato d una miglior corona che la fua , nel Reame ^de’ Cieli , Che farebbe 
herede di Dio,^ fglmolper adottione,& heredeinfieme,& frateUo^e^ 
partei ipante delia gloria di Ciefu Chriflo, Tofeia di(fe,come meglio po- • 
tè, perche già la parola gli era molto mancata.Mibi antem abfttgloii<i-\ 
ri^ifi in Cruce Domini nofìri lefu Cbrtfli,per quem mihi mundus cruci 
PreJiche fixHSiii,& ego mundo.Egli domandò le prediclxdiCerrica/tt uno Ho. 
di Gerrico. miUa di San Gionati Cbrijoflomo fili primo capo di San Matteo^n cam-, 
bio della quale gli fu reccata una Homilia £ Origene [opra quel luogo di 
San Ciouanni al decimo capo. Maria autem (labat ad monumentum fo 
rii plorans . Laquale Homilia egli riconobbe bene » non ejf èr quella che' 
domandaua . Et pcrclje hauea letto altre uolte, che molte cofe d’ Origene 
fono fojpette,egli domandò, fe in quella predica ui fuffe alcunacofa apo- 
crifa* micino alla fua morte bacio la Crcce,& la tenne lungamente ba- 
ciandola nelle f4i braccia, ^ come potè, fece commemoratione del per- 
dono che Giept Chrislo diede al ladrone, ejfendo nell’arbore della Croce • 
VI timi pi & dijfe,come ci potè. In manus tuas Domine còmendo fpiritum meum, 
rola dtl Re gjp alla fine con molta fatica per [ultima parola,ìefus. t uolgtndofi uer 
nella fua diffe,come meglio et potè direjtb'egli hauea proferito U nome di 

lefus, Laffo, ch’egli mi pare, eh’ ancora mi rifuoni nell’ orecchie il fuono 
della fua uocelinguente,& morentedaqualdiceua,Iol'hodetto, lefus. 
Et appreffohafécr perdutola parola,^ la mfìa,fece certi fègni di Cro- 
ce fìpra il fuo letto,& confortandolo noi a portar pallentemente i dolo- 
rideìlamorte per amor di Gic fu Cbriiio nofìro Signore, con queluifò 
che fi moriua,noniimeno forrideua,et mfiraua allegret^^,effendo egli 
fra gli ultimi fiaghw:^:tj della mori e, ^ faceafegno,chel’buomolicoH 
tinuaffe quei ragionamenti, cr così fi conofccua il fuo piacere nel ricor- 
dare il nome di Ciefu Cbrifìo , della fua rnifericordia, della fperan'^a,(Sr 
della beatitudine degli eletti, della n furrettion de' morti, del Rtame di 
Dio,& de' fuot fanti. Et in quefta mandò lofpirito a Dio . 
o' Reame di Francia Cbrifìiano , & Catolico , priuo della ulta piena di 
frutto, & di gloria, parato & adornato della memorabil morte di que- 
ftogran Re,popolo,nobiltà,&giufìitia di Francia,ucrfò cui egli ha con- 
tinuato Camore,& la memoria infino alla morte, Miniiiridella Cniefa 
Catolica,cbe fete fiati da lui mantenuti, & difefi nell' auttorità dell’or- 
dine Hierarchico della Chic fa militante , non douete uoi tener perpetua 
memoria , & porgerà Dio continui preghi per lui i Chic fa trionfante. 


morte. 


7 » ^ R r £ P « J W 19» 

Santi, & Sante, Martiri, ^poHoli,Vangelifii,Vrofeti,'Petrianìji,tHt - 
ti gli ordini de gli àngioli , Cloriofa madre di Dio , de quali tutti egli 
(mentre uiffe)fòfìetine,olfcruò,& Ixmoró ilculto,jet laneneratione; pre 
gate,& intercedete per lui.Et tu Signor Giefu Clnriiìo , cìx fet mez^ 1 - 
no, & auocato per noi,figtiuol di Dio,& figliuol di Dauid, & «ella no-- 
bracarne da reai lignaggio difcefo,riceui le anime di queflo reai (angue , 
ilquale è mortocorife[fando,& inuocanio il nome tuo, Et prefenta aue^ 
fta uittoria,& queflo acquilo della tua Croce, cioè il padre co fuoi ftglh 
mli,al padre tuonila cui Maefìà fi conuiene nella fua Chiefa ,mte,& 
nello Spirito Santo gloria, & bonore etemamen te]f & per tutti ifecoU 
dei fecali, 
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T^lUquali fi contengono ragionamenti Filofofìci,Criminali, 
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AL MAGNIFICO 

ETHONORATO 
SIGNOR MARCANTONIO 

RAZZONICA 

CENTI l’hvOMO ILLVSTRI, , 

FRANCESCO SANSOVINO. 

R A tutte le cole del mondo, Ho- 
norato Sig. mio, l’eloquenia eiàl 
talolìuomo quanto piu li polla 
defiderare: & quantunque lìa co- 
la a geuole a moftrare altrui la uir 
tiì dell’animo fuoco fatti fecon- 
do gli accidenti che corrono,nondimeno bifògna che 
lohuomo afpetti roccafione,col mezzo della quale 
egli pofla ualerfi della fùa occulta uirtu , conciolia che 
s’il forte non ha campo di fare altrui conofcerc la fùa 
fortezza,o il temperato la fua temperanza,in che ma- 
niera potrà egli acquiftarc lode o di temperato o di 
forte? Maquefto non auuienedouc fìa unafbmma 




cloqucnia, perche fc Io huomo s’cflcrci'ta neH’opera- 
tioni mondane o chellefbnpubIiche, o eh elle fono 
priuate, fè publiche, s’acquifta la gratia uniuerfale 
di tutti, fe priuate, fi ft beneuoliipaiticolari Se gli 
amici, conciofia che parlando fempre con modo co- 
me a grandi huomini fi conuiene, fèmprc cflercita il 
fuo ualorc Se nella eflfercitatione fcuopre altrui le qua 
liti di quelle uirtù ch’egli ha raccolte nell’animo, Se 
con la {corta deU’cloquenza s’arricchifcc non pur di 
gratia Sedifauorima di gradi honorati. Se di gloria. 
A pofl'edere adunque cofi facto ornamento, io non 
credo che fi pofla far meglio (lafciando da parte quel 
che la natura fuol dare altrui in quefta materia come 
fuo dono fpetiale ) che legger le cole de gli fcrittori 
cccellenti,percioche uedendo noi gli artifici] della lor 
maniera Se gli fpiriti co quali cfsi trattano le materie 
Se le ueftono di fiorita eloquenza, deftano nelle no- 
ftre menti , alcuni defiderii d’imitarli che nulla piu . 
Di qui é che conofeendo io qual fia quefta bellifsima 
parte. Se quanto frutto ne poffa ritrarre il mondo , ho 
uoluto non (blamente leggere Se minutamente ue- 
derc le cofe d’altri , ma metterle anco infieme a prò di 
coloro che con (aldo giuditio fi fanno preualere dcl- 
l’imitatione nelle lor colè . Et perch’io doueua Se 
era obligato a ciò fare con quei mezzi conucneuoli 
che fi debbono , però ncH’intrinfèco de miei penfte- 
rielefsi Voft. Sig. alla quale quefte fatiche doueflero 
andare, perch’io fàpeua molto bene ch’amando ella 


non pure leuirtiì : ma anco gli huomini uìrtùofì o 
che hanno qualche apparenra di uirtu , non le fa- 
rebbe {piaciuta quella mia delibcratione , attento che 
ella fuol per fuo proprio & lodato coftume abbrac- 
ciar co tutto il cuore le cofe honorate . Del che io non 
mi maraiiiglio punto, conciofia che gli huomini ue- 
ramentc ualorofi & d’animo grande non partorì - 
fcono (e non cofe grandi fi come io odo dire publica 
mente da ogniuno di Voftra Signoria. Et certo ch’cf 
fendole fiata la natura cortefè di tante grafie, quale è 
colui che le conofia & che le pofla tacere? Lafciamo 
ftar la parte della nobiltà & quell’altrade beni della 
fortuna , che con l’una Voli. Sig. non cede a perlbna 
uiuente,^ con gli altri luperadi gran lunga il creder 
di chi la conolcc , dii non sà che la Tua molta pru- 
denia nelle colè de lìioi maneggi importanti e infi- 
nita , conciofia che guidando ella cofi gran machina 
di facende non pure in Venetia , ma nella Germania, 
nella Francia,nella Spagna de nciringhilterra ancora 
conduce le colè al luo fine, con tanto ordine, con 
tanta felicità , con tanta Ibdisfattione de popoli , che 
ogniuno la celebra &c la honora, quanto elsi pollono 
& quanto ella merita . Et dilcorrendo Ibpra la lua 
reale & benigna natura , e con che fincero modo ella 
regga gouerni le lue facende con ogni qualità di 
perlbna o publica o priuata , de con quanta candider.- 
za ella faccia correr la lua fede inuiolabile,con tutte 
h barbare de firane genti, che potremo dir altro fe non 


chcV. S. è {ingoiare hiiomo, sdegno di maggio- 
re &: di piu eccellente foituna ch’ella non ha (quan- 
tunque fia {plendida&illuftre) cioè digouernare 8^ 
popoli &: flati? Ma fc fidiflorrepoi qual fiala ma-* 
gnificenza nelle flie colè priuate , & qual la generollti 
nelle publiche,&quallabontinelluniuar{al de ne- 
gotii,& con quanta immenfa cortefia ella condifea 
tutte le pellegrine & belle opere flie , chi (è le può por- 
re innanzi ? a chi fi può ella agguagliare ? Quella cit- 
ti ch’è ueramente il Theatro del Mondo , confefla 
ch’ella non hebbe già molti anni fono, ne piu leale, 
ne piu {plendido , ne piu illuflre gentilhuomo di V.S. 
Dice parimente che ne cafi della religione , ella è tan- 
to pia & cofi riuerente uerfb il Sig. di Dio , che pen- 
fàndo fèmpre a giouare altrui, porge con larga &: pie» 
tofà mano cofi fatto aiutoalèrui di fila Maeflà ch’è 
uno flupore a Icntirlo , onde diflribiiendo ella de fiioi 
beni a gloria di noflro Signore, può ficuramentc pen- 
fàre che fila Maeflà le darà lunga uita per benefirio de 
fiioi fedeli , accrefcendole tuttauiaSè contentezza & 
felicità ne fiioi affari.In lomma io non credo che per- 
(bna uiuente di qualche giuditio non (àppia o non 
intenda quanta fiala bontà & la grandezza di V. S. 
Efiendo io adunque certifiimo di tutte quelle colè, & 
hauendo eletto comeiodifii V. S. per mio Scopo in 
quella materia , le mando la prelènte opera, non per- 
ch’io non làppia ch’ella merita maggior colà che que 
Ila no è, ma perch’ella conolca ch’io le porto aifettio- 


nc8^ che come bramofb che (èie acquifti gloria fe- 
condo le (ìie honorate & belle qualità , non manco ne 
mancherò per la parte mia a celebrarla in ogni tempo 
Ella accetti il buono animo mio, & difponcndodi 
me fecondo la fua uolontà , fappia eh' io l’amo & l’of^ 
fèruo infinitamente per i meriti del fiio ualore* 
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